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CICERONE (Marco Toi.uo) 
nacque in Arpino, patria di Mario, 
nello stesso anno, in cui nacque il 
magno Pompeo, ai 5 di gennajo 
647 della fondazione di Roma, li- 
sciva da una famiglia anticamente 
aggregata all’ ordine equestre, ina 
che si era tenuta sempre lungi da- 

S li ailari e dagl’ impieghi. Sua ma- 
re si chiamava Eleia. Suo padre, 
vivendo alla campagna sena' altra 
occupazione che lo studio dello 
lettere, aveva onorevoli relazioni 
co* primi cittadini della repubbli- 
ca. Di tal numero era il celebre 
oratore Crasso, il quale voile pre- 
siedere all’educazione del giova- 
ne Cicerone e di suo fratelloyuin- 
to; scelse loro maestri e ne diresse 
gli studj. Cicerone, siccome quasi 
tutti i grandi uomini, annunziò 
per tempo la supremità del suo 
ingegno c prese tino dalla pueri- 
zia I abitudine del ben riuscire e 
della gloria. Fu ammirato nelle 
scuole pubbliche, onorato da’ suoi 
condiscepoli, visitato da’ loro pa- 
renti . La lettura degli scrittori 
greci, la passione della poesia, la 
rettorica, la filosofia tennero occn- 
pati i primi anni della sua gioven- 
tù. Scrisse molto in greco, eserci- 
zio, che per testimonianza di Sve- 
tonio continuò fino all’ epoca del- 
la sua pretura. I suoi versi latini, 
troppo sprezzati da Giovenale , 
troppo Iodati da Voltaire, nò s’ ac- 
costano all’ eleganza di Virgilio, 
uà. 


G 


nè hanno la forza di Lncrezio. Nè 
la poesia, 'nò 1’ eloquenza erano 
per anche formate presso i Roma- 
ni, ed a Cicerone bastava il’ essere 
il più grande oratore di Roma. In- 
concepibili sono quasi gl’immensi 
travagli, che sostenne onde prepa- 
rarsi a tale gloria. Nondimeno mi* 
iitò per un anno sotto Siila nella 
guerra dei Marsi. Tornato a Ro- 
ma, frequentò con fervore le le- 
zioni di Filone, filosofo accademi- 
co, e di Molone, celebre retore, e 
per alcuni anni continuò ad ar- 
ricchire il suo spirito di quella 
varietà di cognizioni, cui richieso 
poscia dall’oratore. Lo crudeltà di 
Mario e di Cinna, le proscrizioni 
di Siila passarono; e larepubbli- 
ca, infiacchita ed insanguinata, 
restò pacifica sotto il giogo del suo 
spietato dittatore. Cicerone, allora 
in età di 26 anni, fatto forte dagli 
studj e nel vigore dell’ ingegno, 
comparve nel loro, che allora si 
riapriva dopo una lunga interru- 
zione. Incominciò pon alcune cau- 
se civili ed intraprese una causa 
criminale, di cui il successo pro- 
metteva all’oratore molto lustro, 
nè minor pericolo, la difesa di Ro- 
selo Amerino, accusato di parrici- 
dio. Conveniva parlare contro Cri- 
sogono, liberto di Siila. Si terri- 
bile protezione spaventava i vec- 
chi oratori. Cicerone si presenta 
col coraggio della gioventù, confon- 
de gli accusatori e forza i giudici 
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ad assolvere Rosei». 14 suo discor- 
so eccitò l’entusiasmo; anche og- 
gigiorno egli è una di quelle a- 
ri righe dell’oratore, cui leggiamo 
con più piacere. Si sente in essa 
viu calore d’ immaginazione, un’ 
audacia mista con prudenza ed 
auclie con destrezza, e sovente un 
eccesso d’ energia, una sovrabbon- 
danza di ricchezz-a, che diletta c 
seduce. Cicerone, fatto più ma- 
turo, scopri da sè in tale pri- 
ma ope: • alcuni difetti di gu- 
sto, e si è certamente mostrato po- 
scia più puro e più grande scritto- 
re; se non che tutta aveva già la 
sua eloquenza. Dopo sì brillante 
riuscita pass» ancora nn anno in 
Roma e tolse a trattare un’ altra 
causa che doveva ugualmente dis- 
piacere al dittatore; ma la sua 
salute indebolita da eccessivi lavo- 
ri, e fòrte il timore d’ essersi trop- 
po cimentato con Siila lo deter- 
minarono a viaggiare. Si recò- in 
Atene che pareva pur sempre la 
metiopoli delle lettere; e, allog- 
giato in casa d’un filosofo accade- 
mico, ricercato dai filosofi di tutte 
le sette, intervenendo alle lezioni 
de’ maestri d’ eloquenza, vi passò 
sei mesi col suo caro Attico ne’ 
piaceri deilo studio ed in dotti 
tra! lenimenti . Si rapporta alla 
stessa epoca la sua iniziazione ne’ 
misteri eleusini. Come Siila mori, 
lasciò la Grecia e prese Ir via dell’ 
Asia, conversando coi più celebri 
oratori asiatici e con essi esercitan- 
dosi. A Rodi vide il famoso l’ossi- 
donio e trovò Molone che gli die- 
de nuove lezioni ed adoperò so- 
prattutto di correggere in fui la 
soverchia abbondanza. Un giorno, 
recitando in greco nella scuola di 
quel retore illustre, ottenne gli 
applausi di tutto I’ nditorio : Ulu- 
lone solo restò in silenzio e pen- 
aoso. Interrogato dal giovane ora- 
tore, li Io pure, rispose, o Cicero- 
n ne, ti lodo e t’ammiro ; ma ho 
r pietà della Grecia, quando pen- 
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ir so che il sapere e l’eloquenza, l 
li due soli beni che ci erano rima- 
li sii, souo da te conquistati su di 
li noi e trasportati ai Romani ”. Ci- 
cerone tornò in Italia, e le novella 
oratorie sue palme fecero sentire il 
pregio della scienza de’ Greci, elio 
non era per anche abbastanza sti- 
mata in Roma. Tra le differenti 
cause, piati pel celebre comme- 
diante Roscio, suo amico e suo 
maestro nell’ arte della declama- 
zione. Finalmente, giunto all’età 
di trent’anni, leggendosi al ter- 
mine del suo glorioso tirocinio, a- 
vendo tutto ricevuto dalla natura, 
avendo tutto fatto con lo studio 
per verificare in sè l’ idea del per- 
fetto oratore, entrò nell’aringo de- 
gli uifizj pubblici . Sollecitò la 
questura, uffizio che dava imme- 
diatamente la dignità di senatore. 
Destinato alla questura della Sici- 
lia, in un tempo di carestia ebbe 
d’ uopo di molta abilità per man- 
dare a Roma una gran parte de’ 
grani di quella provincia senza 
troppo dispiacere agli abitanti . 
Dei rimanente la sua ammini- 
strazione e la memoria, che ne ser- 
barono i Siciliani, provano che ne' 
consigli ammirabili, che ha poscia 
dati a suo fratello Quinto, non fa- 
ceva che ricordare quanto aveva 
praticato egli stesso. Spirato iJ ter- 
mine di tale magistratura, tornò a 
Roma, vero teatro de’ suoi talen- 
ti. Continuò a comparirvi siccome 
oratore, difendendo le cause de’ 
particolari senz’altro interesse che 
la gloria. Fu per certo un giorno 
onorevole per Cicerone quello, in 
cui gli ambasciatori della Sicilia 
vennero a chiedergli vendetta del- 
le conrnssioui e dei delitti di Vrr- 
re. Degno egli era di tale fiducia 
d’un popolo afflitto. Intraprese la 
causa della Sicilia contro 1’ inde- 
gno suo spogliatore, allora onni- 
potente a Roma, appoggiato dall’ 
autorità di tutti ì grandi, difeso 
dall’ eloquenza d’ Ortensio, ed a 
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citi era facile comperare 1* impu- 
nità de’ suoi ladronecci col frutto 
de' medesimi. Poich’ ebbe fatto 
nn viaggio nella Sicilia per racco- 
gliervi le prove dei delitti, li di- 
pinse coi più vivi colori nelle im- 
mortali sue aringhe: sette elle so- 
no; le due prime soltanto furono 
recitate. L’ oratore s’ accorse che 
gli amici di Verre cercavano di 
protrarre la decisione del processo 
fino all’anno susseguente, in cui 
il consolato d’ Ortensio assicurare 
doveva un gran soccorso al reo; e- 
gli non esitò a sacrificare f inte- 
resse della sua eloquenza a quello 
della sua causa; intese unicamen- 
te a moltiplicare il numero de’ te- 
stimonj ed a farli ascoltare tutti. 
Ortensio restò muto dinanzi alla 
verità de’ fatti, e Verre, sbigottito, 
si esiliò da si. Il complesso delle 
aringhe di Cicerone è rimasto sic- 
come il capolavoro dell’ eloquen- 
za giudiziaria, o piuttosto siccome 
il monumento d’ un’ illustre ven- 
detta esercitata contro il delitto 
dalla virtuosa indignazione dell’ 
ingegno. Tostoch’ ebbe terminato 
si grande processo, Cicerone inco- 
minciò l’esercizio delfa carica d’ 
edile; ed in tale magistratura one- 
rosa, quantunque le sue sostanze 
fossero poco considerabili, seppe, 
mediante una saggia magnificenza, 
conciliarsi il favore del popolo. I 
suoi progetti d’elevazione gli ren- 
devano tale soccorso necessario, ma 
era d’uopo unirvi l’amistà de’ 
grandi. Cicerone si volse a Pom- 
peo, allora capo della nobiltà e 
primo cittadino di Poma libera. Si 
fece panegirista delle sue azioni 
ed il partigiano più zelante della 
sua grandezza. Quando il tribuno 
IVIanil io propose di affidargli la 
rnndolta della guerra contro Mi- 
Iridate, accordandogli un potere 
clu- spaventava i repubblicani il- 
luminati, Cicerone, allora preto- 
re, comparve alla tribuna per ap- 
poggiare la logge novella con tut- 
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to le forzo della sua eloquenza. 
Lo stesso anno trattò molte cause. 
Kecitò il suo piato per Cluenzio 
in un affare criminale. In quell’ 
epoca, Catilina, escluso dal conso- 
lato, incominciava a tramare con- 
tro la repubblica e si provava ad 
un rivolgimento. Esso tàzioso, ac- 
cusato di concussioni nel suo go- 
verno d’ Africa, per poco non s’eb- 
be Cicerone per difensore; ma in 
breve l'odio divampi) tra que’ dua 
nominici poco fatti per essere uni- 
ti. Cicerone che dopo la sua pre- 
tura, anziché accettare una pro- 
vincia -econdo I’ uso, aspirava al 
consolato, si vide competitore di 
Catilina, che si era lutto assolvere 
a prezzo d'oro. Insultato da si in- 
degno rivale, lo ripnlsò con un’ e- 
loquente invettiva, recitata nel so 
natu. Cicerone doveva combattere 
l'invidia di motti patrie), i quali 
vedevano in lui un uomo nuovo: il 
suo inerito ed il timore ile’ proget- 
ti di Catilina prevalsero. Egli fu 
eletto primo consolo, non p°r i- 
scrutinio secondo I’ uso, mi ad al-* 
ta voce e per le acclamazioni una- 
nimi del jiopolo romano, il con- 
solato di Cicerone è la grand’ epo» 
ca della sua vita politica. Roma si 
trovava in una situazione incerta 
e violenta. Catilina brogliava il 
prossimo consolato. In pari tem|u> 
aumentava il numero de’ congiu- 
rati e faceva levar truppe sotto 
gli ordini d’un certo Mallio. Ci- 
cerone provvide a tutto. Importa- 
va da prima di guadagnare alla 
repubblica il suo collega, Anto- 
nio, segretamente unito eoi con- 
giurati; si assienrò di Ini con la 
cessione della sua provincia con- 
solare. Un’ altra precauzione non 
meno salutare fu di unire il se- 
nato e P ordine equestre nell’in- 
teresse d’-una difesa comune. At- 
tento nel lusingare il pop«lo, Ci- 
cerone non si mostrò meno ardi- 
to a mantenere i veri principi del 
governo, e fino ddpriini giorni del 
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suo consolo to attaccò il tribuno 
Rullo, il quale, mediante il pro- 
getto d’ una nuova legge agraria, 
attillava a parecchi cuminissarj un 
potere tormidahile per la libertà. 
La politica di Cicerone fu ivi tut- 
ta intera nella sua eloquenza. A 
forza di destrezza e di talento fe- 
ce rigettare dal popolo stesso una 
leggo tutta popolare. Affettando 
di considerarsi coinè camole del po- 
po/o, ma fedele agl'interessi de’ 
grandi, tace mantenere il decreto 
di Siila che interdiceva le cariche 
pubbliche ai figli de’ proscritti . 
,Muii si può duhittfre che siflàtta a- 
bilità del console nelle sue prati- 
che coi tre ordini-dei lo stato e nel 
farsi da essoloro ugualmente ama- 
re non sia stata l’arme fortissima 
che sola potè vincere Catilina. Tut- 
ta la repubblica essendo unita e 
confidando in un sol uomo, i con- 
giurati, mal grado il loro numero, 
.-i trovarono esposti e furono di- 
notati siccome nemici pubblioi. Il 
vigilante console, mantenendo in- 
telligenze tra quella forma d’ uo- 
mini perversi , era avvertito dei 
loro progetti, interveniva, diciam 
cosi, a’ loro consigli. 11 senato 
bandi il decreto famoso che ne’ 
grandi pericoli investiva i con- 
soli d’ un potere uguale a quello 
di dittatore. Cicerone doppiò le 
guardie e lece alcuni provvedimen- 
ti esterni. Poscia si recò ai comizi- 
onde presiedere all’ elezione dei 
nuovi consoli. Catilina fu escluso 
una seconda volt s; nè più altro 
mezzo gli rimase cìie le stragi e 1’ 
incendio. Aduna i suoi complici , 
ordina loro che incendino Roma, 
e dichiara ch’egli va ad assumere 
il comando delle truppe di Mal- 
lio. Line cavalieri romani promet- 
tono d’-assassinare il console nella 
sua propria casa. Cicerone è istrut- 
to di tnjte le particolarità da Ful- 
via, innamorata di Curio, uno de* 
congiurati. Due giorni dopo con- 
grega il senato in Campidoglio. Ivi 
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fu dite Catilina, il quale dissimu- 
lava ancora, avendo osato di com- 
parire siccome senatore, appressa- 
to venne dalla fulminea e subita- 
li a eloquenza del console. Catili- 
na, turbato, uscì del senato, vomi- 
tando minacce, e nella notte par- 
tì per l’Etruria con trecento uo- 
mini armati. La domane Cicerone 
convoca il popolo nel foro, l’istrui- 
sce di tutto ed esulta di aver 
tolto ai congiurati il loro capo e 
ridotto i I capo stesso a romper guer- 
ra aperta, in mezzo a sì violenta 
crisi questo grand’ uomo trovava 
ancora agio d’ esercitare la sua e- 
loquenza in una causa privata. Di- 
fese Murena, console designato, 
cui Catone accusava di broglio o 
di corruzioni. Il suo piato è un 
capolavoro d’ eloquenza e di lina 
arguzia. Lo stoico Catone, inge- 
gnosamente motteggiato dall' ora- 
tore, disse quella sentenza cono- 
sciuta : » Abbiamo un consolo as- 
si sai gajo ”, Ma questo console si 
gajo vegliava sempre sulla patria 
minacciata e tutti esplorava i mo- 
vimenti de’congiurati. Istrutto che 
Lentulo, capo de’ faziosi rimasti a 
Roma, cercava di sedurre i depu- 
tati degli Allobrogi, indusse qne- 
sti a fingere per ottenere la prova 
compiuta del delitto . I deputati 
furono colti naJ momento, in cui 
uscivano di Roma con Volturcio, 
uno de’ congiurati. Si produssero 
in senato le lettere di Lentulo ; la 
congiura fu evidente. Non si trat- 
tava più che del gastigo. Molte 
leggi proibivano di pnnire di mor- 
te un cittadino romano; Casare le 
fece valere con destrezza. Catone 
chiese altamente il supplizio dei 
colpevoli. Era questo il parere che 
Cicerone espresso aveva con mag- 
gior’ arte. Essi furono ginstiziati 
nella prigione, quantunque il con- 
sole prevedesse che un giorno a- 
vrebbero vendicatori . Preferì lo 
stato alla securtà propria. Forse 
avrebbe potnto mettersi al salvo. 
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facendo proferire la sentenza dal 
popolo; in tal guisa era stato altra 
volta condannato 3Ianlio. Ma Ci- 
cerone temè rapiti non fossero i 
congiurati. Volle affrettarsi, e per 
timidità commise un’ impruden- 
za, cui jn seguito espiò crudel- 
mente. Roma però fu salva; tutti 
i Romani acclamarono Cicerone 
padre dalla patria. La disfatta di 
Catilina, che successe poco tempo 
dopo, fece abbastanza vedere come, 
preservando la città, si era mena- 
to il mortai colpo alla congiura; e 
tale gloria apparteneva al vigilan- 
te console. Già l'invidia ne lo pu- 
niva. Un tribuno sedizioso non gli 

r rmise che rendesse conto del- 
sna amministrazione ;e Cicero- 
ne, lasciando il consolato, non po- 
tò pronunciare che questo nobile 
giuramento, ripetuto da tutto il 
popolo romano: ss Giuro che ho 
ss salvata la repubblica Cesare 
gli era sempre contrario , e Pom- 
peo, unito d’ interessi con Cesare e 
Crasso, temeva un cittadino zelan- 
te, troppo amico della libertà per 
essere favorevole ai triumviri. Ci- 
cerone vide il suo credito decade- 
re insensibilmente e la sua sicu- 
rezza altresì minacciata per l’av- 
venire. Intese allora piucchè mai 
alla cultura delle lettere, ed allo- 
ra fu che pubblicò le memorie del 
suo consolato, scritte in greco, e 
che fece sullo stesso argomento un 
,poema latino in tre libri. Tali lo- 
di, che dava a sè stesso, non dove- 
vano diminuire 1’ invidia, che la 
sua gloria suscitava. Alla fine la 
procella scoppiò per la stizza fu- 
riosa di Clodio, e quel consolato, 
tanto celebrato da Cicerone.il mez- 
zo diventò ed il pretesto della sua 
rovina . Clodio lece vincere una 
legge che dichiarava colpevole di 
tradimento chiunque avesse fallo 
perire cittadini romani, primachò 
jl popolo gli avesse condannati. L’ 
illustre consolare vestì a lutto, e 
seguitato dal corpo iutero de’ -a- 
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valieri c da una moltitudine di 
giovani patrizj , comparve per le 
vie di Roma, implorando il soccor- 
so del popolo. Clodio, alla guida 
de’ satelliti armati, l’insultò mol- 
te volte ed osò anche investire il 
senato. Tale contesa non poteva fi- 
nire che per un combattimento o 
per l’allontanamento volontario di 
Cicerone. I due consoli servivano 
alla rabbia di Clodio e Pompeo 
abbandonava l'antico suo amico. 
Ma tutte le genti dabbene erano 
pronte a difendere il salvatore del- 
la patria; Cicerone, per debolezza 

0 per virtù, ricusò il loro soccorso, 
ed esiliandosi spontaneo, uscì di 
Roma, poich'ebbe consacrato in 
Campidoglio una statuetta di Mi- 
nerva, con questa iscrizione : Mi- 
nerva, protettrice di Rama. Errò al- 
cun tempo nell'Italia, e si vide 
chiudere l’ ingresso della Sicilia 
da un antico amico, governatore di 
quella provincia. Alla fine rifuggì 
presso Planco, a Tessalonioa . Ec- 
cessivo era il suo dolore, e la filo- 
sofia, che nelle sue sventure val- 
se sovente ad occupare il suo spi- 
rito, non aveva allora il potere nò 
di consolarlo, nè di distrarlo. Clo- 
dio proseguiva insolente il suo 
trionfo, e, mediante nuovi decreti , 
fece radere le ville di campagna di 
Cicerone, e sai terreno della sua 
casa di Roma consacrò un tempio 
alla Libertà. Una parte de’suoi mo- 
bili fu messa all’incanto, ma non 
si presentarono compratori ; il ri- 
manente divenne preda de’ due 
consoli che si erano associati al fu- 
rore di Clodio. Fino la moglie ed 

1 figli di Cicerone esposti furono 
all’ insulto ed alla violenza. Tali 
desolanti novelle sopraggìungeva- 
no di continuo ad irritare 1' affli- 
zione iteli' esule infelice, il quale, 
perdendo ogni speranza , diffidava 
degli amici, si lamentava della ina 
gloria e si doleva di non essersi da- 
ta la morte, mostrando che un lx.-l- 
l’ ingegno, nè tampoco una grande 
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anima non preservano sempre dal- 
la più estrema debolezza. Frattan- 
to si preparava a lloma una felice 
(nutazione in suo favore. L' auda- 
cia di Clodio, levandosi troppo al- 
ta e distendendosi a tutto, diven- 
tava insopportabile a quegli stessi 
ebe l’avevano protetta. Pompeo 
incoraggiò gli amici di Cicerone a 
sollecitare il suo richiamo. Il se- 
nato dichiarò eh’ egli non darebbe 
opera a niun aliare, se prima rivo- 
cato non fosse il decreto del bando. 
Clodio doppiò vanamente le fu- 
rie e la violenza. L’anno susseguen- 
te per lo zelo del console Len- 
tulo ed in conformità della pro- 
posizione di motti tribuni il de- 
creto di richiamo passò nell’assem- 
blea del popolo, mal grado un san- 
guinoso tumulto, in cui Quinto, 
fratello di Cicerone, fu pericolosa- 
mente ferito . Si votarono ringra- 
ziamenti alle città che avevano ac- 
colto Cicerone, ed i governatori di 
provincia ebbero ordine di assicu- 
rare il suo ritorno. In tal guisa, 
dopo dieci mesi d’esilio, tornò in 
Italia con una gloria che parve a 
lui stesso un guiderdone della sua 
disgrazia. Il senato in corpo l’atte- 
se «He porte della città, ed il suo 
ingresso fu un trionfo. La repub- 
blica volle far ristabilire le sue 
case; egli non ebbe da combattere 
che per dimostrare la nullità del- 
la consacrazione fatta da Clodio. 
Pel rimanente tale ritorno diven- 
ne per Cicerone , siccome il con- 
fessa anch’ egli, T epoca et una vita 
novella, cioè, d' una politica diffe- 
rente. Diminuì sensibilmente l'ar- 
dore del suo zelo 
si ridusse pincchè 
peo , eh’ egli accia 
fattore. Vide che 1’ eloquenza non 
•ra più in Roma un mezzo abba- 
stanza forte per tè, e ebe il più 
grande oratore uopo aveva di esse- 
re protetto da un guerriero. Il fo- 
coso Clodio s’ opponeva aperta- 
mente al ristabilimento delle casa 


repubblicano e 
mai presso Pom- 
mava suo bene- 


di Cicerone, e 1’ attaccò più volte 
personalmente. Mi Ione , frammi- 
schiando la violenza e la giustizia, 
ripulsò Clodio con le armi, ed in 
pari tempo l’accusò dinanzi ai tri- 
bunali. Roma era soveote un cam- 
po di battaglia; Cicerone tuttavia 
passò molti anni in una specie di 
calma, intendendo alla composi- 
zione de’suoi trattati oratorj e com- 
parendo talvolta nel foro, dove, per 
compiacere Pompeo, difese Vati- 
nio e Gabinio, due cattivi cittadi- 
ni, i quali si erano mostrati suoi 
nemici implacabili. Valerio Massi- 
mo cita tale fatto siccome esempio 
d’ una generosità straordinaria. In 
età di cinquantaquattr’ anni Ci- 
cerone fu ricevuto nel collegio de- 
gli auguri. La morte del turbolen- 
to Clodio, ucciso da Milone, lo li- 
berò del suo più pericoloso avver- 
sario. £' nota la bella aringa, che 
fece per la difesa dell’ uccisore, 
eh’ era suo amico e suo vendicato- 
re ; ma si turbò, recitandola, inti- 
midito dall’aspetto de’ soldati di 
Pompeo e dalle grida de’partigiani 
di Clodio. In pan tempo un decreto 
del senato conferì a Cicerone il go- 
verno della Cilicia. In tale impie- 
go, nuovo per lui, fece guerra 
con buon esito, rispinse le truppe 
de’ Parti , s’ impadronì della cit- 
tà di Findenisso e fu salutato 
da’suoi soldati col nome A' Impera- 
tore, titolo che lo lusingò singolar- 
mente e di cui affettò d’ insignirsi, 
anche scrivendo a Cesare, vincito- 
re delle Gallie. Si picciola vanità 
gli fece brogliare gli onori del trion- 
fo, ed egli spinse tant’ oltre la de- 
bolezza, che si lagnò di Catone, il 
quale, mal grado le sue calde istan- 
ze, aveva negato d’appoggiare lo 
sue pretensioni. Alouna cosa di 
più stimabile, e forte di più reala 
che la tua gloria militare, fu la 
giustizia, la dolcezza ed il disinte- 
resse, che mostrò in tutta la sua 
amministrazione. Ricusò i presenti 
forzati che si solevano offrire ai 
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governatori romani, represse ogni 
maniera di concussioni e diminuì 
le imposte. Tale condotta riuscita 
rara in un tempo, in cui i grandi 
di Roma, minati dal lusso, solle- 
citavano una provincia per rista- 
bilire le loro domestiche cose, fa- 
cendo i predoni. Por quanto pia- 
cere Cicerone provasse uel l'eser- 
cizio benefico del suo potere, sof- 
friva di mal animo la sua lonta- 
nanza dal centro dell' impero, cui 
la rottura di Cesare e di Poinpee 
minacciava d’un grami avvenimen- 
to. Partì, subitochè della sua mis- 
tiono giunse il termine, e trovò in 
patria l' onorevole accoglienza che 
l' attendeva sempre; se non che, 
giusta quanto dice egli stesso, co- 
me entro in Roma, si vide in mez- 
zo alle fiamme della discordia eia 
vile. Fu sol lecito a visitar Pompeo 
ed a conferire secolui ; incomincia- 
va questi a sentire la necessità del- 
la guerra, senza badare ancora alla 
grandezza del pericolo, e, risoluto 
di combattere Cesare, opponeva 
con troppa fidanza il nome della 
repubblica ed il suo alle armi di 
un ribelle. Cicerone disiava una 
riconciliazione, ed il lusingava il 
pensiero ch’egli no potesse essere 
il mediatore : tale illusione può 
spiegarsi per carità di patria e per 
amore di vanità ad un tempo. Il 
saggio consolare mirava con orrore 
la guerra civile; ma avrebbe dovu- 
to comprendere che se il male era 
terribile, era altresì inevitabile. 
Del rimanente non si cerchi un 
sentimento debole e basso nel cuo- 
re d’ un grand’ nomo, né si sospetti 
che abbia voluto blandir Cesare, 
poiché alla fine seguitò Pompeo. 
Cesare uiarciò verso Roma, e I im- 
prudente suo rivale fu ridotto p 
fuggire insieme coi consoli e col 
senato. Cicerone, che non aveva 
preveduto si subitanea invasione, 
se ne stava ancora in Italia per ir- 
resoluzione e per necessità. Cesare 
aadò a visitarlo a Formio, nè fatto 
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gli venne d’ottenere i,iuna cosa 
da lui. Ciceroue, convinto che il 
partito dei ribelli era il più sicu- 
ro, avendo per genero I loiabei la, 
uno de’ confidenti di Cesare, andò 
uullamcno a raggiungere Pompeo. 
Fu quello un sagritìcio latto all'o- 
nore; ma ebbe torto di recar seco 
nel campo di Pompeo i timori che 
potevano impedirgli ili andarvi. 
Egli manifestò la disp ranza della 
vittoria, e nel proprio suo partito 
lasciò scorgere quella diffidenza di 
buon successo che non si perdona, 
e quella prevenzione sfàvorevolo 
contro gli uomini e contro le cose, 
che tanto più offende^ allorché si 
esprime con ingegnosi sarcasmi. 
Cicerone non moderava abbastan- 
za l’ ironia, ed in tale proposito 
sembra che abbia sovente mancato 
di prudenza e di dignità. Dopo la 
hattiglia di Farsnglia e la fuga di 
Pompeo, ricusò di prendere il co- 
mando d'alcune truppe rimaste a 
liti razzo, e, rinunziando a qualun- 
que progetto di guerra e di liber- 
là, si staccò da Catone per tornare 
in Italia, governata da Antonio, 
luogotenente di Cesare. Tale ri- 
torno parve poco onorevole e fu 
misto d' amarezze e di timorlinsi- 
no al momento, in cui il vincitore 
scrisse di proprio pugno a Cicero- 
ne, e poco dopo l’ accolse con quel- 
la famigliarità che diveniva un 
prezioso favore. Cicerone, ridotte 
a vivere sotto un padrone, ad altro 
ornai più nou intese che alla lette- 
ratura ed alla filosofia. Il disordi- 
namento delle sue domestiche fac- 
cende e indubitatamente legitti- 
mi argomenti di doglianze Io do- 
-teriuinarnuo a ripudiare Tercnzia, 
sua moglie, per isposare uua bella 
e ricca crede,di cui era tutore ; ma 
tale bisogno di beni di fortuna, il 
quale lo indusse ad un parentado 
che venne biasimato, uou Io trasse 
mai ad incensare il potere supremo; 
se ne tenne anzi con ostentazione 
lontano, motteggiandogli adulatori 
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di Cesare ed opponendo loro 1’ 
ÉUigi» di Catone. Vero è che sotto 
il magnanimo dittatore si poteva 
molto osare impunemente; ed al- 
tronde tale arditezza consolava 1* 
amot proprio del repubblicanopiù 
che utile non riuscisse alla repub- 
blica; ma il disgusto di Cicerone 
non resse contro alla generosità di 
Cesare che perdonava a Metello. 
Ij’ oratore, preso da un atto di cle- 
menza che gli rendeva un amico, 
ruppe il silenzio e recitò quella 
famosa aringa, la quale non meno 
lezioni contiene, cheelogj. Breve 
tempo dopo, difendendo Ligario, 
foco cadere la sentenza di morte 
dalle mani di Cesare, in cni del 
pari potevano Tattrattiva della pa- 
rola e la dolcezza di perdonare. 
Nella schiavitù della patria, sem- 
brava che Cicerone riprendesse una 
parte della sua dignità per la sola 
forza della sua eloquenza; ma la 
perdita di sua figlia Tullia, percuo- 
tendolo del colpo più crudo, lo im- 
merse nell’ ultimo eccesso del cor- 
doglio e della disperazione. Scrisse 
un trattato della consolazione me- 
no per iscemare il suo dolore, eho 
per immortalarne la ricordanza, e 
coltivò altresì il progetto di consa- 
crare un' tempio a quella figlia pre- 
diletta. Il suo dolore, che gli face- 
va un bisogno del ritiro, lo dava 
interamente allo studio, ed alle let- 
tere. Non agevolmente si concepi- 
sce come scritto abbia tante opere, 
dtiraoto quel sì lungo lutto. Senza 
parlare delle T uscula ne e del trat- 
tato De legibus, che ci rimangono 
tuttora, condusse a fine, lo stesso 
anno, il suo libro di Hortensius, sì 
caro a sant’ Agostino, le sue Acca- 
demiche, in quattro libri, ed un B- 
ìogio funebre di Potrà», sorella di Ca- 
tone. Ove si avverta a tanto pro- 
digiosa facilità, congiunta sempre 
con la più severa perfezione, la 
letteratura nulla presenta di più 
stupendo che l’ingegno di Cicero- 
ne. L’uccisione di Cesare, allorché 
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pareva dovesse cambiar tutto, apri 
all’oratore un novello aringo. Ci- 
cerone si rallegrò di tal morte, di 
cui fu testimonio, e la sua gio- 
ja ingenera fastidio, quando si 
pensa agli elogj *eppi d'entusia- 
smo e di tenerezza, che pur dian- 
zi prodigalizzava a Cesare nel- 
la sua Difesa del re Dejotaro ; se noti 
che Cicerone reputava che con la 
libertà comune fosse per ricovrare 
anch’egli una grande autorità po- 
litica; i congiurati, che non l’ave- 
vano associato nell’ impresa, gliene 
comunicavano la gloria. Repubbli- 
cano era ed ambizioso, e, meno ave- 
va operato nel mutamento, più vo- 
leva, approvandolo, aver parte in 
esso. Intanto il padrone non era 
iù; ma ncppnr v’ era repubblica, 
cospiratori perdevano il frutto 
del loro operare per l’ irresoluzio- 
ne; Antonio faceva regnare Cesare 
dopo la sua morte, tenendo fermo 
tutte le sue leggi e succedendo al 
suo potere. Cicerone conobbe il 
fallo del senato; ma solo ei non 
valeva a frenare Antonio. In tal 
anno d’ inquietudini e di spaven- 
ti compose il Trattato della natura 
degli Dei, dedicato a Bruto, ed i 
suoi Trattati della vecchiezza e dell’ 
amicizia, entrambi dedicati al suo 
caro Attico. Si concepisce a stento 
tale prodigiosa vivacità di spirito, 
alla quale tutte le molestie dell* 
unirmi nulla toglier potevano. At- 
tendeva in pari tempo ad un la- 
voro che diletterebbe la nostra cu- 
riosità, le Memorie del suo secolo; 
finalmente incominciava l’immor- 
tale suo Trattato degli uffizi e ter- 
minava quel Tremata della gloria, 
perduto per noi, poich’ era stato 
conservato fino al XIV secolo. Il 
progetto, che immaginò allora di 
passare in Grecia con una legazio- 
nelibera, l’avrebbe allontanato dal 
teatro degli affari e de - pericoli. 
Egli vi rinunziò e tornò a Roma. 
Da tal’ epoca principiano le am- 
mirabili sue Filippiche, che j rosero 
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il suggello alla sua eloquenza ed 
in cui si segnalò tanto gloriosamen- 
te la sua carità di patria. La secon- 
da, più violenta di tutte, fu scritta 
breve tempo dopo il suo ritorno; 
non la recitò. Irreconciliabile ni- 
mico d’Antonio, tenne di dover 
elevare contro di lui il giovane Ot- 
tavio. Montesquieu biasima tale 
condotta, che mise di bel nuovo 
sotto gli occhi de’ Romani Cesare, 
cui bisognava lar loro dimenticare. 
Cicerone non aveva più altro asi- 
lo. Non si lasciò, quanto si crede, 
deludere dalia moderazione affet- 
tala d’ Ottavio; ma giudicò ch’esso 
giovane sarebbe sempre meno per- 
nicioso d’ un Antonio. Il male sta- 
va nella debolezza dell» repubbli- 
ca, la quale non poteva più sal- 
varsi da un padrone, clic dandosi 
ad un protettore, cioè ad nn altro 
padrune. Cicerone fece almeno 
quanto si doveva attendere da un 
gran de oratore e da nn cittadino in- 
trepido. Inspirò tutte le risoluzio- 
ni vigorose del senato nella guer- 
ra, che i consoli ed il giovane Ce- 
sare fecero in nome della repub- 
blica contro Antonio : se ne trova 
la prova nello sue Filippiche. Al- 
lorché dopo la morte dei due con- 
soli Ottavio si fu impadronito del 
consolato, e poscia lece alleanza 
con Antonio e Lepido, tutto il po- 
tere del senato e dell’oratore cad- 
de dinanzi alle armi de’ triumviri. 
Cicerone, che accarezzava sempre 
Ottavio e che anzi proponeva a 
Bruto si riconciliasse con l'erede 
di Cesare, vide alla fine come non 
vi aveva più libertà. I triumviri, 
l'uno all'altro concedendo il san- 
gue de' loro amici, la testa di Ci- 
cerone fu domandata da Antonio. 
Cicerone, ritirato a Tusculo cou 
suo fratello e suo nipote, risep- 
pe che il sno nome era sulla li- 
sta dei proscritti . S’ avviò verso 
il mare con grande irresoluzio- 
ne. S’ imbardi presso Asturo: il 
vascello essendo stalo rispinto dai 
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venti , Plutarco afferma che gli 
venne in pensiero di tornare a 
.Roma e di uccidersi nella casa 
d’ Ottavio per far ricadere il suo 
sangue sul capo di quel perfido. 
Stimolato dalle preghiere de’ suoi 
schiai i, s’ imbarcò tuia secpnda vol- 
ta, e breve tempo dopo pigliò ter- 
ra per riposarsi nella sua casa di 
Formio. Colà risolse di non faro 
più sforzo ninno onde preservarsi 
lavila, u Morrò, diss’egli, in que- 
st sta patria, che hosalvata più d’ 
» una volta”, f suoi servi, sapendo 
esser pieni i luoghi circonvicini di 
soldati de’ triumviri, tentarono di 
portarlo nella sua lettiga; ma non 
tardarono a scorgere gli assassini 
che camminavano sulle loro peste; 
essi si prepararono alla zuffa: Ci- 
cerone, a cui più non rimaneva che 
morire, divietò loro qualunque 
resistenza e porse la testa all’ese- 
crabile Popi 1 io, capo de’ sicari, al- 
tra volta salvato dalla sua eloquen- 
za. In tal guisa peri si grand’ uo- 
mo, in età di sessantaquattro anni, 
soffrendo la morte con più corag- 
gio che sopportato non aveva la 
sventura, e certamente abbastanza 
colmo di gloria per non avere più 
cosa ninna, cui fare o deplorare in 
vita. La sna testa e le sue mani 
furono portate ad Antonio, che lo 
fece attaccare a qne’ rostri, da citi 
1’ oratore, secondo l’ espressione di 
Tito Livio, aveva fatto udire nn’ 
eloquenza che adeguata non fnda 
niuna voce nmana mai. Cicerone 
fu poco celebrato sotto l’impero 
d’ Augusto. Orazio o Virgilio non 
ne parlano mai (i). Ma fino dal re- 
gno seguente Patercolo non pro- 
nunzia il suo nome, che con entu- 
siasmo. Egli esce dalla tranquilla 
dizione della storia per volgersi 
con nn’ apostrofe a Marc’ Antonio 
onde rimproverargli il sangue di 

(l) * Catello paTla di Cicerone ari carme 
eudccaùllabo a lui com.igrato * ebo inco-* 
min eia ; D istruitimi RtnuUi mtpàtum y ce» 
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un grand’ uomo. Cicerone ha pie- 
namente meritato la testimonianza, 
che di lui fece Augusto: era un 
buon cittadino che amava sincera- 
mente il suo paese: li può dargli 
altresì nn titolo che troppo di ra- 
do va del pari con quello di grand' 
nomo, il nome d' uomo virtuoso, 
però che non ebbe che debolezza 
di carattere senza vizio alcuno, e 
cercò tempre il bene per lo «tesso 
bene, o nal più scusabile de’ mo- 
tivi, la gloria. Il suo cuore s' apri- 
va naturalmente a tutte le nobili 
impressioni, a tutti i sentimenti 
puri e retti, la tenerezza paterna, 
l’ amicizia, la riconoscenza, l’amo- 
re delle lettere. Guadagna in si 
diffidi prova, di essere veduto da 
presso. Tollerabile è la sua vanità, 
tempre legittima non meno che 
franca, e conviene prediligere sì 
grandi talenti, ricchi di tante doti 
gentili. Allorchò il gusto si cor- 
ruppe a Roma, T eloquenza di Ci- 
cerone, quantunque male imitata, 
restò eterno modello. Quintiliano 
ne sviluppò degnamente le dotte 
bellezze. Plinio il giovane non ne 
parla nelle sue lettere che con la 
più viva ammirazione, e si gloria, 
senza molto diritto per vero, d’es- 
serne costante imitatore. Plinio il 
vecchio celebrò con trasporto i pro- 
digi della stessa eloquenza. Final- 
mente i Greci, che poco gustava- 
no la letteratura de* loro padroni, 
collocarono 1’ oratore romano al- 
lato di Demostene. Nel risorgi- 
mento delle lettere. Cicerone fu il 
più ammirato degli autori antichi; 
in un tempo, in cui si dava opera 
soprattutto allo studio della lin- 
gua, la sorprendente purezza del 
ano stile gli dam un singoiar van- 
taggio. È noto che l’ ammirazione 
superstiziosa di certi dotti ginnse 
fino a non riconoscere per latina 
qualunque parola non si rinveni- 
va ne’ snoi scritti. Erasmo, che non 
approvava tale zelo eccessivo, ave- 
va un entusiasmo più illuminato 
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per la morale di Cicerone, e degna 
la giudicava del cristianesimo. Di 
questo grand’uomo non iscemò la 
gloria il trascorrere de’ secoli; egli 
resta nel primo grado come orato- 
re e come scrittore. Fors’auche, 
se si considera nel complesso e nel- 
la verità delle sue opere, concedu- 
to verrà di tenerlo pel primo scrit- 
tore del mondo; e quantunque le 
creazioni più suhlimi e più origi- 
nali dell’arte di scrivere perten- 
gsnio a Bossuet ed a Pascal, Cice- 
rone è forse 1’ uomo che della pa- 
rola si è valso con più scienza ed 
ingegno, e che nella perfeziono 
abituale della sua eloquenza e del 
suo stile ha posto più bellezze e 
lasciato minor numero di mende. 
Questa è T idea che occorre, scor- 
rendo le sue scritture d* ogni ge- 
nere. Nelle sue aringhe congiunte 
stanno nel più alto grado di eccel- 
lenza tutte le grandi facoltà ora- 
torie, T aggiustatezza ed il vigore 
del raziocinio, la naturalezza e la 
vivacità degli affetti, 1’ arte della 
convenienze, il dono del patetico, 
il brio mordace dell’ ironia e sem- 
pre la perfezione e la proprietà 
dello stile. Che T elegante ed ar- 
monioso Fénólon preferisca Demo- 
stene ; accorda egli però a Cicero- 
ne tutte le qualità dell’ eloquenza, 
quelle altresì che piu distinguono 
l’ oratore greco, la veemenza e la 
brevità. Vero è tuttavolta che la 
ricchezza, l’eleganza e l’ armonia 
dominano nella locuzione oratoria 
di Cicerone, il quale anche talora 
nelle cure intorno ad esse è sover- 
chio. Sì lieve difetto non era sensi- 
bile per un popolo amante di quan- 
tunque cosa si riferiva all’ eloquen- 
za e cupido era della dotta melodia 
de’ periodi numerosi e prolungati. 
Per noi tale pecca si riduce a cer- 
te cadenze, in cui troppo sovente 
si studia l’ oratore. Del rimanen- 
te quali bellezze le nostre stranie- 
re orecchie non riconoscono tutta- 
via in quell’ armonia incantatrice f 
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ella non è altronde che nn orna- 
mento di più, nè usata è mai a 
dissimulare il vuoto de’ pensieri. 
Sarebbe una ridicola prevenzione 
di supporre clic un oratore filoso- 
fo, ed uomo di stato, di cui lo spi- 
rito era ugualmente esercitato per 
le speculazioni della scienza e I’ 
attività delle faccende, avesse più 
armonia che idee. Le aringhe di 
Cicerone abbondano di pensieri 
forti, ingegnosi e profondi ; ma la 
cognizione dell’arte sua l'obbliga 
a dar loro sempre quel finimento 
utile per L’intelligenza e la con- 
vinzione dell’ uditore; ed il buon 
gusto non gli permette di ridurli 
a concetti piccanti e spiccati. Es- 
si sporgono meno in rilievo, per- 
chè sono, diremmo, quasi, su tntta 
profusi Indizione. E una luce bril- 
lante, ma uguale; tutte le parti si 
rischiarano, s’ abbellano esi sosten- 
gono, e la perfezione generale 
nuoce sola agli effetti particolari. 
Lottile degli scritti filosofici, sciol- 
to dalla magnificenza oratoria, spi- 
’ ra quell’ elegante atticismo, che 
alcuni contemporanei di Cicerone 
avrebbero richiesto anche nelle sue 
aringhe. Si riconosce però l’orato- 
re dalla forma del dialogo, molto 
meno risentito e meno rotto che 
in Platone. Le spiegazioni lunghe 
dominano sempre, sia che un solo 
personaggio istruisca pressoché con- 
tinuamcDte gli altri, sia che i dif- 
ferenti personaggi mutuamente e- 
spongano la loro opinione. La so- 
stanza delle cote è presa da’ Gre- 
ci, ed alcuni passi sono litter.il- 
mente tradotti da Aristotele e da 
Platone. Tali opere non hanno 
presso noi lo ite-so grado d’impor- 
tanza. Il trattalo Della natura degli 
Dei non è che una raccolta d’errori 
dello spirito tunnno,che traviò sem- 
pre in modo più ridicolo nelle più 
snidimi questioni; ma l’assurdo 
dei varj sistemi non toglie che s’ 
ammiri l’eleganza e la chiarezza 
delle analisi; e delle descrizioui la 
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verità e la bellezza rimangono eter- 
ne. Le Tutculane si risentono delle 
sottigliezze della scuola d’ Atene ; 
vi si trova, del rimanente, la cono- 
scenza più profonda della filosofia 
dei Greci. Il trattato De finibus ho- 
norum et malorum appartiene altresì 
a quella filosofia donnnatica uopo* 
troppo secca e troppo dotta. Per 
ventura l’ aridità della discussione 
non può vincere, nè far si che ven- 
a meno 1’ inesauribile eleganza 
elio scrittore. Sempre armonioso 
e facile, prova sovente il bisogno 
di rianimarsi con tratti d’ un’ elo- 
quenza elevata. Molti passidei trat- 
tato Dei mali « dei beni possono 
aver servito a Rousseau per model- 
lo di quella maniera brillante e 
assionata d' esporrò la morale, e 
i quell’ arto felice d’ uscire ad un 
tratto dal tenore didattico con af- 
fetti che divengono prove anch’cssi. 
Finalmente il solo merito, che ai 
desidererebbe allo stile filosofico 
di Cicerone, è quelloche non ha po- 
tuto essere soltanto retaggio della 
filosofia moderna, l’esattezza dei 
termini inseparabilmente congiun- 
ta col progresso della scienza, e 
con quell’aggiustatezza d' idee, eh’ 
è si diffìcile e sì tarda. Gli scritti 
di Cicerone sulla morale pratica 
hanno conservato l’ intero loro pre- 
gio, mal grado le censure di Mon- 
taigne, autore troppo irregolare per 
gustare un metodo saggio e nobile, 
ma alquanto lento. Il libro Degli 
uffizj rimane il più bel trattato di 
virtù, inspirato darla saggezza pu- 
ramente umana. Alla fine niuno ha 
fatto meglio sentire, die Cicerone, 
i piaceri dell’amicizia e le conso- 
lazioni della vecchiezza. Noi ab- 
biamo perduto la sua opera della 
Repubblica : il solo frammento consi- 
derabile, che di essa ci resta, il So- 
gno di Scipione, è uno scritto d’ un’ 
originalità brillante. Il trattato Del- 
la divinazione cd il trattato Delle 
leggi sono curiosi monumenti <P 
antichità, che uno stile ingegno*» 
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ed ameno rende opere gradevoli di 
letteratura. Il gusto degli studj fi- 
losofici guidò Cicerone nella com- 
posizione de’suoi trattali oratorj ,so- 
prattulto del più importante : Dell’ 
oratore. Dopo le aringlie di Cice- 
rone, questa è l’opera che ci dà 1’ 
idea più imponente del talento del- 
1’ oratore nelle repubbliche anti- 
che. Tale talento doveva abbrac- 
ciar tutto dalla conoscenza dell’ 
uomo fino ai particolari della di- 
zione figurata c del ritmo oratorio: 
l’arte di scrivere era, jser cosi dire, 
più complicata che a’ giorni no- 
stri. Ma chi legge l’Oratore, gl’ Il- 
lustri oratori, la Topica, le Parti- 
zioni, non si aspetti di avvenirsi in 
molte idee applicabili alla nostra 
letteratura, tranne alcuni precet- 
ti generali, che ninno ha meglio 
spiegato o che sono ugualmen- 
te di tutti i secoli. A tante opere 
cui Cicerone compose per la sua 
gloria, conviene aggiungere quella 
che di tutte forse interessa più la 
posterità, ancorché non sia stata 
fatta per essa, la raccolta delle 
Lettere famigliaci e le Lettere ad 
Attico. Tale raccolta non forma che 
una parte delle lettere, ‘che Cice- 
rone aveva scritte solamente dono 
l’età di 4° anni. Ni un’ opera dà 
un’idea più giusta e più viva del- 
la situazione della repubblica. Non 
sono elleno, quantunque cosa ne 
abbia detto Montaigne, lettere sic- 
come quelle di Plinio, scritte pel 
pubblico. Vi spira un’ inimitabile 
ingenuità di sentimenti e di stile. 
Se si pensa che I’ epoca, in cui vi- 
veva Cicerone, è la più importante 
della romana storia pel numero e 
per l’opposizione de’ grandi ca- 
ratteri, pel rimutar dei costumi, 
per la vivacità delle crisi politiche 
e pel concorso di quella moltitu- 
dine di cause che preparano, addu- 
cono e distruggono una rivoluzio- 
ne; te si pen-a in pari tempo qua- 
le facilità Cicerone aveva di tutto 
conoscere e qual talento per tntto 
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dipingere, dee di leggieri occorre- 
re alle niente che non può esiste- 
re quadro più istruttivo, nè più a- 
nimato. Continuo attore di tale 
scena, le sue passioni, sempre in- 
teressate a quanto racconta, au- 
mentano vie maggiormente la sua 
eloquenza; ma tal’ eloquenza è ra- 
pida, semplice, negletta; ella di- 
pinge d’ un tocco ; presenta, sen- 
za fermarsi, riflessioni profonde: 
sovente l,e idee sono appena, svi- 
luppate. E una nuova lingua, cui 
parla 1’ oratore romano. E' neces- 
sario uno sforzo per seguirlo, per 
cogliere in tutte le sue allusioni, 
intendere le sue predizioni, pene- 
trare il suo pensiero, e talvolta pu- 
re compierlo. Quello che, si vede 
soprattutto, è l’anima di Cicerone, 
le sue gioje, i suoi timori, le sue 
virtù, le sue debolezze. Si osserve- 
rà che i suoi sentimenti erano pres- 
soché tutti estremi, il che appar- 
tiene in generale al talento supe- 
riore, sorgente però di talli e di 
sventnre. Sotto un altro aspetto, si 
può attingere in tale raccolta una 
moltitudine di partioolarità curio- 
se sopra la vita interna de’ Roma- 
ni, i costumi e le abitudini dei cit- 
tadini e le forme dell’amministra- 
zione: è dessa una miniera ine- 
sauribile per gli eruditi. Il rima- 
nente dei lettori vi ritrova quell’ 
ammirabile aggiustatezza di pen- 
sieri, quella perfezione di stile, fi- 
nalmente quella continua unione 
dell’ingegno e del gusto che ap- 
partengono a pochi secoli soltanto 
e nella quale Cicerone da niuno 
fu vinto(i). Si dividono in quattro 
classi le opere che ci rimangono di 
Cicerone: t.o Opero rettoriclie ; 
a.°Orazioni; 3." Lettere; 4-° Ci- 
pero filosòfiche. La prima opera di 
Cicerone, che sia stata stampata, è 
il trattato De officili. Le opere ret- 
tor ielle sono: I. De inverinone libri 

( 0 La parie liLlisgrafca che legai 1 ili 
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duo. Cicerone aveva composto quat- 
tro libri su tale materia. I due, che 
sono venuti fino a noi, sono altresì 
chiamati Rhetorica vetus, perrhè 1’ 
autore li compose nella sua gioven- 
tù, e perchè si appellano Rhetori- 
ca nova i quattro libri indirizzati ad 
Erennio; II Libri quatuor rhelorico- 
rum ad Herennium. Si tiene però 
comunemente che i quattro libri 
ad Erennio non sieno di Cicerone; 
si attribuiscono a L. Cornificio pa- 
dre, a cui sono indiritte alcune 
lettere di Ciccione, o a L. Corni- 
ficio figlio, che fu console I’ anno 
di ltoma pp, o a Timolao, nno de’ 
trenta tiranni, ec. ec. Comunque 
sia, tali due opere sono state stam- 
pate insieme, Venezia, 1 4 ?°, in 
4-to, edizione princept, e ristampa- 
te più volte nel XV secolo. P. Bur^ 
mann secondo ha pubblicato a 
Leida, 1761, in 8.vo, un’edizione 
dei libri ad Erennio, che fa parte 
della raccolta de’ Variorum ; III 
Dialogi tres de oratore ad Quintum , 
opera, di cui Cicerone stesso ha 
fatto elogio. La prima edizione di 
essa si fece nel monastero di 8ub- 
biaco verso il t466‘, in 4 *°> senza 
data: è questa la secouda opera u- 
scita dai torchi di esso monastero. 
Tali dialoghi furono ristampati a 
Roma, t.jbH, prima edizione con 
data, ec., ec., Haguenau, i 5 a 5 , in 
8.vo, con brevi note dell’editore 
Fi I. Méianchthon, Parigi, 1 533 , in 
8.vo, con note d’Omero Talou (Au- 
domami Tnlaeus), con quelle di G. 
L. Strebée, di Rebus, Parigi t 54 o, 
in 8.vo. Tomaso Cockman ne pub- 
blicò una buona edizione, Oxford, 
1696, in 8.vo; una migliore com- 
parve per le cure di Z. Pearce, 
t^tC, in 8.vo, e riapparve nel 1723 
1 746 , 1771 ; IV Brutui, rive de Claris 
oratoribus, che si divideva antica- 
mente in tre parti, quantunque 
Cicerone non avesse fatta divisio- 
ne ni una ; stampato per la prima 
volta coi quattro trattati seguenti, 
0 Roma, presso Swevuheim e Pan- 
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nartz, ristampati a Venezia nel 
i 485 , in fogl.; l’edizione conia 
note di G. Proust, ad uso del del- 
fino, Oxford, 1716, in 8.vo, si ag- 
giunge all’ edizioni variorum. Un’ 
edizione separata del Bruita, con 
note di G. C. F. Wetzcl, compar- 
ve in Halle, 1793, in 8.vo; V Ora- 
tor live de optimo genere dicendi, in- 
titolato a Bruto, allora nella Gab- 
ba Cisalpina. Si chiama altresì ta- 
le trattato, Liber de perfecto orato- 
re.: ; VI Topica ad C. Trebatium: ta- 
le libro è consacrato alla dottrina 
degli argomenti o delle prove giu- • 
diziarie. L’ edizioni separate del- 
la Tbp'ica sono quasi tutte correda- 
te di un commento di Boezio; Fi- 
lippo Méianchthon vi aggiunse le 
sue chiose, Haguenau, i 533 , in 
8,vo. Antonio di Govea, portoghe- 
se, pubblicò la sua edizione della 
Topica 1 a Parigi, 1 545 , in 8.vo. L’ 
edizione di Lovanio, i 55 a, è ar— . 
ricciuta delle note d’Achille Sta- 
zio; nn’ appendice a tal’ edizione 
comparve a Lovanio I’ anno se-v 
gueute. G. Crejrssing ne ha fatto 
un’ edizione, Norimberga, 1808, 2 
voi. in 8. vo; VI De partitione oratoria 
dialogai. Alcuni tengono che tale 
libro non sia di Cicerone ; Vili De 
optimo genere oratorum, che Cicero- 
ne aveva composto per servire di 
prefazione alla sua traduzione la- 
tina delle orazioni d’Eschinc e di 
Demostene. Tali otto opere di Ci- 
cerone sono stato raccolte più vol- 
te; si devono distinguere I' edi- 
zioni de’ Giunti, Firenze, i 5 o 8 in 
8.vo: di Aldo, Venezia, ( 5 1 4 - Gio- 
vanni Proust ha fatto stampare in 
laum Delphini, 1687, 2 voi. in 4 -tol; 
il/. T. Ciceroni! omnes qui ad artem 
oratoriam pertinent libri, che si chia- 
ma per ellissi libri oratorii. Le Ope- 
ra rhetorica, sono state stampate 
con le Orazioni, per cura di G. P. 
Miller, Berlino, 1748, 4 v °l- *n 12. 

C. G. Schutz ha incominciato un’ 
edizione delle opere rcttoriche di 
Cicerone ; ne comparvero 3 voi. in 
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8.vo; divili ognuno in due parti, 
Lipsia, 1806 e<l anni successivi. G. 
C. Fr. Wetzel lia pubblicalo a Li- 
psia, 1806, 2 voi. in 8.vo, Ciceroni t 
scripta rhetorica minora, De invent io- 
ne ; Topica ; De jnrtitione oratoria ; 
De op!imu genere oratorum ; quibut 
praemittuntur Rhetorica ad Heren- 
nium. — Le orazioni di Cicerone 
che sono giunte fino a noi sono 5 q: 
ve n' ha 7 contro Verre, 4 contro 
Catilina, 5 sulla legge agraria, 14 
contro Marc’ Antouio, che, ad e- 
sempio di Demostene, Cicerone 
denominò anch’ egli Filippiche. La 
prima edizione delle Filippiche fu 
stampata a Roma presso Ulrico 
Han, per cura di G. A. Campani, 
in 4 -to, senza data (verso il 1470); 
elle furono ristampate a Roma, 
presso Swcynheim e Pannartz, 1472 
in fogl. ; ed a Venezia, 1 4 ? 4 > *n lo- 
glio; l’ editio princepi delle Orazio- 
ni è di Venezia, Valdarfer, >47 *» 
in fogl. ; vi manca I’ orazione per 
Fonteio, 1 ’ orazione per Roscio il 
commediante, le Verrine e le Fi- 
lippiche; ed è questo certamente 
che la fa tenere per la prima,giac- 
chè tali orazioni tutte si trovano 
nell’edizione di Roma, Sweinheim 
e Pannartz, 1 47 1 > in fogl. Aldo 

S ubblicò la sua nel i 5 ig ,3 voi. in 
,vo. I suoi successori ne fecero 
dieci edizioni. Carlo di Merovillo 
pubblicò a Parigi, nel 1684, 3 voi. 
in 4 -to, 1 ’ edizione in usum Delphi- 
ni, che fu ristampata a Venezia 
nel ija 4 - L’edizione di Grevio, 
Amsterdam, 1699, è in 6 volumi 
in 8.vo; essa contiene le note del- 
1 ’ editore, tutte quelle di Fr. Hot- 
tomann, di I>. Lambin, di F. Or- 
sini, il commento di Paolo Manu- 
zio ed una scelta di note di alcu- 
ni altri commentatori, per esem- 

f iio, Asconio Pediano ed uno sco- 
iaste anonimo. Differenti scelte 
delle Orazioni di Cicerone sono 
state latte e stampate; le più del- 
le Orazioni sono state stampate an- 
che separatamente con nnuVjtazio- 
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ni o commenti. — L’ epistole di Ci- 
cerone sono : I. Epiitolae ad dU er- 

tos, appellate altresì Epistolae fa- 
miliare s. Esse sono divise in sedici 
libri che contengono le lettere di 
Cicerone e le risposte che gli si fa- 
cevano. L’ ottavo è interamente 
composto delle lettere di M. Celio 
Rufo. Fu Petrarca che trovò a Ver- 
celli o a Verona il manoscritto del- 
1 ’ epistole famigliar!. Si conserva 
a Firenze, nella biblioteca Lau- 
renziana, il manoscritto originale 
e la copia di mano del Petrarca. 
Esse vennero alla luce, per la pri- 
ma'volta, a Roma, presso Svvey- 
nlieim e Pannartz, 1467, in foglio; 
ed è questo altresì il primo libro, 
eh’ essi tipografi stamparono a Ro- 
ma; lo ristamparono nel i46q, con 
la stessa forma; 1 ’ edizione di Ve- 
nezia, 14^9, in 4 -to, è il primo la- 
voro tipografico di Giovanni da 
Spira, che primo portò la stampa 
a Venezia. Lo stesso stampatore ne 
pubblicò un'altra lo stesso anno. 
V’ ebbero molte ristampe nel XV 
secolo, ma soltanto nel AVI furo- 
no fatte buone edizioni di tali e- 
pistole . Fino dal iSoa Aldo le 
stampò in 8.vo. Tale volume è la 
prima opera di Cicerone uscita da’ 
tipi degli Aldi, che tali epistole 
tàmigliari ristamparono nel i 5 n, 

1 022, ed altre dieci volte ; e con le 
note di Paolo Manuzio, tSoi.ed al- 
tre cinque volte ; se non che a Pie- 
tro Vettori {Victoriur) soprattutto è 
dovuta la correzione di tali lette- 
re . Le sue annotazioni furono 
stampate separatamente a Lione, 
i 54 o. L’ epistole furono ristampa- 
te con le note di S. Corrado, di B. 
Rutilio, di Fil. Mòlanclithon,' di 
P. Vettori, ec. ; Basilea, i 54 o, in 
8.V0; con le chiose di Mélan- 
cbtlion.di Camerario, di Lnngueil, 
Francoforte, 1 S70, in 8.vo ; coi com- 
menti di G. Badio Ascensio, con 
le note di O. B. Egnazio, di Fr. Ro- 
borlel, di L. G. Stoppa ed altri,eon 
gli argotneiUi di C. llegcndorpb, 
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« coi lemma di G. Longueil , 
Venezia, i 554 , in fogl.; Parigi, 
i 556 , in fogl.; Venezia, i 56 '>, 
i 58 tì, in fogl. L’edizione d’Anver- 
sa, i 568 , è dovuta a G. Canter; 1 * 
edizione d’Enrico Stefano, 157% 
in B.ro, è arricchita delle note di 
Paolo Manuzio e di Lambin, e di 
quelle di G. Kagazoni (nome, sot- 
to il quale si ò celato Carlo Sigo- 
nio), con alcune considerazioni di 
Canter. L’edizione, in Usura Del- 
phini, Parigi, t 685 , in 4 -to, è l’ o- 
pera di Fil. Quartieri poco sti- 
mata; ma si fa molto conto dell’e- 
dizione di Grevio, con le note in- 
tiere di P. Vettori, di P. Manuzio, 
di Sigonio, di D. Latnbin, di F. 
Orsini, ed una scelta delle consi- 
derazioni di Gronovio, di B. Il is- 
tillo, di G. Gerhard ed altri, coti 
note inedite di Mnreto e di de 
Valois, Amsterdam, 1677, 2 voi. 
in 8.vo, ripetnta nel 1692. L’ 
edizione del 1748, Lipsia, in H.vo, 
è buona. Un’edizione in 2 voi. in 
tì.vo comparve a Cambridge, nel 
1749, per le cure di G. Boss. G. 
C. F. Wetzel pubblici) la sua a 
Liegniz, 1794, in 8 .vo; l’anno se- 
guente comparve a Lipsia quella 
di T. F. Bénédict, a voi. in B.vo. 
Le due parti del primo volitine 
dell' eccellente e magnifica edizio- 
ne di G. A. Martyni-Laguna sono 
comparse a Lipsia, 1804, in 8.vo; 
II Epistolae ad Pomponium Atticum, 
divise anch’esse in sedici libri; 
comprendono le lettere scritte da 
Cicerone ad Attico, dal suo conso- 
lato sino al termine de’ suoi gior- 
ni. Anche queste furono trovate 
da Petrarca ; il manoscritto, da cni 
le copiò, è perduto; ma la copia 
fatta da Petrarca è nella bibliote- 
ca Lanrenziana. Le D'ttcre ad At- 
tico vennero stampate con quelle 
a Bruto ed a Quinto, a Roma, nel 
• 4 ;°> presso Sweynheim e Pan- 
nartz, in fogl.; ed a Venezia, pres- 
so N. Jenson, lo stesso anno e nel- 
la stessa forma; la prima edizione 
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aldina è del i 5 i 5 , in 8 .vo; la se- 
conda del i 5 ai ; queste sono le so- 
le buone che si avessero allora, ma 
furono migliorate poscia dai lavori 
di P. Vettori o Victorius, di P. 
Manuzio, di Corrado, di Lambin, 
ed altri. Nell'edizione, che fece 
delle Epistole ad Attico soltanto, 
1C48, 2 voi. in 8.VO, Grevio inserì, 
secondo il suo solito, tutte le nota 
de’ più celebri commentatori, e lo 
migliori degli altri. G. Tunstall 
illustrò anche molti passi di tali 
lettere nella sua lettera a Middle* 
ton, Cambridge, 1741, in 8 .vo. 
Ili EpìstolarOm ad Quinctum fra- 
trem libri trej, Cicerone dà iti esso 
a suo fratello consigli e regole per 
condursi nel suo governo. La più 
importante di tali lettere è la pfi-) 
ma del libro I., ed ella ha servito 
senza dubbio per modello al trat- 
tato di s. Bernardo, Della coniiie- 
mxione ( V. Bunanoo J. L’ episto- 
le a Quinto sono state spessissimo 
ristampate con qnelle di Attico 6 
di Bruto ; IV Epistolamm ad SfP. 
Brulum liber ; sono venticinque let- 
tere, ina ve n’ha sette, di citisi 
contrasta l'autenticità. L’ epistole 
a Quinto ed a Bruto sonò state im- 
presse separatamente cuo» notis va- 
riorum, Aja, 1725, in 8 .vo. — Le 
opere filosofiche di Cicerone sono: 
I. Academicae quaestionci , chiamate 
altresì Libri academici. Cicerone a- 
veva da prima composto due libri, 
cni aveva intitolati : Catallui et Lu- 
cidità. In seguito trattò lo stesso 
argomento in quattro libri e gl' 
intitolò a Varrone. Del suo primo 
lavoro non ci rimane che il secon- 
do libro; dei quattro indiritti a 
Varrone non abbiamo che il pri- 
mo. L’edizione princeps «Ielle que- 
stioni accademiche è di Roma , 
Sveynheim e Pannarle , «471, in 
fogl. nella quale si trovano pnre 
altre opere filosofiche di Cicerone; 
II De finibut honorum et malorutn li- 
bri nuinque, indirizzati aneli’ essi a 
SI. Bruto. Alcune edizioui separate 
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ne comparvero senza nome di luo- 
go, nò di stampatore, e senza da- 
ta ( ma, secondo gli uni, a Magon- 
za, presso Fust eScboeffer; secon- 
do gli altri, a Colonia, presso li- 
rico Zel ), in 4 -to ; poscia a Vene- 
zia, 1471 , iu 4 -to. Tale opera è 
compresa nell’ edizione di Roma 
mentovata nel l’articolo preceden- 
te; III Tusculanarum quaestionum 
libri quinque, intitolati pure essi a 
M. Bruto. Prendono tal nome da 
Tusculo, dove Cicerone le compo- 
se dopo 1 * usurpazione di Cesare. 
L’ edizione princeps è di Roma, Ul- 
rico Han, >469, iu 4-to, e contiene 
di più i Paradoxa , LaeVuss, Ceto 
major e Somnium Scipionu. Hanno 
avuto molte ristampe nel XV se- 
colo; IV De natura deorum libri tres. 
L’ edizione princeps è la stessa che 
quella delle questioni Accademiche. 
Venne pubblicato a Bologna (Ber- 
lino), i8tt, in 8 .vp, un preteso 
quarto libro di tale opera : in esso 
quarto libro, dopo stabilita la ne- 
cessità d’ una religione , l’autore 
mostra la necessità de’ ministri di 
essa ; 1’ esistenza de’ ministri fa 
supporre un domina ; la conserva- 
zione di tali dommi esige unioni di 
ministri , o, per dire più precisa- 
mente, coucilj ; ne’ concilj , sicco- 
me in ogni altra assemblea , è ne- 
cessario un presidente, un capo; 
ed, in caso di discrepanza nelle q- 
pinioni , il capo dee prevalere. £ 
fama che l’autore di tale quarto 
libro sia Buchholz : più certa cosa 
è che non lo scrisse Cicerone. Lat- 
tanzo ha nelle sue Istituzioni disi- 
ne imitato il trattato De natura 
deorum ; V 7 De dioinatione libri duo, 
di cui la prima edizione è di Ve- 
nezia, 1 470, in logl. , coi trattati 
De fato e De legibus : VI De fato . 
Cicerone aveva composto due libri 
su tale argomento; non abbiamo 
che il secondo ed anche imper- 
fetto. G. C. Bremius ne ha pub- 
blicato un’ edizione separata, con 
note, Lipsia, 1793, in 8.vo; VII Ue 
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legibus libris tres. Morabin tiene eh* 
Cicerone ue avesse fatto sei ; ve n’ 
erano almeno cinque, poiché Ma- 
crobrio cita il quinto nel sesto li- 
bro de’ tuoi Saturnali ; V III De of- 
ficiis libri tres , iudiritti da Cicerone 
a suo figlio Marco, allora in Atene. 
Sono dessi un ristretto di Panezio 
il giovane, filosofo greco stoico, e 
d’ Beatone, suo discepolo , i quali 
entrambi avevano composto alcune 
opere con lo stesso titolo; ma tale 
compendio è talmente ordinato e 
reso adorno da Cicerone, eh’ esso è 
il più bel complesso che esista de’ 
precetti del diritto naturale , e si 
può credere che ad imitazione di 
Tullio abbia sant' Ambrogio com- 
posto i suoi tre libri degli Uffizi , 
Tale trattato di Cicerone è la pri- 
ma delle sue opere che sia stata 
stampata. Siffatta edizione prin- 
ceps comparve a Magonza, presso 
Fust, i 4 b 5 , in fogl. ; la a.da edi- 
zione fatta venne nella stessa cit- 
tà, presso Fust e Schoeffer, 1466, 
in fogl.; la 3 .za , a Roma, presso 
Sweynheiin e Pannarla , 1469, in 
4 -to. Tra le innumerabili ristam- 
pe basta citare quelle diVenezia, 
1470, in fogl., 1472, fogl- Tutta 
le annotazioni di Lambin, di F. 
Ursino, di C. Langius , di F. Fa- 
bricio, d’ Aldo Manuzio , ed una 
scelta delle note di Mureto, di S. 
Ilachel, ec. , si trovano nell’ottima 
edizione di Grevio , Amsterdam , 
1688, in8.vo; ristampata nella stes- 
sa città, 1’ anno tqio : è molto sti- 
mata 1 ’ edizione di Londra, Pear- 
ce, 1745, in 8.vo. L’edizione, pre- 
parata daG.F. Ileusingcr, Ripub- 
blicata da suo figlio, Brunswick, 
Ij 83 , in S.vo. Dell’edizione dilte- 
nuuard, Parigi, 1798, in 4 -t°, non 
furono tirati che i 63 esemplari ; 
IX Cisto major, sin « de tenectute, ad 
T. Pomponium Atticum , stampato 
per la prima volta nel 1489, in 
continuazione della 5 .za edizione 
dell’opera De affi ciis: in alcuno 
edizioni 61 trova una versioni} 
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greca, di Teodoro Gara ; X Laelius, 
lite de amicitia, indiritto allo «tesso 
Attico e qua«i tempre «tampato 
col Catone. Dionigi Petan ne pub- 
blicò una torsione greca , Parigi , 
i 65 a, in 8.vo; XI Paradoxa, stam- 
pato per la prima volta in seguito 
agli Offici, i 465 . Teodoro Gaza a- 
veva altresi tradotto i Paradossi in 
greco. La traduzione di G. Mori- 
sot, nella stessa lingua, comparve 
a Basilea, ( S 4 1 ? ; quella di Turne- 
bio si trova nel tomo II delle sue 
opere. D. Petan ne pubblicò una 
a Parigi, 1649, in 8.vo. F. l’Hono- 
ré ha pubblicato, in uium Delphini, 
il primo volume d’ una raccolta 
delle opere filosofiche. Tale primo 
volume contiene A endemica. De fi- 
nibus, Tuscislanae quaestivnes,De na- 
tura deorum, e i due primi libri De 
officiis, 1689, in 4 *° : per la morte 
dell* editore siffatta edizione non 
continuò. Davisins ( Davies ) aveva 
anch’ esso incominciato un’ edizio- 
ne dell’ Opera philosophira ; non ne 
ba pubblicato che sei v.olnmi, mol- 
te volte ristampati, che compren- 
dono gli Accademici, il trattato De 
finibus, le Tasc.ulane, De natura deo- 
rum, De dwinatione et fato e De le- 

f ibus. Dietro alla scorta di Davies 
e opere filosofiche sonò state ri- 
stampate in Halle, per cura di R. 
G. Rath, i 8 o 4 -t 8 o 8 , 6 voi. inS.vo. 
Oltre tali opere ci rimane ancora 
di Cicerone : t . Somninm Scipionis, 
che faceva parte del sesto ed ulti- 
mo libro De republien: tale fram- 
mento edalcnni altri, che ci rima- 
nevano di tale opera di Cicerone, 
sono stati, dice Sainte-Croix , va- 
lentemente messi in opera ila Ber- 
nardi, che ha pubblicato: Della re- 
pubblica o Del migliore governo, ope- 
ra tradotta da Cicerone e ristabilita 


con la scorta de' frammenti e d* altri 
suoi scritti, 1798', in 8.vo; 1807, a 
voi. in ta. Bernardi ha congiunto 
i (rammenti che esistevano ancora 
della Repubblica di Cicerone, me- 
diante alcuni passi analoghi, tratti 
12 . 
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dagli altri suoi scritti , sena’ altro 
soccorso straniero che alcuni fram- 
menti di Sallustio ed alcuni passi 
brevissimi di Tito Livio e di Flo- 
ro, cui la necessità di connettere i 
tatti l’ha obbligato ad impiegare. 
Anche Tom. Cr. Harles ha lodato 
il lavoro di Bernardi; a.°Una par- 
te della traduzione del Time o, dia- 
logo di Platone; 5 .» alcuni passi 
della stia traduzione in versi del 
poema d’Arato ( F. Arato j. — Le 
opere di Cicerone, che non sono 
venute fino a noi, sono : I. ventisei 
orazioni; a.» Commentarli causarum-, 
3 ." lettere greche e latine; 4.° duo 
libri De gloria : tale opera esisteva' 
forse ancora nel XVI secolo ( V. 
Alcionio e Filelfo); 5 ." Economi- 
ca, in tre libri, imitazione di Se- 
nofonte; 6 :“ Protagora, trad. da Pla- 
tone ; 7.° una traduzione delle O- 
raziom d' fischine e di Demostene 
sulla corona; 8.» Laus Catoni s, ohe 
diede origine all’ Anti-Catone di Ce- 
sare ; 9.» De philosophia liber, chia- 
mato altresì Hortemius ; 10.0 De 
jure curili ; li .« Liber de suis essasi— 
liis ; 1 3. 0 De auguris ; i 5 .o Consola- 
tio, sire de liscia minuendo ; 14. 0 Cho- 
ragraphia ; | 5 .° alcuni poemi eroi- 
ci, Alcyones, Limon, Marsus, e De 
consistala tuo, lice de suss temporibus , 
libri tres\ 16. 0 Tamelaitis , elegia; 

1 7. 0 un poema ( Jocularis Ubellus ) 
di cui Quintiliano riferisce due 
versi ; i8.° Pontius Glaucus, poema, 
che ave'va composto in gioventù ; 
19:» Anecdota, di cui parla egli 
stesso nellf sne lettere ad Attico. 
Pare che avesso tradotto in versi 
latini i passi più notabili e forse 
anche interi libri d’Omero. — Mol-* 
te opere souo state attribuite o 
contrastate a Cicerone. A quelle, 
che abbiamo già nominate, con- 
viene aggiungere ; 1 .<> Responsio ad 
invectivam C. Sallustii C.rispi, di cui 
1 * autore è M. Porci/) Latro ; 2.'” O- 
ratio ad populum et equites, ante- 
quam irei in exilium ; 5 ." Epistola ad 
Octavium, cui Paolo Manuzio ba 
3 
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stampata in seguito all’ Epistole a 
Quinto; 4 .» Oratio de pace, cui lls 
ronville ha compresa nella sua edi- 
zione delle Orazioni; S.oOratiuud- 
veisus Valerium , stampata per la 
prima volta, per cura di Fil. Ue- 
roaldo, con le altre Orazioni di Ci- 
cerone, <499, in fogl.: ella è zeppa 
di solecismi; quindi -fu tolta dall’ 
edizioni di Cicerone; G.° Consola- 
no, in occasione della morte di 
Tnllia, stampata a Venezia da V. 
Vianello, < 585 , che tu attribuita a 
Vianello stesso, ina è di Sigonio, e 
nondimeno tradotta venne in fran- 
cese da Benedetto Dutroncy', Lio- 
ne, 1 584 ( E’, anche MorÀbin ) ; 7.® 
Liber de synonymis, stampato per 
la prima volta a Padova, 1482, in 
4-to; ristampato nel < 485 , senza 
nome di citta, col titolo.: De die I io 
num proprietatibus , ed in Augusta 
nel < 488 , con quello: De proiirie- 
latibns terminorum : Erasmo è di pa- 
rere che tale opera altro uon sia 
che mi compendio delle voci di 
Cicerone ; 8.° De re militari ; 9. 0 Or- 
pheus, sive de adolescente stutUaso , 
che si suppone indiritta al figlio 
di Cicerone, mentr’era in Atene; 
io.? De memoria, che si reputa di 
Tirofte, liberto di Cicerone; 11.0 
Notar tachygraphicae , cui Triteuiio 
attribuisce a Cicerone, ma che so 
no piuttosto dello stesso Tirone; 
I a.° De petit ione con iulatus , che , 
sebbene stampato, nel le opere di 
Cicerone, non è suo, ma gli fu in- 
dirizzato da suo fratello. Sarebbe 
impossibile d’enumerare tutti gli 
editori, i commentatorro tradutto- 
ri ili Cicerone ; basterà citate le 
^ principali edizioni delle sue ope- 
re compiute. Si dividono in sette 
età o epoche l’cdizioni delle opere 
di Cicerone. La prima età com- 
prende le prime edizioni, fatte in 
Germania ed in Italia, dei trattati 
separali. Con la seconda età iuoo- 
miticiuno 1’ edizioni .delle opere 
compiute: la più antica di tutte 
v quella di Milano, i 4 yd-i 4 <iy, 4 
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voi. iu fogl. Di tal’ olà sono l’ edi- 
zione di Venezia, Aldo, lòtgr-aS, 
9 voi. in 8.vo, e qùella di Basilea, 
Cratandre, 1 5 28, 3 voi. iu togl. , ri- 
stampata nella stessa città presso 

Hervagius, | 534 , 4 * om - * n 1 v “*- 
in fogl. La terza età incomincia 
con l'edizione di P. Vittori (Victo- 
rius), Venezia, I,. A. Giunto, i 554 * 
1537, 4 TO '- * n fogl., ristampata a 
Parigi, presso Roberto Stefano, 
i 5 a 8 -i 539 , 4 voi. in fogl.; a Lio- 
ne, presso i Grifi, i 54 o, 9 voi. in 
8.vo ; e con note di G. Camerario, 
Basilea, Hervagius, i 54 o, 4 vo ^- ' n 
fogl. La quarta età comprende I’ 
edizione di Paolo Manuzio con le 
sue chiose, Venezia, 1 54 o-i 54 • » lo 
voi. in 8.vo, e quelle che, dietro 
alla scorta di Paolo Manuzio, pub 
blicarono R. Stefano, 1 545 -i r > 4 q, 
8 voi. in 8.vo, e C. Stefano, i 535 , 
2 voi. in fogl. Alla quinta età si 
riferisce I’ edizione di Dionigio 
Lambiti critico dotto, interprete 
valente, ma correttore temerario, 
Parigi, i 566 , 2 tomi in 3 voi. iu 
fogl. G. Gruter, antagonista di 
Lanibin e che talvolta rispetta fi- 
no le cattive lezioni de’ manoscrit- 
ti, diede principio alla sesta età, 
pubblicando la sua edizione con 
note critiche, Amborgo, 1618, 4 
voi. in fogl. ; e tal’ edizione segui- 
rono G. Grommo in quella, che 
fece a Leida, 1892, 2 voi. in 4 -t° > 
Isacco Verburg in quelle, che pub- 
blicò in Amsterdam, 1724, <8 voi. 
in 8.vo, 4 voi- 4-'° 0 3 vo ^ 
in fogl. ( ristampata a Venezia nel 
1721, 12 voi. in 8.vo), ed Ernesti 
nelle sue prime due edizioni. Nel- 
l’intervallo erano comparse I edi- 
zioni di Leida, Elzevir, 1642, 10 
voi. in 12 piccolo; d’Amsterdam, 
Blaeu, 1 858 , 10 voi. in e, per 
le cure di C. Sohrevelitis, quel- 
la d* Amsterdam, L. Elzevir, iGtit 
2 voi. in 4 -to. Dietro alla guida di 
tulle I’ edizioni, che già esisteva- 
no, fece d’Olivet la sua bella e pre- 
ziosa ediz.ioue, Parigi, 1740-m, 9 
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voi. in 4 .to, ristampata a Padova, 
1^53, ed a Ginevra l’anno ij' 58 , 
nella stessa forma e nel medesimo 
numero di volumi; ma in quest’ 
ultima edizione le potè si truvano 
in fondo al testo. L’ edizione di d’ 
Olivet è stata stampata anche a 
Glasgow, i 74 *Js so ■” ,2 > ed a 
Padova, 1772, 16 voi. in 8.vo;e con 
alci) ne soppressioni ed a leu ne ginn 
te, Oxford, 1783, 10 voi. in 4 .to. 
Lallemand pubblicò la sna edizio- 
ne di Cicerone, Parigi, Barbou, 
1768, 14 voi. in 12. La settima età 
dell’ edizioni di Cicerone parte 
dalla terza edizione di Ernesti, 
Halle, » 774 ~ • 777» 7 voi. in 8.vo. 
Vi si trota la Clacis ciceroniana, ti- 
re indices rernm et verborum philolo- 
gict critici in opera Ciceronis, ( V, 
altresì ÉmvwKE x Nizouo). Tale 
Clavii, oh’ era stata già stampata 
nel 1759, 1757, 1765, fa pur par- 
te dell’edizione delleopere di Cice- 
rone, pubblicate ai Due-Ponti, 1 780 
i 3 voi. in 8.vo. Si era nel 1777 in- 
cominciata a Napoli una ristampa 
delle opere di Cicerone, rum nol'u 
variorum ; essa doveva avere 53 vo- 
lumi, non ne comparvero però che 
diciassette. Le opere di Cicerone, 
che tradotte vennero in francese, 
il furono da diversi autori, e sono 
stampate in differenti forme. Cas- 
sagne ha tradotto i Tre libri del dia- 
logo dell' oratore (V. Cassagne). Il 
Dialogo degli oratori il hu tri, i8o<), 
in 8.vo. ebbe per traduttore C. 
Dallier, il quale avuto aveva de’ 
predecessori ( V. Giry e Villefo- 
be). L'Oratore fu tradotto da Da- 
ru e Nougarède, Amsterdam (Lio- 
ne), 1787, in ta. Era già stato tra- 
dotto ( V. Colin). Charbny fece li- 
na versione delle Partizioni orato- 
rie ( V. Cu \Hbuy) , i Quattro libri ad 
Erennio vennero Iniziatati da Ja- 
cob, avvocato, col titolo di Retorica 
di Cicerone, 1 652 , in 8.vo. Villefo- 
re ha tradotto le Orazioni, 1752, 8 
voi. in 12; d’ Olivet le Catilinarie 
[V. d’OLiYLT E Belixt). AlcuneO- 
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razioni scelte sono state tradotte da 
Stefano Philippe, i 8 o 5 , 2 vói. in 
12, e da Bousquet, 1.725, 2 voi. 
ìli 12, 1812, 1 voi. in 8.vo. Alcune 
delle Orazioni scelte, della tradu- 
zione di Villefere, riveduta da 
Vailly, sono state stampate presso 
Barbou, 1788, 3 voi. in 12, e 1801, 
4 voi. in 12. At. Auger ha pubbli- 
cato una traduzione delle Orazioni 
scelte; la sua traduzione di tutte 
le Orazioni fa parte delle sue Ope> 
re postume ( V. At. Auceb). Trailer 
ha tradotto le Aringhe di Cicerone 
contro Vene, intitolate delle Statue e 
de’Supphzj, 1808, 2V0I. in 12. Hen- 
ri ha pubblicato: Discorsi di Cice- 
rone, tradotti ed esaminati, 1808, in 
12. Le Lettere famigliati hanno a- 
vuto molti traduttori ( V. Dolet, 
Dcbois, Godouin e Phèvost). Del- 
le Lettere ad Attico fecero versioni 
St.-Réal e Mongault (Ved. S.iint- 
IIéal e Mongaui.t ). Lecomte lia 
pubblicato: Lettera politica di Cice- 
rone a suo fratello Quinto, 1697, in 
12. (V. anche Pbévost); il Libro io- 
nico delle Lettere a Rruto, tradotto 
da di Lavai, fu stampato a Parigi, 
1751, 2 voi. in 8.vo; una nuova 
versione comparve nel tn44 (l'ed. 
Prévost). Le Deist di Botidonx 
ha tradotto le Lettere di Cicero- 
ne a Rruto e di Bruto a Cicerone, 
1812, in 12, e Morellet una Lette- 
ra di Cicerone a Bruto, Parigi, Bar- 
bgu, 1783, in 32 , di cni stampati 
furono venticinque esemplari. E- 
sistouo altresì alcune versioni de’ 
libri AccaiL-mici (Ved. Caitillon 1 
D. Dun.vsn); De’ aeri beni e de’ ve- 
ri mali, e Della divinaziome (V. Hé- 
gnier-Desmarais); delle Tusculnnc 
(V. Bouhier Doi.et e Maiicboix) ; 
de’ Dialoghi sulla natura degli dei- 
(V. d' Olivet, Lefévrk oe la Bo- 
herif e le Mvsson); delle Leggi (V. 
Mobabin); degli Vffirj (V. Dubois, 

E Babbett). Brosselard ha pubbli- 
cala una traduzione di quest’ ulti- 
ma opera coltitelo: Dei doveri dell’ 
uomo, 1792, in 8.vo, ristampata nel 
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* "1)8, a voi. in ii. Gallon la Basti- 
dè' ne lia pubblicato una nuova 
traduzione, a, voi. in la. I libri 
Della vecchiezza , dell’ amicizia, i 
Paradossi, il Sogno di Scipione e la 
tetterà politica a Quinto sono stati 
sovente tradotti insieme ( V. Bah- 
reTt, Dimoia, Mionot, Gkqffrot ). 
La Traduzione del Trattato dell'ami- 
c ilio, per Lang lade, è del 1 764, ima. 
1 Trattati della vecchiezza e dell'ami- 
cizia furono tradotti da le Bailli di 
Resseguier, Marsiglia, 1780, in 
8.vo. Gallon la Bastide ha pubbli- 
cato una Traduzione nuot a dei Trat- 
tati della vecchiezza e dell 1 amicizia, 
e de’ Paradosii, 1804. I Pensieri di 
Cicerone, tradotti da d’Oli v et, 1 7G4 
in 12, sovente ristampati, vennero 
tradotti di -nuovo da Luigi Leroy, 
1802, 5 voi. in 12. Furono stampa- 
ti nel 1782, in 8.vo, i Pensieri mo- 
rali di Cicerone, raccolti e tradottida 
LAcsque , e tanno parte della rac- 
colta de’ moralisti autiebi. Le mi- 
gliori traduzioni delle opere filo- 
sofiche sono state raccolte col tito- 
lo di Opere filosofiche di Cicerone, 
1795, 10 voi. in 18. La traduzione 
di Cicerone per Du Ryer, la sola 
compiuta, non inerita d’essere men- 
tovata. Demeunier, Ciément e 
Gueroult hanno l’atto comparire 
gli otto primi volumi d’ una tra- 
duzione novella: alcune opere vi 
sono tradotte per la prima volta 
(V G. M. B. Ceémést). Lally-To- 
lendal si occupa da lungo tempo 
d' una traduzione dei discorsi di 
Cicerone (1). Pericaud maggiore e 
C. Bregbot hanno pubblicato una 
Ciceroniana, o Raccolta de' motti ed 
apoftegni i di Cicerone, con particola- 
rità e pensieri tratti dalle sue upere, 
e preceduta da un compeiulio della 
sua storia, con note , Lione, 1812, in 
8. vo, cento esemplari. Tra i biogra- 
fi di Cicerone si deggiono osservare 

(1) La Harpe denota Lallv siceome quello 
degli oratori moderni che Ita più dell*- quali- 
tà mpedir nti a far vivere fra noi 1* eloquenti 
di Cicerone. 
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Plutarco, Middleton, e Morabin. 
Quest’ ultimo ha altresì composto 
la Storia dell’esilio di Cicerone i-z 5 , 
in 12. Macé ha pubblicalo la Sto- 
ria dei quattro Ciceroni (cioè, dell’ 
oratore romano, di suo figlio, di 
suo fratello e di suo nipote,', tyi 5 , 
in 12. Una delie tragedia di Cre- 
biilonè intitolata: il Triumvirato o 
la Morte di Cicerone ( t ). 

V— N. 

* Egli è pur conveniente che 
anche de’ Volgarizzamenti di Cice- 
rone, fattisi in Italia, sia istrutto il 
lettore, al che ci presteremo suc- 
cintamente, serbando le divisioni 
in quattro parti, cioè t.° Opere Ret- 
toriche, 2.0 Orazioni, 3 .“ Lettere, 4.“ 
Opere filosofiche, come si è saggia- 
mente fatto nel presente Articolo. 

1 . Opere Rettoriche. 

La Rettorica. Da questa trasse un 
italiano del secolo XIII , fra Gii i- 
dotto da Bologna, gli Elementi del 
suo libro intitolato: Fior di Retto- 
ria.'. Pessimamente s’ impresse nel 
1478, fu poi riprodotto dal Corbi- 
nelli e dal Manni, e per ultimo 
con particolar diligenza da Barto- 
lomuieo Gamba, Venezia, 1821, in 
8.vo. La Rettorica, pubblicala da 
ser Brunetto Latini,Koma, i 546 , in 
4-t0 è una versione con ampio com- 
mento del solo primo libro de In- 
ventione. Antonio Brucioli ci diede 

(1) Il buste autentico di Cicerone, rhe 
Taceva parte della Raccolta Mattai e che ai 
trova inciso in molte opere d* antichità, è og- 
gigiorno nella galleria di S. E. M. il cardina* 
le Pesch, a Parigi. La città dì Magnesia in Li* 
dia ha fatto coniare alcune medaglie, aulir qua* 
li sì trova il ritrailo di Cicerone. Si puh con* 
stillare in tale propoaito, uno l' opera segue»* 
te del P. Sancirmene : Da nummo M. TuUll 
Ciceronit a Magne ti bui I ydiae, rum ejut ima- 
gi ne tignato , dittertatio , re. « Roma, l8o5, 
tu 4>to : I’ autore vi fa meniionc degli scritto- 
ri, che hanno trattato lo «tesso argomentò ; 
a. do Lettera di Coutinery al P. Sant demente , 
in proposito <f una medaglia^ tulio quale ti è 
creduto di vedere la tetta di Cicerone : olla è 
inserita nel Magazzino enciciope.iico , tomo I. , 
anno 1S08. 
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il «no volgarizzamento di tutta la 
Rettorica colle stampe di Venezia, 
Zanetti, i 538 , e di Venezia, Gio- 
lito, i 54 ?, in 8. so. Dopo queste an- 
ticaglie niun’ altra versione mo- 
derna ti è fatta, e le cure degl’ I- 
taliani ti rivolsero particolarmente 
ai tre Dialoghi dell’ Oratore. La ver- 
sione del p. Cantora è bella e col- 
tissima ; varie volte si pubblicò ; e 
ricca d’ illustrazioni è la stampa di 
Venezia, 1794, voi. 3 , in 8.vo. Di 
molto merito è altresì la versione 
di Jagopo Ganglio, pubblicata in 
Vercelli, 1789, voi. 1, in H.vo. L’ 
Oratore, altra operetta di Cicerone, 
ebbe nel sec. XVI a traduttore Lod. 
Dolce, che lo pubblicò la prima 
volta iu Venezia, 1547, in 8 .\ o. Si 
riprodusse più volte ed anche nel 
secolo scorto, Venezia, 1745, in 4 -to. 
Il Dialogo intorno alle partizioni o- 
ratorie ebbe a traduttore e sposito- 
re Rocco Cataneo nell’ edizione di 
Venezia, 1 543 , in 8.vo : è però da sa- 
persi che non tutto il Dialogo vol- 
garizzò, ma soltanto nna parte, cioè 
dal num. 1. al nuui. 16 secondo 
le divisioni del Nizolio. La Topica 
ebbe due fratelli, Simone e Pom- 
peo della Bari» , il primo a tra- 
duttore, il secondo a spositore, co- 
me scorgesi dall’ edizione di Ve- 
nezia, 1 556 , in 8.vo. Ingenerale, 
eccettuati i Dialoghi dell* Orato- 
re, hanno le altre opere rettoriche 
di Cicerone nuovo bisogno d’ ita- 
liane versioni. 

a. Orazioni. 

La prima raccolta delle Orazio- 
ni di Cicerone, fatte italiane, si è 
quella attribuita a Fausto da Lon- 
giano e pubblicata in Venezia, 
| 556 , voi. 0, in 8.vo. 1 ! Fausto pe- 
rò è stato traduttore iu parte ed 
in parte raccoglitore «Ielle versioni 
altrui, ma ut re alcune sono di Otta- 
viano Zara, altre di Sebastiano Ca- 
vallo ed alcun’ altra di PietnvRc- 
misson, francese trapiantato in 1- 
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talia. In molto grido venne poi la 
traduzione di Lodovico Dolce, ed 
elegantissima n’ ò la prima starni 
pa fattasi in Venezia, Giolito, 
i 56 a, parti 3 , in 4 -to. Più utile e 
ben ponderata dee però giudicarsi 
la ristampa di Venezi.i.Slorti, 1753, 
voi. 5 iu 4 -to, la quale va ricca di 
aggiunte e di tavole, ed ha il sup- 
plemento di qualche passo dal Dol- 
ce ommesso. Alessandro Bandiera 
ci ha dato la più compiuta versione 
che s’ahhia di tutte le Orazioni 
nell’edizione di Venezia, B-tti- 
nelli, I75 o-5ì, voi. 7, in 8.vo. Egli 
ha premesso ad ogni Orazione, ol- 
tre il latino, l’argomeulo italiano e 
vi ha sparse note ed illustraz.ìoni . 
Da questa sua raccolta si trasse poi 
una Scelta di Orazioni, chq fu per 
lungo tempo allottata ad uso delle 
scuole e di cui si replicarono le 
stampe, dopo la prima di Venezia, 
Bettinelli, 1760, voi 3 in 8,vo. Per 
una sola Scelta s’impegnarono sa- 
rj letterati italiani valenti e ci 
diedero volgarizzamenti di maggio- 
re e minor conto secondo i varii 
loro gusti e il vario modo di ve- 
dere nel fatto della lingpa nostra. 
Grande riputazione hanno a buon 
conto le Orazioni tradotte dal p. 
Cantova e pubblicate la prima vol- 
ta in Milano, 1765, in 8.\o. Minor 
credito gotlono le versioni fattesi da 
Michelangelo Bonotto e pubbli- 
cate in Venezia, 1779, in 8.vo. e con 
aggiunte, ivi, 1 798, in 8.vo. Di da- 
ta più moderna è la traduzione di 
Leonnrdo Gianelli, che illustrò le 
Orazioni per Milone contro Caldina, 
]jer Sesto R odo e per la Legge Ma- 
nilla , e ci diede nna stampa col 
testo a fronte,fattasi in Lucca, Iloti- 
signori, 1789 94, voi. 4» <n 8.vo. 
Grande smercio ottennero le Ora- 
zioni .celti, tradotte da Placido 
Bordoni, che molte volte si ristam- 
parono, ma l’edizioue più copiosa 
si fece in Venezia, Pasquali, 1810, 
Voi. 4 - <n 8.vo. A chi piace certa 
vivezza oratoria tono care, a chi è 
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seguace delle leggiadrie della lin- 
gua suno insopportabili. L’ab. Fran- 
cesco Fiocchi ha pubblicata altresì 
una versione «li Orazioni < etite in 
Novara, 1811, voi. 2, in H.vo, la qua- 
le è latta stilla scelta delle Orazioni 
originali, stampatesi in Torino ed 
altrove per uso delle scuole. Anto- 
nio Homi e il Mariottini fecero pu- 
re uqa qualche loro versióne, dicui 
non sappiamo dar conto; e credia- 
mo che l’ultimo nell’aringo sia 
stato Pietro Schedoni, il quale do- 
dici delle più eleganti Orazioni 
volgarizzò e fece imprimere in Mo 
detta, l’anno 1820, in 8.vo. E di- 
scendendo anche a’volgarizzamen- 
ti di alcuna Orazione particolare, 
vuole la biografica esattezza che 
non si dimentichino i seguenti : I 
sette libri delle Orazioni contro Fer- 
re furono da ignoto volgarizzati ed 
Impressi in Venezia, i554, in H.vo; 
le Catilinarie ebbero a particular 
traduttore Agostino Ortica e stan- 
no in line alla sua versione di Sal- 
lustio, Venezia, I&45, in8.vo. Pub- 
blicò un saggio di versione ilei la 
Filippica Seconda Giovanni Giu- 
sfiniano in Venezia, i558, in H.vo, 
ma poi venne Girolamo Ragazzoni, 
scrittore assai lorbito,eci diede /uz- 
ze le Fili/ipiche tradotte e leggiadra- 
mente stampate in V enezia, P. Ma- 
ntizio, i55b,in 4-to. Modernamente 
si accinse al medesimo lavoro Pie- 
tro Giorgio Bianchi nè dispiacque 
il suo volgarizzamento, pubblicato 
in Milano, 1819, voi. a, in 8.vo. Suoi 
riguardarsi siccome una delle più 
perfette versioni quella latta da 
Jacopo Bonfadio dell’ Orazione in 
difesa di Milane , e pubblicatasi la 
prima volta in Venezia, Aldo, i554v 
in H.vo. L’ Orazione XIII a /onore 
della legete Manilla ebbe traduttore 
anonimo in Venezia, t558, in 8.vo. 
G'tella per Marcello, impressa in 
Venezia, t55S, in H.vo, si attribui- 
sce al celebre Jacopo Nardi. In 
glande fama si è sempre serbata 1’ 
Orazione per Q. bigotto, tradotta da 
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Com. Frangipane e che leggesi 
tra le Orazioni raccolte dal Sanso- 
vino nell’ edizioni di Venezia, 
lòtti e t56p, in 4-*o- Di queste 
stesse Orazioni si hanno frammen- 
ti di traduzioni del secolo XIV, 
stampati col Boezio, Firenze, 1753, 
in 8.vo. Anche Girolamo Taglia- 
zucchi ci ha dato le versioni delle 
Orazioni a difesa del He De/otara e 
a difesa di Pubblio Quinzio nella 
sua Raccolta di Prose e Poesie, pub- 
blicata in Torino, 1744, in H.vo . 
L’ultimo a scendere nell’aringo 
crediamo che stato siasi Anton 5Ia- 
ria Robiola, piemontese, il quale 
mirò a darci quattro Orazioni vol- 
garizzate in punta di forchetta, col- 
le stampe di Torino, 1830, iu ib.mo. 

3. Lettere. 

E oggimai pressoché riempiuto 
il voto della letteratura nostra, che 
non dovea andardigiuna di buone 
versioni di tutte le Lettere di Ci- 
cerone. Il primo, accintosi all’ im- 
presa del volgarizzamento delie so- 
le Lettere Familiari, è stato il be- 
nemerito Fausto da Longiano colla 
rara edizione, (altane in Venezia, 
Valgrisio, 1 544- ‘ n 8.vo; tna il cam- 
po tu ben presto con miglior plauso 
occupalo da altro traduttore, che 
mandò luori il suo lavoro per la pri- 
ma vullacollestampedi Aldo.Vene- 
zia, t545 io 8. vo ; edizione, ch’ebbe 
moltissime ristampe sino alla mo- 
derna di Venezia, Piacentini, 1726, 
voi. 2, in H.vo. Si attribuisce vol- 
garmente questo lavoro a Paolo 
Manuzio, ovvero ad Aldo il giova- 
ne, ma appartiene con verità a Gui- 
do Loglio da Beggio, che avrà ne’ 
Manuzj trovati gli opportuni, revi- 
sori e correttori lieti’ opera. F, og- 
gidì venuta quasi in dimenticanza 
la versione delle Familiari, fatta 
da Oio. Fabhriui-con compienti e 
annotazioni marginali; pure ser- 
vi per beu lungo tempo ad utile 
uso delie scuole ; e dopo la prima 
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(•dizione, fatta-i in Venezie, i 56 i, 
ih foglio, si rinnovarono lo ristam- 
pe sino a quella <li Venezia, Bn- 
gtioni, in fogl., che crediamo 
l’ultima. All’ ab. Chiari da Pisa 
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della Vita di Cicerone di Milton 
alcune scelte Lettere qua e colà 
pubblicarono, ina era poi riserha- 
to al prof. cav. Luigi Mabil'di dar- 
ci I* intera serie delle Lettere per 

t*/l I ,1 .. il»' I n.i i I. . I ft n — . .. .. n 


parve opportuno diaccignersi ad «ordine de’ tempi tradotta e con • 

opportune e brevi illustrazioni ar- 
ricchita. E qnesto dotto lavoro con- 
tenuto nell’edizione di Padova, al- 
la Minerva, iHiq-zi in voi. i 3 , in 
fi.vo, e niente resterebbe a desi- 
derare se non vi trasparisse trop- 
po spesso alcuna fretta del tradut- 
tore o alcuna non curanza del- 
le maniere forbite della nostra lin- 
gua, che tanto bene sarebbero con- 
venute alla versione di lettere scrit- 
te dal padre della eleganza 


una nuova versione, che pubbli- 
cò in Venezia, i^ 5 o, voi. a, in 
tj.vo; e quantunqne abbia avuto il 
capriccio d’introdurre fra le lette- 
re di Cicerone i titoli d’ iiltutrisii- 
mo e di eccellenza, pure protestò 
di essere stato traduttore letterale. 
Quasi subito dopo il Chiari non 
istette ozioso il p. Bandiera e ci 
diede la sua riputata versione per 
la prima volta in Venezia, Bettinel- 
li, 1^53, voi. 3 , in M.vo, corredando- 
la di lunga prefazione, che sul modo 
di tradurre si distende opportuna- 
mente. Anche le Pistole ad Attico 
ebbero il loro volgarizzatore alla 
metà del secolo XVI inMatteoSe- 
nnrega, il quale pubblicò per la 
prima volta il suo lavoro in Vene- 
zia, Aldo, ( 554 o t 555 , in 8.vo. Era 
il Senarega pili ricco di buon vis- 
iere che di dottrina; e volendosi 
nello scorso secolo riprodurre la 
sua versione, si accin-e a raffazzo- 
narla I’ ab. Chiari suininentovato. 
e quasi altra opera ajiparie nell’ 
edizione, fattane in Venezia, Re- 
carti, io 4 t,voh a, in 8.vo. Anche la 
sola celebre Epistola di Cicerone ti 
Quinto, suo fratello diede campo a 
begli sperimenti di traduzioni ita- 
liane. Non parleremo di qnella fat- 
tasi nel secolod’oro della lingua ed 
impressa col Vegezìodi Bono Giam- 
boni, Firenze, 181 S, in .M.vo; nè di 
qnella di Orazio Rncellai, pubbli- 
catasi per cura del can. Moreni in 
Firenze, i8aa, iu8.ro, ma osserve- 
remo che il p. Bandiera, il Faccio- 
htti,il Cesari vi misero ogni stndio, 
ed è da tenersi i ri conto l’edizione 
«li Verona, 1804, in 8.vo, in cui il 
Cesari ha voluto colla sua versione 
riprodurre a confronto quella del 
Faceiolali. Il p. Ambrogi, il Co- 
smi palermitano ed il traduttore 


4. Opere Filosofiche. 

Molti sono i Trattati elio ci ri- 
mangono, e prima di accennare le 
versioni italiane vogliamo avverti- 
re il nostro lettore che «li quelli: 
de Natura deorum ; de Finihus ; de 
Fato, rle’Legibtis . e delle Academi- 
cae Quuestinnei crediamo che l’ Ita- 1 
liasia in bisogno di volgarizzamen-' 
ti > non conoscendone noi nò di an- 
tichi, nè di moderni, nè di pessimi, 
nè di ottimi. Diremo allesso degli 
altri Trattati già volgarizzati, e co- 
ni inceremo da Ile Tusculàne, E* at- 
tribuita a Fausto da Longiano mi’ 
antica versione, pubblicatasi in Ve-’’ 
nezia, Valgrisio, 1 544 , in M.vo, la! 
quale egli però nella dedicatoria 
dice essere opera di un Gentil- 
uomo fiorentino. Qu ulto 6 rara, al- 
trettanto è mesehina cosa. Cian- 
frnucesco Galeoni Napione le vol- 
tò con grande onore del nome suo 
in nostra favella, ed è da tenersi 
siccome otti ma la seconda versione, 
fattane in Pisa, Caparro, <81 3 , voi. 
7. in 8.\o, poiché è ricorretta ed ac- 
cresciuta di Opuscoli del valentis- 
simo volgarizzatore. Dei varj Trat- 
tati della Vecchiezza, dell’Amicizia, 
del Sogno di Scipione e dell’ E- 
pislotn a Quinto bassi un antico 
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\olgarÌ7?,amento, riprodottosi in li- 
na moderna- edizione di Roma, Ci-, 
picchia, 181-9 “ n ® vo - Ql' Uffici’ * 
Trattati-suddetti eie Faradnsse c li- 
bero nel XVI secolo a volgarizzato- 
re Federico Vendramini, venezia- 
no, che per la prima volta li pub- 
blicò in Venezia,- Vitali, i5a8, in 
4-to. In una ristampa, ivi, Pavese, 
t53q, in 8.vo, Antonio Brucioli 
aggiunse. la sua versione del Sogno 
di Scipione ; ed in altra di Vene- 
zia, Giolito, i564 in S.vo, Lodoiico 
Dolce rassettò a suo modo la detta- 
tura del Vendramini: di quest’ 
ultima si esegui una ristampa in 
Venezia, Occhi, 1739 in S.vo, attri- 
buendosi mal a proposito al Dol- 
ce la versione del Sogno di Sci- 
pio ne. Il P. Alessandro Bandiera 
non lasci»» punto senza versione 
anche i Trattati suddetti, e ’l suo 
lavoro venne a luce per la pri- 
ma volta in Venezia, Bettinelli, 
1^54, voi. 2 in 8-vo. Anche Dura. 
Ant. Borghesi, di patria sanese, la- 
vorò contemporaneamente in al- 
cuni disisi Trattati, e la sna ver- 
sione si pubblicò in Lncca 1^53 in 
8 vo, lodatasi poi da’Novellisti fio- 
rentini siccome fedele, armonioso, to- 
naca e all' eloquenza originale corri- 
spondente. Il prezioso libro di Ci- 
cerone degli Uffici, oltre a' vecchi 
volgarizzatori, conta uomini illu- 
stri moderni che ’| resero di vojgar 
uso. Ricordiamo la traduzione di 
Gianagoetino Zcviani, Verona, Ra- 
manzina, ioSt, in 8.vo; e con e- 
mendazioni, Venezia,Bartoli,ty5o, 
in 12; quella di Jacopo Facciolati, 
Padova, 1 74 Vj in S.vo; quella di 
Luigi de Silva con ampli commen- 
ti, Firenze, Bonducci, 1756, in fo- 
g'io;e le recentissime di Tommaso 
Gai-gallo, Palermo, 1814 in 8-vo, e 
d’ Ippolito Fomari, Milano, i8i5, 
in i l. La Divinazione conira C. l'er- 
re fu tradotta e a parte impressa da 
Giu Giustiniano di Candia, Pa- 
dova, Fabriano, i 54 q in 4-to. Il Le- 
lio o dell’Amicizia ebbe tra gli an- 
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tichi traduttori Orazio Cardanero, 
che ne fece eseguire la stampa in 
Firenze, Torrenliuo, i 359 inS.vo, 
e tra i moderni Jacopo Paitoni, 
nell’ edizione di Venezia, -1765, in 
8-vo. Diligentissima è la versione 
del Catone V antico, fatta da Be- 
nedetto del Bene ed impressa in 
Brescia, 1810 in 8vo. Non volendo, 
per quanto sta in noi, mancare di 
diligenza, ricorderemo in fine che 
il Sogno di Scipione , oltre alle ri- 
cordate versioni, si è particolar- 
mente impresso, e con facondia 
tradotto dal cav. Luigi Mabil. Mi- 
lano, Stella, 1 81 5 in S.vo. Dobbia- 
mo alle scoperte preziose dell' ab. 
Mai la recente edizione de’ Fram- 
menti de’ libri di Cicerone de Re- 
publica, da Ini scoperti nella Va- 
ticana ; e perchè ai mettano a co- 
mune intelligenza s’ è già comin- 
ciato a darsene la versione italia- 
na per opera di nn dotto tosca- 
no, Antonio Benci, il quale li va 

t iubblicando a brani nel Giornale 
’ Antologia di Firenze. 

G— s. 

CICERONE (Qpurro), fratello 
dei precedente e cognato di Pom- 
ponio Attico. Poiché fu stato pre- 
tore, ottenne, l’anno 692, il gover- 
no dell’Asia. Allorché tornò a Ro- 
ma, durante l’esilio di Cicerone, 
tutta la città gli andò incontro 
con le più grandi dimostrazioni di 
rispetto e d’affezione. I furori di 
Clodio posero la sua vita in peri- 
colo. A (cani gladiatori al soldo di 
quel focoso tribuno inseguirono 
Quinto con la spada in mano : egli 
sarebbe stato ucciso, se non si fosso 
nascosto sotto un mucchio di citta- 
dini e di schiavi trucidati intorno a 
sé, e non vi fosse rimasto in sino a 
tanto che fu sedato il tumulto. 
Quando Cicerone, dopo il suo ri- 
chiamo, si col legò con Cesare , che 
comandava allora nelle Gallie, 
Quinto divenne luogotonente di 
esso generale . Lo accompagnò in 
tale qualità nella sua spedizione 
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di Bretagna (l'Inghilterra), ni lo iy>n avesse che vent’anni. Cicero- 
lascio che per essere luogotenente ne fece buona mostra di sè-inogni 
di Cicerone in Cilicia. Nella guer- occasione- in uno scontro con C. 
ra tra Cesare e Pompeo , allorché Antonio, fratello del triumviro,- 
quest’ ultimo abbandonò l’Italia, battè esso generale e lo fece pri- 
Quinto s’ imbarcò con Cicerone gioniero. Dopo la battaglia di Fi- 
per trasferirsi al suo campo; ma lijppì si ritirò in Sicilia presso il 
dopo la battaglia di Farsaglia, fug- giovane Pompeo e continuò a di- 
gì in Asia con suo figlio e solleci- fender la causa della libertà. Ap- 
tò il perdono del vincitore, incoi- profittò in seguito dell'indulto che 
pando di tutti i torti suo fratello fu accordato agli esiliati del suo 
Tullio. Proscritto dal triumvirato, partito per tornare a Roma, dove 
si tenne nascosto in Roma. con suo visse alcun tempo in condizione 
figlio; ma gliemissarj diMarc’An- privata. Augusto non sì tosto fu 
Ionio, avendoneli scoperti, li mise- solo padrone del governo, che lo 
ro a morte QuintoCicerone aveva assunse per collega nel consolato, 
un talento distinto per la poesia; ed a Ini, in qualità di consolo, 
aveva avuto in mira di comporre un scrisse per annunziargli la sua vit- 
poemn sulla spedizione di Cesare toria d'Azio e la sua conquista d’ 
nella Gran Bretagna, ed aveva in- Egitto. Cicerone ebbe la soddisfa- 
vitato suo fratello a concorrere al- rione di far eseguire il decretoche 
I’ esecuzione di tale progetto. Esi- ordinava che tutte le statue'e tut- 
stevano molte' sue tragedie,imitate ti i monumenti eretti a Marc’ An- 
o tradotte dal greco, delle quali ionio fossero demoliti. Dopo il suo 
niuna cosa è giunta fino a noi. Si consolato, gli fn assegnato il gover- 
trovano di Quinto diciotto versi no dell’Asia o della Siria. Da tal’e- 
in due poesie, nel Corpus poetamm poca in poi la storia più di lui non 
di Mailtaire. E autore del libro De favella. Egli morì in età avanzata. 
pHitione coruuiatsu, inserito nelle Gli si è rimproverato che fosse dedi- 
opere di suo fratello. to alla dissipazione ed alla crapu- 

Q — R — r. Ta. Parrebbe che fosse stato presa 

CICERONE (Manco), solo fi- dal vino, quando gettò una tazza in 
glio di M. T. Cicerone e di Te- faccia a Vipsanio Agrippa e fece 
ren/.ia, nacque l’anno 68S di Ro- prendere e battere con le verghe 
ma. La guerra civile lo costrinse a un certo Cestio ( poscia pretore), 
militare per^tempo. Non aveva che il quale sedeva alla tua mensa ed 
diciassette anni, quando fu condot- era conosciuto per utio sparlatore 
to da suo padre al campo di Pom- di suo padre. Seneca accorda al 
peo : si fece osservare per la sua giovane Cicerone urbani modi, ma 
valentia negli esercizj militari e aggiunge che il nome di suo pa- 
meritò di comandare a Farsaglia dre potè solo alzarlo al consolato, 
un’ala di cavalleria. Dopo la mor- Si possono opporre a’ suoi detrat- 
te del generale, fu inviato in Ale- tori gli elogj di molti de’suoi non- 
ne per passarvi alcuni anni nello temporanei, i Lentuli, i Trebonj, 
studio della filosofia e delle lette- e, quello che ha maggior peso, il 
re. M. Bruto lo vide in quella cit- suffragio di M Bruto, il quale 1’ 
tà e fn sorpreso di trovare in lui aveva avuto presso di sè neli’eser- 
sommi talenti, belle doti dell’ ani- cito suo . Per le sue lettere pub- 
mo ed altissimo odio della tiranni- bliche e private loda la sua abili— 
de. Lo fece poi luogotenente e gli tà, il suo coraggio e la sua eieva- 
conferi in Macedonia il comando «ione d’animo. Dice a Cicerone 
della sua cavalleria, quantunque che suo figlio uopo non avrà di 
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giovarsi della sua gloria per arri- 
vare agli stessi onori del padre. 

Q— R— t. 

CICOGNA (Pasquale) doge di 
Venezia, successe nel 1 585 a Nic- 
colò da Ponte: ili il secondo doge 
scelto tra la nuota nobiltà. Sotto 
il suo regno il senato di Venezia 
diede, primo, l’esempio agli stati 
catolici di riconoscere Enrico IV 
come re di Francia, mal grado le 
scomuniche del papa. I Veneziani, 
sempre ferini nella lede catolìca, 
hanno pressoché sempre fatto cau- 
sa comune col partito protéstante. 
Il borente commercio, durante il 
regno di Pasquale Cicogna, accu- 
mulava in Venezia immenso ric- 
chezze; se ne foce uso per abbel- 
lire essa città: il ponte di Rialto 
fu fabbricato in pietra e d’ un ar- 
co solo a traverso del Canal gran- 
de; il palazzo ducale fu restaura- 
to ed i magnifici edifizj della piaz- 
za di s. Marco furono terminati. 
Iu pari tempo la fortezza (li Pal- 
ma Nuova iu fabbricata per copri- 
re il Friuli c fermare i guasti de’ 
Turchi. Pasquale Cicogna inori ai 
2 d’aprile i5q5; ebbe per succes- 
sore Marino Crimaui. 

S. S— I. 

CID ( Rodrigo Diaz de Bivar, 
soprannominato il ), eroe casiglia- 
no, nacque a Borgo? verso l’anno 
lo^o e fu armato cavaliere in età 
di vent’anni da Ferdinando 1 , re 
di Leone e di Cartiglia. Entrato 
poscia al servigio di Sancio II, suc- 
cessore di Ferdinando, si segnalò 
sotto i sugi occhi nel io65, nella 
battaglia ili Graos, in cui peri Ra- 
miro I , re d’ Aragona. Rodrigo ser- 
vi ancora duo Sancio nella guerra 
contro Alfonso, suo fratello, re Hi 
Leone, ed intervenne all’assedio 
di Zamora, dove Sancio fu ucc, », 
per tradimento. Ebbe parte , dopo 
tale assassinio, nella deliberazione 
de’ signori castigliani, i quali die- 
dero per successore all' infelice 
Sancio, suo fratello Alfonso VI; ma 
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Rodrigo osò richiedere dal nuovo 
re il giuramento che non era sta- 
to complice della morte di Sancio; 
fu sull’altare stesso, in cui Alfon- 
so doveva essere incoronalo, che 
Rodrigo glielo fece pronunziare, 
aggiungendovi maledizioni contro 
gli spergiuri. Da quel momento 
in poi fu per sempre escluso dal 
consigli e dal favore del nuovo mo- 
narca. Lasciò allora laCastiglia, 
menando seco molti .de simi paren- 
ti e de’ suoi amici ; ma tuttoché s’ 
allontanasse dal suo sovrano, non 
cessò di servirlo. Cinque re mori 
si erano collegati per devastare la 
provincia di Rioja; Rodrigo mar- 
cia alla loro volta, seguito da’ suoi 
amici c da' suoi vassalli, riporta li- 
na vittoria compiuta ed impone 
loro un tributo in nome del re di 
Castiglia . Richiamato alla corte, 
ricevette in presenza d’Alfonso i 
deputati mori, che lo qualificaro- 
no, salutandoli), del titolo d’EZ reid, 
che in lingua moresca vuol diro 
sienore . donde il soprannome gli 
veline di Cui . Chiamato all’ asse- 
dili di Toledo nel ioK6, contribuì 
col suo valore alla presa' di quella 
città. Bandito di nuovo dulia cor- 
te, dallo stesso Alfonso elle non gli 
perdonò mai d' essere stato forzalo 
a cedere alla generosa fermezza del 
suo carattere, radunò una molti- 
tudine di cavalieri, tanto spagnno- 
li, che stranieri, e, seguito da tali 
prodi, s’impadroni del castello d’ 
Alcacer e si rese ancora fnnnida- 
. hi le ai Mori.. Tale secondo esilio 
fu l’epoca più gloriosa della vita 
di Cid. A jntato solamente dai bra- 
vi cavalieri, cui la 'sua riputazióne 
attirava sotto i suoi vessilli, ripor- 
tò sui Muri un gran numero di 
vittorie . Il vantaggio, elle traeva 
dai siti trarupati. gli fere dare la 
preferenza ai quartieri di Téritel, 
dove si mantenne lungo tempo in 
lina fortezza, appellata poscia la 
Rocca del Cid. Dono la morte di 
Iaga, re inoro di Toledo, che si 
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era ritirato a Valenza, il Ciri li 
rese padrone di essa città e vi fer- 
mò stanza cu* suoi compagni d’ ar- 
mi nel ior> 4 . Troppo modesto per 
assumere il titolo ut re, non olibliò 
mai ch'era nato suddito del re di 
Castiglia, e non cessò di rendere 
omàggio al monarca che l’ aveva 
esiliato. Mori a Valenza nel 1090. 
Tali sono le ceste che formano la 
gloria del Cia: è convenuto sba- 
razzarle dal meraviglioso, che i ro- 
manzieri ed anche gli storici spa- 
gnuoli hanno mescolato coi loro 
racconti; il giudizioso Ferréras è 
stato nostra guida. Tutto quello, 
che oltre a ciò si legge intorno a 
quest* eroe castigliano negli altri 
storici, è favoloso, senz’ eccettuar- 
ne la sua contesa col conte di Gor- 
mas ed il suo amore per la bella 
Chimena, che ha somministrato a 
Gorneille l’argomento d’una del- 
le più celebri tragedie del teatro 
francese. Hodrign ebbe un tìglio e 
due figlie del suo matrimonio con 
donna Ximene Diaz, figlia di don 
Diego Ab arez delle Asturie . Suo 
figlio fu ucciso giovane in un com- 
battimento; le sue due figlie, don- 
na Elvira e donna Sol, sposarono 
due principi della casa di Navar- 
ra, e, per una lunga serie di pa- 
rentadi, elle si trovano le avole de’ 
Borboni che regnano a’nostri gior- 
ni iu fspagna. Le imprese del Cid 
sono narrate in un manoscritto che 
esiste ancora nella biblioteca di 
Valenza. Generale valente, leale 
cavaliere, fu il modello de’ guer- 
rieri del suo secolo. Fu stampata a 
Siviglia nel 1716 una vita del Cid 
col titolo di Histor'sa del famoso ca- 
valieri! Cid Rui Diaz; 0 nel 1704 
Jose Pereya Bayam pubblicò a Li- 
sbona nr/altra vita elei Cid in por- 
toghese, col titolo d ’Hhtoria del fa- 
rrutiissiurn heroeet inveiscimi caealhei- 
to hespandol Rodrigo. 

B T. 

CIDIA, pittore greco, nacqne a 
Citno, una delle Gicladi, e lìori- 
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va nella io4- M olimpiade ( circa 
364 anni prima di G.-C. ). De’suoi 
dipinti era tanta la riputazione, 
che in segnito 1’ oratoreJOrtensio 
ne comperò uno per t44 mila se- 
steraj, e fece costruire nella sua 
casa di Tuscnlo nna stanza per 
capirlo. Tale quadro, che rappre- 
sentava la partenza degli Argonauti 
per In Colchide, fu trasportato {io- 
scia da M. Agrippa in un portico 
dedicato a Nettuno. Si attribuisce 
a Cidia l’invenzione d’ un colore 
rosso, prodotto dall’ ocra bruciata ; 
in un incendio ne fec’ egli la sco- 
perta, osservando che tale materia 
arrossava per I’ effetto del fuoco. 

L— S— e. 

CIECA DE LEON (Pietbo), 
nato a Siviglia nel principio del 
XVI secolo, non aveva che tredici 
anni, quando s’ imbarcò per le In- 
die occidentali. Militò sotto Pizar- 
ro e passò diciassett’ anni nel Pe- 
rù. Kitornato in Ispagna, fece stam- 
pare la prima parte della sua C/mo- 
nica de Pini, Siv iglia, 1 553 , in fogl.; 
Anversa, t 5 r > 4 , in 8.vo. Cieca de 
Leon in tale opera pregiata dà 
una descrizione delle provincic e 
delle città, de' costumi e delle u- 
sanze degl’ indiani, ec. Tale cro- 
naca doveva essere composta di 
quattro parti ; In prima sola è sta- 
ta pubblicata. L’autore ci fa sape- 
re egli stesso che la incominciò 
nella provincia di Popayan nel 
1 "4 1 e che la terminò nella città 
di Lima nel t 55 o, essendo allora 
in età di trentadue anni. La cro- 
naca del Petti fu tradotta in ita- 
liano da Agostino di Gravaliz, Ito- 
ma, t 555 , in S.vo. 

V — vz. 

CIENFUEGOS (Bekv anno), bo- 
tanico spagnuolo, nato a Tarragona 
nel XVI secolo, fu professore dell’ 
università ti’Alcalà. Intese princi- 
palmente alla ricerca delle pianta 
che crescono in Ispagna, e, con ta- 
le mira, ne visitò tutte le prOTln- 
cie. Ila lasciato manoscritta una 
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Storia delie piante in 7 volumi, con tn abscnndita tufi speciebus euchnri- 
cc celienti figure, ed arricchita di stir.it, Roma, 1728, in foci. Cien- 
dotte annotazioni . Tale opera fu fuegos aveva dedicato la Vita di S. 
deporta A a biblioteca dell’ fc'scu- Franoesco Borgia all’aumiirante di 
rial e nou è mai stata pubblicata. Castiglia. L’epistola dedicatoria 
Circa dugent’ anni dopo, sulla fi- offre questa singolarità notabile, 
ne del XVIII secolo, Asso, compa- ch’ella è più lunga che la vita del 
triotta di Cienfuegos, principio a santo, e ciò fece dire che Cienfue- 
trarre dall’ obblio il suo nome, e gos aveva dedicato a s. Francesco 
Cavanilles vi riuscì poi compiuta- Borgia la vita dell’ ammirante di 
mente, pubblicando una notizia Castiglia. Si trova l’elogio del car- 
storica di questo botanico negli dinaie Cienfuegos in fronte al to- 
Annali di storia naturale spugnitela , mo X de’ Resimi italicarum tcri- 
N.» , pagina ufi, e conferendo ptores. 

in onor suo il nome di Cienfuego- V — ve. 

sia ad un nuovo genere, ch’egli ha CIGALA ( Lantraicco ), nato a 
stabilito nella famiglia dei mal- Genova, uomo nobile e dotto, fu 
vacci. uno de’ trovatori più celebri del 

L) — P — s. XIII secolo. Giudice e cavaliere, 

CIENFUEGOS { Alvarez ), ge- si applicò soprattutto alla prima 
suita spaglinolo, nato nel 1657 in di tali professioni. Si dedicò mol- 
Aguerra, nelle Asturie, professò 1 la to altresì alla galanteria ed alla 
filosofia a Composteli», la teologia poesia, e compose un gran nunie- 
a Salamanca; divenne famigliare ro di canzoni, di cui una giovane 
dell’ammirante di Castiglia, t“nne dama di Provenza, nominata Ber- 
celi esso (e parli dell’arciduca Car landa, dell’ antico casato Cibo, fu 
lo contro Filippo V;si ritirò in Ger- I’ oggetto principale. Avendo avu- 
rnania; fu impiegato in molte ne- to la disgrazia di perderla, la de- 
goziaziooi importanti alla cor- vozione surrogò l’amore nel cuore 
te di Portogallo, dagl’ imperatori del nostro poeta, nè cantò più che 
Giuseppe I. e Carlo VI jottenne »l argomenti sacri. Era allora il feni- 
ca ppel lo cardinalizio nel 1720; fu po, in cui i cristiani perduto ave- 
eletto miuistro plenipotenziario vano Gerusalemme ed il santo Se- 
della corte di Vienna a Roma nel poloni, e s. Luigi voleva una ae- 
1722, vescovo di Catania, indiar- conda volta riconquistare i luoghi 
civescovo di Moureale in Sicilia, e ùnti. Cigala compose due serven 
morì a Roma ai 12 d’ agosto 1759. tesi per suscitare lo stesso zelo tra 
Cienfuegos ha pubblicato molte tutti i sovrani, e propose loro per 
opere: I. la Vida del venerabile P. modello il re di Francia. Ghibel- 
Jaan Nieto, i 6 g 3 , in 8.vo; II la Vi - lino esagerato, cioè furioso contro 
da del grande santo Francisco Bor- il partito dei papi, vide con isde- 
gia, Madrid, 1702, in fogl.; III gno la defezione di Bonifazio il 
Enigma theologirum, seu Quaestio- giovane, marchese di Monferrato, 
nes de Trinitate divina, Vienna in il quale, poich'ebbe trattato con 
Austria, 1717, a voi. in fogl. Alca- l’imperatore Federiceli nel taSq, 
ni dottori romani avendo trova- aveva ricevuto danaro per colie- 
to in tal enigma teologico molte- gai-si contro di lui col papa. Nel 
proposizioni , che loro parvero in- suo furore compose una servente- 
sostenibili, Cienfuegos provò, per se contro il marchese e gli rinfae- 
essere assunto al cardinalato, aif- ciò il suo spergiuro. Lanfranco di 
ficoltà, di cui l’ imperatore Carlo Cigala fu assassinato presso Mo- 
VI d uro fatica a trionfare ; IV Vi- naco nel 1278, in un viaggio, che 
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Faceva da Provenza a Genova. Mill- 
lot riferisci- che questo trovatore 
ha composto ventisei poesie : le 
più non sono giunte a noi. I mano- 
scritti della Biblioteca reale ne 
contengono alcune, ma in itearso 
numero. 

R— T. 

CIGALE ( Giovanni Michel* ) , 
altramente detto Maometto-Bey , 
principe del sangue ottomano, bas- 
sà, plenipotenziario sovrano di Ge- 
rusalemme, Cipro, Trehizonda.ee. 
Tali sono i titoli pomposi, che si 
dava nel XVII secolo un uomo, 
che Rocoles ha compreso tra gl’ 
impostori, senzachè sia facile og- 
gigiorno di uscire in niuna senten- 
za con l'appoggio di tale asserzio- 
ne. Maometto Bey comparve a Pa- 
rigi nel 1670, vi lece imprimere la 
sua storia e la dedicò al re di Fran- 
cia. Pretendeva discendere da Sci- 
pione, figlio del famoso visconte di 
Cigale, fatto prigioniero dai Tur- 
chi nel i56i. Esso Scipione prese 
il turbante, sposò una figlia del 
sultano Acinet, e da tale unione 
nacque quello che forma 1’ argo- 
mento di questo articolo. Egli fu 
allevato da principe, creato succes- 
sivamente viceré della Terra-San- 
ta, governatore di Cipro, sovrano 
di Babilonia; ma visioni miracolo- 
se ed il rimorso della sna coscien- 
za lo stimolavano a cambiar reli- 
gione. Dopo diversi tentativi in- 
fruttuosi egli affidò un’ immensa 
quantità di gioje ad un certo Cha- 
ronsé, cui doveva raggiungere in 
Moldavia. Il depositario infedele, 
per dispensarsi dalla restituzione, 
volle farlo perire. Cigale se ne fog- 
ge a piedi, travestito da pastore, 
arriva all' esercito de’ Cosacchi, do- 
v’ è riconosciuto da alcuni soldati 
che l’avevano veduto in Oriente. 
In breve li lascia per recarsi in Po- 
lonia, dove la regina Maria Gon- 
zaga I’ accoglie con rispetto (sono 
sue parole), gli persuade di riceve- 
re il battesimo, lo tiene ella stessa 
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al sacro fonte, lo fa cresimare egli 
dà i prenomi di Giocarmi Miche- 
le. Cigale fece iu seguito nn viag- 
gio alla Madonna di Loreto, indi a 
Roma; tornò a Varsavia e presepar- 
tito per l’ imperatore contro i Tur- 
chi. Esso principe lo colmò di be- 
ni e lo creò custode della sua arti- 
glieria. Maometto lo lasciò per ri- 
tornare a Loreto, donde si recò in 
Sicilia, in cui il viceré l’accolse 
siccome un principe dell’ illustre 
casato dei Cigale. Da Sicilia il no- 
stro viaggiatore andò a Roma, nel- 
la quale fece un ingresso pubbli- 
co e fu presentato al papa Cle- 
mente XI. Cigale volle poscia visi- 
tare la corte di Francia. Vi fn ao- 
colto ugualmente: il re gli mandò 
incontro il duca di St.-Aignan con 
le più ricche delle sue carrozze, 1’ 
albergò in un palazzo e, quando 
parti, gli fece presente di due ma- 
gnifiche catene d’oro. A tale bril- 
lante storia, raccontata da Cigale 
stesso, Rocoles sostituisce i fatti se- 
guenti: (inosto avventuriere era 

nato di genitori cristiani a Targo- 
visti, città della Valachia. In gid- 
ventù entrò al servigio di Mattia, 
vaivoda di Moldavia, che 1 ’ inviò a 
Costantinopoli. Ritornato in pa- 
tria, un’avventura scandalosa, eh’ 
ebbe con la moglie e la figlia d’ 
nn prete greco, lo fece denunziare 
al vaivoda, che diede ordine tossa 
arrestato. Ciga|e si salvò a Costan- 
tinopoli, dove restò fino alla morte 
di Mattia. Tornò allora in Vata- 
chia,ma non avendo potuto riusci- 
re a produrvisi, passò una terza 
volta a Costantinopoli, dove si fece 
turco. Si mise allora a correre di 
paese in paese, spacciando le ma- 
ravigliose sue avventure. Come u- 
scl di Francia, trovò nn termine 
alle sue menzogne nell’ Inghilter- 
ra, però che vi fu riconosciuto da 
persone che 1’ avevano veduto a 
Vienna in una condizione assai 
miserabile ”, 

D. L. 
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CIGALINI (Francesco). medico 

e letterato, che sapeva molte lin- 
gue e s’impacciava d' astrologia, 
nacque adorno in Italia, dove mori 
nel i55o. Esistono due sue lettere 
sulla medicina, stampate con le 
Epistola* di Taddeo Duni, a Zuri- 
go, nel i5pa, in 8 .vo, col titolo: De 
o xymellitis usu et viribus maxime, in 
pleurituh. — Cicalimi (Paolo), na- 
to a Como nel i5a8 e parente 
del precedente, abbracciò la stessa 
condizione e fu dottorato a Pavia, 
dove divenne in seguito primo pro- 
fessore. Si rese distinto per la va- 
rietà delle sue cognizioni e nell’in- 
segnamento dell’arte sua. e mori 
nel ifiq 8 . E' autore d’ un’ opera 
stimata sopra Plinio, intitolata : 
Praeleetiones dnae ; una de vera pa- 
tria Plinii ; altera de fide et auctori- 
tate ejus, Como, i6o5, in /J to. 

D— P-s. 

CIGNANI (Cablo), pittore na- 
to a Bologna nel itri 8 , fu allievo 
dell’ Albano; ina egli ingrandì In 
stile di quel maestro, e si tiene che 
lo abbia anche sorpassato in alcuni 
jfunti. Carlo intraprendeva facil- 
mente nuovi lavori, ma n’ era di 
rado abbastanza con lento per consi- 
derarli siccome terminati. La sua 
Fuga in Egitto, cui posseggono i con ti 
liigbiiii, fu l’ opera di sei mesi. Egli 
seppe comporre, come i Carracci, 
e distribuire le sue figure in mo- 
do che i suoi quadri pajàno più 
grandi che non sono in effetto. I 
suoi più bei freschi sono a s. Mi- 
chele in Boico, in alcuni ovati so- 
stenuti da angeli, e nella sala del 
gialazzo pubblico, do' e rappresen- 
tò Francesco I., re di Francia, che 
guarisce le scrofole. Cignani di- 
pinse a Parma, nel giardino del 
palazzo ducale, diverse allusioni 
alla potenza dell’amore. Le pittu- 
re d’ Agostino Carracci ( V . Cahhac- 
ci ), che sono in quel palazzo, non 
iscemnno valore a quelle di Cigna- 
ni. Questi non sorpassò Agostino, 
ma lo pareggiò in alcune parti non 
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poco difficili. I quadri di Carlo so- 
no rari, il museo non ne possiede 
che uno. Vi si cerca in vano la sua 
correzione abituale, ma vi si osser- 
vano idee leggiadre.che ricordano 
l’ Albano. Tale pittura presenta 
Adamo ed Èva nel paradiso terre- 
stre. Si vede un lioneche lecca un 
agnello. Le tinte delle carni sono 
variatissime e ben sentite. Non è 
quella però l’opera, in cui conven- 
ga farsi un’ idea giusta dei talenti 
di Carlo: è necessario conoscere 
la sua A nunzio ne della Madonna, a 
Forlì. In tale fresco Cignani co- 
piò, è vero, il bel' san Michele, che 
Guido ha fatto nella cupola di Ra- 
venna, ed alcune altre idee dello 
stesso artista ; ma in ogni altra par- 
te è, pel disegno, l’emulo del Cor- 
reggio ; non usa gli scorci tanto, 
quanto i Lombardi, e ne’suoi con- 
torni, ne’snoi panneggiamenti ve 
una perfezione eh’ è pure sua pro- 
pria. 11 suo impasto. è forte, il co- 
lorito vivo, come quello della scuo- 
la di Parma, e vi è mista una soa- 
vità squisita, che aveva ricevuta da 
Guido. Carlo’ era di carattere dol- 
ce, modesto, obbligante. Clemen- 
te XI lo creò cavaliere dello spe- 
rone d’oro e gli diede i titoli di 
conte del palazzo e di principe del- 
l'accademia di Bologna. Lesile ope- 
re sono state intagliate da differen- 
ti autori, da Liotard, per esempio, 
e Crespi, suo allievo. Morì a Ford 
ai 6 di settembre 1 7 iq. I principali 
suoi allievi, dopo Crespi, furono 
Marc’ Antonio Francescnini, Lui- 
gi Quaini, il conte Felice Cigna- 
ni, suo figlio, ed il conte Paolo Ci- 
gnani, suo nipote. Questi dne ul- 
timi, che avevano ajutato Carlo 
nella sua Assunzione di Forlì, non 
continuarono a la\ orare dopo la 
di lui morte, perchè diverse cir- 
costanze gli avevano arricchiti, e 
non accrebbero la loro riputa- 
zione. 

• A — n. 

** CIGNAROLI (GiAMr.ETrmo), 


Digitized by Google 


C I G 

illustre pittore (Lei secolo, nacque 
in Verona li 4 luglio l'otì. Com- 
piuto lo studio della rcttorica sot- 
to la direzione de’ padri Gesuiti, 
tutto si diede al disegno e alla pit- 
tura, a' cui e dall’esempio de’suoi 
e dal naturai genio era trasportato. 
Sotto la disciplina di Santo Prima- 
to, pittore d’ assai buon nome ed 
ottimo precettore, attese il Cigna- 
roli cod tutto lo spirito allo studio 
della sua arte, finché da 19 anni 
si trovò in istato di condurre una 
tavola della NatUiià senza l’ajuto 
del maestro. Morto questi nel 1708, 
si apri stanza nella casa paterna e 
cominciò a colorir quadri per mol- 
te persone . Per non errare però 
ne’, suoi principi ebbe I’ accorgi- 
mento di stringere amicizia co’ più 
famosi professori, che allora avesse 
la sua patria. Furono questi Lodo- 
vico d’Origny, e Antonio Balestra. 
Piacciagli il primo per I’ elegan- 
za, facilita e correzione del dise- 
gno, e il secondo per la inarriva- 
bile bellezza e pastosità delle tin- 
te, per la grazia de’ volti e per la 
maestria del panneggiare. Amaro- 
no essi il Cignaroli assaissimo e 
non lasciarono, come onestissimi 
eh’ erano, di suggerirgli il meglio. 
Ebbe quindi modo d’ introdursi a 
dipingere in Venezia in casa La- 
hia . Dipinse presso quella nobile 
famiglia circa a quattr' anni a fre- 
sco, genere di lavoro a lui quasi i- 
gnntu, nel qual tempo gli venne 
gentilmente permesso di operare 
ancora per altri . Siccome peri) il 
Cignaroli aspirava a quell’ eccel- 
lenza , che poi a giudizio di tutta 
l’Europa ei conseguì, nelle ore dis- 
obbligale si diede a studiar ivi di 
proposito le tante opere del Tizia 
no, di Paulo Veronese, del Palina 
vecchio, de’Bassani e d’altri mol- 
lÌ53Ìuii,<di cui è fregiata quella va- 
sta metropoli. Obbligato a tornane 
in patria e per ristabilirsi in sala- 
te e per attender con più agio al- 
la sua professione, vi durò fino al- 
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la morte , eccettuati alcuni brevi 
viaggi, che dovette fare ad istanzd 
d’alcuni suoi protettori. Ebbe qui- 
vi tante incombenze , che dovette 
prender'tempo fino ai quattro ed 
ai cinque anni, non potendo ren- 
der pago più presto chi volea le sue 
pitture. Si astenne in appresso dal 
dipingere a fresco, essendogli di 
pregiudizio alla salute . Non volle 
neppure impiegar lo studio e il 
tempo in far ritratti, giudicando 
forse che con quelli non si possa 
acquistar fama di dipintore, o per- 
chè conoscea di non esser atto a 
farli presto e somigliantissimi al 
naturale; e però in tuttà la sua vi- 
ta non ne ha òhe condotti pochis- 
simi . Non usciva quadro giammai 
dalle sue mani, ch’egli non l’aves- 
se eseguito a rigore: II mio pennel- 
lo ( solca egli dire ) mi ha guadagna- 
te le opere , che dipingo , non già 
i raggiri, le raccomandazioni, le pra- 
tiche, da tutte le quali cote tono ita- 
lo tempre alienissimo: amo tenera- 
mente l'arte mia e */ buon nome. L* 
introduzione dell’ architettura fu 
in lui molto ragionevole, e la usò, 
quando gli parve che alta maestà 
del quadro e alla gravità de.l sog- 
getto fosse opportuna. Non trascu- 
rò mai ne’ suoi lavori 1’ erudizio- 
ne, di cui era molto informalo. 
Portò il colorito sulle sue tele ad 
un’ eccellenza, a cui pochi son 
pervenuti. Certo è che i suoi qua- 
dri fermano l’occhio d’ogni spet- 
tatore per lo sapore de’ colori , per 
la grazia delle mezze tinte, per 
gli sbattimenti graziosi e veri, per 
la varietà e freschezza delle carni, 
pel rilievo e morbidezza del tut- 
to, per le panneggiatile grandio- 
se, per l’arieggiar delle teste, per 
la lucidezza decampi e per qtiant’ 
altro mai contribuisce a render u- 
na tavola fresca e vivace. L’ eccel- 
lenti e molte sue opere sparse per 
l’Italia, per l'Inghilterra, 'per la 
Moscovia , per la Spagna , per la 
Germania, per la Polonia, oltre 
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all’ avergli portato in casa molto 
danaro, lo fecero salire in tntta 1 ’ 
Europa in tanta faina, cni pochi . 
altri pittori poterono vantare I’ u- 
guale. Sarebbe poi difficile il rin- 
tracciare il numero de’ personag- 
gi, che di lontane parti furono a 
visitarlo nella sua abitazione. Giu- 
seppe II., imperatore, dopo esser- 
si con lui trattenuto qualche tem- 
po li ai luglio i -tx), rammemoran- 
dogli i di lui dipinti a Torino, a 
Milano e a Pisa , nel partire da 
Verona disse con sommo onore di 
quella città, che avea ivi vedute 
due cose rarissime, cioè l’Anfitea- 
tro e il primo pittore d’Europà. 
Per suggerimento di qualche suo 
amico nel 1734 cominciò a notar 
di giorno in giorno le persone di 
rango e di valore, che il visitava- 
no, come ambasciatori e ministri 
di principi , generali , duchi , mi- 
lordi, architetti, pittori, incisori si 
dell’Italia, che d’altre nazioni, 
molti de’ quali prendevano a bel- 
la posta la via di. Verona per co- 
noscerlo, tratti dalla fama del suo 
valore. Nel I 75 q si portò a Parma 
invitato da que* reali sovrani, e fu 
alloggiato in corte, trattato da que- 
gli umanissimi principi. Nel 1766 

- viaggiò a Torino, chiamatovi da 
sua maestà, che lo fece serv ire col- 
le carrozze di corte e gli diede di- 
verse onorifiche incombenze. A 

- Mantova, Brescia, Milano, Ferra- 
ra, Bologna, Firenze, Pisa , ove o 
per necessità di passaggio o a bel- 
la posta portoAi, ricevette da’ pri- 
mi personaggi e da’ pjù dotti uo- 
mini in lettere e in arti tutte le 
maggiori accoglienze. Ma non solo 
si distinse il Cignaroli nell’ eccel- 
lenza della sua arte: i suoi costu- 
mi e le doti del suo animo fuion 
irreprensibili. Seppe egli accop- 
piare la pietà e la religione colla 
bell’ arte del dipingere per sii tat- 
to modo , che si acquistò presso i 
buoni il ooncetto di pio e presso 
gli altri la lama di eccellente pit- 
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tore. Visse vita celibe e casta, e le 
sue pitture, per la maggior parte 
sacre, -lontane da ogni menomo in- 
dizio d’ immodestia, fanno indubi- 
tata prova della rara sua onestà e 
del pregiato suo carattere. I duo 
piissimi e dottissimi sacerdoti, Pie- 
tro e Girolamo fratelli Ballerini, 
sì noti per gli ecclesiastici loro «tu- 
d), erano per lo più i tnoi indivisi 
compagni la sera al passeggio. Ces- 
sò di vivere il r .•»• decembre 1770, 
d’anni 64. La sua patria/che l'avea 
sempre onòrato ed amato, decretò 
che gli fosje a publiche spese eret- 
to- nell’accademia di pittura un 
busto col suo ritratto e con ono- 
rifica iscrizione . La stessa acca- 
demia, da lui arricchita di tutti i 
suoi libri di pittura, volle dare un 
attestato di stima e di gratitudi- 
ne ad un uomo di tanta fàma con 
un’elegante orazione funebre, re- 
citata dal nobile e valoroso sig. Gi- 
rolamo Pómpei, segretario perpe- 
tuo di essa aoeadernia, e con altre 
poetiche composizioni , le quali 
vennero pubblicate in Verona nel 
1772. Nel 3 ." Tòmo della Cronaca 
del Zagata, data fuori dal Bianco- 
lini, evvi la Sene de pittori veronesi, 
scritta dqj Cignaroli . In essa si 
scorge quanto foss’ egli versato 
nella storia e ne’ sicuri precetti 
della pittura. L'oncia del cavalier 
Bartobunmeo dal rozzo intorno a’ 
pittori veronesi fu puro postillata 
in* più luoghi dallo stesso Cignaro- 
ii. Ma non ii limitò il suo sapere 
alle sole Cose dell’arte: ebbe gran- - 
dissimo diletto per la poesia, nel- 
la quale trovò tanta facilità , che 
potè anche arrischiarsi a improv- 
visare con lode. Era molto inten- 
dente eziandio della lingna lati- 
na ; applicò alla fisica e ne appre- 
se i sistemi in modo, che n’era pe- 
ritissimo. Il p. Ippolito Bevilacqua 
dell’Oratorio, di lui amicissimo, 
pubblico le sne Memorie in Voro- 
na 1771, al line delle quali si dà 
anche la nota delle sue opere, e i 
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luoghi e le persone, per cui furono 
fatte. 

• D. 8. B. 

CIGOLI. V. Civou. 

CILANO (Giobgio Cristiano Ma- 
terico di), nato a Presburgo,in Un- 
gheria, ai 18 di dicembre 1796, 
studiò con pari zelo e buona riu- 
scita i diversi rami della filosofia e 
principalmente la medicina. Brere 
tempo dopo ch'ebbe ottenuto il 
dottorato, fu fatto medico-fisico d' 
Altona, poi professore di medici- 
na, di fisica e d’ antichità greche 
e romane nel ginnasio della stessa 
città; finalmente consigliere rea- 
le di giustizia di Danimarca. Mori 
ai 9 di luglio 1773. 1 più de' suoi 
scritti consistono in dissertazioni e 
programmi sopra differenti punti di 
filosofia, di medicina e d'archeolo- 
gia, tutti stampati in Altona, in 
4 -to : I. De praestantia philoiophiae 
naturala, 1 739 ; li De corrupleln ar- 
tem medicata hodie depravantibus, 
1740; III De incrementi! anatomiae, 
1740 ; IV De vi centripeta corporum 
sublunarium, 1 744 l V De anniver- 
saria Romanorum febniatione, 1749; 
VI De causis grandinum nocturnis 
horis decuientium , 1755; VII De gi- 
gantibai nona diitjuisitio historica et 
critica ( sotto il nome d’ Antonio 
Sangatelli e con una prefazione 
dell’ editore Goffredo Sr.bùtze ) , 
1756; Vili De historia, vitae magi- 
stra, 1767; IX De Saturnahum origi- 
ne et celebrarci rilu a pud Romanos, 
I75g; X De motu humorum progres- 
sivo, veteribus non ignoto, 1 761. Ci- 
lano aveva composto un' opera mol- 
to piu estesa, che fu raccolta, po- 
sta in ordine e pubblicata da Gior- 
gio Cristiano Adler, col titolo: 
A uifuhrliche Abhandlung, ec. , cioè, 
Trattato partieoi arcuato delle anti- 
chità romane, Altona ed Amburgo, 
1775 e 1776,4 parti in 8.vo. 

C. 

CILLICONE, di cui il vero no- 
mo era Achaeus, nato a Mileto, tradì 

12. 
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ai Prienei un’ isola che faceva par- 
te della città di Mileto. Alcuno,e»-. 
sendosene avveduto, lo ricercò che 
facesse: 1» Tutto per lo meglio ” 
rispose : il che passò in proverbio. 
Andò poscia a dimorare a Samo, 
ed essendo ito un giorno a compe- 
rar carne da un certo Teagene, 
suocompatriotta, rifuggito anch’e- 
gli aSatno,qnesti,che lo riconobbe, 
gli disse che additasse il sito dova 
voleva che fosse tagliata la carne ; 
Cillicone avendovi messa la mamv 
Teagene la tagliò, dicendo : » Que- 
ll sta mano non tradirà più nii*u’ 
11 altra città ”. Si racconta la stessa 
storia d’ un certo Collifane. 

C— B. 

CILLY (Barbara di), chiamata 
la Messalina della Germania, era fi- 
glia di Ermanno, conte di Cilly o 
Cillei, sui confini dell’Ungheria, 
e nacque nel 1377. Sposò nel 1408 
Sigismondo, margravio di Brande- 
burgo, il quale per la morte di Ma- 
ria, sua prima moglie, accaduta 
nel 1392, si trovava re d’ Unghe- 
ria e che fu eletto imperatore nel 
i 4 >o e re di Boemia uel i 4 ' 9 - Ella 
non n' ebbe che una figlia, nomi- 
nata Eli, abete . che sjiosò nel 1421, 
Alberto d’ Austria, poscia impera- 
tore sotto il nome d’ Alberto II. Si- 
gismondo desiderava lasciare a suo 
genero le sue corone d'Ungheria 
e di Boemia; ma Barhara, quan- 
tunque in età di sessant’ anni, vo- 
leva sposare il giovane Uladislao, 
re di Polonia, e portargli in dote 
que’ due regni. Ella lusingò gli 
Ussiti e guadagnò i loro capi, di- 
pingendo loro Alberto siccome a- 
perto nimico della lor causa: si van- 
tava d’ aver abbastanza autorità 
sull’animo degli Ungheresi per- 
chè conferissero ad Uladislao la co- 
rona ; ma Alberto, chiamato al tro- 
no pel testamento di Sigismondo, 
che mori a Znaim ai 9 di dicem- 
bre i 43 j, la fece gelosamente guar- 
dare ; ed essendosi latto incoronare 
in Albareale, non le rese la libertà 
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che * condizione gli cedesse al- avvenne di Cilene. Gli Ateniesi, 
cune fortezze, oni ella teneva in gli eressero in seguito nella citta- 
Ungheria. Le assegnò un conve- della una statua che si vedeva an- 
niente usufrutto, ed ella si ritirò cora al tempo di Pausania. 

■ Grate, in Boemia (chiamato poi C — ». 

Kanigingratz ) , dove morì agli ti CIMA (Giov ansi Battista) pit- 
di luglio i 45 i con la riputazione tore, detto il Cuntgìiann dal nome 
della piò cattiva principessa del di essa città della Marca Trivigia- 
sno secolo. I Boemi le fecero nul- na, dove nacque. Non si sa l’epoca 
lameno magnifici funerali a Pra- della sna nascita. Ridotti dice che 
ga e la posero nella tomba de’loro continuò a dipingere fino nel s 5 1 7 
re. Enea Silvio e Bonfini fanno il e che morì ancora giovine. E' pro- 
piò schifoso quadro delle sue dia- Labile quindi che sia nato verso il 
sokutezze e del suo carattére: la ijSo. Fu allievo di Giovanni Bel- 
pretezione, che questa principessa lini. Si riconoscono abbastanza fa- 
areordava agli Ussiti, gli ha forse esimente le sue opere dalle veda- 
indotti ad esagerare il ritratto. te de’ monti di Conegliano, che ri- 

Z. pete spessissimo nelle ine conspo— 
CILONE, ateniese d’una fami- sizioni. Del rimanente somiglia 

5 lia illustre, era il piò bell’ nomo molto al ino maestro : egli è, al 
el sno tempo e riportò il premio par di lui, esatto, grazioso, vivo, 
del diaulo o della doppia corsa nel- coloritore, ma meno dilicato. Uno 
la 35 . 1 ”* olimpiade, bqo anni prima de’ suoi migliori quadri, ch’era a 
di G. C. Teagene, tiranno di Me- Parma, è presentemente nel mu- 
gara, avendogli data stia figlia in seo reale: figura la Vergine e suo 
matrimonio, Ci Ione concepì il prò- figlio, che ricevevano gii omaggi 
getto di farsi anch’egli tiranno di di s. Giovanni Battista, di ». Cosi- 
Àtene. Ottenne a tal fine alcune mo, di s. Damiano, di sant’ Apoi- 
truppe da sno suocero, s’ impadro- ionia, di santa Caterina d'Alessan- 
nì della eittadella,dnrante le feste dria e di s. Paolo; nn angelo, che 
di Giove Olimpico, l’anno 6 ia pri- sta per sonare il violino, è a* pie- 
ma di G. C. ; ma gli Ateniesi, es- di del trono. Un altro quadro del- 
tendo accorsi subitamente da ogni lo stesso artista ò alla Madonna 
parte, lo bloccarono sì strettamen- dell’Orto a Venezia ed è preferi- 
te, che in capo ad alcuni giorni, bile a quello del Museo per la pro- 
mancando d’ acqua e di viveri, fu spettiva e pel rilievo delle figu- 
obhligato a fuggire. Gli riuscì di re. Il P. Federici osserva ohe Ci- 
tai varsi con suo fratello ed ahban- ma ebbe nn tìglio, chiamato Carlo. 
donò i suoi complici, i quali fn- Non si distinguono facilmente le 
Verno in breve costretti a capitola- opere del figlio da quelle del pa- 
re. Non si mantenne la parola, da- dre. Cima ebbe per allievo Vittore 
fa Itero, di non farli morire, ed al- Belliniano, da Vasari chiamato Bi- 
enni furono trucidati fino sulle a- lini, e che ha dipinto a Venezia un 
re dell* Enmcnidi. Si tenne che Martirio di 1. Marco. 1 
le turbolenze in-orte poi nella re- , A — d. 

pubblica fossero occasionate dalla CIMABUE ( Giovarmi 1 , pittore 
collera di esse dee, il che fu pre- di storia, nato a Firenze da una fa- 
testo per esiliare Alcmeone, figli® miglia nobile nel 124°! morto nel 
di Megacle, eh’ era arconte, allor- i 5 io, è considerato siccome il ri- 
qaando i partigiani di Cilene sta ma tore della pittura ne’ tempi 
Vennero messi a morte e molti al- moderni. I suoi genitori lo de- 
tri citta (Uni. Non è noto quel lo che stillavano alle scienze, allorché 
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abbandonò ad nn tratto i suol pro- 
fessori per assecondare una ten- 
denza naturale che gli faceva pre- 
ferire lo studio del disegno. Gl’ 
. insegnarono i primi principi due 
ittori greci, chiamati a Firenze 
al senato per dipingere nna delle 
cappelle della chiesa sotterranea 
di s. Maria Nocella. I suoi maestri, 
quantunque inabili in ciò, che si 
chiama maneggio del pennello, gl' 
indicarono tuttavia, conformemen- 
te ad un’ antica tradizione, le ini 
sure e le proporzioni, che gli ar- 
tisti della Grecia avevano consa- 
crate nell’ imitazione delle forme 
umane. Attento alle loro lezioni, 
Cimabné si applicò più particolar- 
mente allo studio delle belle sta- 
tue antiche. Stretto in amistà coi 
poeti più celebri del suo tempo, ri- 
prese lo stadio delle lingue anti- 
che, ohe aveva troppo trascurato 
nella sua infanzia. Divenuto lette- 
rato di vaglia, del pari che pitto- 
re celebre, non tardò a godere di 
una grande riputazione. Carlo d’ 
Angiò, fratello di a. Luigi, poiché 
fu incoronato re di Sicilia e di Ge- 
rusalemme dal papa Clemente IV, 
andando in Toscana, dove favoriva 
il partito de’ guelfi contro i ghi- 
bellini, passò a Firenze e volle ve- 
der Cimabué. Il re, accompagnato 
dalla sua corte, si recò all’oihcina 
del pittore e gli prodigalizzò gli 
elogj più lusinghieri all' aspetto 
delle sne belle opere. Cimabué di- 
pingeva allora una Vereine per la 
chiesa di santa Maria Novella. li 
quadro essendo terminato, eccitò 
un entusiasmo generale. Il popolo 
trasse a torme alla casa del pittore 
•d impadronendosi del quadro, lo 
portò in trionfo, allo strepito de- 
gli stromentì e delle grida di gio- 
ja, insino al luogo, in cui doveva 
essere collocato. Era giusto, non 
v’ ha dubbio, il fare omaggio all’ 
artista che, primo, seppe indicare 
ai pittori, che dovevano succeder- 
gli, gli elementi de) bello ideale, 
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di cui là memo. ia si era cancella- 
ta a traverso molti secoli di per- 
turbazioni e di sventure; nulla- 
dimeno non si trova nelle opere 
di Cimabué quell'accordo armo- 
nioso nella distribuzione della lu- 
ce e delle ombre, che costituisce 
ciò, che si chiama il chiaroscuro: il 
suo colore è secco, volgare e fred* 
do; {.contorni delle tue figure, a- 
spramente segnati, spiccano da un 
fondo azzurro, verde e giallo, se- 
condo l’ effetto, che voleva produr- 
re. Cimabué non aveva niun’ idea 
deila prospettiva lineare ed aerea ; 
i suoi quadri, a dir propriamente* 
non sono che pitture monocroma- 
te, alti ameute dette chiaroicuri, ma 
tali difetti, che appartengono all* 
infanzia dell’arte, sono compen- 
sati da bellezze del primo ordine. 
Un grande stile, un disegno sete- 
ro, schietto e vero; espressioni na- 
turali e, per cosi dire, calcate sul 
modello vivente; gruppi nobili e 
panneggiamenti bone intesi: ecco 
ciò elio costituisce generalmente il 
merito di questo grande artista, 
Nulla ricorda di meglio le Celebri 
pitture dell’antichità, che quelle 
di Cimabué. Si potrebbe dunque 
considerare il sno talento siccome 
l'anello delle catena che congiua- 
ge la pittura antica alla moderna, 
Cimabué, del pari che molti pitto- 
ri che vennero dopo di lui, usava 
di far uscire dalla bocca delle fi- 
gure, che rappresentava, alcune 
scrizioni contenenti i discorsi, che 
elle dovevano tenere, come si pra- 
tica ancora nelle caricature ingle- 
si. Tale manza, ridicola oggigior- 
no, offriva allora alcuni vantaggi. 
Cimabué ha coltivato la pittura 
sul vetro, il fresco e 1* architettu- 
ra con pari bnon esito. Le sue o- 
pere sono rarissime. Si possiedono 
però di questo maestro alcune pit- 
ture a fresco o ad acqua d’ novo, 
modo di dipingere praticato prima 
della scoperta della pittura ad o- 
lio.di cni l’ invenzione è attribuita 
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a Giovanni di Bruges. Finalmen- 
te , non altrimenti che batten- 
do il calle da questo grand’ nomo 
aperto giunsero i pittori, che gli 
successero, al punto della perfezio- 
ne dell’arte. Dopo di lui compar- 
vero successivamente Massacio , 
Pietro Perugino, Giovanni Belli- 
no, Leonardo da Vinci, Tiziano, 
'Michelangelo e Raffaello, de qua- 
li i brillanti lavori non avrebbe- 
ro forse mai avuto esistenza senza 
di lui. 

L — n. 

C1MARELLT (Vntcwwo M vaia) 
natoa Corinalto, nel ducato di Ur- 
bino, sul principiare del XVII se- 
colo, entrò nell' ordine de’ dome- 
nicani, professò la teologia in dif- 
ferenti città ed intervenne con 
applauso al capitolo ge erale, ra- 
dunato a Tortona nel iftsH. Elet- 
to inquisitore della fede, n’ eser- 
citò successivamente le funzioni in 
Eiignbio, a Mantova, in Ancona 
e finalmente a Brescia, dove mo- 
ri nel i btio. Ha lasciato: I. Heso- 
futionei physicae et morales, in 4 to; 
J! Istoria dello stbto d' Urbino dai 
Smorti detta Umbria Smania, e dei 
loro gran fatti in Italia , Brescia, 
i 64 2 > ' n 4 t°> «pera curiosa e ra- 
ra anche in Italia. 

W— s. 

CIMVROSA (Domehico), cele- 
bre compositore di musica, natoa 
Napoli nel 1714 Poich’ebbe ri 
cev uto le prime lezioni di musi- 
ca da Sacchini, entrò nel i-onser- 
yatoriò di Loreto, «to' e attinse i 
jirincipj della «cuoia di Durante. 
Si raccontano ancora conviva com- 
mozione in quel conservatorio i 
mezzi ingegnosi, che Cima rosa po- 
neva in opera per istudiare la not- 
te senza turlaire il sonno degli 
dilievi, che ripo«avaiio nello stes- 
so dormitorio. Non bisogna dun- 
que stupire se giunse, ancor gio- 
vane.alla perfezione dell’arte sua 
c se in processo di tempo mo- 
strò tanta eccellenza in gran nu- 
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mero di opere, principalmente nel 
sagrifizio d’Àbramo o tielV Olim- 
piade. A tale attitudine allo Stu- 
dio, del pari che al suo felice in- 
gegno, fu debitore dell' uuione si 
rara delle doti che brillano nel- 
le sue composizioni. Di a 5 anni 
appena aveva già ottenuto nume- 
rose praline sui principali teatri 
d’ Italia. La sua riputazione au- 
mentando ogni giorno più, fu suc- 
cessivamente chiamato in Russia 
ed in molte corti di Germania 
per comporvi opere serie o gio- 
cose: ma quantunque si piovra ci- 
tare un rilevante numero di com- 
inendevoli suol melodrammi tra- 
gici, si può dire che soprattutto 
nell’opera buffa egli si è distinto 
per l’estro, l’originalità e la fre- 
schezza delle idee e per una gran- 
de conoscenza della scena. Pochi 
compositori hanno creato un mag- 
gior numero di que’ motivi felici, 
che, secondo 1 ’ espressione degl’ I- 
taliani, sono di prima intenzione e 
tale fecondità d’immaginazione fa- 
ceva dire couiuuenemente che un 
finale «li Cimarosa poteva sommi- 
ni-trare materia ad un’opera in- 
tera. A tali doti brillanti accop- 
piava le cognizioni musicali che 
distinguono i grandi armonisti, e 
molte delle sue opero non risul- 
tano meno per la ricchezza degli 
accompagnamenti, che per la pu- 
rezza e la grazia del canto. Cima- 
rosa ha composto più di centoven- 
ti opere, vii cui una trentina ricom- 
parisce frequentemente sui prin- 
cipali teatri dell Europa. Cnnnu- 
merare si debbono fra queste del- 
le opere serie, il Sagrifizio di Àbra- 
mo, la Penelope fili Orazf e Curimi, V 
Olimpiade, l' Artaserse e l’ Artemisia , 
di Venezia: quest’ultima opera era 
pressoehè terminata, allorché la 
morte ne rapi l’autore. La grand’ ‘ 
aria d 'Artemisia con cori nel primo 
atto e l’ultima parte del finale nel 
secondo sono i soli brani che non 
sieno di Ciuiarosa, cosicché a torto 
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fn stampato eli’ egli non ne avesse 
scrino che il primo alto. Tra le o- 
pere giocose si rivedono sovente 
l'Italiana in Londra, I ' Anior coit li- 
te, le Trame deluse, V Impresario in 
angustie, il Pittvr parigino, i Nemi- 
ci generosi, l ’ Imprudente fortunato, 
il Credulo, la Bullerina urna lite, Cia- 
nina e Bemardune, e<i il Matrimonio 
per raggiro, ultima sua opera buffi ; 
ma ni una di tali opere non ect ili) 
nella novità un entusia.-mo più 
generale, nè piacque costantemeu- 
te, quanto il Matrimonio segreto. Si 
narra in tale proposito die a Vien- 
na l’imperatoie Leopoldo, avendo 
udito la prima volta tale opera, le- 
ce invitare i cantori ed i sonato- 
ri ad un banchetto, e volle udire 
tale musica la sera stessa una se- 
conda volta. Cimarosa non era me- 
no ricercato per la purezza c la 
dolcezza dei suoi costumi, che pe’ 
suoi talenti. Nell’ epoca, in cui di- 
videva con Guglielmi e Paisiello 
l' impero della musica in Italia, i 
partigiani più caldi de simi due ri- 
vali non furono mai suoi nemici. 
Un pittore, credendo piacergli, lo 
poneva al disopra di Mozart.'- Che 
i> direste voi ad uno che \ i mette* 
ìi se al disopra di Raffaello, gli 
» disse il maestro? ” Lo spirito, la 
vivacità, il brio, che brillano nelle 
sue opere, apparivano altre.-l ne’ 
•uoi modi festivi e nelle sue argu- 
zie. La sua voce era assai gradila, e 
cantava con pari espressione e gra- 
zia i bei tratti delle sue opere, ma 
egli era soprattutto eccellente nel 
enere giocoso, ed è impossibile, si 
ice, di cantare con piu calore ed 
originalità le arie di tal torta. Ci- 
marosa è morto a Venezia agli 1 1 
di gennaio 1K01. 1 musici di essa 
città gli fecero elevare un magni- 
fico catafalco ed eseguirono una 
mesta solenne in musica. A Roma 
i musici cantarono una messa de’ 
morti, cui Cimarosa aveva compo- 
sta in gioventù e della quale lo 
stile, la semplicità e la melodia ri- 


C I M ri- 

corda no il famoso Stubat di Pei— 
golesi. 

P — x. I 

CIMINELLO V. Cari one. 

CIMONE, pittore greco, nato u 
Cleoni-, è da Plinio con numerato 
tra primi artisti che coltivarono la 
pittura anteriormente alla ao. mj o- 
iimpi de . Erano dessi chiamati 
Monacromi, perchè non si serviva- 
no che d’ nu solo colore. Di que- 
sto numero erano Igienone, Dmiu, 
Carina, Eiimaro d’ Atene, che, il 
primo, nelle sue pitture imperfet- 
te arrivò a far distinguere gli uo- 
mini dalie donne. Ciiiione di Cico- 
rie tu discepolo di questo ultimo 
e fece tare all’arte passi di conse- 
guenza; vario i lineamenti del vol- 
to, diede direzioni differenti agli 
sguardi ed ideò gli scoici, se per 
altro si devecod tradurre quel che 
Plinio chiama catugrapha hoc est 
obliquas imagines. (anione giunse 
parimente ad esprimere le artico- 
lazioni de’ membri e le vene del 
corpo, in fine le pieghe che sporgo- 
no in fuori e che rientrano de’ 
panneggiamenti. A detta di Plinio 
Cintone avrebbe fiorito lungo tem- 
po prima del regno di Remolo. E' 
questi il mede.-imo pittore, di cui 
Eiiano parla sotto il nome di Co- 
none. e di cui dice che in ragione 
de’ progressi, che fece fare all’, irle, 
volle che i «noi allievi aumentas- 
sero il salario, che traeva da essi. — 
Fuvvi un altro Citnone, statuario, 
ch’esegui nella città d’ Atene al- 
cuni cavalli di rame, senza dub- 
bio in un’epoca assai posteriore. 
( y . Clkof.v xte ). 

L — S— e. 

CIMONE, figlio «lei celebre Mil- 
ziade e d Egeaipile. figlia d* do- 
ro, piccolo re della Tr.tcia. La sua 
educazione, dice Plutarco, era «ta- 
ta trascuratissima; ruppe ad ogni 
maniera di dissol ut ette, in gio- 
ventù e tu accusato di mante- 
nere nu commercio colpevole con 
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ili I .i nicc, .>iia rare] la dal lato <li pa- 
dre. Altri dicono , diotro lo stesso 
Plutarco, che non avendo con che 
dotarla secondo la sua nascita, la 
Sposò egli stesso e la cesse in se- 
guito a Callia il ricco, il quale, es- 
sendone divenuto innamorato, tol- 
se a pagare la multa, a cui Mil- 
ziade era stato condannato, lìio— 
doro Siculo, Cornelio Nipote ed 
altri autori pretendono altresì che 
Cintone fosse in prigione per ta- 
le multa; ma tutte queste par- 
ticolarità, somiglianti alle più di 
quelle, che Plutarco ha raccol- 
te, non possono reggere ad un e- 
same serio. Milziade aveva beni 
immensi, siccome si vedrà nel suo 
articolo, ed una multa di 5 o talen- 
ti ( 370,000 franchi ) non poteva 
rovinarlo ; perciò Erodoto dice sol- 
tanto che, Milziade essendo morto 
pochi giorni dopo la sna condan- 
na, Cimone pagò per lui ; nè ciò il 
rovinò, avvegnaché possedeva gran- 
dissimi beni . Non conviene forse 
prestar maggior fede a ciò che si 
narra del suo commercio o del suo 
matrimonio con Elpiuire , sua so- 
rella ( V. Elpixice). Cominciò a 
farsi conoscere nella guerra de’ 
Persiani; ed, allorché Temistocle 
ebbe proposto d’abbandonar la cit- 
tà per ricoverare sui vascelli e far 
la guerra per mare, fu veduto Ci- 
xnone, seguito da parecchi giovi- 
netti dell'età sua, salire alla cit- 
tadella con aspetto risoluto, tenen- 
do in mano il morso d’ una briglia, 
pui depose nel tempio corno inu- 
tile pel momento, ed, avendo tolto 
uno degli scudi, appesi alle pareti 
di quei tempio, disceso dalla par- 
te del mare. Mostrò molto corag- 
gio Della battaglia di Salamina, e 
si fece notar da Aristide, che d’al- 
Jora in poi a lui s’affezionò, cre- 
dendolo proprio ad equiponclerare 
il pericoloso ascendente, che Temi- 
stocle prendeva sul popolo. Gli A- 
teniesi , di concerto con gli altri 
Greci, volendo spedir vascelli in 
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Asia onde liberare i Greci di quel- 
la contrada dal giogo de’ Persiani, 
ne diedero il comando ad Aristide 
ed a Cimone. Essi non tardarono 
ad affezionarsi tutti i duci dell’ e- 
sercito con la loro affabilità e con 
la semplicità delie loro maniere, 
cui facea risaltar maggiormente l’ 
insolenza di Pausania, re di Spar- 
ta, il quale avea il comando gene- 
rale. Qualche atto arbitrario, che si 
permise quest’ ultimo, avendo al- 
la fine irritati tutti gli animi, gli 
alleati di comun parere tolsero il 
comando ai Lacedemoni per con- 
ferirlo agli Ateniesi, ed Aristide 
essendo tornato poco tempo dopo 
in Atene, Cimone si trovò genera- 
lo supremo di tutte le forze nava- 
li della Grecia. Segnalossi con pa- 
recchie azioni brillanti nellaTra- 
cia, sconfisse i Persiani alle rive 
dello Strimono e a’ impadronì del 
paese, in cui gli Ateniesi fondarono 
Amfipoli. Espugnò l’ isola di Sci- 
ro, della quale gli abitatori si da- 
vano alla pirateria, e vi stabilì una 
colonia d’ Ateniesi. Vi trovò le os- 
sa di Teseo e le portò con pompa 
ad Atene, dove fu eretto per la 
prima volta un tempio a quell’ 
eroe. Essendo di nuovo partito con 
forze considerabili, si recò nell’A- 
sia minore, e, dopo sottomesse tut- 
te le città litorali, andò a sfidare 
la squadra persiana, comandata da 
Titaustre, postosi verso la foce 
dell’ Eurimedonte , fiume della 
Pamfiiia. I Persiani, quantnnqne 
superiori di numero, non osando 
accettare il combattimento, entra- 
rono nel fiume onde metterai sotto 
la protezione del loro esercito di 
terra. Cimone, avendoli insegniti, 
li assalì, loro tolse o distrusse più 
i dugento vascelli. Sbarcò poscia 
immediatamente ed andò ad assa- 
lire il lor esercito, cui mise nella 
rotta più compiuta . Queste dne 
vittorie , riportate nel medesimo 
giorno sopra due diversi elemen- 
ti, arrecarono la costernazione alla 
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corte di Persia, e Serse si tenne 
troppo fortunale di far la pace al- 
le condizioni riferite nell’articolo 
Calli a, Cimone, essendo tornato in 
Atene, non si mostrò meno grande 
in tempo di pace,che alla guida de 
gli eserciti. Fece levar via gli stec- 
conati de' suoi campi e de’ suoi 
giardini, acciocché ognuno potesse 
cogliervi ciò, che voleva . La sua 
mensa, cui abbondante imbandiva 
e non sontuosa, era aperta a tutti 
i cittadini della sua curia. Non li- 
sciva inai senz’essere accompagna- 
to da due o tre schiavi ben vestiti, 
e, quando trovava alcun vecchio, 
coperto di cenci, ad esso dava que- 
gli abiti. Ornò la città di passeggi 
magnifici , fece piantare platani 
nella piazza pubblica, introduca- 
.acque nell'accademia e vi piantò 
alberi, il che formò d’ un luogo a- 
rìdo e malsano il giardino più di- 
lettevole d' Atene , e tutto a sue 
spese. Tale liberalità era tanto più 
lodevole, che non poteva attribuir- 
si a mira di piacere alla moltitudi- 
ne, però che s’oppose costante- 
mente ai tentativi di Temistocle 
ed in seguito di Pericle e di Elial- 
te per accrescere l’ autorità del 
popolo , ed usò sempre della sua 
autorità per mantenere in armo- 
nia gli Ateniesi ed i Lacedemoni, 
dai quali era amato e cui cercava 
d’ imitare. Gli abitanti di Tasso 
essendosi sollevati verso l’an. 4 t>6 
avanti G. C., gli sconfisse, conqui- 
stò la loro città, non che le minie- 
re d’oro, eh’ essi avevano sul con- 
tinente vicino, e fondò la città d’ 
Amfipoli. Tornato appena in Ate- 
ne, Pericle ed altri demagoghi l’ac- 
cusarono d’ essersi lasciato corrom- 
pere dai doni del re di Macedonia, 
perchè avea trascurata l’occasione, 
eh’ erasi presentata, di spogliare 
quel principe d’ una porzione de' 
suoi stati, quantunque gli Atenie- 
si fossero io pace con lui; ma il 
popolo, che non aveva ancora per- 
duto ogni sentimento di pudore. 
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rigettò siffatta accusa. Gl' Iloti, 
principalmente q,uc’ della Messc- 
nia,ess<ndusi sollevati contro 1 La- 
cedemoni nel tempo della spedi- 
zione ili Tasso, questi ultimi rir- 
co .«erigagli Ateniesi , cui Cimooe 
persuase a spedire loro alquante 
truppe, dello quali fu a lui dato 
il comando; ma l’assedio d’ Itome, 
ove gl* Iloti s’ erano fortificati, ti- 
rando in lungo, i Lacedemoni, te- 
mendo lo spirito inquieto degli A- 
teniesi, li rimandarono eoa grave 
loro offesa. D’ altra parte Pericle 
ed Lfialte avevano approfittato d«l- 
1’ assenza di Cintone per togliere 
una gran parte de’giudizj all’a- 
reopago ed attribuirgli al tribunal 
eliaco : mutamento, che dava un 
potere immenso alle ultime clas- 
si del popolo, le quali compoueva- 
no quasi per intero quel tribuna- 
le. Camorre volle, come ritornò, far 
tornare le cose nel pristino stato, 
ma non gli successe, ed i capi del 
partito popolare, approfittando del 
disgusto, che il popolo dimostrava 
contro Cimone a motivo de’ Lace- 
demoni, riuscirono a farlo esiliare 
con l’ostracismo. Andooide o piut- 
tosto quegli, che ha preso il suo no- 
me, pretende nel discorso contro 
Alcibiade che il pretesto di tale 
esilio fosse il commercio di Cinto- 
ne con Elpinice, sua sorella ; ma 
gli oratori ateniesi erano in gene- 
rale troppo ignoranti della storia 
e troppo di mata fede, perchè si 
possa appoggiare sulla loro autori- 
tà; e, per darne un esempio, que- 
sti non parla che delie vittorie o- 
limpiche di Milziade e di Cimone, 
suo figlio, e sembra ch'abbia di- 
menticate le altre loro gote . Ci- 
ntone si ritirò nella Beozia, e gli 
Ateniesi, poco tempo dopo, essen- 
dosi recati a Tanagro, onde con- 
tendere il passo ai Lacedemoni che 
tornavano dall’aver liberato Delfo, 
di cui i Focesi s’ erano impadro- 
niti, si presentò per combatterò 
con la sua tribù ; Pericle avendolo 
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rimandato, egli rftceomandò a’stloì 
aiuiri di mostrare col contegno lo- 
ro (pianto los,e ingiunto il rimpro- 
vero, ohe gli si taceva, di favorire i 
Lacedemoni; essi si fecero uccide- 
re tutti, combattendo con grandis- 
simo coraggio. Quella battaglia, 
quantunque svantaggiosa agli A- 
teniesi, non lo fu tanto da impe- 
dir loro rlie contiunas-ero la guer- 
ra; ma i Lacedemoni avendo sot- 
tomessi interamente gl'iloti nell’ 
anno 4^6 avanti G. C* , gli Ate- 
niesi, temendo senza dubbio non 
volgessero tutte le forze contro 
di loro, richiamarono Limone, il 
quale ristabilì la pace fra i due 
popoli ; e, volendo porgere un ali- 
mento all’ attività degli Ateniesi, 
fece deliberare una spedizione con 
tro l’Egitto e l'isola di Cipro. A- 
■vendo messa in assetto un’armata 
di dugento vascelli, si trasferì nel 
l r isola di Cipro , donde ne spedì 
sessanta in Egitto. Formò poi l’as- 
sedio della città di Cizio; ma morì 
di malattia, primacltè riuscito gli 
fosse d’ espugnarla, egli Ateniesi 
furono obbligati a ritirarsi. Queste 
cose almeno narra Tucidide, il 
quale era pressoché contempora- 
nco ed in grado d’essere ben in- 
formato . Non couviene adunque 
credere a Diodoro Siculo, il qua- 
le dice che Cimone conquistò Ci- 
rio ed un’altra città, e riportò poi 
nel medesimo giorno una vittoria 
per mare ed una in terra sulle for- 
ze de’ Persiani. Aggiunge che in 
seguito a queste due vittorie gli 
Ateniesi conchiusero con Artaser- 
»e, e non con Serse, la pace sì ono- 
revole, di cui abbiamo parlato; ma 
è cosa evidente ch'egli s’inganna. 
L’ oratore Licurgo nel ano discor 
so contro Socrate dice positiva- 
mente che quel trattato fu con- 
chiuso dopo la battaglia snll’En- 
rimedonte, ed è d'accordo con PI u 
tarco, il quale cita il trattato, eh’ 
egli stesso avea veduto nella rac- 
colta de’ plebisciti, fatta daCrate- 
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re ; e, per poco che si esamini in 
Diodoro il racconto di tali due bat- 
taglie, è facile avvedersi com’ ella 
è la medesima che ha posta per un’ 
inavvertenza,alla qual’è molto sog- 
getto, a dne epoche differenti. Uo- 
po è dunque rettificare così quan- 
to fu detto nel terzo volume di 
questa Biografìa, nel quale, indot- 
ti in errore da Larcher, abbiamo 
posto quella pace sotto il regno d’ 
Artaserse Lotigotnano. Il corpo di 
Cimone fu riportato nell* Attica, 
dove gli venne eretto un monumen 
to, chiamato il Cimonio. Lasciò due 
figli, Eleo e Lacedemoni, che a- 
vuta areva da una donna di Clito- 
re nell’Arcadia ; altri autori ne ag- 
giungono un terzo, nominato Tes- 
salo,* reputano loro madre Isodice, 
figlia d’Eurittolemo, figlio di Me- 
gacle. Trattasi di Lacedemoni in 
Tucidide; gli altri sono assoluta- 
mente sconosciuti. La morte di Ci- 
mone fu una perdita irreparabile 
per la repubblica d’ Atene, in cui 
il partito popolare, non avendo più 
contrappeso, soverchiò l’altro e 
trasse hi breve lo stato verso la ro- 
vina. 

C— it. 

C1NANE o CINA , figlia fu di 
Filippo, re di Macedonia, e d’Au- 
data, altramente nominata Eurùit- 
ce, regina U'Illiria. Filippo le fece 
sposare Aminta, suo nipote, da cui 
ella ebbe una figlia, chiamata Eu- 
ridice. Alessandro, avendo fatto mo- 
rire .Aminta, volle maritare Cina- 
ti e con Langaro, re degli Agriani: 
ma, esso principe essendo morto 
frattanto, ella restò vedova . Era 
f>er certo regina d’ una porzione 
dell’ 1 1 liria, da che Poliano ci fa 
sapere che disfece gl’ lllirj ed uc- 
cise di propria mano la loro regina 
che li comandava . Quando ebbe 
intesa la morte d’ Alessandro, tra- 
versò la Macedonia e la Tracia con 
un esercito, mal grado Antipatro, 
e condusse in Asia Euridice, sua 
figlia, cui addestrata aveva alio 
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armi, per farla sposare ad Arrideo, 
die si era fatto re. Alceta , essen- 
dole andato incontro con I’ eserci- 
to macedone, s’ impadronì di lei 
e la fece morire per consiglio di 
Perdicca, suo fratello, verso l’anno 
3 aa prima di 6. C. • 

C — R. 

CINCHON ( la contessa di ), da- 
ma spagnuola, moglie del viceré 
del Perù, essendo assalita in quel 
paese da una febbre ostinata, de- 
terminò di far uso d’ un rimedio 
cbe fino allora non era stato cono- 
sciuto che dai paesani : era questa 
la corteccia d’un albero che alli- 
gnava nelle montagne; ella ne ot- 
tenne una pronta guarigione. Tor- 
nata in Europa nel <6oa, s’affret- 
tò a far conoscere quella medici- 
na, di cni aveva recata una gran- 
de provvigione; la comunicò fra 
gli altri al Cardinal Lugo. Questi 
la portò a Roma nel itìfa. In bre- 
ve la sua efficacia fu riconosciuta, 
non ostante gli sforzi di .alcuni 
contradditori, e 1’ uso di essa si 
sparse rapidamente in tutta I’ Eu- 
ropa sotto il nome di corteccia del 
Perù e di chinuchina ; e siccome i 
gesuiti, approfittando del credito, 
che acquistava tale droga, ne man- 
darono una grande quantità in 
Europa, le fu pure dato il nome 
di polvere de" gemiti. Sebastiano Ba 
do, medico del cardinale Lugo, ha 
fatto conoscere tali particolarità in 
un eccellente trattato, pubblicato 
con questo titolo: Anaitnsù corticis 
peruviani, tei» Chitine defentio, Ge- 
nova, 1661, in 4 to. Linneo poi, 
onde perpetuare la memoria dell’ 
atto benefico di tale dama, ha da- 
to il nome di cinc/ionaal genere di 
piante, cbe contiene siffatto vege- 
tabile prezioso. Fa parte della fa- 
miglia de' rubiacei. 

D — P— ». 

CINCINNATO ( Lucio Quin- 
to, detto), così denominato perchè 
aveva capelli inanellati, senatore 
romano e padre di Quinto Ceso- 
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ne ( V. Cesone), fu ricco da pri- 
ma, ma obbligato a pagare per 
suo figlio una grave multa, si riti- 
rò in una capanna al di là del Te- 
vere ed intese alla coltivazione di 
alcuni jngeri di terra, solo resi- 
duo dell’antico suo patrimonio. Co- 
me il console P. Valerio fu ucciso 
nell’assalto del Campidoglio, dove 
il sabino Appio Erdouio si era 
trincierato, e perchè il popolo, in- 
citato da’ suoi tribuni, minacciava 
la tranquillità dello stato, fu elet- 
to Cincinnato console ( I’ anno di 
Roma 3.q6, 45 j av. di G.-C.). La- 
vorava allora il suo piccolo campo 
e ai arrese all’invito de' deputati 
del senato ; ma disse alla sua mo- 
glie, partendo: n Io temo, mia ca- 
» ra Acilia, che il nostro campo 
ìi non sia male lavorato in questo 
n anno ”, Ristabilì la calma e fe- 
ce la giustizia in maniera che ven- 
ne generalmente amata la bontà 
sua. In seguito, ricusando che gli 
fosse prolungata la magistratura, 
-tornò alla sua capanna. Due anni 
dopo, il oonsole Minuzio, a cui era 
commesso di combattere i Volsoi 
e gli Equi, si lasciò chiudere in 
una stretta col suo esercito: il se- 
condo console, Quinto Fabio, a cui 
fu commesso di eleggere un ditta- 
tore, scelse Cincinnato, il quale 
sacrificò di nuovo i suoi gusti sem- 
plici ed il suo amore della oscuri- 
tà alle sventure della patria. Ar- 
mò tutti i cittadini capaci della 
milizia e li condusse contro i ne- 
mici, cui chiuse alla volta loro, in 
quell guisa eh’ essi avevano chiu- 
so Minuzio. Questi ed il dittatore 
assalirono nello stesso tempo il 
campo degli Equi, ed il loro duce, 
GracCo Duilio, si arrese a discre- 
zione al vincitore. Cincinnato ao* 
consentì a lasciar ai nemici la vi- 
ta, ma volle in suo potere il gene- 
rale ed i primarj uffiziali, e gli 
obbligò a passare sotto il giogo. 
Forzo poi Minuzio a deporsi dal 
coutolato e non permise che i 
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soldati di questo generale eressero 
parte nel bottino. Non ti legge 
senza un vivo piacere che la gra- 
titudine prevalse in essi al risenti- 
mento della mortificazione, a cui 
li condannava, e che decretarono 
una corona a colui che aveva loro 
conservato l’ onore e la vita. Que- 
sto tratto d’ un console, degradato 
da un dittatore, può essere consi- 
derato come unico nella storia di 
Roma. Cincinnato tornò allora nel- 
la città e fu onorato del trionfo. 
Qnindici giorni gli erano bastati a 
terminare tale gloriosa spedizio- 
ne, e rinunziò la dittatura, che 
poteva tener per sei mesi. Persua- 
se in seguito al senato di estende- 
re a dieci il numero de’ tribuni 
del popolo, affinchè vi fosse tninor 
arnione in quel potere rivale de’ 
.padri coscritti. In appresso Spu- 
rio Melio essendo stato accusato 
che disegnato avesse di crearsi re 
( V. Moto), Cincinnato in età d’ 
oltre ad ottani’ anni fu di nuovo 
creato dittatore, quantunque desi- 
derasse di dispensarsi da tale as- 
sunto. Fu Quinzio Capitolino, suo 
fratello, allora console per la sesta 
volta, che lo scelse, invitato dal 
senato. Egli nomini» tosto generale 
della cavalleria Servilio Aliala ed 
a lui commise di citar Melio di- 
nanzi al suo tribunale. Melio, in 
vece d’ ubbidire, si diede a fuggi- 
re , e Servilio 1’ uccise. Allorché 
presentossi al oospetto dei dittato- 
re, tenendo ancora in pugno la 
spada insanguinata , Cincinnato 
gli disse: » Tu hai bene adopera- 
si to, o Servilio; hai salvata ora la 
Si repubblica ”, Allora convocò il 
popolo e gli fece conoscere la co- 
spirazione. La casa di Melio fu 
spianata, e si distribuì a vii prezzo 
agl'indigenti tutto il grano che v’ 
era. Tale fu l'ultimo atto d’ammi- 
nistrazione d' uno de’ più illustri 
personaggi de' primi secoli della 
repubblica romana. 

T— T. 
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CINCINNATO ( Romolo), nato 
a Firenze nel i5oz,fu allievo di 
Salviati, uno de’ pittori di Filippo 
II, e contribuì ad illustrare quell’ 
epoca, famosa per le arti e le scien- 
ze, con una dimora di parecchi 
anni in Ispagna. Vi fece molte pit- 
ture eccellenti, particolarmente a 
fresco, non solamente nell’ Escu- 
riale,- ma ancora a Guadalassars, 
nel palazzo del duca dell'Infan- 
tado. Una parte del gran chiostro 
deir Escunale è dipinta da Romo- 
lo Cincinnato. Vi sono nella chie- 
sa parecchi de’ suoi dipinti, par- 
ticolarmente quello che rappre- 
senta S. Girolamo in atto di legge- 
re, ed un altro, del medesimo san- 
to, ohe detta a’ suoi discepoli ; o 
nel ooio due pitture a fresco, rap- 
retentauti varie azioni della vita 
i s. Lorenzo. Nella chiesa de' ge- 
suiti a Cuem;a v’ è una sua Cir- 
concisione, celebratissima special- 
mente per 1’ effetto ammirabile 
delio scorcio d’ una delle figure, 
che volta il dorso allo spettatore. 
Cincinnato ne conosceva si bene il 
merito, che dichiarò come pregia- 
va più una gamba di quella figu- 
ra, che tutte le pitture dell' E scu- 
riale. Mori a Madrid nel i5g3. — 
Diego Romolo Cincinnato, figlio 
ed allievo del precedente, entrò 
al servigio di don Fernando Enri- 
quez de Ribera, terzo duca d’Al- 
ca la, ed andò con lui a Roma, quan- 
do mandato vi fu ambasciatore di 
Filippo IV onde fare omaggio ad 
Urbano Vili. Diego dipinse esso 
papa tre volte in differente ma- 
niera e Io appagò talmente, che 
n’ebbe di bellissimi presenti e fu 
creato cavaliere dell’ ordine del 
Cristo di Portogallo in decembre 
dei t6a5, Nell’anno susseguente 
mori a Roma e fu sepolto con pom- 
pa nella chiesa di s. Lorenzo. Fi- 
lippo IV pregò il papa di trasferire 
la dignità di cavaliere del Cristo a 
Francesco, fratello di Diego, ed il 
pontefice gliel concesse. D— li 
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CINCIO ALIMENTO (Lucio), 
storico romano, di cui le opere non 
cono giunte fino a noi. Fu pretore 
in Sicilia, cento cinquantaane an- 
ni prima di G. C. Inviato, quan- 
do morì il console Marcello, a Cri- 
spino , collega di quel generale 
onde annunziargli sì spiacevole 
ruota, fu fatto prigioniere dalle 
genti d’Annibale. Tito Livio par- 
la di lui come di uno scrittore com- 
mendevole, e vanta la sua sagacità 
nel raccorre i fritti storici. Benché 
romano, scrisse la storia d’Anni- 
bale e compose altresì quella di 
Gorgia Leontino, probabilmente 
dietro i materiali, cui raccolse nel 
tempo della sua pretura. Pubbli- 
cò in oltre un trattato sull’arte 
militare, di cui Aulo Gellio fa 
menzione. Aruobio ha pure parla- 
to di Ciucio. 

D — T. 

CINEA, tessalo, oratore e nego- 
ziatore celebre, avea ricevute nel- 
la sua gioventù lezioni da Demo- 
stene ; andò in seguito nell'Epiro 
e divenne amico intimo di Pirro, 
il qnale diceva che l'eloquenza di 
Cinea gli aveva aperte le porte di 
molte più città, che le proprie sue 
armi. Cinea non approvava tutta- 
via sempre i di lui progetti di con- 
quiste, ed a tutti è noto il suo col- 
loquio con quel principe, che Boi- 
lcau ha verseggiato nella sua pri- 
ma epistola al re. Sapeva pur co- 
mandare gli eserciti, e Pirro, vo- 
lendo conquistare l’Italia, lo man- 
dò innanzi a Taranto con tremi- 
la uomini . Quel principe, lungi 
dal lasciarsi accecare dalla sua 
prima vittoria, avendo riconosciu- 
to quanto fossero superiori i Ro- 
mani nell'arte militare e deside- 
rando di averli per alleati, spedì 
loro ambasciatore Cinea . Maneg- 
giò la negoziazione con infinita 
destrezza, ed avea quasi tratto il 
senato nelle sue mire , quando il 
vecchio Appio Claudio , cieco da 
lungo tempo, fece ricusare le sue 
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proposizioni, ed a lui fu ordinato 
che uscisse da Roma nello stesso 
giorno. Come ritornò da quell'am- 
basceria, disse a Pirro che il sena- 
to gli era sembrato un’ adunanza 
di re. Aveva scritta una storia del- 
la Tessaglia, cui più non abbiamo. 
A lui è attribuito il compendio, 
che ci rimane, dell’opera sulla tat- 
tica di Enea di Stintale. — Si co- 
noscono altri due CutEa, il primo 
era re di Tessaglia e condusse 
mille cavalli in ajuto de’ Pisistra- 
tidi, allorché i Lacedemoni intra- 
presero per la prima volta discac- 
ciarli d’ Atene; il secondo era pu- 
re tessalo, e Demostene, suo con- 
temporaneo, lo annovera fra i tra- 
ditori che venderono la loro pa- 
tria a Filippo; ma Polibio us lo 
giustifica benissimo. 

C— R. 

CINEGIRA, figlio d’Euforione 
e fratello d’Eschilo, il poeta tragi- 
co, si segnalò pel suo valore nella 
battaglia di Maratona. Come i Per- 
siani fuggivano, gl’ inseguì fino al 
mare , e s’ aggrappò ad uno dei 
loro vascelli con la mano dritta, 
probabilmente per salirvi sopra ; 
tale mano essendo stata tagliata, 
vi pose la sinistra, ohe fu tronca 
anch’essa ; cercò allora di afferra- 
re il vascello coi denti. Erodoto di- 
ce semplioemente che gli fu tron- 
ca la mano nell’afferrare la poppa 
d’ una nave e che cadde morto. 
Tutte le altro circostanze sono , 
certamente , d’ invenzione de' re- 
tori. 

C— *. 

CINELLI CALVOLI (Giova F r- 
isi), medico italiano, dotto nell’ar- 
te sua, ma che deve la sua riputa- 
zione ad un’opera, la qnale non 
ha con essa ninna relazione, nac- 
ue a Firenze ai 36 di febbrajo 
et 1635. Studiò nell’ aniversità 
di Pisa , in cni uno de’ suoi pro- 
fessori fu il celebre Torricelli. Ad- 
dottorato in filosofia ed in medici- 
na, si ammogliò e tornò in patria 
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nel i 65 i. Fu chiamato cinque an- 
ni dopo a Porto- Longone, piccola 
città dell'isola d’Elba, e vi prati- 
cò per molti anni la sua priifessio- 
ne. La perdita, che ivi lece della 
moglie, ohe gli laseiòquattro figli, 
Io torzò a partire ed andò a ferma- 
re stanza nel borgo s. Sepolcro, 
presso a Firenze. Ivi si ammogliò 
di nuovo, ed i suoi figli rresceudo 
in età, i bisogni della loro educa- 
zione lo richiamarono ancor a Fi- 
renze. Vi formò intime relazioni 
coi dotti e letterati più celebri, e fra 
ti altri col famoso Antonio Maglia- 
rechi. A questo dotto, il qual era 
allora custode della biblioteca del 
gran duca, seppe inspirare tanta fi- 
ducia, che gli attirò una chiave di 
quel ricco deposito, fanelli vi si 
seppellì, per cosi dire, e v’intese 
alle ricerche più assidue sulla sto- 
ria letteraria della Toscana e so- 

f ra tutti gli autori che hanno il- 
ustrato quella beata terra. Ivi 
concepì pure l'idea di raccorre i 
titoli di certi opuscoli ebe so- 
no utili,nial grado la breve lor mo- 
le, ma non hanno sovente che uu’ 
esistenza effimera, però che la pic- 
colezza del volume li là sparire in 
poco tempo, ed in seguito si sten- 
ta molto a rinvenirne. A misura 
che n’ ebbe raccolto un certo nu- 
mero, li pubblicò in quaderni, sot- 
to il titolo di Biblioteca volante , 
scansia I, II, III, I F , ec., in H.vo 
Il primo quaderno, ossia la prima 
icanzia, asci alla luce a Firenze 
nel 1 077; la seconda, ivi, nell’an- 
no medesimo; la terza e la quarta 
a Napoli nel 1682 c 168V L'au- 
tore corredava alcuna volta di no- 
te critiche il titolo delle opere. 
Gliene sfuggi una nell’ultimo qua- 
derno, in proposito d’ una discus- 
sione eh’ era insorta fra due me- 
dici di Firenze: quegli fra i due, 
contro cui era diritta, medico del 
gran duca Cosiino III, accusò (li- 
neili di calunnia, ottenne l'ordi- 
ne del suo arresto, lo citò diuauzi 
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ai tribunali ed ebbe l’ autorità di 
tarlo condannare a sopprimere l’e- 
dizione di quel quarto quaderno, 
a farne una seconda, nella quale 
fosse cancellata la nota ingiuriosa, 
ed anche a dichiarare che quella 
della prima edizione era stata in- 
serita senza suo consenso, ec. 11 
quaderno fu abbruciato pubblica- 
mente dal giustiziere. Cinedi ai 
sottoposi: a tutto per ottenere la 
libertà ; da che fu libero, volle re- 
clamare contro la violenza c l’ in- 
giustizia. Non poteva ciò eseguire 
a Firenze; determinò quindi di 
partirne, d’abbandonar la patria , 
la moglie, i figli, gli amici: il fece, 
si recò a Venezia e vi lece stam- 
pare, poco tempo dopo, uno scritto 
intitolato : Giustificazione di Gio- 
vanni Cinelli, con la data di Cra- 
covia, | 583 , in fogl., di 24 pagine. 
In esso liberamente disfogò il suo 
risentimento e non risparmiò un 
nemico, dal quale non aveva più 
che temere . Da Venezia tornò a 
Bologna, dove fu accolto da tutti i 
dotti e ricevuto membro dall’ac- 
cademia de’ Gelai i; andò in segui- 
to a Modena a leggere da una cat- 
tedra di lingua toscana, ohe i suoi 
amici vi avevano fotta creare per 
lui, ma tale cattedra non provve- 
dendo sufficientemente alla sua e- 
sistenza, ripigliò l’esercizio della 
sua professione di m dico , e fu 
chiamato successivamente in pa- 
recchie piccole città dello stato di 
Mo lena della Marca ede’d’intor- 
ni Continuava tuttavia a pubbli- 
care alcune scanzie o quaderni 
della sua Biblioteca volante , e co- 
glieva ili tempo in tempo l'occa- 
sione di ribattere con nota le of- 
fese de’ suoi nemici. Il più violen- 
te attacco gli venne in pari tempo, 
che al suo fedele amico Maglia- 
becchi, da un libello latino, in cui 
sotto il titolo di Vita dell* uno e 
dell'altro di questi due dotti si 
scagliavano contr’essi le più im- 
pudenti calunnie. Quella pretesa 
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Vita snggeil a Cine) li l’idea di 
scrivere la sua e di rispondere in 
elsa a tutte le false imputazioni,di 
cui era stalo l’oggetto; la aerine, 
ma con tonto i ole ed impelo di 
collera, che avendo confidato il suo 
manoscritto ad uno de’ suoi figli 
eji’era monaco, il buon religioso 
in una commozione di carità cri- 
stiana lacerò il manoscritto del 
padre suo. Cintili fu scelto nel 
itpt) dal Cardinal Bichi, vescovo 
d’Ancona, per suo primo medico. 
Andò adnnqne a fissar dimora pres- 
so di quel prelato, e divisava di 
passar con esso il rimanente della 
sua vita, ma il cardinale inori, ed 
il suo primo medico, obbligato a 
provvedersi altrove.fu collocato con 
lo stesso titolo nella Santa Casa di 
Loreto . Fu quello un porto, dove 
respirò finalmente; riconobbe che 
aveva egli stesso inasprito i suoi 
inali, mostrandomi troppo sensi- 
bile; riandò anche la sua Giustifi- 
cazione, vi corresse ciò che v’era di 
acre e d’ amaro contro il suo pri- 
mo persecutore, e volle che non 
fosse inai ristampata altrimenti che 
riformata cosi dopo deila sua mor- 
te. Una malattia di pochi giorni lo 
condusse a quell’ ultimo termiue 
ai ih d’aprile del 170(1. Aveva al- 
lora pubblicati sedici quadtrni o 
teunzie della sua Biblioteca volan- 
te, e compilato il ij.'ao, e li 

dottore Sa noassano, suo amico, li 
pubblicò e ne formò altri due de’ 
materiali raccolti da (anelli . Di- 
vi nulo era difficilis-itno di racco- 
gliere que’ ao quaderni, stampati 
in differenti epoche, nel corso di 
quasi trent’anni. Il medesimo dot- 
tore Sancavsatio gli uni, ne dispo- 
se tutti gli articoli con ordine d' 
alfabeto e fece un’ edizioni gene- 
rale della Biblioteca r obinie, Vene- 
zia, Albrizzi, 1704., 4 toI. ’ n 4 -«°: 
opera, nella quale le passioni dell’ 
autore si pongono troppo spesso in 
vece della giustizia, ma non ostan- 
te utile per la storia letteraria, ed 
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in cui si trova un grandissimo nu- 
mero di fatti che in vano si (crolle- 
rebbero altrove . [ materiali della 
prima opero, che Cinedi aveva i- 
deata e di cui non cessò d’occu- 
parsi in tutta la sua vita, formava- 
no una mole considerabile, col ti- 
tolo di Biblioteca degli scrittori fio- 
rentini e torsioni . Questi materiali 
passarono in potere del canonico 
Biscioni, che li ridusse a la voi. in 
fogl.: sono rimasti in tale stato a- 
Firenze nella biblioteca di Maglia- 
becchi, ov’ esistono tuttora. 

G— È. 

CINETO.nato nell’isola diCliio; 
pretendeva discendere da Omero. 
Ku.-tazio, siill’/fiai/e (libro J. p. 16, 
Polii.), pretende ch’egli sia il pri- 
mo che abbia raccolte ed ordinata 
le poesie d* Omero. Secondo Ippo- 
strale, citato dallo Scoliaste di Pin- 
daro (nesn. II, 1), Cineto sarebbe il 
primo rapsodo ed avrebbe néll’é- 
limpiadt- isi. 0 *-' recitato a Siracusa 
i poemi d’ Omero; ma è certo eh’ 
essi erano stati raccolti da Licur- 
go, da Pisistrato, di cui l’epoca ò 
anteriore a quella di Cineto: nè 
meno è avverato che vi sieno stati 
rapsodi prima di lui. Cineto mi- 
schiò molti tuoi versi tra que* d’ 
Omero : tu stazio e lo Scoliaste di 
Pindaro ne lo accusano. Quest’ ul- 
timo ci là sapere che Cineto era 
tenuto per autore dell’/u/io ad A- 
pollo, che porta il uome (lei prin- 
cipe de’ poeti. 

B— — ss. , 

GINGAROLl (Martino), pitto- 
re, nacqui; a Verona nel 1667. Era 
figlio il’ un pitture mediocre che 

S ì’ insegnò i primi priucipj del 
isegno; le rare disposizioni, che la 
natura gli aveva accordate, opera to- 
no il rimanente: assistito dai consi- 
gli di Giulio Carpioni, seppe di- 
pingere in poco tempo soggetti di 
storia in piccolocon un’abilità che 
non t trdòad attirarsi l'ammirazio- 
ne de’ numerosi amatori di quei- 
genere di pittura. La sua fama si 
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dilatò fino aMilano, dove fa chia- 
mato dal bacon Martino, pel qua- 
le fece un gran numero di quadri. 
Siffatte pitture trovavano tanto più 
compratori, che pochi artisti italia- 
ni /erano appigliati a dipingere 
la storia in sì piccole proporzioni, 
e niuno d'essi aveva in tal genere 
di composizione con tant' abilità 
lavorato, con quanta Cingaroli. O- 
gnuno voleva aver alcuna delle tue 
opere ; egli non trovava tempo ba- 
stante in una vita d’ altronde la- 
boriosissima per dipingere tutte 
quelle che gli venivano domanda- 
te : sono desse ancora oggigiorno 
molto ricercate. Cingaroli è morto 
a Milano nel 1739. Giudicando 
dalle sue opere, si crederebbe piut- 
tosto che formato si fosse sui buo- 
ni modelli delle scuole fiamminga 
ed olandese, che dietro le ricche 
composizioni delle scuole d'Italia. 

A— s. 

CTNISCA, figlia d’ Archidamo 
e nipote del celebre Agesilao, eb- 
be l'ambizione di farsi incoronare 
A’ Giuochi olimpici, il che non era 
ancora avvenuto a niuna donna ; 
ella vi Tiportóil premio della corsa 
dei carri, e, per consacrare la ri- 
cordanza delta sua vittoria, collocò 
in Olimpia, nel vestibolo del tem- 
■0 di Giove, le statue in bronzo 
e’suoi quattro cavalli, di grandez- 
za naturale. Fu fatto altresì collo- 
care nell’ Allide d’ Olimpia un 
quadro, rappresentante il suo car- 
ro con la quadriga, il conduttore 
di tale carro e Cinisca stessa, tut- 
to di mano d’ A pelle. I Lacede- 
moni tennero in gran conto tale 
vittoria, poiché eressero a Cinisca 
un monumento eroico, che si ve- 
deva ancora al tempo di Pausa- 
nia. 

C— B. 

CINNA ( Lucro Cobjtflio ) era 
della nobile famiglia de’ Cornelj. 
Senza grandi talenti militari e sen- 
za molto coraggio, ma con nnospi- 
rito brigante e fazioso fu perso- 
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naggio considerabile nella guerra 
tra Siila e Mario: si dichiarò per 
questo ultimo. Siila soffri che fos- 
se innalzato al consolato. Appena 
fu egli in possesso di questa digni- 
tà (l* anno di Roma 665 ) , che in- 
trigò per allontanar Siila, il quale 
gli dava ombra. Padrone in Roma, 
occupossi di richiamare Mario ed 
i suoi partigiani. Onde arrivare al 
suo intento, uopo gli era di disor- 
dine e d’anarchia: tentò di ri- 
metter In vigore la legge del tri- 
buno Sulpizio, la quale dava ai 
nuovi cittadini 1 ! ingresso nelle 
antiche tribù. Questo tentativo fu 
combattuto con la maggior forza : 
i due partiti corsero alle armi ; vi 
fu una strage in Roma. Cinna fu 
scacciato dalla città e dichiarato dal 
senato decaduto dal consolato. In 
tale situazione corruppe un eserci- 
to ch’era in Campania,con la guida 
d’Apnio Claudio, e ne assunse il co- 
mando. Per ingrossar le sue forze 
eccitò sedizioni in tutte le città d’ 
Italia e con tanto lieto successo, 
che riuscì a raccorre trenta legio- 
ni. Egli minacciava Roma : la cir- 
costanza era favorevole per Mario, 
il quale fino allora tenuto si era 
in Africa. Ripassò il mare e, ve- 
nendo capo d’ np piccolo esercito^ 
si proferse a Cinna ( V. Marno). I 
due condottieri, uniti con Serto- 
rio e Carbone, marciarono contro 
Roma. Quattro eserciti 1 ’ assedia- 
vano: essa era malamente difesa 
dalle forze del console Ottavio, di 
Metello e di Crasso. Il senato, on- 
de salvar la città, tenne che si do- 
vesse capitolare con Cinna : con- 
venne riconoscerlo per console, 
quantnnque ricusasse di giurare 
che risparmierebbe la vita de’ suoi 
concittadini. Mario ed egli decre- 
tarono in un consiglio, tenuto coi 
principali della loro parte, che si 
farebbe man bassa sopra tutti i 
loro nemici. Il senato, siccome i- 
gnorava stiletta deliberazione, li 
fece invitare ad. entrar io Roma . 
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ma non to»to ri forano, che 1 ’ al>- 

bandonarono a tutti gli orrori del- 
la guerra ed a tutti i furori della 
vendetta. Cinna »’ insigni d’ un se- 
condo consolato ; pervenne in tal 
modo eziandio ad un quarto: fu 
quello il termine per lui de’ pro- 
speri successi. Siila, assente da tre 
anni, tornava dall' Asia vincitore, 
ferisse al senato una lettera pie- 
na di querele e di rampogne.e ter- 
minava, annunziando che veniva a 
vendicare la repubblica ed i suoi, 
ed a punire le ingiustizie e le cru- 
deltà de’ suoi nemici. Il senatoen- 
ttò in negoziazione con lui; ma 
Cinna e Carbone, suo collega, osa- 
rono marciargli contro. Un disgu- 
sto dell’ esercito di Cinna, inaspri- 
to da’ suoi furori, fu origine ad una 
sedizione, nella quale esso gene- 
rale fu ucciso da un centurione, 
1’ annodi Roma W> 8 , ossia 85 avanti 
di G. C. 

Q-R— r. 

CINNA (Elvio), fu, a detta di 
Plutarco ed Appiano, tribuno del 
popolo ed amico di Cesare. Nella 
notte, che precede l’assassinio di 
quel grand’uomo, gli parve in so- 
gno di vederlo che lo invitasse a 
cena e ebe seco il trascinasse, non 
ostante la sua resistenza. Cinna 
era trattenuto a letto dalla febbre, 
allorché, venendo a sapere che si 
stava per abbruciare il corpo di 
Cesare nella piazza pubblica, nscl 
per rendergli gli estremi onori. 
Non appena comparve, che il suo 
nome corse di bocca in bocca e 
fu come il segnale della sua mor- 
te. Fra gli omicidi del dittatore 
v’era uh altro Cinna, chiamato!, 
Cornelio, il quale fu pretore l’an- 
no di Roma -08 (i). Il popolo pre- 
te l’amico di Cesare per quello che 

( l) Poco tempo dopo morto Corsie, I- 
Camello Cinna «i «poglib pubblicammo de- 
gli oniamruti dell* tua magi tiratura, dicend* 
che 1» rigettata p«r averli ricevuti da nn ti- 
ranno contro le leggi ; ma fu tetto obbligate a 
salvarti con la fuga dallo adegua dei popolo, 
che amava tentvatocnlr la memoria di Cesare. 
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era stato uno de’snoi assassini ; gli. 

si avventò sopra e lo mise in pezzi 
nel suo furore. Elvio Cinna era, a 
detta di Plutarco, nn poeta, e for- 
se lo stesso che C. Elvio Cinna, di 
cui parla Quintiliano e il quala 
in nn poema in versi esametri, in- 
titolato Smirnae, avea cantato 1’ a- 
mor incestuoso di Mirra. Servio e 
Prisciano citano alcuni versi di 
questo poema, cui alcuni autori 
reputarono fuor di proposito una 
tragedia, il p. Brict nel suo libro, 
intitolato: Acute dieta v eterum poè— 
tarum latinorum, e il p. Pithou nels 
la sua raccolta di antichi epigram- 
mi, pubblicata nel tSqo, attribui- 
scono ad Elvio Cinna cinque epi- 
grammi: De Achille, de Tele/tho, in 
Xercem (bit), in L. Crassitium. Que- 
sto Crassizio, grammatico, avea pub- 
blicalo un cattivo commento sul 
poema oscuro e difficile di Cinna. 
Vossio, De poèl'u latinit , riferisce 1’ 
epigramma controCrassizio ed un 
altro inCn.Pompejum. Vedasi puro 
Svetouio nel suo libro degl’ IUiulri 
grammatici, Isidoro e Maittaire nel 
Corpus poèlarum. 

V — VE. 

CINNA (Gneo Cornelio ) fu 
pronipote di Pompeo e colmato di 
benenzj da Augusto. Seneca e, die- 
tro lui, Dione Cassio, riferiscono 
che questo imperatore nel 36. 1 **® 
anno del suo regno, avendo scoper- 
to una congiura, cui Cinna avea 
tramata contro di lui, gli usòla ge- 
nerosità di perdonargli, contentan- 
dosi di rimproverargli la sua ingra- 
titudine, e che in seguito lo elesse 
console. Tanto eccesso di bontà toc- 
cò siffattamente Cinna che fu poi 
uno de’ più zelanti e più fedeli 
partigiani dell’imperatore. Que- 
sto tratto di clemenza per parte di 
Angusto è stato sovente posto in 
dubbio, ed è certo che Tacito e 
6 vetonio non ne fanno menzione. 
Di più, Seneca colloca la scena 
nelle Gallie e Dione a Roma. Qua- 
lunque sia la verità di quest# 
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racconto, ha esso somministrato a 
Compiile l’ argomento d’ una delle 
tue migliori tragelie. 

Z. 

CINNAMO (Giovanni), notajo 
della corte di Costantinopoli, ac- 
compagnò l' imperatore Manuele 
Cotnneno in parecchie spedizioni. 
Quel principe essendo morto nel- 
l’anno 1180 di G. C., intraprese 
di scrivere la sua storia, che pub- 
blicò in sei libri, i quali giungono 
fino all’anno i 156. L’opeta non è 
terminata, sia che I' autore non ne 
abbia avuto il tempo o che ne an- 
dasse perduta una parte. Tale sto- 
ria pubblicata venne In prima vol- 
ta da Corn. Tullio, greco e latino, 
Utrecht, i 65 a, in 4 -to. La miglior 
edizione è quella.che du Cange fe- 
ce di quest’autore con sue note 
intorno ad eséo, non che su Nicefo- 
ro Brienne ed Anna Comnena, 
Parigi, 1670, in fogl. Essa fa parte 
della Bizantina. Cimiamo è uno 
de’ migliori storici di quella rac- 
colta; ma quantuuque abbia alcun 
Ingegno,' paragonatile non è in 
guisa niuna a Senofonte, nè a nin- 
no degli storici antichi. 

O — H. 

CINO da PISTOIA, giurecon- 
sulto celebre e poeta italiano, nac- 
que a Pistoia nel izjo da una fa- 
miglia antica e ragguardevole. Il 
nouie di questa famiglia era Sini- 
buldi o Sinibaldi, ed il suo nome 
proprio Guitton e, donde venne i| 
diminutivo di GuitUmcino e, per 
abbreviazione alla foggia de’ Fio- 
rentini, Ciao. Principiò gli studj 
in patria e li terminò nell’ univer- 
sità di Bologna, dove ottenne il 
grado di Isaccelliere. Questo grado, 
che precedeva il dottorato, bastava 
per occupare impieghi di giudi- 
ce. Cino appunto ne aveva uno a 
Pistoia nel 1007, allorché le con- 
tese sanguinose fra i Bianchi ed i 
Neri vi presero nn grado di vio- 
lenza che lo forzò a partirne. Si ri- 
tirò in prima in alcnne montagne 
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che circondano la Lombardia, presi 
so uno de’suoi amici, il quale, sic- 
corn’ egli, teneva le parti de’ Bian- 
chi, e ai cui la figlia, chiamata^a/- 
raggia,gli aveva inspirata una passio- 
ne o reale o semplicemente poetica. 
Aveva sempre congiuntocon glistu- 
dj della tua proiessione la cultura 
delle lettere e della poesia, edera 
la bella Selvaggia quella, ohe cele- 
brava ne’ suoi versi. Ella morì in 
quel torno. Cino discese allora in 
Lombardia, ne visitò parecchie oit- 
tà, passò in Francia e fece alcun 
soggiorno a Parigi. Era già ritornato 
in Italia prima del 1 3 1 4 > però che 
in quell’anno stesso condusse a fi- 
ne e pubblicò a Bologna il suo com- 
mento sul codice. Non avea impie- 
gati che due anni a scriverlo, e 
ciò pel volume dell'opera, per la 
difficoltà delle materie che vi sono 
trattate, e per la profonda scienza 
che vi spiega, eccitò uno stupore 
ed un’ammirazione generale. In 
seguito al successo strepitoso di 
essa pubblicazione fu addottorato 
in legge ai 9 di deoembre del ■ 3 i 4 - 
Parecchie università si disputaro- 
no allora il vantaggio d' averlo pro- 
fessore. Oeoupó per tre anni una 
cattedra a Treviso ed insegnò pub- 
blicamente per lungo tempo a Pe- 
rugia, dov’ ebbe per discepolo il 
celebre Bartolo. Si pretende altre- 
sì, ina senza prove, che insegnasse 
nelle università di Bologna v di Sie- 
na ed anche di Parigi. E certo 
che nel |534 era uno de’profes— 
sori di quella di Firenze. Sempre 
sul diritto civile ei dava lezioni: 
gli autori, ohe hanno creduto che 
ne avesse date di diritto canonico, 
lo hanno confuso con Cino Tfchal- 
di, il qual era, coin’osao, di Pi- 
stoia e leggeva in quel medesimo 
tempo a Firenze dalla cattedra di 
tale facoltà. Altri si sono pure in- 
gannati, assicurando che Cino a- 
veva avuti a scolari Petrarca • Boc- 
caccio: ciò non è vero nè dell'uno, 
uè dell'altro. Cino era tornato a 
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Pistoia nel iS56 ; ivi cadde amma- 
lalo, fece testamento ai 2 3 di di- 
cembre e mori o prima della bue 
del mese stesso o nel principio di 
genuajo del i5Ìt. Il silo c nimen- 
to sul codice superò tutti gli scritti 
anteriori di tal genere ed ha con- 
servato per lungo tempo dopo la 
morte dell’autore una grande ri- 
putazione: fu stampato nel secolo 
decimoquinto e ristampato parec- 
chie volte nel susseguente. Le tre 
principali edizioni sono: I. Lectura 
Domini ('yni de Pistorio super codice , 
Paria, 1 483, in fogl.; Il Cyni de 
Pistorio, fumosissimi legum explanato - 
rii, ec., super Digesti vete'is lectura , 
Lione, 1026; Ili Cyni Pistoriensis, 
jurisconsulti prurito liti' timi inCodi- 
cem et aliquot titulos primi Pandecta- 
rum tomi, id est Digesti veteris do - 
clis'ima commentarla, ec., multo dili- 
gentiiu et emcndatius quam antea 
excisssa a jureconsislto celeberrimo Do- 
mino Nicolao Cimerò, cc. , Franco- 
forte sul Meno, i5^8. Questa edi- 
zione, di cui fu publdicatore Ci- 
snero, è la più pregiata. Come poe- 
ta italiano, Cino è uno de’ primi 
tempi ; è di tutti i poeti, che pre- 
cederono Petrarca, quegli, di cui 
la maniera più s’ avvicina alla sua, 
e che versi scrisse di maggior ele- 
ganza e dolcezza. Le sue poesie fu- 
rono raccolto c pubblicate per la 
prima volta con questo titolo : Mi- 
me di messer Ciao da Pitto ja, jurecoa- 
s ulto e poeta celebratissimo, nocella- 
mente poste in luce da Nicsxslò Pilli, 
Roma, i 559, in 8.vo, ristampate, 
con una seconda parte, a Venezia, 
i'8g, per cura di Faustino Tasso; 
ma si sospetta clic questa seconda 
parte non sia della inano stessa 
della prima. Si trovano parecchi 
passi di Cino fra le poesie di Dan- 
te, di’ era suo amico, ed es c for- 
mano una parte considerale I e di 
tutte le raccolte d’anticlie poesie 
italiane. 

àS ìr ? G—t. 

13 . 
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CINQ-ARBllES o CINQUAR- 
IJRES (Giovanni), in latino Quin- 
qisarboreus, nato ad Aurillac, nell’ 
Alvergna, nel principio del secolo 
XVI, studiò le lingue orientali a 
Parigi sotto Francesco Vatable, fu 
professore d' ebreo e di siriaco nel 
collegio di Francia nel i554 e mo- 
ri decano de’ professori reali nel 
1 387. Pubblicò nel (546 la sua 
Grammatica ebraica , alla quale unì 
un piccolo trattato De notis Ime— 
braeorum. Fn essa ristampata nel 
t54o, i55t>, t58a; a Venezia nel 
■ 388 e nel 1609 e 1621, in 4-to, 
con questo titolo: Cingane hebrai - 
eoe inttituliones absolutissimae. L’e- 
dizione del 1609, in 4.to, è dovuta 
al P. Vignai, che v’aggiunse alcu- 
ne note, la spiegazione latina de’ 
termini ebraici, I’ alfabeto rabbi- 
nico, ài Trattato della sintassi e del- 
la poesia degli Ebrei di Genebrard, 
e l’analisi grammaticale del salmo 
XXXIII del Cardinal Bellarmi- 
no. Questa edizione è in oltre no- 
tabile per la vaghezza de’ caratte- 
ri, oh’ erano stati incisi e fusi <la 
G. Lebò. Cinq-Arbres tradusse in 
latino, con note, il Targum (o pa- 
rafrasi caldea ) di Gionata, figlio 
di Uziele, intorno a Geremia. Ta- 
le versione uscì alla luce nel i 549 
e nel i55fi, in 4-'°« Targum 
dello stesso Giocala sul profeta O- 
sea, che pubblicato area nel 1 5 34» 
e s’aggiunse le parafrasi sopra 
Joel, Amos, Kuth, ec. col titolo se- 
guente: Tarpani in Oseam, Joe/em, 
Amosum , Halli et lì ir caos . Avrà 
fatto ristampare nel i55i, in 8.vo, 

1’ Ecangelio di s. Marco, in ebraico, 
con la versione e le note di Seb. 
Munstcr. Ila parimente tradotte 
in latino parecchie opere d’ Avi- 
cena. 

V — ve e J — iv. 

CINQ-MABS (Enrico ( ìoiifikr 
i>f Ruzè, marchese di), secondo fi- 
glio d’Antonio Coillìer, marchese » 
d’ Efiìat, maresciallo di Francia « 
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«opran tendente delle finanze, e di 
Maria di Fourci, nacque nel 1630. 
Questo favorito di Luigi XIII fu 
grande scudiere di Francia fino 
dall’ età di tp anni. Era uno de' 
più begli nomini e degli spiriti 
più ameni della corte. Fu debito- 
re al cardinale di Richelieu del 
gran credi!o,a cui giunse, e da lui 
pur anche gli venne la terribile 
catastrofe che il susseguito. Quel 
ministro non aveva innal/atoCinq- 
Mars agli onori che per formarse- 
ne uno strumento che a lui sotto- 
mettesse sempre più il debole suc- 
cessore d’ Enrico IV, tanto nemico 
de’piaceri e della galanteria, quan- 
to quel re in essi si piacque. 1 gu- 
sti ed il carattere di Cinq-Mars e- 
rono ben diversi; tutto nel suo 
modo di vivere c ne’ suoi costumi 
rammentava il regno precedente, 
e dicrva, parlando di Luigi XI il : 
>1 Io sono disgraziato assai di vive- 
» re con un uomo che mi annoja 
» dalla mattina alla sera”; ma 
sopportava quella soggezione per 
la speranza d’impadronirsi dell’a- 
nimo dei suo signore e di guada- 
gnare tutta la sua confidenza. Al- 
lora si piegò interamente ai gusti 
ed all'umore di Luigi, cou cui pri- 
ma non temeva di disgustar. i per 
frequenti contese. Riclielien s’ac- 
corse che in vece d’nno strumento 
si era creato un rivale, e questi 
due uomini concepirono l’uno per 
l’altro un odio invincibile. Cinq- 
Ma rs consigliò parecchie volte al 
re di far assassinare il suo mini- 
stro, ed è cosa certa che al re gar- 
bò per un momento tale progetto, 
di cui il cardinale non tardò ad 
essere informato. Ne fece parlare 
al re dal marchese di Mortemart. 
si II re, dice il padre Griffet, se ne 
mostrò attonito, n Scrisse poi una 
lettera al cancelliere Segnier onde 
giustificarsi, non d’avere ascoltate 
le proposizioni di Cinq-Mars, ma 
d’avere tuai dato il menomo a*- 
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senso a simile azione. Quella lettera 
è molto notabile; ella è la prima, 
la sola forse che un re potente ab- 
bia scritta per giustificare il suo 
modo d’operare verso uno de’suoi 
sudditi. Cinq-Mars si mischiò ne- 
gli affari di Gastone, da lungo tem- 
po nemico dichiarato del primo 
ministro, e contribuì al trattato, 
che quel principe fece per mezzo 
di Foutrailles con gli Spagnuoli. 
nichelimi, informato di quest’ al- 
leanza, ne avvisa il re. Il principe 
sta in forse, né sa che credere ; 
apre alla fine gli occhi, dice Mil- 
lot, e Cinq-Mars è arrestato: era 
allora con la corte a Na risona. Fu 
chiuso nella cittadella di Mont- 
pellier, dove fu sottoposto al pri- 
mo interrogatorio. Venne in sc- 
gu ito condotto, scortato da 6oo sol- 
dati a cavallo, al castello di Pierre- 
Encise, presso a Lione, dove arrivò 
ai 4 di settembre del l64a, e la 
formazione del processo incomin- 
ciò subito il giorno dopo. Il can- 
celliere Seguier, suo nemico per- 
sonale, crasi recato a Lione fino dai 
5 d* agosto per formare il processo 
di esso favorito, che il re in una 
lettera indirizzata al parlamento 
di Parigi dipingeva coi più neri 
colori. Il cardinale, che si trovava 
a Montpellier, risalì il Rodano fi- 
noa Valenza in un battello, traen- 
dosi dietro in un altro battello il 
figlio del celebre storico de Thou, 
circondato da guardie. A Valenza 
appunto fu immaginato, per tras- 
portare il cardinale, di cui la si- 
tuazione era disperata, di formare 
con tavole una camera portatile, 
abbastanza grande per contenere 
un letto, una sedia ed una tavola. 
Quella maniera di camera era co- 
perta d’un damasco cremisino, sul 
quale si poneva una tela incerata, 
quando pioveva. Arrivò in tal mo- 
do a Lione ai 3 di settembre, por- 
tato dalle sue guardie, onde diri- 
gervi il processo e per raddoppiare 
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con la sua presenta c co' suo! 
avvertimenti 1’ attività del tri- 
bunale o piuttosto della giunta. 
Ne parti di nuovo ai 12 nella 
mattina, talmente certo della con- 
danna, che lino dal giorno pri- 
ma aveva ordinato gli apparecchi 
cr l’esecuzione. Le prove varch- 
erò state insufficienti, se il debo- 
le Gastone non avesse ogni cosa 
rivelata onde ottener la sua gra- 
zia. Il re diceva di esso principe: 
si Non mi parlate della fedeltà di 
>i mio fratello; è abbastanza nolo 
si che non ne ha e che non ne ha 
9i mai avuta per me ”, La moglie 
del maresciallo d’ Effiat scrisse al 
cardinale, pregandolo di salvare la 
vita a suo figlio; ella ne ricevè u- 
na risposta durissima, ma nella 
quale il ministro dissimulava i suoi 
risentimenti personali e cercava di 
ginstiGcare il rigore del suo con- 
tegno con gl’ interessi dello stato: 
vu (gare pretesto ed abbietto, che 
ha servito in tante occasioni a ma- 
scherare particolari vendctte.Cinq- 
Mars, ch'era chiamato 31. le Grand, 
fu condannato a morte con del 
Thou e giustiziato sulla piazza 
de’TerreatiJC ai la di settembre 
del i64a. Il suo corpo trasportato 
venne nella chiesa de' cisterciensi 
riformati e fu seppellito dinanzi 
all’altare maggiore. Non aveva che 
l’età di az anni. Cinq-Mars era sta- 
to condannato ad essere sottoposto, 
prima del suo supplizio, alla tortu- 
ra ordinaria c straordinaria. Dimo- 
strò stnpore che un uomo del suo 
grado, che nulla aveva dissimulato, 
fosse sottoposto a quella crudele 
formalità. Il P. Malav, alette, suo 
conièssore, lo rincorò c gli disse 
come ottennio aveva clic fosse pre- 
sentato soltanto alla tortura, ma 
che non gli verrebbe data; tutta- 
via ebbe grande spavento, quando 
entrò nella camera e fn legato al 
banco. Montò sul palco e ricevè il 
colpo di morte con grande corag- 
gio. Il carnefice s’era rotta la gain- 
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ba qualche giorno prima, e fu un 
uomo della feccia del popolo che 
fece in quel giorno da giustiziere; 
ebbe egli cento scudi per tale e- 
secuzione. Si legge in molte me- 
morie ed anche in qualche stori- 
co che il giorno dell’esecuzione 
il re guardò parecchie volte il suo 
. orologio per vedere l’ora, e che di- 
ceva : nM. leGrand attualmente fa 
n una brutta smorfia ”. Non v’è al- 
cuna apparenza di verità clic que- 
sto detto atroce sia sfuggito a quel 
principe, il qual era allora a 9t.- 
Geruiaiii-en-Laye,nè poteva sape- 
re in quella lontananza il giorno» 
meno ancora l’ora del suppliz.io 
del suo favorito. — La sorella del 
marchese di Cinq-Mars, Maria di 
Effiat, fu la fondatrice del mona- 
stero «Iella Croce, nel sobborgo s. 
Antonio, a Parigi, e vi mori ai i5 
d’agosto del ifìqa, in età di 63 a li- 
ni (/''. F. A. di Tnou). 

M— T. 

CINTRA (Pietro de), navigatore 
portoghese, gentiluomo ordinario 
del re, fu mandato nel i46z con 
due caravelle per continuare le 
scoperte lungo la costa «li Guinea. 
Poiché arrivò alle isole poste alla 
foce del Rio Grande, termine dei 
viaggi precedenti, non potè trarre 
ninna informazione dagli abitanti, 
de’ quali gl’ interpreti non cono- 
scevano la lingua. Processe lungo 
la costa fino al capo Mesnrada ai 
n gratli di latitudine settentriona- 
le, riconoscendo le bocche de’ fiu- 
mi ed i capi.a’qnali diede varj no- 
mi. Al di là di Mcsurada i Porto- 
ghesi nominarono una foresta im- 
mensa di alberi verdi il bosco di s. 
Manu. Alcnni palischermi de’ na- 
zionali si avvicinarono ai vascelli: 
tre Negri vennero a liordo d’ mia 
caravella; se ne lasciarono andar 
due, ed linone fu trattenuto, con- 
forme agli ordini del re «li Por- 
togallo, il quale sperava che fra i 
Negri, numerosissimi nel suo re- 
gno, sane troverebbe alcuno che 
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comprendesse il linguaggio di que’ 
che si condii rrehliero. Di l'atto Cin- 
tra avendolo condotto in Portogallo, 
una donna schiava venne a capo d’ 
intenderlo per mezzo d’un idio- 
ma die non era il loro, ma che am- 
bedue avevano appreso; fu ottima- 
mente trattato e nell’ anno susse- 
guente fu rimandato nel suo pae- 
se. Cintra era stato accompagnato 
nella sua spedizione da un Porto- 
ci 1 ese che aiea servito in qualità 
di segretario a Cadamosto ed il 
quale, come ritornò, lo presentò 
eli’ antico suo padrone. Ambedue 
gli raccontarono le particolarità 
delle loro scoperte, e Cadamosto 
ne scrisse la storia, die ha pubbli- 
cata. Si trova essa nel tomo I. del- 
la raccolta di Flamnsio, nel tomo I. 
della raccolta di Temporal, intito- 
lata : /storila descrizione dell' Africa, 
più cinque nai inazioni al paese fin' 
Negri, Lione, i556, due voi. in 
fogl. , finalmente nel Noe II r Otbis, 

di Grineo, nel quale Cintra è 
chiamato Z inzia. La sua relazione 
è succinta, ma esatta ; non ha e- 
sprcssioni bastanti per lodare la 
vegetazione della costa, cui visitò. 
Diede il nome di Sierra Leona ad 
nna montagna, perchè l’urto del- 
le nubi, che ne coprivano la som- 
mità, produceva ini fragore simile 
a quello del tuono. Cintra tornò iu 
Africa nel 1482 sopra una llotta, 
comandata da Diego d’ Azambnja, 
il qnalc spinse la sua corsa fin alla 
Mina, ove fabbricò un forte. — Gon- 
zales de Cintra, altro navigatore 
portoghese, fece nel ■ 44 1 un viag- 
gio alla costa d’Africa con Nunno 
Tristano e incontrò grandi pericoli 
in nna correria che si fece nel sito, 
chiamato Puerto del Cavalle ro. Man- 
dato di nuovo alla costa d’ Africa 
nel i445, un Moro, cui egli avea 
ricevuto a bordo, I’ indusse ad av- 
viarsi verso Arguiti c se ne fuggì 
nella notte con nno de* suoi com- 
patriolti. Cintra s' imbarcò tosto in 
una barca con dodici uomini per 
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pnnirc il Moro della sua perfidia. 
Avendo trascurato d’osservar l’ora 
della marea, diede in secco; assa- 
lito allo spuntar del giorno da aoo 
Mori, fu ucciso .con sette de’ suoi 
compagni; gli altri cinque raggiun- 
sero il vascello a nuoto. Fu dato il 
nome iY A agra de Conzales de Cin- 
tra alla baja, in cui i primi Por- 
toghesi furono uccisi. Questa baja, 
indicata col medesimo nome sulla 
carta d’Afrira di d’Anville, è a 14 
leghe al mezzogiorno del Rio do 
Olirò. 

E_s. 

CIOFANO (Ehcoi-eI, oratore e 
poeta, nato a Sulmona nel princi- 
pio del secolo XVI, fu discepolo 
di Mureto e profittò delle lezioni 
«li quell’ abile maestro. Abbiamo 
la prova della sua scienza ne’ suoi 
Commenti sulle Metamorfosi <f Ovidio, 
suo rompati iotta, ne’ quali il de- 
siderio di mostrarsi erudito non 
pregiudicò all’ eleganza ed alla 
nitidezz.a dello stile. Furono stam- 
pati a Venezia da Aldo il giovine 
nel i5-j 5, in 8.vo. La voga, che ot- 
tennero tali commenti, indusse 1’ 
autore a continuare quel lavoro 
sulle altro opere di Ovidio. Tutte 
le sue note intorno a quell’ inge- 
gnoso poeta sano state stampate 
con la vita d’Ovidio e la descrizio- 
ne di Sulmona, ad Anversa, Plan- 
tin, 1585, in 8.vo, e ristampate 
vennero nell’ ediz.ione d’ Ovidio, 
con le o5servaz.ioni d’ altri dotti. 
Francoforte, i6ot, in fogl.; ed in 
ultimo nella bella edizione, fat- 
ta da Burmann, nel 1717, 4 vo * 
lumi in 4.to. Esistono pure di Cio- 
faui Aibcrliia localia , Sulmona, 
i584, in 4-to, ed alcuni altri opu- 
scoli. Mureto parla di lui con elo- 
gio in parecohie delle sue lette- 
re. Scaligero, Scioppio, Manuzio 
sono concordi altresì nelle lodi del 
suo ingegno, della sua erudizione 
e della sua modestia, come anche 
il suo continuo desiderio di far 
piaceri. W— s. 
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CIONAGCI (Fbvrcesco), prete 
e letterato fiorentino del secolo 
XVII,è noto soltanto siccome pub- 
blicatore di un’edizione delle Poe- 
sie sacre, di Lorenzo de’INlcdici, so- 
prannominato il Magnifico; di Lu- 
crezia Tornabnoni, sua madre, e di 
altri due Medici, a Firenze, 1680, 
in 4 -to. Le poesie di Lorenzo for- 
mano la maggior parie «lei volu- 
Uie; sono desse una llappresenta- 
zione o specie di dramma pio di s. 
Giovanni e di s. Paolo, seguita da 
orazioni e da laudi : sono premes- 
se dotte e curiose ossen azioni del- 
1’ editore intorno a quelle diffe- 
renti specie di poesie sacre, intor- 
no ai drammi, chiamati Rappreseti- « 
tuzioni, alle Orazioni ed ai cantici 
o laudi. Siccome lauda, die sona 
propriamente in italiano inno o 
cantico in lode di Dio o de’ santi, 
somiglia alla parola latina laudai 
( lodi o elogi), i dotti autori del Di- 
zionario universale storico e critico, i 
quali sanno forse uu,puCO il latino, 
avendo letto in un piccolo dizio- 
nario italiano, ebe I’ editore aveva 
aggiunte a quelle poesie alcune 
osservazioni sopra le Laude in ge- 
rì eia le, ee., non hanno omuiesso di 
mettere nel loro articolo, die ave- 
va arricchita quella raccolta di pa- 
recchie note ed osservazioni sulle Lo- 
di in generale, cosa, di cui è ben 
chiaro ch’ella Ita molta analogia 
con le poesie sacre di Lorenzo de’ 
Siedici e della sua famiglia. 

G — É. 

CIONE. V. OncAGNA. 

«PIERRE o SIPIERRE (Fi- 
zx herto df. Marsillt, signor Dt), 
governatore di Carlo IX, ragguar- 
devole per la sua prodezza, i suoi 
lumi e la sua probità, nacque da 
una famiglia nobile nel Màconnais ) 
ottenne una compagnia di òo no- 
mini d’ arme e fu ai Guisa debi- 
tore del suo innalzamento. Nel 
v 55 1 fatto venne prigioniere ^jou 
Dundelot sotto le uiuia di Parma. 
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Faceva alierà parte d’una inanodi 
vólontai j francesi, ch’craiin andati 
a cercare in Italia la gloria in mez- 
zo ai pericoli. Nel lòfio era luo- 
gotenente generale della città di 
Orleans, allorché Francesco 11 fe- 
ce il suo ingresso in quella città, 
alla guida di 1,200 lance e di setto 
ad ottomila soldati di vecchia fan- 
teria. Cipierre aveva ordinato, sot- 
to pena della vita, 11 tutti gli abi- 
tanti di deporre le loro armi nel 
palazzo di città. Ordinò loro di ri- 
pigliarle per la cerimonia dell’in- 
russo del monarca e di deporto 
i nuovo, quando essa fu termina- 
ta. Due anni dopo, la guerra civi- 
le era già scoppiata; Dandelot, fra- 
tello di Coligni, comandava in Or- 
leans, e Cipierre assediava quella 
citta col duca di Guisa. Diresse si 
fortunatamente l’assalto snl sob- 
borgo di Portereau, che la città 
sarebbe stata superata, se all’eser- 
cito reale noti fossero mancate lo 
artiglierie: tiMiohuoii uomo, .scris- 
si se la sera medesima il duca di 
» Guisa a Gonnor, io mi mordo Io 
» dita,' quando penso che se aves- 
ti si avuto sei cannoni di più, que- 
ll sta città sarebbe nostra ”, Cipier- 
re era stato dichiarato per racco- 
mandazione de’ Guisa governatore 
di Carlo IX, allorché questo prin- 
cipe non era ancora che duca d’ 
Orleans. Nel lòfio assistè agli sta- 
ti d’ Orleans in piedi dietro al 
trono del suo discepolo e signore. 
La sua vigilanza e l’austerità sua 
avevano dovuto dispiacere io Una 
corte, data interamente agl’ intri- 
ghi ed alla corruttela. I calvinisti 
vedevano con cruccio che allevas- 
se il monarca in un continuo ri- 
spetto per la religione cattolica; 
osarono dolersene nell’assemblea 
di Ponloise e proporre l’ammira- 
glio di Coligni per soprantenden- 
Ic dell’ educazione del giovine re. 
La regina madre, la quale allora 
inclinava verso Coligni, non osò 
tuttavia di eleggerlo e scelse Carlo 
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di Borbone, principe delle Ro- 
chc-sur-Yon e fratello del duca 
di Montpensier. Stabilendolo so- 
prautendente dell’ educazione di 
suo figlio, ella pensava clieCipier- 
rc se ne dimetterebbe; ma egli 
non si tenne umiliato di essere su- 
bordinato ad un principe del san- 
gue. Questo ultimo, quantunque 
non avesse abbandonata per anche 
l’antica religione, favoriva la nuo- 
va e nulla trascurava per giovar- 
ne i progressi. Quei, che la profes- 
savano, ne furono più rimossi dal- 
la familiarità co! giovine re. Gli si 
lasciarono leggere, egunlinentechè 
ai suoi fratelli ed alia sua sorella, 
i libri della riforma, e si rappre- 
sentarono dinanzi a Carlo IX far- 
se indecenti ebe avevano per isco- 
po di mettere in derisione le ce- 
rimonie della chiesa romana. Ma 
nel i5(ia il partito catolico tornò 
superiore nella corte, e Cipierre 
ricuperò la confidenza del suo al- 
lievo e la stima di Caterina. Ot- 
tenne il governo dell’ Orleanese e 
del Berri: era già da due anni con- 
sigliere di stato. Vedendo nel con- 
siglio di Caterina Cipierre e filo- 

r ital, e nell’ educazione di Carlo 
X Amyot e Cipierre, è da stu- 
pirsi di trovare in quell’epoca 
della storia un principe si debole 
e si finto, un governo si versatile e 
si disgraziato : » F u, dice Brantó- 
»v me, il maresciallo di Retz, fio- 
tv Tentino, che perverti quel prin- 
tv cipe e gli fece dimenticare la 
» buona educazione, che gli aveva 
tv data il bravo Cipierre". Senten- 
dosi colpito da una malattia mor- 
tale, Cipierre diede a Carlo IX ed 
a Caterina savj avvertimenti per 
la ricouciliazione dei Guisa con i 
Coligni. Parti in seguito per le ac- 
que di Spa ; nja mori in viaggio a 
Liegi verso la fine di settembre 
del i566: w Era, dice lo storico do 
t> Thou, un uomo probo ed un gran 
tv capitano, a cui niuna cosa stava 
tv piu a cuore della gloria del suo 
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v> allievo e della tranquillità dello 
vv stato ”, 

V — VE. 

CIPIERRE (i) ( Renato di Sa- 
voia, detto comunemente), figlio 
di Claudio di Savoja, conte di Ten- 
da, governatore e grande siniscal- 
co di Provenza, parteggiò pei cal- 
vinisti nelle guerre civili che scop- 
piarono sotto il regno di Carlo IX. 
Nel r56y s’ impadronì di Sisteron 
e levò truppe in Provenza per or- 
dine del principe di Condé. Nello 
stesso teuqio si levavano genti del 
pari nel Delfinato, nella Lingtia- 
doea, in Guienna, nell’AIvergna a 
nel Borbonese. Cipierre , unito a 
Crussol d’Acier, aMouvans, al ba- 
ron di Bar, a Cereste c ad altri ca- 
pi, s’ impadronì, congiuntamene 
con essi, delie cittadelle di Nicnes 
e di Montpellier. Tornò poi verso 
Sisteron onde sopra vvedere Simia- 
ne de Gordes e Maugiron. Cipier- 
re era uomo di spiriti moderati in 
tempi d’effervescenza e d’esalta- 
zione. Divenne sospetto a tutti i 
partiti, ed anche suo fratello mag- 
giore, conte di Soinmerive, gli di- 
venne nemico. Cipierre ritornava 
da Nizza, dov’era andato a visita- 
re il duca di Savoja, suo parente, 
con un seguito di trentacinquo 
persone; arrivato presso a Frejus , 
è avvertito che una gente sta in 
agguato, attendendolo in un bo- 
sco, per cui deve passare . Lascia 
egli la strada diritta e s’affretta ad 
arrivare a Frejus per un’ altra via; 
ma i trecento nomini, de’ quali l’ 
imboscata era composta e che Io a- 
verano inseguito, entrano nella 
città con lui. Gaspare di Villeneu- 
ve, signor des Arcs, comandante di 
quella truppa, fa subito sonar lo 
campane, solleva il popolo e mar- 
cia verso la casa, in cui Cipierre si 

(i) Qncsla famiglia esisteva ancora in Pro* 
venia nel secolo XVI II, nella persona di Bra- 
no di Cipierre, cavaliere di a. Luigi, capitano 
d’ una delle galere del re e che aveva due figli 
u/Eziaii di marineria nel dipartimento di Tolone* 
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i chiuso . I oonsoii , temendo per 
]a sua vita, nulla trascurano per 
fermare il disordine. Ottengono al- 
la line che la plebe si ritiri, a con- 
dizione che Cipierre e le persone 
del suo seguito deporrantio le ar- 
mi. Adempiuta questa condizione, 
la plebe si allontana. Des Arcs ab- 
batte allora le porte della casa e 
fa trucidare tutti que’ che vi si 
trovano ; ma non vedendo tra i mor 
ti il giovane Cipierre, che i magi- 
strali avevano tatto scampare, tin- 
se d* esser inquieto per la sua vita, 
e dimanda con istanza che sia con- 
segnato nelle sue mani, solo mez- 
zo, diceva egli, di salvarlo dal fu- 
ror popolare. I consoli, ingannati 
e tremanti, fanno comparir Cipier- 
re, e tosto egli spira trafitto da col- 
pi. Fu creduto in quel tempo che 
Somtnerive, suo fratello, non igno- 
rasse quell* orribile assassinio e 
che fosse stato segretamente ordi- 
nato dalla corte. Accreditò 1 ’ ulti- 
ma conghieltura che nel tempo 
medesimo uno do’ seri i di Cipier- 
re, mandato da lui a Parigi, fu as- 
sassinato presso al Louvre, sena’ 
altro motivo presumibile che quel- 
lo d’impadronirsi delle lettere e 
degli ordini segreti, che poteva av e- 
re pel suo padrone. De Thou nar- 
ra che i protestanti, calcolando gii 
omicidj che furono commessi nel 
1 5 t ij ed in tre mesi, facevano ascen- 
dere a più di diecimila il numero 
de* loro fratelli che in qnel breve 
tempo erano caduti in Francia sot- 
to il ferro degli assassini; e questo 
storico, del quale non sembra che 
sia sempre imparziale, si contenta 
d’aggiungere : J) Jo credo ch’esage- 
i> Tasserò 

V — VE. 

CIPRIANI ( GiovAtsnt Batti- 
sta ), pittor ed incisore ad acqua- 
fòrte, nacque a Pistoja nel 1752 e 
mori a Londra nel 1785. Ignorasi 
di qual maestro fu allievo; soltan- 
to è noto che andò a Roma nell’ 
età di diciotto anni, onde perfezio- 
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carsi nell’ arte tua, e che i suoi ta- 
lenti gli acquistarono in breve mia 
riputazione luminosa. Alcuni In- 
glesi, amatori delle arti, che vi si 
trovavano, l’indussero ad andare a 
Londra. Si arrese alle loro istanze, 
ed uno fu de’ primi membri dell’ 
accademia reale, fondata in quella 
città nel 1769. Gl’Inglesi hanno 
sempre molto gustata la maniera 
di dipingere di Cipriani. Il sno di- 
segno è corretto, le sue teste sono 
piene di grazia c leggiadria. Ci- 
priani avea molto studiato nelle or 
pere del Correggio. Si vede in tut- 
te le sue pitture come cerca d’imi- 
tare l’ inimitabile candore, che quel 
gran maestro sa dare con si alta 
maestria alle sue figure; il suo co- 
lorito è armonioso c l’ effetto ge- 
nerale delle sue composizioni se- 
ducente. Ha disegnato r l’Or- 
la.ido furioso dell’ Ariosto una se- 
rie di picciole composizioni, nelle 
quali tntta occorre la grazia e lo 
spirito dell’ abilità sua. Quella del 
35 . mo canto rappresenta alcuni ci- 
gni che salvano dal Lete i nomi 
de’ grandi poeti : nel becco d’ uno 
di quegli augelli Cipriani ha po- 
sto il suo nome entro un contorno 
si piccolo, che v’ ha d’ uopo d’ un 
microscopio per distinguere le let- 
tere. Ha in oltre incise col medesi- 
mo spirito parecchie opere, tanto 
di sua invenzione,chc tratte da pit- 
ture di varj maestri, e Ira le altre 
una Deposizione dalla Croce, di Van 
Dick, la qual’ è estremamente ra- 
ra . Parecchie graziose stampe di 
Bartolozzi sono incise da’discgni di 
Cipriani. 

CIPRI ANO (S.), vescovo di Car- 
tagine. Gli atti di questo martire 
lo chiamano Tessei» Cipriano e nel- 
la sua lettera a Donato s* intitola 
Cecilio, perché fu debitore ad un 
prete di tal noine della sua con- 
versione. S. Cipriano era d’ Afri- 
ca ed anzi, per quanto si crede, di 
Cartagine. S. Gregorio Naziauzeno 
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dice die apparteneva ad una fa- 
miglia senatoria di essa città. Il 
diacono l'orcio, creatura di s. Ci- 
priano e die ha scritta la sua vita, 
passa sotto silenzio quanto è avve- 
nuto prima della sua conversione. 
E' noto soltanto che aveva coltiva- 
to le lettere e professato con mol- 
ta riputazione larettorica a Carta» 
gine. Cipriano aveva ne'suoi primi 
anni vissuto in mezzo del mon- 
do. Intimi legami col prete Ceci- 
lie incominciarono la sua conver- 
sione. Esso Cecilie non aveva an- 
eli’ egli abbracciato il cristianesi- 
mo che dopo averlo combattuto; 
giacché si tiene che sia quello stes- 
so che nel dialogo di MinuzioFe- 
lice oppone a tale dottrina i ra- 
gionamenti più forti. Cipriano a- 
veva appena ricevuto il battesimo 
e non er* tuttavia che neofito, al- 
lorché fece voto di continenza, e 
vendeva i suoi beni per distribuir- 
ne il danaro a’ poveri. Sbarazzato da 
ogni altra cura , intese agli stndj 
convenienti ad un cristiano; lesse 
diligentemente le sacre Carte e gli 
scritti dei Padri, soprattutto di Ter- 
tulliano, cui stimava molto e chia- 
mava suo maestro, ma del quale 
seppe evitare gli errori S’ ignora 
in qual anno fosse battezzato; ma 
si sa che tra il suo liattesimo ed il 
suo episcopato corse breve tempo. 
Come Donato, vescovo di Cartagi- 
ne, morì nel 248 o 2.^9, i suffragi 
del popolo e del clero lo chiamaro- 
no a quella dignità. Era già da al- 
cun tempo prete. S. Cipriano fece 
quanto gli fu possibile per sottrar- 
si ad un ufficio, ch’egli teneva tra- 
scendente le sue forzo ; ma con- 
venne cedesse al voto del popolo, 
il quale tratto aveva a calca alla 
sua casa. Cinque preti nudamene; 
tra’ quali v’era Felicissimo, uomo 
turbolento, s’opposero alla sua 1— 
lezione, perchè era tuttavia neotì- 
to; ma il popolo impose loro silen- 
zio e volle anzi che fossero depo- 
sti. S. Cipriano loro perdonò. To- 
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stochò divenne vescovo, la prima 
sua cura tu di dar ordine aita sua 
chiesa. Fece buoni regolamenti per 
la condotta delle vergini , indagò 
gli abusi, seppe reprimerli ed at- 
tese senza posa all’ istruzione del 
sno popolo ed al bene della reli- 
gione, mediante la parola egli scrit- 
ti suoi. La persecuzione di Decio, 
che insorse nel aio e di cui il pa- 
pa Fabiano una fu delle prime vit- 
time, porse un ampio campo allo ze- 
lo di s. Cipriano. Egli era stato de- 
nunziato ai magistrati; era stato 
altresì richiesto in pieno teatro che 
dannalo fosse ai lioni . Il santo e- 
saminò quale cosa fosse per torna- 
le più. utile. Vedeva che Usuo po- 
polo uopo avea d’ essere inanima- 
to e che poteva riuscirgli di mag- 
gior profitto con 1* esortazioni e 
per le sue sollecitudini, che col 
martirio, ed uscì di Cartagine; ma 
non rallentò la sna vigilanza. Con- 
solava i fedeli con le sue lettere , 
sosteneva il coraggio del suo clero, 
inviava danaro pel sollievo de’ po- 
veri e regolava tutto, coinè se fos- 
se stato presente. Non corrispose 
però di gran lunga a tanto zelo la 
pienezza del successo. La fede di 
gran numero di cristiani piegò du- 
rante quella persecuzione. Gli uni, 
per sottrarsi al martirio, prende- 
vano da’ magistrali biglietti che at- 
testavano come avevano sagrifica- 
to. Fu loro dato il nome di libella- 
tici. Altri sagrificarono di fatto o 
mangiarono vivande immolate agl’ 
idoli. Cessata la perseeuzione, gli 
uni e gli altri cercarono di rien- 
trare nella chiesa. Molti di tali ca- 
duti, giacché così sì chiamavano , 
per esentarsi dalla penitenza, a cui 
dovevano andar soggetti, s’indiriz- 
zavano a que’,che confessata aveva- 
no la fede, onde ottenere lettere 
di raccomandazione, mediante le 
quali si faceva loro grazia e ve- 
nivano riconciliati. Tale conde- 
scendenza nuoceva alla disciplina. 
San Cipriano, consultato in tal* 
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proposito, adunò un ooncilìo che si 
tenne ai i5 di maggio a5i. Vi fu 
regolata la condotta che si doveva 
osservare intorno ai caduti. Fu de- 
ciso che sarebbero riconciliati que’ 
che avessero presi biglietti dal ma- 
gistrato sena' aver idolatrato; ma 
che si tacerebbero in penitenza 
coloro che avessero offerto incenso 
agli dei o commesso altri atti d’ 
idolatria, a meno che non fossero 
in pericolo di morte, e che antece- 
dentemente non avessero incomin- 
ciata la loro penitenza. Quanto agli 
ecclesiastici, di cui la fede non si 
era sostenuta, dovevano essere e- 
scl usi dal clero, ridotti alla comu- 
nione laica, ed alcuni altresì, se- 
condo la natura del delitto, sotto- 
posti a penitenza. Lo stesso conci- 
lio scomunicò il prete Felicissimo 
a motivo delle perturbazioni, che 
aveva suscitate nella chiesa di Car- 
tagine, durante 1’ assenza di s. Ci- 
priano. Il concilio partecipò a Cor- 
nelio, nuovamente eletto vescovo 
di Roma in vece di Fabiano, alcu- 
ne provvisioni che vi erano state 
decretate. Il nuovo papa dal can- 
to suo radunò un sinodo di sessan- 
ta vescovi, che adottarono tale di- 
sciplina e scomunicarono Nova- 
ziano, il quale, essendosi unito a 
Sonato, ricusava la comunione a 
que’ eh’ erano caduti, e si era fatto 
ordinare vescovo di Roma contro 
Cornelio. Quantunque tale ordi- 
nazione, fatta da vescovi scismati- 
ci, non avesse niun carattere di le- 
gittimità, ne risultarono divisioni 
nella Chiesa ; ma s. Cipriano e tut- 
ti i vescovi d' Africa riconobbero 
Cornelio e gl’ inviarono lettere di 
comunione. Gli scismatici, per ven- 
dicarsene, fecero ordinare un cer- 
to Massimo, vescovo di Cartagine. 
Sai canto suo Felicissimo, nemico 
di s. Cipriano, fece aneli’ egli eleg- 
gere vescovo di Cartagine nn cer- 
to Fortunato , che fu ordinato da 
Privato di Lnmbezio . Esso For- 
tunato si recò a Roma per far 
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approvare la sua ordinazione da 
Cornelio, il quale, prima vi si ri- 
fiutò, indi, circonvenuto da quel- 
la fazione , si lasciò smuovere e 
concepì alcuni dubbj, cui fece 
conoscere a san Cipriano in una 
lettera, che gli scrisse. S. Cipriano 
rispose con fermezza; Cornelio gli 
fece giustizia, e tale scisma si spen- 
se insensibilmente. Tutto faceva 
prevedere a s. Cipriano che iu 
breve la persecuzione si rinnove- 
rebbe. Devastando una peste l' im- 
pero, il popolo attribuiva tale fla- 
gello all’ empietà, coni’ ci la chia- 
mava, de’ cristiani. Onde calmare 
gli dei si ordinarono sagrifizj, e s* 
incominciava ad esigere dai cri- 
stiani che vi partecipassero. Già 
si aveva inteso ripetere nell’ anfi- 
teatro il grido di u Cipriano ai leo- 
»ni”. Il santo vescovo tenne che 
era mestieri preparare i fedeli al- 
la pugna e fortificare que* che, 
essendo caduti nella perseouzioue 
precedente, non erano stati ricon- 
ciliati. Tale risoluzione fu appro- 
vata in un concilio di quaranluno 
vescovi d’ Africa, nel ala o a55, e 
Cornelio ne fu informato da una 
lettera sinodale, con istanza che 
facesse altrettanto. Ma lo stesso 
anno quel papa sofferse il marti- 
rio, e s. Lucio, eletto in sua vece, 
non occupò la sede che otto mesi. 
Ebbe per successore s. Stefano, di 
cui la storia ha una relazione par- 
ticolare con quella di S. Cipriano 
a motivo della gran questione elio 
insorse sulla validità del battesi- 
mo amministrato dagli erotici. S. 
Cipriano e la chiesa (l’Africa, quel- 
le altresi di Cappadocia e di Oi.lt- 
cia reputavano non potersi il lsat- 
tesimo amministrare fuori della 
chiesa. Quindi riliattezza vano que’ 
eh' erano stati già battezzati dagli 
eretici'. La chiesa di Roma per lo 
contrario giudicava che fosso va- 
lido il battesimo, chiunque l’av es- 
se conferito. L’uso d' Africa era 
stato approvato (la molti cuncilj, e 
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s. Cipriano, consultato più volte 
su tale argomento, aveva sempre 
risposto conformemente a tali uc- 
cisioni. Egli ne scrisse al papa Ste- 
fano, espose l'opinione della chie- 
sa d’ Africa, siccome un punto di 
disciplina ecclesiastica, fondato so- 
pra una lunga consuetudine, cui 
era buono per conseguenza di man- 
tenere; ma senza esigere che le 
altre chiese vi si conformassero, in 
«ino a tanto che la cosa fosse stata 
icnamente decisa . Sembra che 
tefano travedesse sull’intenzio- 
ne di s. Cipriano, e tenne si bia- 
simasse la pratica della chiesa di 
Roma, cni sapeva essere stata os- 
servata fino dai tempi apostolici. 
Egli rispose duramente, biasimò 
altamente 1’ uso delle chiese d’A- 
frica, e pretese che coloro, i quali 
-sostenevano tale opinione.dovesse- 
ro essere scomunicati. Proibì anzi 
ai cristiani di Roma che ricevesse- 
ro ed albergassero i deputati di s. 
Cipriano. Questi fece adunare un 
gran concilio di tutte le chiese d’ 
Africa, e 1’ uso di ribattezzare fu 
In esso di nuovo approvato. Tale 
contesa, per quanto Stefano pro- 
cedesse fortemente in essa, non ba- 
stò a far rompere 1’ unione. Tutti 
i padri lodano la moderazione di 
s. Cipriano in tale occasione. S. 
Dionlgio Alessandrino s’ intromise 
presso il papa e lo mitigò. Quan- 
tunque la controversia durasse an- 
cora al tempo di S. Sisto, successo- 
re di s. Stefano, l’amore della pa- 
ce prevalse, dice sant’Agostino : 
Vicit pax in cordibui eorum. Alla 
fine un concilio plenario decise in 
favore del non ribattexaare. Frat- 
tanto la persecuzione era ricomin- 
ciata nel a5 7 sotto l’ imperatore 
Valeriano. Ai 5o d’ agosto s. Ci- 
priano fu chiamato dinanzi il pro- 
console Aspasio Paterno ed inter 
rogato intorno alla sua creden- 
za. Egli confessò generosamente la 
sua fede, fa inviato in esilio a Cur- 
rubio, città distante da Cartagine 
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dodici leghe circa, e vi dimorò un- 
dici mesi. Essendo stato in seguito 
richiamato da Galerio Massimo, 
successo a Paterno, ebbe ordine 
di starsene in alcuni suoi giardini 
presso Carlagine. Breve tempo do- 
po seppe eh’ esso magistrato, che 
era in Litica, aveva ordinato di 
farlo ivi condurre ; ma desideran- 
do di soffrire il martirio al cospet- 
to della sua chiesa e del suo po- 
polo, si nascose : il cielo esaudì 
tale voto. 11 proconsole tornò a 
Cartagine e s. Cipriano tornò ne’ 
suoi giardini. Le persone più qua- 
lificate della città andarono a visi- 
tarlo per indurlo a ritirarsi insino 
a tantoché il fuoco della persecu- 
zione fosse sedato, ma egli non vol- 
le acconsentirvi. Ai tò di settem- 
bre a58 un officiale pubblico, se- 
guitato da guardie, andò ad arre- 
starlo e lo condusse al proconsolo 
che dimorava allora per salute a 
Sesti, luogo vicinissimo alla città. 
Il giorno susseguente s. Cipriano 
comparve alia presenza di Massi- 
mo. Esso magistrato gl’ intimò, per 
parte dell* imperatore, l’ordine di 
sagrificare. S. Cipriano essendorisi 
rifiatato, Massimo gli lesse la sua 
sentenza in tali termini concepu- 
ta : a Noi ordiniamo che a Tascio 
» Cipriano sia tronco il capo”. 11 
santo rispose ; » Sia lodato Id- 
sv dio”. Condotto al luogo del 
supplizio, si levò da sé stesso le 
vesti, fece dare venticinque scia- 
di d’ oro a colui che lo doveva 
decapitare, e consumò coraggiosa- 
mente il suo sagrifizio. I fedeli rac- 
colsero il suo sangue ne’ pannili- 
ni, ed il suo corpo rimase alcun 
tempo esposto. La sera fu onore- 
volmente sepolto presso alla via di 
Mappalia; in seguito fu eretta 
una chiesa in quel sito. Verso 1’ 
anno Ho6 alcuni ambasciatori di 
Carlomagno, ritornando dalla Per- 
sia e passando per Mappalia, ot- 
tennero da on principe maomt ' 
tano la permissione d’ aprire 
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sepolcro di s. Cipriano e di levarne 
le reliquie. Essi te deposero prima 
in Arles, donde furono trasportate 
a Lione. Carlo il Calvo le lece re- 
care e collocare nella chiesa dell’ 
abazia di s. Cornelio, che aveva 
fatto fabbricarea Compiègne. Lat- 
tanzio osserva che s. Cipriano è 
tino de’ primi autori cristiani che 
sia stato eloquente. ri Aveva, dice 
» egli, uno spirito sottile, ameno 
>t ed una grande chiarezza, quali- 
» là delle bellissime nell’arte del 
js dire. Il suo stile è ornato, facile 
ss la sua espressione, il suo razio- 
ss cinio dotato di forza e di vigore, 
ss Piace, istruisce, persuade ; e si 
ss bene eseguisce queste tre cose 
ss che sarebbe difficile di statuire 
ss in quale sia maggiore l'eccellen- 
ss za sua ”. Le opere di S. Cipria- 
no consistono in lettere ed in varj 
trattati. Le lettere sono in nume- 
ro di ottantuna nell’edizione d’ 
Oxford e di ottantatrè in quella 
di Pamelio, compresevi alcune let- 
tere in risposta. Una delle prime, 
e che ha scritta breve tempo dopo 
il suo battesimo, è indiritta a Do- 
nato, suo amico. Parla in essa de’ 
pericoli del mondo, dei delitti che 
vi si commettono, e della fortuna 
d’evitare i suoi pericoli. Tale let- 
tera, estremamente fiorila, sente 
ancora d’ eloquenza mondana. 8. 
Cipriano adottò in seguito uno sti- 
le più maschio, più grave, meno 
carico d’ ornamenti e più cristia- 
no. I principali suoi trattati sono: 
Delt abito delle vergini ; De caduti ; 
DelV unità della chiesa; Dell’ Ora- 
zione dominicabs : opera tenuta per 
un capolavoro; Della mortalità ( ta- 
le trattato fu scritto durante la 
peste che detastò l’ impero e nel- 
la quale s. Cipriano grandemente 
giovò a’eristiani non solo, ma a'gen- 
tili altresì); Del bene della pazien- 
ta, in proposito della disputa con 
il papa Stefano ; Dell' ineìdia e della 
gelosia. Conviene aggiungere a ta- 
li trattati i tre Libri di testienonian- 
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se contro i Giudei ed uo Libro in 
onore del martirio. Gli vennero at- 
tribuiti diversi altri scritti, che non 
sono suoi e che furono messi a 
parte in alcune dell’ edizioni, di 
cni ci accingiamo a parlare. Tali 
edizioni sono in grandissimo nu- 
mero; si distinguono di esse tre 
molto antiche. L’ uni non ha nè 
data, nè nome di stampatore o di 
luogo; le altre due sono del 1 4? • - 
Quella intitolata : Sancii Cypriani 
opus epistolarum,per Conradum Sivey- 
nlpim, Roma, in fogl., è rara e 
ricercata dai curiosi ; I’ altra con 
lo si esso titolo, Venetiis, per Viride - 
linum de Spira, in fogl., è ancora 
più rara : s’ ignora quale sia la più 
antica. Erasmo ne pubblicò una 
nel i 5 ao, a Basilea, ex officina 
Jmbeniana, in fogl. : tal’ edizione 
fu sovente ristampata. Quella di 
Colonia, nel 1 544 > pubblicata da 
Enrico Gravio, ciotto domenicano, 
merita d’ essere distinta. Baluzio 
nnllameno pretende ch’ella non 
sia di Gravio, ma d’ un altro scrit- 
tore che si è valso d’un esemplare 
corredato di note da quel dotto 
religioso. Paolo Manuzio ne pub- 
blicò una nuova a Roma nel i 545 , 
con aggiunte. Guglielmo Morel 
fece ristampare tal’ edizione a Pa- 
rigi nel t 5 t >4 e l’ aumentò anco- 
ra. Pamelio rivide tale lavoro, lo 
confrontò di nuovo con antichi 
manoscritti e pubblicò nel l 5 (ì 8 
in Anversa una nuova edizione 
con note e la vita del santo vesco- 
vo: tal’ edizione ebbe molte ri- 
stampe a Colonia ed n Parigi. Si- 
mone Goulart fece anch’ egli a 
Ginevra nel t 5 q 5 un’ edizione di 
s. Cipriano, cui infettò, dicesi, di 
calvinismo. Rigaut lasciò un’edi- 
zione di s. Cipriano, che fu pub- 
blicata a Parigi nel 1648 e 1666. L’ 
edizione di Oxford, una delle più 
celebri e che comparve nel ilitìa, 
è dovuta alle enro di due vesco- 
vi anglicani ( V. Dodwell): essa 
fu ristampata a Brema nel 1695. 
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Casimiro Oudin parla d*una terza 
ristampa. Tante udizioni ed i giu- 
dizi favorevoli di quella d’ Oxford 
non valsero a distogliere Bai tizio 
dall’ intraprenderne una nuova. 
Per quanto perfette fossero mol- 
te di quelle eli’ erano comparse, 
egli vi aveva osservato alcuni falli, 
e sperò clie, mediante altri trenta 
manoscritti, sfuggiti a Uigaut, a 
l’ainelio ed ai vescovi inglesi, egli 
avrebbe potuto dare un testo più 
puro. La sua opera era molto avau- 
zata ed anche stampata in parte, 
quando mori. Don Maran,dclla con- 
gregazione di san Mauro, si addos- 
sò la cura di terminare tale lavoro 
e lo fece collo zelo e con la sagacità 
clic caratterizzano i membri di 
quella congregazione. L’ arricciti 
d’ una prelazione e della vita del 
santo : tale superba edizione,stam- 
pala ai Louvre, comparve nel 1726, 
in fogl.; è stata ristampata a Ve- 
nezia nel Le opere di s. Ci- 

priano sono state tradotte in fran- 
cese damine. Tigeon, Parigi, 1 
in fogl., versione obbliata,e da Lotu- 
bert, nel 1 673, in 4to con dotte 
annotazioni ed in un nuovo ordine 
con la scorta delle Memorie di le 
Maitre. Lombert e don Gervaise 
battilo scritto la vita del santo. Al- 
cuni autori e s, Gregorio Nazian- 
zeno stesso confondono s. Cipria- 
no, vescovo di Cartagine, con un 
altro s. Cipriano, vescovo di An- 
tiochia ( 1 ), soprannominato il ma- 
go, perchè prima della sua conver- 
sione si era dato alla magia. Que- 
sti, cui l’ imperatrice Eudocia, mo- 
glie di Teodosio il giovane, ha ce- 
lebrato ne’ suoi versi, soffri il mar- 
tino nella persecuzione di Diocle- 
ziano, a Kicouiedia, verso Tanno 



U X. 

CIPSELO, figlio d’Eetione e di 

(1) Tale cittì d’ Antiochia non è quella 
ch'era capitale della «Siria, rna un’altra cittì 
<T Antiochia, Minata tra la Siria «• t’ Arabia* 
c clic dipendeva dai governi* di Palesi ina. 
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Lalida, fu destinato alla morte fi- 
no dalla sua nascita dai Uacchiadi, 
a cui l’oracolo aveva predetto che 
quel fanciullo avrebbe un dì ro- 
vesciato la loro dominazione; ma 
Labda, sua madre, istrutta de’ lo- 
ro progetti, lo nascose in un co- 
fano, nominato cipsela in greco, il 
die gli fece dare il nome di Cipselo. 
Corinto era allora governalo dai 
Uacchiadi, i quali in numero di ol- 
tre dugento si rendevano insoppor- 
tabili pel loro orgoglio . Cipselo, 
giunto ad’età virile, si mise alla gui- 
da «tei partito popolare, cacciò i Bac- 
chi adì e si fece conferire l’autori- 
tà sovrana. Egli ne usò con molta 
moderazione, quantunque cosa ne 
dica Erodoto, e la prova sta nella 
di lui negativa d’assumere guar- 
die per la sua personale sicurezza. 
Consacrò nel tempio di Giunone, 
in Olimpia, il colano, in cui era 
stufo nascosto e si vedeva ancora 
ai tempi di Paiisania, che lu de- 
scrisse. Vi fece molte altre offerte 
magnifiche, di cui la più celebro 
era una statua colossale di Giove 
in oro battuto, cui fece lare con la 
decima della rendita de’Corintj. 
Salì sul trono verso l'anno fiat» 
prima di G. C. e regnò trent’an- 
11 i. Ebbe d ue figli, Periandro che 
Igli successe, e Gorgo o Gordio che 
inviato aveva capo d’ una colonia 
a fondare Ambracia. Il figlio mag- 
giore di Periandro si nominava 
Cipselo, come Tavolo; era alquan- 
to pregiudicato di mente e non fu 
in istato di regnare. Il padre di 
Milziade I. si chiamava anch’ esso 
Cipselo. 

C— E. 

CIRCIGNANO (Nicola), detto 
Portiera neiooperebè nacque a Pome- 
rancia, in Toscana, nel l 5 i 6 , era 
già molto buon pittore, allorché 
andò a Roma. I nuovi studj, che 
fece in quella capitale, lo posero in 
breve nel numero de’ migliori ar- 
tisti. La sua maniera di comporre 
era granile ed ardita, il suo disegno 
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semplice e corretto. Fn giudicato 
degno di lavorare nelle logge e 
nelle sale del Vaticano. Sapeva la- 
vorare i freschi in maniera gran- 
de e conosceva sopra ogni cosa per- 
fettamente l’ arte di dipingere va- 
ste composizioni d’ apparato. Si 
veggono alcnni grandis-imi suoi 
lavori in san Lorenzo in Gamaso, 
come, per esempio, il martirio di 
quel santo. Oircigriano morì a Ko- 
ma nel | 5 H 8 , in età di sottanladue 
anni, lasciando un figlio, sopranno- 
minato, confesso,;! Pomernncio (An- 
tonio), il quale fu suo allievo e eh* 
egli associò alle principali sue o- 
pere. V’è nelle pitture d’Anto- 
nio la medesima franchezza nel 
disegno, una maniera di dipingere 
grande e risoluta. Questi ane pit- 
tori hanno eseguite in comune 
quasi tutte le grandi composizio- 
ni, che abbiamo citate. Antonio fe- 
ce per varie tesi parecchi disegni 
che furono incisi in quel tempo; 
vi si rinviene l’abilità di composi- 
zione che la cntnmendevoli le sne 
pitture. Antonio Circignano morì 
a Roma nel 1610, in età di settant’ 
anni. 

A — s. 

CIREY (Giovanni de), natoa Di- 
gione, entrò molto giovine nell’oc 
dine de’cistereensi, di cui fu eletto 
aliate generale e morì ai 

aj di dicembre del i 5 o 3 . Le sue 
opere sono : I . Collectio prieilf'giorum 
ord’nis cisterciensi*. Gigione, l r) r , 
in 4-to, ristampata da Plantin d’ 
Anversa, nel 1 65 o ; II Capitulum 
generale cisterciense, Gigione, ! / ji)0. 
Ha lasciato in manoscritto un Còro- 
nicon hret e rvrum in Burgundiae <ln~ 
catupestnrum.a i 4 y 3 ad 14S0; Chro- 
nicon cistercieme, il quale non va 
che fino al secolo decimoqttarto ; 
ed un Catalogo de’manoscritti, che 
possedeva l’ordine de’ Cistercensi. 
A torto Ondin a Ini attribuisce un 
Compendium cisterciense. 

D. L. 

CI Iti A DE, tiranno sotto il re- 
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gnu di Valeriano, si lece osserraro 
in gioventù per la dissolutezza de’ 
costumi. Lasciò la ca-a paterna, poi- 
eh’ ebbe rubato considerabili som- 
me a suo padre, cui irritava di con- 
tinuo per le sue sregolatezze. Ci- 
riade fuggi con le sue ricchezze in 
Persia, dove fn accolto da Sapore, 
(oChapour) cui persnase a romper 
guerra ai Romani. Messo da quel 
re al comando d’ nu esercito, ot- 
tenne alcuni buoni successi, s’ im- 

E adronl d’ Antiochia, capitale del- 
1 Siria, e sparse altresì per alcu- 
ni momenti il terrore in tntto 1’ 
Oriente. Allora (aSb) assunse i ti- 
toli di Cesare e d’ Augusto e si 
vesti della porpora; ma allorché 
Valeriano si dispose a marciare con- 
tro i Persi, Ciriade fu in breve sa- 
gri fica to da’ s noi proprj soldati al 
legittimo imperatore. Trebellio ci 
dipinge tale .tiranno siccome un 
nomo crudele, rotto a tutti i vizj : 
I’ accusa che abbia fatto morire 
suo padre ; ma confessa che molti 
storici lo giustificano di tale delit- 
to. Le medaglie di Ciriade, pub- 
blicate da alcuni autori, sono false. 

T— N. 

CIRIACO, patriarca di Costan- 
tinopoli , elolto dall’ imperatore 
Maurizio l’anno 5 t) 6 , era stato lun- 
go tempo economo di quella chio- 
sa. Successe a Giovanni il Gigin- 
natore, ed assunse, ad esempio suo, 
il titolo di vescovo ecnmenioo o 
universale nella sua lettera sino- 
dale a san Gregorio, inviandogli, 
secondo il costume, la sua profes- 
sione di fede. 11 pontefice romano 
aveva conosciuto Ciriaco, durante 
il suo soggiorno a Costantinopoli ; 
gii diede nella sua risposta testi- 
monianze di stima, ma l’esortò a 
rinunziare al titolo profano e su- 
perbo, che aveva preso. Scrisse poi 
a molti vescovi metropolitani per 
invitarli ad opporsi alla pretensio- 
ne di Ciriaco. » Se un vescovo è 
» universale, avvisava loro, voi non 
j) siete vescovi ”, Ma il patriarca si 
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fece confermare il titolo d’ ecu- priva di fondamento.' Non ci ri- 
menico in un concilio tenuto a mangono che frammenti di qnan- 
Costantinopoli nel 399. Due anni to Ciriaco aveva scritto: I. Kyriaci 
dopo incoronò 1 ’ usurpatore Foca. Anconitani Itinerarium , nunc pn- 
Maurizio aveva sempre sostenuto munì ex manuscript. coti, in lucetn 
lo pretensioni di Ciriaco contro lo erutum: editionem recemuit, animati- 
istanze di san Gregorio; Foca non venionibui ac praefatione illustra— 
gli fu tanto favorevole. Irritato per- »it, nonnullisque ejtudem Kyriaci e- 
chè gli aveva ricusato di dargli pistola partim edith , partim inedi- 
nelle mani l’ imperatrice Costanti- tis locupletanti Laur. Mebus, Firen-. 
na e le sue tre figlie, le quali, a- ze, 1 74 2 » 1 voi. in 8 .vo. Tale viag- 
vendo cospirato centro di lui, si gio consiste in una lunga lettera 
erano rifuggite nella chiesa gran- senza data, indiritta al papa Eu- 
de, 1 ’ imperatore punì il prelato, genio IV e scritta senz’ordine: 
sostenente le immunità del san- essa non ba la forma d’un giorna- 
tuario, divietandogli di assumere il le. Ciriaco si contenta di fare una 
titolo di patriarca ecumenico. Ci- succinta menzione di alcuni og- 
riaco mori di cordoglio ai 39 di getti, ohe gli parvero uotabili nei 
ottobre 6 o 6 e fu sepolto nella chic- suoi viaggi, ma senza indicare gli 
•a dei santi Apostoli. anni, in cui esso gli abbia fatti. 

V — vb. Tuie lettera è realmente curiosa 

CIRIACO-PIZZIC.OLLI, più soltanto perchè Ciriaco vi nomina 
noto sotto il nome di Ciriaco </’ Ah- multi dotti, che ha conosciuto. Lo 
cona, nacque in essa città verso il stile n’ è in oltre sovente oscuris- 
i 5 gt. Era stato prima destinato al simo. Le altre lettere, indirizzale 
commercio, e ne' viaggi, che pe’suoi a differenti personaggi, ■coliteli go- 
affari intraprese in Sicilia, in Dal- no alcune particolarità intorno ai 


por ciò rare volte ricorso a mae- re di Ciriaco nel viaggio inTosca- 
stri. La sua patria lo aveva eletto na diTozzetti ; II Ep'tgrnmmata re- 
membro del consiglio di città. Ri- perta per IUyricum, apud Lìburniam, 
nunzio a tale impiego per consa- rive i/ucriptionet CCLXIX graecae et 
crare tutto il suo tempo allo stu- latinae in itinere per hanc regionet rt 
dio de’ monumenti antichi. Aveva tuscepto repertae, in fogl. : tal’ edi* 
raccolto ne’ suoi viaggi precedenti zione, incominciata per le cure del 
iscrizioni, manoscritti, antichità, cardinale Francesco Barberini il 
Continuò a raccorre di tali curiosi- Seniore ( morto nel 1679), fu so- 
tà ne’ viaggi, che fece per soddis- spesa alla stampa della 54 - 1 * pa~ 
fare il silo genio, e formò altresì il gina(i);lll Fnscriptionei et epigram- 
progetto di penetrare nell’alto E- mata.gr. et lat., Urna, 17471 1 voi. 
gitto e nell’ Etiopia, ma non potè in fogl. Ciriaco vi ha, primo, fatto 
effettuarlo. E’ noto com’era già conoscere le antiche costruzioni, 
ritornato in Italia e si trovava a conosciute sotto il nome di Afona- 
Ferrara nel 1 44 f>s e i breve tempo menti Ciclopici, c ne dà buoni diso- 
dopo, morì a Cremona. Burniann gni; IV Frammenta cum notis Pom- 
ed altri dotti hanno affermato, peti Compagnonii, Pesaro, 1763, t 
conformemente alla testimonianza voi. in fogl. Si trovano nelle opere 
d’ Apiano e d’ Amanzio, che Ciria- 
co aveva fatto i suoi viaggi a .«pese (l) uh ,„ f TMi If 

di Niccolò V ; ma tale asserzione è 13O1. 


ne’ paesi situati 
golfo Adriatico, 
parecchie lette- 


mazia, a Costantinopoli ed in E- viaggi dell' autore 
gitto, approfittò de’ suoi ozj per nell'ingresso del 
istudiare il greco cd il latino. Ebbe Si trovano altresì 1 
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di Ciriaco alcune citazioni di passi 
d’autori antichi che sono eviden- 
temente false. Mehus tiene che al- 
cuni impostori avranno abusato 
della sua credulità. Certo tali ci- 
tazioni erronee furono origine al- 
1’ accusa che abbia altresi indicato 
medaglie ed iscrizioni immagina- 
rie. Il Poggio e Prospero Marcitami 
gli hanno soprattutto amaramente 
rimproverato siffatto genere d’im- 
postura. Méhns eTiraboscbi l’han- 
no lavato da tale imputazione e fu 
per essi dimostro come le più dot- 
te persone del suo tempo l’ aveva- 
no in runlo di valentissimo nella 
cognizione delle cose antiche; le 
più delle iscrizioni , che aveva 
citate e sulle quali erano insorte 
dubbietà, essere poi state ritrovate 
da altri dotti; che se ha potuto ca- 
dere in errori, perchè raccoglieva 
probabilmente tulio quello, che a 
primo aspetto gli pareva degno di 
riguardo, fu certo senzachè abbia 
avuta inai intenziono di gabbare. 
Il Poggio può aver avuto motivi 
di disgusto contro Ciriaco. Si sa 
che al tempo loro le imputazioni 
calunniose erano tra’dotti più co- 
muni, diquellochè il sieno oggi- 
giorno, e sciaguratamente di più 
gran peso presso il pubblico. 

E — s. 

CIRILLO ( S. ) , arcivescovo di 
Gerusalemme, nato in essa città 
verso il 5iy, s’applicò giovanetto 
allo studio de’ libri sacri e lesse 
altresì gli scritti de’ filosofi paga- 
ni. Massimo, arcivescovo di Geru- 
salemme, avendolo ordinato prete 
verso l’anno 54^, gli commise di 
■predicare il Vangelo e d'istruire 
1 catecumeni,! quali non riceveva- 
no allora il liattesimoche dopo due 
anni di prove. Cirillo adempieva 
con pari zelo e buon successo le 
funzioni di catechista, allorché 
verso la fine dell'anno 55o fu scel- 
to j>er succedere a Massimo. Socra- 
te, Filnslorgo e l'autore della Cro- 
naca d’ Alcuandna, rapportano che 
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ai j di maggio 55t, a nove ore del 
mattino si side in cielo una gran 
luce con forma di croce, che si 
stendeva dal Cai vario sino al la mon- 
tagna degli Ulivi, in uno spaziodi 
quindici stadj (circa tre quarti di 
lega), e che brillò per molte ore cou 
tanto splendore, che il sole stesso 
non poteva oscurarla. Tale fenome- 
no era circondato da un’ iride o cer- 
chio luminoso. Ciri I Ione fa la descri- 
zione nella lettera, che scrisse in tale 
proposito all’imperatore Costanzo 
e che Cave lia raccolta. Sozomene, 
Teofane, Eutichio, Giovanni di 
Nicca e molti altri tengono tale 
lettera per autentica . Andrea Ri- 
vet la reputa supposta ; ma un al- 
tro protestante, Blondel, è di con- 
trario pa rere . Alcuni critici mo- 
derni pretesero che le croci mira- 
colose, che apparvero in aria sotto i 
regni di Costantino e di Costanzo, 
fossero aloni naturali, cioè corono 
di luce che si scorgono talvolta in- 
torno al disco del sole; e che quel- 
la veduta, durante la notte, sotto 
Giuliano non fosse che una pa re- 
setene o cerchio luminoso che si 
forma attorno la luna ( V. I’ Ottica 
di Smith ed il Saggio di fuica di 
Musichenbroek, trad. da Massuet ). 
Ma gli autori ecclesiastici rispon- 
dono che tali fenomeni non han- 
no, nè possono avere, secoudo i 
principi della fisica, la figura d’ li- 
na croce. I Greci celebrano ai j di 
maggio la memoria del fenomeno, 
che segnò l’esaltazione di Cirillo 
all’ episcopato . Acacio nella sua 
qualità d’arcivescovo di Cesarea 
aspirava alla supreuiità di giuris- 
dizione sulla sede apostolica di 
Gerusalemme. Cirillo difese i suoi 
diritti; insorse tra i due vescovi li- 
na disputa alquanto viva, c la dif- 
ferenza d’opinione sulla consuitan- 
zialità del Verbo terminò di divi- 
derli. Cirillo, qualunque cosa ne 
dioa Sozomene, era ligio alla fede 
di Nicca. Acacio, ariano o semia- 
riano, Jq citò più volta; egli ricusò 
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di comparire; e dopo due anni 
d' infruttuose citazioni 1 ’ arcive- 
jcovo di (Cesarea lece decretare in 
un concilio, a cui presiederà, la 
deposizione di Cirillo. I vescovi ma- 
riani lo condannarono siccome dis- 
sipatore de’ beni della chiesa; e 
di fatto, durante una gran fame 
che affliggeva la Giudea, Cirillo 
area venduto una parte del teso- 
ro e degli ornamenti sacri per nu- 
trire i poveri che perivano di mi- 
seria. Egli si appellò della sua de- 
posizione ad uu-tribunale superio- 
re. Acacio,facendogli un delitto di 
tale appellazione, lo cacciò da Ge- 
rusalemme. Cirillo si ritirò prima 
in Antiochia, indi a Tarso in Ci- 
licia. Fu ristabilito l’anno 559 nei 
concilio di Seleucia, che ordinò la 
deposizione d’Acacio e di molti al- 
tri vescovi ariani ; ma 1 ‘ anno suc- 
cessivo Acacio ed i suoi partigiani 
vennero a capo di far deporre nuo- 
vamente Cirillo in un concilio te- 
nuto a Costantinopoli. Rientrò nel- 
la sua chiesa, sotto Giuliano, verso 
l’anno 36 i. E noto eh’ esso prin- 
cipe volle rifabbricare le mura del 
tempio di Gerusalemme per far 
mentire i profeti, e che il prodigio, 
per cui fu impedita I’ esecuzione 
di tale disegno, è attestato non so- 
lo dagli autori ecclesiastici, ma al- 
tresì da Ammiano Marcellino, da 
Libanioe da Giuliano stesso, quan- 
tunque egli abbia cercalo di dissi- 
mularlo (E. Giuliano). Cirillo era 
allora a Gerusalemme, e primachè 
le fiamme fossero uscite dalle fon- 
damenta del tempio , affermò che 
le profezie verrebbero chiarite in- 
teramente. Egli divenne odioso a 
• Giuliano , die aveva risoluto, se- 
condo Orosio , di sagrificare esso 
pontefice al suo odio, tornato che 
fosse dalla guerra di Persia; ma 
qnegli perì in tale spedizione. Ci- 
rillo fu di nuovo esiliato l’anno 
367 dall’imperatore Valente, che 
aveva abbracciato l'arianiamo. Ta- 
le esilio durò da dieci anni. Cicil- 
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10 non ritornò a Gerusalemme elio 
nel 378, quando Graziano V, salito 
all’ impero,fece ristabilire sulle lo- 
ro sedi i vescovi, cb' erano uniti di 
comunione col papa Oamaso. Ci- 
rillo governò la sua chiesa senza 
perturbazione per otto anni sotto 

11 regno di Teodosio, intervenne 
l’anno 38 i al concilio generale di 
Costantinopoli. 1 Padri si espres- 
sero in questi termini sul di lui 
conto. )) Per la chiesa di Gerusa- 
» lemme noi riconosciamo il vene- 
ti cabile vescovo Cirillo, che ha mol- 
ti to sofferto in diversi luoghi per 
tt parte degli ariani ”. Cirillo sotto- 
scrisse la condanna dei semiariaui 
e de’ maceduniani, e morì nel 368 , 
nel 7. mo anno dell’età sua e 5 i. mo 
del suo episcopato. E' onorato dai 
Greci e dai Latini ai 18 di marzo, 
che fu il giorno della sua morte. 
Le opere di s. Cirillo consistono 
in ventitré istruzioni, conosciute 
sotto il nome di Catechesi, cui com- 
pose quando sosteneva a Gerusa- 
lemme le funzioni di catechista. 
Questo {ladre è esatto e preciso 
nella spiegazione del domma, e so- 
no tenute le sue catechesi, di cui 
lo stile in generale è semplice a 
famigliare, pel compendio più an- 
tico e più perfetto della dottrina 
della chiesa. I calvinisti hanno vo- 
luto provare eh’ esse erano suppo- 
ste; uia i protestanti d’ Inghilter- 
ra hanno riconosciuto che Cirillo 
ne fu fautore. D’altra parte Teo- 
doreto, Leone Bisantino ed il set- 
timo concilio generale non lascia- 
no alcun dubbio in tale proposito. 
Le Catechesi sono state tradotte in 
francese con note e dissertazioni 
daGrancolas, Parigi, i7i5,in N 4-to- 
S. Cirillo è autore d’ un'Omelia suj 
paralitico del Vangelo, e della Let- 
tera a Costanzo sull’ apparizione 
della croce laminosa. Giovanni 
Grodecio e Giovanni Prevost han- 
no pubblicato una versione latina 
e due edizioni delle Opere di s. Ci- 
rillo, Parigi, i 63 i e 1640, in fogl. 
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L' edizione di Tomaso Mille), Ox- riilo si pose alla guida d’nna raol- 
fbrd, i^o 5 , in fogl., è più compì u- titudine sediziosa, chiuse lesina- 
ta e più esatta pel testo greco e goghe, cacciò i Giudei dalla oittà, 
per la versione latina ; ma si bra- Fece radere le loro case e lasciò e- 
merebbe nelle note più buona fe- sposti i loro beni al sacco. Gli E- 
de e sincerità. D. Ant. Aug. Tont- luci, ohe abitavano allora Alessan- 
tée aveva preparato una nuova e- dria, erano in numero di quaranta- 
dizione di s. Cirillo, allorché mo- mila e vi godevano di varj privi- 
ri uei 1018. D. Prudente Maran, legj, eh’ erano «tati loro accordati 
suo confratello, la lece comparire dagl’imperatori. Oreste, prefetto 
a Parigi, 1720, in tbgl. 11 testo, d’Egitto, tenne per una grande 
corretto con la scorta di molti tua- sciagura che Alessandria avesse 
noscritti, è illustrato da dotte an- perduto ad un tratto si gran nn- 
notazioni, e la versione latina è sti mero d’abitatori, e non potè tolle- 
mata per la sua esattezza: taf e- rare che nn popolo furioso, che 
dizione è la più ricercata. puniva i delitti con la violenza, 

V — ve. nulla sperasse dalla giustizia del 
CIRILLO (S.), patriarca d’ A- magistrato. Egli denunziò all’ im- 
lessandria, fu educato presso i so- peratore la condotta di Cirillo, che 
litarj di Nitria. L’abate 3 erapione dal canto suo cercò e venne a ca- 
diresse i suoi studj . Lesse avida- po di giustificarsi. In pari tempo 
mente gli scritti di Clemente , di Cirillo volle riconciliarsi con Ore- 
Dionigio, di sant’ Atanasio , di san ste; ne lo scongiurò anche pel li- 
Basilio, ed uni alla cognizione de- bro de’ vangeli; ma Oreste si tno- 
gli autori profani quel la del la Scrit- strò inflessibile. Allora si videro 
tura e de ’ Padri. Teofilo, avendolo cinquecento monaci di Nitria, par- 
tratto dalla sua cella, gli perraiso tigiani del patriarca, uscire dalle 
di predicare in Alessandria. Trae- solitudini loro ed entrare tninac- 
vano a calca le genti ad ascoltarlo ciosi in Alessandria. Attaccarono 
ed applaudirlo; alcuni scribi rac- il prefetto sul suo carro e disper- 
coglievano i discorsi. Tcofilo inori eero la sua scorta a colpi di pietra, 
l’anno 4 * >, e tre giorni dopo Ciril- Il popolo accorse alla sua difesa ed 

10 fu istallato sulla sedia patriar- i monaci vennero fugati. L’uno di 
cale. Prevalse in ciò all’ arcidiaco- essi, nominato Ammonio, che ave- 
no Timoteo pel credito d’Abun- va ferito Oreste net volto, fu pre- 
danzio, suo amico , che comanda- so, giudicato, e spirò sotto le ver- 
bale truppe, astrinse il bastone ghe de’ littori. Cirillo raccolse il 
pastorale in mezzo ad una sedi- suo corpo, lo trasportò processio- 
zione. Tale vittoria gli procacciò nalmente nella sua cattedrale.cam- 
più autorità che non ne aveva a- biò il suo nome in quello di Fan- 
vuta Teotìlo stesso, e, n d’ allora mniio, cioè, Ammirabile , e volle far- 
ti in poi, dice Fleury, i vescovi di lo ricono-oere per martire. >1 Ma, 

11 Alessandria (lassarono alquanto ti dice Fleury, i più saggi de’cri*. 

11 i limiti della potenza spiritua- n stiani non approvarono tale con- 
ti le per aver parte nel tempo- » dotta e, breve tempo dopo, s. Gi- 
ti rate governamento ” . Cirillo a- 11 riilo stesso lasciò che la cosa ca- 
verà contratto sotto il patriarcato 1: desse nel silenzio e nell’ohblio ”, 
di suo zio I’ abitudine della do- La celebre fpazia aveva aperto in 
minazinne. Incominciò col chiude- Alessandria una, scuola di filosofia 
re le chiese dei novaziani e s’ im- platonica. Oreste visitava sovente 
padroni de’ loro tesori. Avendo gli la giovanetta elle sorpassava tutti i 
Ebrei trucidato molti cristiani, Gì- filosofi del suot*mpo. Fu sparsa 

12 . 5 
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in breve la voce ch’ella era il solo 
ostacolo a Ila riconci liazione del pre- 
fetto e del patriarca ; e, durante la 
quaresima dell'anno 4>5, alcuni 
furiosi, condotti da un littore, no- 
minalo Pietro, la rapirono dal suo 
carro, la strascinarono alla chiesa, 
chiamala la Ostarmi, la spogliaro- 
no, la uccisero a colpi di orditoli 
rotti (Fltury) c bruciarono lesue 
membra nel sito, chiamato Cina io- 
ne { V. Ipazia) . Lo storico Socrate 
dice che tale uccisione attirò gran- 
di rimproveri a Gir illocd alla chio- 
sa d' Alessandria. T eodosio pubbli- 
cò I' anno successivo una legge per 
reprimere l’attdacia de’ parabola- 
ni è questo il nome, clte si dava ai 
chierici dell’ ultimo ordine, di cui 
il numero fn ridotto a cinquecen- 
to, e fu proibilo a tutti i chierici 
in generale di prender parte nel- 
le pubbliche faccende. Cii ilio con- 
corso meta con suo zio Trofi- 
)o nell’odioso conciiialiolo della 
Quercia, l’anno 4°5, alla depo- 
sizione di s. Giovanili Crisostomo, 
di cui rirusò'lungo tempo di scri- 
vere il nome ne’ dittici : ma cesse 
alia line { 1’ anno 4'0 ) alle vive i- 
stanze d’Attioo e d’ Isidoro di Pc- 
lusio (V. Crisostomo). Nestorio, pa- 
triarca di Costantinopoli, il quale 
cominciata allora a spargere la fu- 
nesta sua dottrina, aperse un più 
vasto e più nobile aringo allo zelo 
di Cirillo. Questo prelato denunziò 
la nuova eresia a’ capi dell’ impe- 
ro e della chiesa, ai monaci d’ E- 
gitlo, all’ Oriente ed all* Occiden- 
te. Il papa Celestino fece condan- 
nare Nettario in un concilio tenu- 
to a Roma l’anno 430 , e commise 
a Cirillo di far eseguire la senten- 
za di deposizione. Cirillo scrisse a 
Nestorio molte lettere per ridurlo 
a ravvedersi con le vie della dol- 
cezza ; ma Nestorio rispose con fu- 
rore Egli avera partigiani nella 
coite di Costantinopoli . Cirillo 
scrisse all’ imperatore Teodosio ed 
alle principesse hic sorelle lunghe 
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lettere o piuttosto trattati sulla fe- 
de di Nicea. Finalmente indirizzò 
nna lettera smodale a Nestorio e 
gl' intimò che sottoscrivesse dodi- 
ci anatemal ismi che scandalezza- 
rono Giovanni, patriarca d’Antio- 
cliia, e furono combattuti da An- 
drea di Sainosata e da Teodoro di 
Tiro. Convenne che un concilio 
terminasse tale discordia. I padri 
si raccolsero in Efeso l’anno 45 » . 
Grillo parti d’Alessandria con cin- 
quanta vescovi, suoi suffragane) . 
Nestorio arrivò ad Efeso, accom- 
pagnato da un corpo dì truppe e 
dai conti di Candidiano eu Ire- 
neo. Cirillo fu preside al concilio 
in nome del papa. Nestorio ricusò 
di comparire e fu deposto da oltre 
dugento vescovi (F. Nestorio). ila 
cinque giorni dopo, un concilia- 
bolo, composto di quarantatre ve- 
scovi e presieduto da Giovanni d’ 
Antiochia, ch’era arrivato in quel 
punto in Efeso, -anatemizzò, sicco- 
me eretici, i dodici articoli di Ci- 
rillo, pronunziò la deposizione di 
questo )>relato e lo trattò da mo- 
stro nato per la distruzione ih Uri 
chiesa. La sentenza bandita contTi» 
Cirillo non fu pubblicata in Efe- 
so, ma i vescovi 1’ inviarono a Co- 
stantinopoli con lettere indiritte 
all’ imperatore, alle principesse, al 
clero, al senato ed al popolo. Ci- 
rillo era in esse accusato che usa- 
to avesse, per dominare in Efeso 
con la violenza, de’ marinai d’ E- 
gitto e de’ paesani asiatici. Teodo- 
sio prevenuto ordinò che il conci- 
lio continuasse le sue tornate. I 
legati del papa arrivarono, e poi- 
ché fu loro noto il tenore delle 
lettere di Celestino, i padri escla- 
marono: n Un Celestino, nn Ciril- 
” lo, nna fede del concilio, una 
»’ fede di tutta la terra ”. Cirillo 
léce condannare Giovanni d’ An- 
tiochia: gli animi erano divisi ; fu 
sparso il sangue in Efeso e fino 
la cattedrale fu bruttata d‘ inde- 
gni combattimenti. Teodosio inviò 
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truppe e fece arrestare Cirillo e gotica delle storie del Pentateuco 
Nestorio. Cirillo scrisse ai vescovi e lle hanno una relazione visibile a 
di Egitto : isFuronoqui pubblicato (ì. C. ed alla sua chiesa ; III Coni- 
li diverse calunnie contro di me; menti sopra Isaia e sui dorlici projeti 
11 che molti marinai m’avevanose- minori ; IV' Commentisul Vangelo di 
» fluitato d’ Alessandria ; che la s. Giovanni, in dodici libri, di cui 
ti deposizione di Nestorio si è fat- dieci soltanto sono intieri: nou e* 
li ta po’ miei raggiri contro l’ in- sistono che frammenti del 7.* o 
intenzione del concilio”. Diceva dell’ ; vi si trova una confuta- 
lo nna lettera al cloro ed al popo- zione de’ Manichei e degli Fuuo- 
lodi Costantinopoli: 11 Siamo tut- miatii ; V Trattato dellaTrinità,in- 
11 ti in grande afflizione, con sol- titolato il Tesoro ; VI sette dialo- 
]> dati che ci riguardano e si cori- ghi sulla T riuità e d ne sull' Intar- 
li cano sulla porta delle nostre ca- uaz.ionc; VII tre trattati sulla Fo- 
li mere, di me particolarmente, de contro Manete, Corinto, Fusi- 
li Tutto il rimanente del concilio no, Apollinare e Ne-torio ; VII! 
11 soffre estremamente ”. I Nesto- cinque libri contro .Nestorio; IX 
riani inviarono dal loro canto let- i dodici Analematismi-, X due A- 
tere che ingannarono anche sant’ pologie dei dodici Analematismi, I’ 
Isidoro di Pelnsio. Egli scrisse a una contro Andrea di Sainosata, 1 ’ 
Cirillo: 11 La prevenzione non ve- altra contro Teodoreto di Tiro; 
li de chiaro, ma l’avversione nulla XI libro contro gli Antropomorfiti : 
livelle. Se voi dunque entrambi erano dessi monaci d’ Egitto, igii/o- 
ii causar volete tali vizj, non veni- ranti e grossolani, i quali credeva- 
li te a violenti condanne, ma esa- no che Dio avesse un corpo, conio 
si minate la causa con giustizia ”. gli uomini; XII dieci libri contro 
Il resultato jiertanto di si gran con- Giuliano l’Apostata, dedicati all' 
tesa fu che Nestorio restò deposto, imperatore Teodosio; XIII venti- 
Cirillo giunse trionfante in Ales- nove omelìe sulla Pasqua : i ye-eo- 
sandria il giorno 5 o di ottobre 45 i. vi greci le imparavano a memoria 
Alcuni anni dopo si riconciliò con per recitarle; XIV Lettere canoni - 
Giovanni d’Antiochia, dissipò le che. I concilj generali d’ Efeso e di 
prevenzioni d' Isidoro di Pelusio Calcedonia adottarono la seconda 
e mori ai 38 di giugno 444 ' aven- lettera a Nestorio, e quella indi- 
do governato la chiesa d’ Alessan- ritta agli Orientali. La sesta ai Irò- 
dria per quarantadue anni. 1 Co- va tra i canoni della chiesa greca, 
fli e gli Etiopi lo nominano Kerlos Non l’eleganza, nè la scelta dell* 
per abbreviazione, e lo chiamano espressioni, uè la forbitezza dello 
il dottore del mondo. S. Celestino gli stile distinguono le opere di s. Cu- 
dù il titolo di dottore cato/ico ed i rido, ma sì l’aggiustatezza e la 
teologi gli conservano quello di precisione, onde spiega i domini e 
dottore del damma dell’ Incarnazione, sopra! lutto il mistero dell’Jncarna- 
La sua festa è celebrata dai Greci zione Si stimavano particolarmen- 
ai 18 di gennajo e dai Latini ai le il Tesoro ed i libri contro Ne- 
28 dello stesso mese.Lasciò un gran storio e Giuliano. Vi sono duever- 
n limerò di scritti : I. Trattolo dell' sioni Ialine poco stimate delle o- 
adorasdtme, diviso in dieci libri: è pere 'li Cirillo, l’ima di Giorgio da 
desso. una spiegazione allegoiùa e Trebisonda, Basilea, 1 54 <j, 4 tomi» 
morale di diversi passi del Penta- in fogl.; l’altra di Genziane» Iler- 
teuco; II tredici libri, chiamati vet. dottore di Sorbona, Parisi, 
Glafiri, cioè profondi ed ameni so- 1 5" 5 e lCo 4 , 2 tomi in fogl. La 
ito anch’rssi mia spiegazione alle- migliore edizione d'dle opere di 
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i. Cirillo è quella pubblicata in 
greco ed in latino da Giovanni 
Aubert, Parigi, i658, 6 tomi, or- 
dinariamente legati in -j voi. in 
fogl. Il p. Lupus e Bai u ? io hanno 
pubblicato alcune lettere di Ci- 
rillo, che non erano stale conosciu- 
te nè da Giovanni Aubert, nè dal 
P. Labbe. Si trova la liturgia di s. 
Cirillo nella taccolta data alla lu- 
ce da Vittore Scialaci), maronita, 
Vienna, itk>4, in 4-to. 

V — ve. 

CIRILLO (S), apostolo degli 
Slavi, nacque a Tessalonica da u- 
na famiglia senatoria nel IX se- 
colo. Studiò a Costantinopoli, fu 
lungamente cono-cinto sotto il no- 
tile di Costantino e le sue V a - 1 e co- 
gnizioni gli fecero dare il sopran- 
nome di Filosofo. Difese il patriar- 
ca Sant' Ignazio contro gli attac- 
chi di Fozio: questi insegnava al- 
lora che vi erano due anime nel- 
1’ uomo Cirillo gli rimproverò tal 
errore, e Fo io rispose che aveva 
aolamente voluto mettere alla pro- 
va la capaciià e la dialettica del 
patriarca. u Come ? replicò Cirillo, 
ti voi dunque scagliate i vostri dar- 
si di in mezzo alla moltitudine, e 
n pretendete che niuno rimarrà 
il ferito ", 1 Cazari o Jazari, Tur- 
chi discesi dagli Unni e dagli Sci- 
ti europei, fermalo avendo stanza 
in una regione vicina alla Ger- 
mania, lungo il Danubio, risol- 
sero d’abbracciare il rristianedmo 
ed inviarono ambasciatori all’ im- 
peratore Michele III ; Ciri ilo cor- 
iorineinente ai papere di sant* I- 
£ fi a zio fu mandato capo d* ' missio 
narj che andarono in quel paese. 
Imparò la lingua, che parla* ano 
que’ popoli, i quali non avevano 
per anche l'uso delle lettere, ed 
incominciò le sue predicazioni I' 
anno 848 . R insci compiutamente, 
i Cazari ed il loro can furono bat- 
tezzati, e Cirillo parti per anda- 
re a convertire i Bulgari. Metodo 
o Metodio, chiamato fratello di 
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Cirillo ed il quale forse non fn 
elle suo compagno ed amico, lo se- 
gui in queir importante missione. 

I Bulgari, popolo scita, avevauo 
un’origine comune con gli Slavi: 
cacciati delle rive del Volga da’ 
Turchi, s’ erano impadroniti del- 
l'antica Misia e delia Dacia, cioè, 
della Valarhia, della Moldavia e 
d’ una parte dell’ Ungheria. Il lo- 
ro re, Bogori, commise a Metodo, 
ch’era monaco (ed in quell’ epo- 
ca i monaci coltivai ano con buon 
esito l’arte della pittura) di dipin- 
gere nel suo palazzo un quadro 
che potesse far agghiacciare di 
spavento gli spettatori. Metodo di- 
inse il giudizio finale; il re bar- 
aro, commosso vedendolo, se ne 
feee spiegare l’argomento, e Ciril- 
lo e Metodo colsero tale occasiono 
per fargli conoscere i donimi de’ 
cristiani. Bogori si con ve i ti, ricevè 
il battesimo nell' 860 ed assunse 
il nome di Michele. I Bulgari fu- 
riosi si sollevarono contro di lui, 
ma la sedizione fu calmata; Ciril- 
lo predicò, ed il popolo seguitò 1 ’ 
esempio del suo re. Allora lo ze- 
lante missionario, seguito da Me- 
todo, andò a predicare il Vangelo * 
nella Moravia. 1 Moravi, non che ì 
Carintj, disrendcvanoaiich’eesi da- 
gli Slavi; il loro ro, nominato Ra- 
sticeto, s’i-bbe il liattesinio, c, bre- 
ve tempo dopo, Metodo fu consa- 
grato arcivescovo di Moravia. I 
primi predicatori del Vangelo in- 
troducevano presso i popoli bar- 
bari lo studio delle lettere; Ciril- 
lo istituì a Buda una specie d’ac- 
cademia; tradusse la liturgia, i li- 
bri sacri, e fece celebrare la messa 
nella lingua de’ popoli, che aveva 
convertiti. Gli arcivescovi di Salis- 
burgo e di Magonza insorsero co’ 
loro suffragane! contro tale no- 
vità ; essi portarono le loro do- 
glianze a Roma, ma il papa Gio- 
vanni Vili permise elle celebrato 
fosse 1 ’ uffìzio divino in idioma 
schiavone, il che si pratica ancora 
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presso i pii de’ popoli che discen- 
dono dagli Siavi (i). L’opinione, 
che attribuisce a s. Girolamo l'in- 
venzione dell’alfabeto schiavone e 
la versione della Bibbia in tale 
lingua, è priva di fondamento. Le 
lettere schiavone furono inventate 
da s. Cirillo, che le formò con la 
«corta dell’alfabeto greco: » Ap- 
>1 proviamo, scriveva il papa Gio- 
ii vanni Vili a Soatopulro, duca 
>1 di Moravia, le lettere schiavone, 
» inventate dal filosofo Costantino 
)i (Cirillo), ed ordiniamo che sieno 
» cantate le lodi di Dio in lingua 
li schiavone ”. L’alfabeto scliiavo- 
ne è ancora oggigiorno chiamato 
ciru/ico dal nome di Cirillo. Il pa 
latino di Volinia, Costantino Basi- 
lio, fece stampare in Ostrog, 1 58 1 
in fogl., la Bibbia sloveno rustica, 
traduzione di Cirillo, e rien detto 
sul frontespizio ch’ella è stata stam- 
pata characteribus cyrillianis. Quan- 
tunque Cirillo abbia il titolo di 
vescovo dei Moravi ne* ralendarj 
monastici e nel martirologio roma- 
no, sembra che tale titolo non ap- 
partenga che a Metodo, a cui il pa- 
pa Giovanni Vili lo da nella sua 
lettera al duca di Moravia, scritta 
nelI’S^q, e nella quale Cirillo non 
è qualificato che per filosofo. I due 
apostoli furono chiamati a Iloma 
dopo 1 ' anno Sda. Si tiene che Ci- 
rillo si facesse allora monaco di s. 
Basilio. S’ ignora l’anno della sua 
morte; i Greci celebrano la sua fe- 
sta ai 1 4 di fehbrajo: è nominato 
ai 9 di marzo nel martirologio ro- 

(l) Il ÉcllDs trtijlTMi- fu campi lati, d’ 
ardiri* d Urbano VITI nel j 63 1 ; * slato ri- 
stampalo a Duma nel rj^ 5 . Il Pregiarlo solila* 
von* fa pubblicato nella stessa città I* a , no 
v688 d'ordine d'Irmorento XI. Si celebrala 
liturgia in Idioma orliiavone lidie clii'-v di 
Balrnaxia e d* Il liria che osservano «1 rito la» 
lino, ed in quelle de' Russi e de’ Bulgari cbo 
Seguono il rito greco. Tale oso, approvato nel 
sinodo di Zamuski nei 1710, t stato ronfer. 
maro da Innocenio XIII e da Benedetto XIV. 
Vo schiavone, dirai «i f» uso nella liturgia, è 
1 * antica lingua degli Masi, donde sono «l'cifi 
i dia'etti moderni, e rke vien chiamati* Io 
schiavone delle scuole dei dotti. 
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mano. Baldassare Curder face stam- 
pare a Vienna nel it) 3 o, in tì.vo, 
alcune favole morali ( Apologi mo- 
ra/» ), attribuite a Cirillo il filoso- 
fo. Il libro è una traduzione dall’ 
originale greco, che non è venuto 
fino a noi. Alcuni dotti attribui- 
scono ancora a Cirillo: I. Opuscu - 
luta /ir 'lictionibu< quae accenta at- 
que apice variant significatum, pub- 
blicato in greco evi in latino, Ve- 
nezia, 1497; Parigi, lóri, Basi- 
lea, i 53 a; il Qlussariam Cyrilli nel 
Vetus lexicon, graec. lat. cum notis 
Vulcan'ù, Leida, 1600, in fogl. Gio- 
vanni Giorgio Stredowski ha pub- 
blicato la vita di s. Cirillo e di s. 
Metodo col titolo di Sa* ra Moraoiae 
historia, Sultzbach, 1710, in 4-to. 

V— v*. 

CIRILLO LDCAR, patriarca di 
Costantinopoli, nato nell isol 1 di 
Candia l’anno tSja, studiò a Ve- 
nezia ed a Padova, passò iu Ger- 
mania, dove fece relazione coi pro- 
testanti e portò la loro dottrina 
nella Grecia. Essendo stato ordi- 
nato prete, indi archimandrita da 
Melezio Piga, suo parente, allora 
proto-incello e che divenne pa- 
triarca di Alessandria , fu inviato 
in Lituania, dove s’oppoa- ali’ n- 
nione de’ luterani coi calatici. Es- 
sendo in quell'epoca caduto su lui 
il sospetto che favorisse i novatori, 
pubblico una confessione di fede . 
sui punti in controversia tra i ca- 
tol ici ed i luterani. Tornò poi a 
Costantinopoli e succca-e a Me- 
lezio Piga nella sede d’ Alessan- 
dria. Il imitano Acraet, avendo ri- 
legato nell’ isola di (lodi nel ròiy 
Neofito, patriarca di Costautipoli, 
a Cirillo fu affidato il governo di 
quella chiesa. Dopo la morte di 
Neofito volle succedere alla sua 
dignità ; ma Timoteo, vescovo di 
Patrasso, prevalse, e Cirillo si riti- 
rò in Vaiar hia, donde si reqà 
in Alessandria. Timoteo mori nel 
(fisi,- e Cirillo gli successe. Ave-,.', 
ra continuato le tue relazioni c*^ 
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protestanti ; volle insegnare la loro 
dottrina nella chiesa greca . I ve- 
scovi ed il clero d’ Oriente insor- 
sero contro di lui. Egli venne spo- 
gliato del patriarcato, esiliato a 
Rodi, o surrogato a lui fu Antimo, 
vescovo d’Andrinopoli. Alcun tem- 
po dopo, l'ambasciatore inglese ot- 
tenne il ritorno di Cirillo, che fu 
ristabilito nella sua sede . Allora 
volle fare stampare catechismi a 
modo suo , c fu pubblicata una 
confessione di fede, che avea fatta, 
conforme ai dommi de'protestanti. 
Fu rilegato a Tenedo nel t 63 tì; 
richiamato tre mesi dopo, cadde in 
disgrazia di nuoto, tolto dalla sua 
sede e strangolato sopra un vascel- 
lo ai 17 di giugno i 03 e, secon- 
do alcuni autori, o, secondo al- 
tri, in nn castello del mar Negro, 
nel t 658 . Cirillo di Berea, suo suc- 
cessore, lo fece anateinizzare in nn 
sinodo, tenuto a Costantinopoli lu 
stesso anno; ma Cirillo di Berea 
essendo stato rilegato a Tunisi, 
Partenio, vescovo d’Andrinopoli, 
che fu messo in sua vece, rispar- 
miò la memoria di Cirillo Lucar 
e si contentò di condannare la sua 
confessione di fede in un sinodo 
tenuto nel it>4a. 1 calvinisti, di 
cui approvava e seguiva la dottri- 
na, l’ hanno messo nel numero dei 
martiri. Il dottore Tomaso Smith 
ha pubblicato la sua Vita ( Vedi il 
Giornale de Dotti , I 708, 1 709 ), ed 
una raccolta intitolata: Callectanae 
a Cirillo Lucario. Il decreto di con- 
danna fu ricevuto in Moldavia e 
confermato nel sinodo di Tassi. I 
controversisi! hanno molto scritto 
su tale confessione di fede di Ci- 
rillo Lucar, v> Ognuno sa, dice 
» Bayle ( Art. Arsenio ), che tale 
» confessione di Cirillo era con- 
*1 forme ai sentimenti di Ginevra”. 
Ella fu stampata in essa città in 
latino, 1630, inS.vo; in greco ed 
indatino, 1 655 , in 8,vo; in Amster- 
dam, i 645 , in 8.vo, con le censura 
Cirillo di Berea e di Partenio. 
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Fu Cornelio di Haga, ambasciato- 
re delle Provincie Unite alla Por- 
ta, eh’ ebbe da Cirillo quella fa- 
mosa confessione, scritta in greco 
ed in latino dal patriarca stesso. 
Venn’ essa tradotta in francete da 
Giovanni Aymon, col titolo se- 
guente : Lettere curiose di Cirillo Lu- 
car e la sua confessione di fede, con 
osservazioni ; Condito di Gerusalem- 
me, ec. , Amsterdam, 1718, in 4 -to. 
( V. Atmon). Fino dal i 63 i era 
comparsa a Roma, in 8.vo, una 
confutazione di tale confessione di 
fede, in greco volgare. Non fare- 
mo che indicare Te Confutazioni 
del monaco greco Arsenio, Parigi, 
i 645 ; di Carrotìlo, Roma, t 63 t, in 
8. vo; di Riccardo Simon, Parigi, 
1687, in 11, ec. — Cirillo Conta- 
ri, nato a Berea, incominciò i suoi 
studj sotto un monaco greco e li 
terminò presso i gesuiti, pe’ quali 
mostrò sempre molta affezione. Era 
vescovo di Berea, allorché volle a- 
ver 1 ’ arcivescovado di Tessaloni- 
ca ; ma, non avendo potuto rende- 
re Cirillo Lucar favorevole allo 
sue pretensioni , si dichiarò suo 
nemico, affrettò la sua deposizione, 
nè fu straniero, dicesi, alla sua 
morte. Salito pei snoi maneggi 
sulla sedia di Costantinopoli, non 
godè lungamente della sua fune- 
sta vittoria. Venne accusato di 
molti delitti, fu rilegato a Tuni- 
si e perì dello stesso supplizio cha 
il suo predecessore. 

V — VE. 

CIRILLO ( Bernardino), d’A- 
quila, nell’Abruzzo, fu segretario 
della camera reale a Napoli, pas- 
sò in seguito a Roma, vi divenne 
protonolario e segretario apostoli- 
co, arciprete della Santa Casa di 
Loreto, canonico di Santa Maria 
Maggiore, ed in fine, sotto Paolo 
IV, coinendatore del famoso spe- 
dale dello Spirito Santo in Savia. 
Morì di scttantacinque anni, ai i 5 
di luglio del 1575, secondo il suo 
epitalio, -riferito dal Toppi nella 
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ma Bibliotèca napolitano. Non era 
dunque segretario della camera 
reale di Napoli nel ■ 4 *^ 7 » siccome 
osserva il medesimo Toppi, quan 
tunque citi con molta diligenza il 
documento tratto dai granili archi* 
vj di quella camera che lo prova. 
Sono queste difficoltà sì gravi che 
potrebbero farci iudugiar lunga- 
mente se importasse in alcuna gui 
sa di risolverle; (ha quanto monta 
di sapere nel fatto di questo Ciril- 
lo, in ciò consiste, che ha lasciata 
un’opera storica, intitolata; Gli 
stimali della città deli Aquila, con V 
historia del suo tempo, ltoma, 1 5 eo, 
in 4.I0, in cui si trova su quella 
picciola citta, che fu soggetta a 
molte rivoluzioni, alcune partico- 
larità interessanti. ( V. I’ articolo 
Salvator Massonici o Mausonto). 

0 — 4 . 

CIRILLO (Niccolò ), medieoe 
fisico, nato presso a Napoli nel 
1671, fu eletto professore di Gsica 
nell’ università di quella città 
nel 1705, e, nell’ anno susseguen- 
te secondo professore di medicina 

P iretica. Nel 1718 fu aggregato al- 
a società reale di Londra, di cui 
Newton era allora presidente. Sto- 
ri a Napoli nel 1 5 34 , in età di ses 
sautatrè anni. A lui fu commesso 
di os-ervare e di scrivere le Effe- 
meridi meteorologiche di Napoli, e 
pubblicò successivamente: I. una 
Dissertazione intorno all’ uso dell’ 
acqua fredda nelle febbri , inserita 
nel 36 . n, ° volume delle Transazio- 
ni filosofiche ; II Memoria intorno ai 
terremoti, in occasione di quello 
ch’era stalo sentito a Napoli nel 
17JI ( Transazioni filosofiche, volu- 
me 58 . m “ ). Ili due dissertazioni, 
di cui una sull' argento c'uo e l’al- 
tra sul ferro. 

' d-p-s. 

CIRILLO (Domenico), della fa- 
miglia medesima del precedente, 
nato nel 1754 a Grugno, nella ter- 
ra di Lavoro, nel regno di Napoli, 
mostrò fino dalla più tenera gio- 
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ventò una passione ardente per lo 
studio e soprattutto per la medi- 
cina, di cui coltivò tutti i rami con 
uguale buon successo. Il professo- 
re di botanica Pedillo essendo mor- 
to, un concorso fn aperto per dar- 
gli un successore; Cirillo, molto 
giovine ancora, si presentò ed ot- 
tenne la cattedra. Alcun anno do- 
po, accompagnò Ja lady Walpole 
in Francia ed in Inghilterra, ed 
approfittò del soggiorno, olio fece 
iti Parigi, per visitare gli nomi- 
ni celebri e gli stabilimenti utili 
di essa capitale. Si unì con vincoli 
di stima reciproca a Nollet, a Buf- 
fon, a d’Alcmbert, e più partico- 
larmente a Diderot. L’ Inghilterra 
gli somministrò i mezzi di darsi 
interamente alla sua inclinazione 
per la storia naturale e per In ar- 
ti. Udì a Londra le lezioni di Gu- 
glielmo Hunler, e la società reale 
lo accolse fra i suoi membri. Tor- 
nato in patria, Cirillo fu eletto 
professore di medicina pratioa, poi 
di medicina teorica. Esercitò lasoa 
professione con un disinteresse e 
con una nobiltà per malasorte 
troppo rari. Quantunque medico 
della corte, e continuamente chia- 
mato tic’ palazzi de' ricchi, volava 
con altrettanto e forse con maggior 
zelo al tugurio del povero, a cui 
soccorreva con i consigli c con la 
sua Ixirsa. Allorché fu dichiara- 
to, nel 177*}, pensionarlo dell’ ac- 
cademia delle scienze e bèlle let- 
tere di Napoli, ottenne d’essere 
trasferito fra i membri ouorarj : 
tuttavia niuno fu di lui più assi- 
duo alle adunanze dell'accade- 
mia; ninno ebbe una parte più at- 
tiva a' suoi lavori. I.e rivoluzioni 
politiche vennero a turbare il ri- 
poso, che gustava questo veneran- 
do fila atropo. Gli eserciti francesi, 
entrati in Napoli ai a 5 di gennajo 
del 1799, vi stabilirono una costi- 
tuzione repubblicana, e Cirillo fu 
acclamato rappresentante del po- 
polo. Ricnsò da prima tale novella 
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dignità; tua allorché la procella 
rivoluzionaria fu alquanto calma- 
ta, ed il nuòvo governo fermato 
vide sopra basi i ri apparenza più 
solide, Cirillo tenne di dover cor- 
rispondere alla generale fiducia. 
Fatto membro della commissione 
legislatica, ne fu, fino dal secondo 
mese. eletto presidente. Il più bell’ 
elogio, che si possa fare della sua con- 
dotta è questo.che, lanciato improv 
visamente in un aringo tanto spi- 
noso, si occ n pò costantemente ad 
operare il bene e ad impedir il 
male. Quantunque forzatp ad ab- 
bandonare la pratica della medi- 
cina per darsi interamente alle cu- 
re di legislatore, non volle accet- 
tarne gli emolumenti. Non erano 
per anche scorsi sei mesi, e la re- 
pubblica partenopea già più noti e- 
ststeva. Il re Ferdinando rientrò in 
Napoli ai ti di luglio del icpr) ed 
ri suo ritorno fu segnalato da ' !n p 
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pnzj Cirillo, clic in virtù d* una 
e" {titolazione s'era imbarcato alla 
volta di Tolone , fu inseguito , 
strappato dal vascello che lo eim- 
d liceva , e chiuso iri un’oscura pri- 
gione. Il lord Nelson e Guglielmo 
Hamilton impiegarono tutto il lo- 
ro credito per salvarlo, e sperava- 
no d’ esservi riusciti; giacché non 
si trattava che di manifestare al- 
cun segno di pentimento e d’im- 
pmrare la clemenza' del sovrano. 
Cirillo preferì la morte a questo 
atto di sommessione, cui riguardò 
come una ritrattazione umiliante. 
Appoggiato alla testimonianza di 
nna coscienza senza colpa, terminò 
smi patibolo un’esistenza consa- 
crata tutta intera alla felicità al 
sollievo ed all’Istruzione de’ suoi 
*tndb. Se si riflette che questo me- 
dico aveva una pratica estesissima 
ed adempierà ai doveri di diversi 
impieghi, in cui spendeva una gran 
parte del suo tempo, farà stupore 
t( numero, 1’ importanza e fa va- 
rietà delle sue opere: J. Ari botarne 
c»' imtituUoues intnxluctio, Napoli, 
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1751,111 4-to (seconda edizione) ; tf 
Fondamenta botanica, site pluloso- 
phiae botamene explicat'so : quest’ o- 
pera, di cui la terza edizione è 
stata pubblicata a Napoli nel 1787 
2 voi. in 8.vo, fig„ è un eccellente 
commento della filosofia botanica di 
Linneo. L’autore sviluppa in essa 
vaste cognizioni sulla fisiologia ve- 
getale. Il secondo volume contiene 
osservazioni preziose sulle virtù 
delle piante; III De essentialibus 
nonnultarnm plantnrum cìiamcteri — 
blu, Napoli, 1784, in 8.vo ; IV Noe 
sologiae methudicae rudimento, Na- 
poli, 1780, in 8.vo; V Osservazioni 
pratiche in tomo alla lue sten crea, 
Napoli, 1785, in 8.vo; Venezia t 
1788, in 8.vo. Quest’opera è stala 
tradotta in francese dal dottor Au- 
ber sotto un titolo tanto fastoso; 
quanto quello dell’originale è mo- 
desto .- Trattato compiuto ed Ossei— 
stazioni prut'che sulle malattie vene-* 
refi y ovvero IV uovo metodo di putir irò 
rarftc.almente la sifilide pili invetera* 
to, Panari, i 8 o 5 , in d.vo G. G, 


Daehne i* avea già tradotto in te- 
desco nel 1 790, Lipsia, in 8.vo; VI 
ftifleisioni intorno alla qualità delle 
acque adoperate per la concia de cuoi f 
Napoli, 178*». in 8. vo ( seconda e- 
dizione) ; V FI le Virtù morali dell* 
asino, Discordo accademico del rignor 
dottor N. N. Nizza, 1786, tu 8.vo r 
schizzo filosofico. delineato con mol- 
to ingegno e con una grande pu- 
rezza di stile ; Vili la Prigione e l’ 
ospedale, Discorsi accademici del dot- 
torli. C.,. Nizza, 1787, in 8.vo. Col- 
pito dall’orrido spettacolo, di cui 
era stato allora testimonio, Cirillo 
croia la sua indignazione; forma 
voti p propone mezzi per miglio- 
rare Ta so--,* degl’ infelici rbinsi 
nelle prigioni e negli ospedali; IX 
Plantarum rarsorum regni neapoli — 
tani Fascicultis primus curn tabulis 
(trneis, Napoli, 1588, in fogl.; Fa- 
sricishss secundus, i-r)5. Ogni fasci- 
colo di questa Flora è ornato <ls 
dodici stampe superbe: vi sano 


Digitized by Google 


CI R 

parecchie specie di piante rare, 
alcune affatto nuove: Scabiosa cre- 
nata ; Lamium bifidum ; Convolai— 
lui itoloniferus-, ec.; X Entomologiae 
neapolitanae Specimen primum, Na- 
poli, 1787, in fogl.Le dodici stam- 
pe magnifiche, delle quali questa 
bell’ opera è ornata, sono state di- 
segnate dall’ autore ed incìse da 
Clener. L’ immortale Linneo di- 
chiara nel suo Syitema rus'urae eh’ 
egli è debitore a Cirillo della co- 
noscenza di parecchi insetti, come 
il gryllus natutus turritus, la phalae- 
tia rorella, ec. XI Metodo di ammi- 
viitrare la polvere antifebbrile del 
dottor Jamet, Napoli 1 704, >" 8 .vo. 
Quest* opuscolo contiene nn siste- 
ma ingegnoso intorno alle febbri. 
Si leggono nelle Tr umazioni filoso- 
fiche ( tomo LX ) due memorie di 
Cirillo, nna sulla manna di Cala- 
bria, I’ altra sulla tarantola : que- 
st' ultima è stata tradotta in tede- 
sco da Bnsching. Il cavalier Banks 
ha nella sua biblioteca un mano- 
scritto di Cirillo, intitolato: Insti- 
tutiunes botnnicae juxta methodnm 
tournefortiunum, in fogl. di 1 19 pa- 
gine. L'ultima sua opera è un trat- 
tato sul Cyperui papyrns stampato 
a Parma. A tale notizia bibliogra- 
fica si potrebbero agginngere varj 
discorsi accademici in latino ed in 
italiano, insigni per un’eleganza 
sostenuta, per viste acute, per i- 
dee sovente nuove e sempre lu- 
minose. 

C. 

CIRINO (Armassi, ecclesiastico 
di Messina, nato nel 1618 da una 
famiglia nobile, entrò fra i chieri 
ci regolari nel i 654 e mori a Pa- 
lermo ai 6 di settembre del 1664. 
Ha pubblicato: I. Fariarum lectiv- 
num, itre de Venutione heroum libti 
II, Messina, i 65 o, in 4 to; II De 
natura et tolertia tantun lìber Paler- 
mo, « 655 , in 4 -to. Qnest’nltima o- 
pera tratta particolarmente della 
storia naturale de'cani e della ma- 
niera d’addestrarli alla caccia; III 
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tie natura piscium, Palermo, | 655 , 
in 4 .to ; IV Istoria, della peste, Ge- 
nova, i 656 , in 4 -t° j v Antiquarum 
lectianum de urbe Roma eiusque tega 
Romulo liber, Palermo, 1665, in fo- 
glio, ristampato nel iVoo. Thesaur. 
di Saliengre. 

D— P— s. 

CIRNEO (Piitro), prete d’ A fe- 
ria in Corsica nel XV secolo. Il no- 
me del suo casato era Ftlice , ma 
si pose quello di Cuneo da Cimo , 
nome in greco dell' isola di Corsi- 
ca, sua patria. Siccome provveduto 
non era dei doni della fortuna, fu 
costretto a giovarsi del suo inge- 
gno, togliendo ad educar fanciulli 
in diversi luoghi d’ Italia ; dimorò 
a lungo in Venezia e vi fu corret* 
tore di stamperia. Cittadino caldo 
fino all’entusiasmo, la carità di pa- 
tria il ricondusse nell’isola natia. 
Indignato che Strabone descritta l’ 
avesse ed i suoi abitanti in modo 
direttamente opposto alla lusin- 
ghiera scrittura, che fatta ne ave- 
va Diodoro Siculo, prese la pen- 
na, scrisse una storia De rebus cor- 
sici! libri IV usqnp ad annunt t 5 o€, 
che fu stampata nel 1758 per la 
prima volta in 4 -t° nel volume 24 
della raccolta di Muratori. Il solo 
manoscritto, che n' esista, è in Pa- 
rigi nella biblioteca reale. Il primo 
libro discorre l’origine e gli anti- 
chi monumenti dell’ isola di Cor- 
sica fino ai primi imperddori ro- 
mani; il secondo ed il terzo fino 
al < 474 : 'I quarto giunge fino al 
t 5 o 6 . L’autore con la storia del- 
le pubbliche faccende quella ha 
confusa de’ suoi infortuni e dell* 
errabonda sua vita. Vi narra biz- 
zarre particolarità , che rivelano 
la semplicità e la singolarità del 
sno carattere. Esiste un altro suo 
scritto: Commentarium de bello fer- 
rariensi ab anno 1482 ad annunt 
t 484 , stampato nel volume 21 del- 
la prefata raccolta di Mnratori. 

C. T— t. 

CIRO, celebre conquistatore di 
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Canibisc e di Mandane, figlia d’ 
Astiuge. Questo principe, avvertito 
da un sogno che il figlio di sua fi- 
glia sarebbe re, lo fece rapire tosto 
nato e lo consegnò per farlo peri- 
re ad Arpalo, uno de’ suoi confi 
denti. Questi, non volendo bagna- 
re le mani nel sangue de’ suoi so- 
vrani, ordinò ad uno de’ pastori del 
re eh’ esponesse il fanciullo in un 
luogo deserto, perché vi fosse di- 
vorato dalle fiere; il pastore, anzi- 
ché obbedire, allevò il bambino 
come suo proprio e gli pose i I no- 
me di Ciro. Giunto all’ età di die- 
ci anni, Ciro fu riconosciuto da suo 
avolo, il quale, tenendo di non aver 
più che temerne, perchè aveva e- 
sercitato nna specie di autorità 
reale sui ragazzi dell'età sua, lo 
lasciò vivere c io mandò a' suoi ge- 
nitori. I Persiani erano allora som- 
messi all'impero de’ Siedi ed il* 
loro nome era pressoché ignoto; 
Ciro intraprese di farli uscire dal- 
l’oscurità, ed, avendoli eccitati al- 
la ribellione, andò ad attaccare A- 
ctiage, lo vinse e lo fece prigionie- 
ro; per la qual cosa fa trasferito I’ 
impero de’ Medi ne’ Persiani. Tal’ 
è la tradizione, che Erodoto ha a- 
dottato; tua, senz’ entrare in una 
discussione, che qui riuscirebbe 
fuor di proposito, è chiaro che A- 
stiage, non avendo altri figli che 
Mandane, doveva provvedere di as- 
sicurare il regno a suo nipote, piut- 
tostochè impedirgli di giungervi. 
Erodoto conviene che si racconta- 
va la storia di Ciro in tre modi 
differenti, ed ha per certo scelto 
il meno onorevole per lusingare 
gli Ateniesi, che si piacevano di 
udire a deprimere i sovrani. Cte- 
sia dal canto suo pretendeva che 
Ciro non appartenesse ad Astiage 
pe’ vincoli del sangue; ma noi te- 
niamo più sicuro di seguire il rac- 
conto ai Senolonte, il quale, con- 
tuttoché faccia della vita di Ciro 
un romanzo politico, ha dovuto 
rispettare la verità negli avveni- 
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menti principali e certamente con- 
servata ne ha una delle tre tradi- 
zioni, di cui parla Erodoto. Astia- 
le, secondo Senofonte, aveva due 
figli : Ciassare, che gli successe, e 
Mandane, che diede in isposa a 
Catnbise, re di Persia. Ciassare, a- 
vendo chiamato suo nipote presso 
di sé, gli diede il comando dell’e- 
sercito suo, e siccome non aveva 
figli, gli lasciò il suo trono, moren- 
do. Non erano più di cent’anni 
che il regno de’ Medi era stato 
smembrato da quello d’ Assiria ed 
era poco potente; i re d’ Assiria, di 
cui la sede era in Babilonia dopo 
la distruzione di Ninive, tenevano 
la più gian parte dell’alta Asia, e 
l’Asia minore era pressoché in- 
teramente sottomessa a Creso, re di 
Lidia. Gli stati di Ciro si limitava- 
no dunque alla Media ed alla Per- 
sia propriamente detta ; ma sicco- 
me si era esercitato alla milizia 
sotto il regno di Ciassare, non si 
tosto fu sul trono, che imprese ad 
ingrandirlo con le conquiste. Cre- 
so, che temeva la sua ambizione, 
avendogli rotta guerra, Ciro lo dia- 
fece nella Cappadocia, e, senza 
perder tempo, andò ad assediarlo 
in Sardi, sua capitale, cui gli pre- 
se, dopo un assedio brevissimo, 1’ 
anno prima di G. C., e lo fe- 
ce anche prigioniero. Lasciando 
allora a’ suoi generali la cura di 
soggiogare il rimanente dell’ Asia 
minore, che fece poca resistenza, 
marciò contro Labineto, re d’ As- 
siria. La sorte di tale impero fu 
parimente decisa per la vincita d’ 
una battaglia e per la presa di 
Babilonia,sua capitale; se nonché 
occorse molto tempo a Giro per ri- 
durre alla sua obbedienza tutte 
le parti di si vasto impero. 11 ri- 
manente della sua storia è incer- 
to. Erodoto dice che intraprese di 
sottomettere i Massageti, popolo 
scita che abitava i paesi situati 
oltre l’Arassc, fiume, ai cui si cre- 
do che sia 1’ lassane (o il Sin), che 
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si getta nel mare d’ Arai, all’ est 
del mar Caspio. Riportò molti van- 
taggi sovr’essi, inni cadde in un’ 
imboscata, in etti perì con tutto 1* 
esercito. Tomi ri, regina de’ Mas- 
sageti, che aveva perduto suo tiglio 
in una delle battaglie precedenti, 
fece cercare il corpo di Ciro; aven- 
dolo trovato, gli tagliò la testa e la 
ose in un otre pieno di sangue, 
icendo: « Saziati di quel sangue, 
»> di cui fosti tanto avido Seno- 
fonte dice per lo contrario che 
morì a Pasargada, assai pianto da’ 
suoi sudditi ; e tale opinione sem- 
bra la meglio fondata; giacché si 
vedeva ancora la sua tomba in es- 
sa città, quando Alessandro fece 
la conquista della Persia. Tale se- 
polcro essendo stato aperto da al- 
cuni predoni che ne avevano ra- 
pito tutte le ricchezze, e tratto il 
corpo di Ciro, Alessandro commi- 
se ad Aristobulo di ristanrarlo; ed 
Arriano ce ne ha conservalo il rac- 
conto. Ciro mori snl finirò dell’an- 
no 53o prima di G. C., dopo tin 
regno ai trent’anni. Lasciò due 
figli, Cambise che gli successe, e 
Smerdi. La sua memoria fu sem- 
pre in venerazione presso i Per- 
siani, i quali lo tenevano pel piu 
grande de’ loro sovrani. Il suo re- 
gno è la prima epoca fissa, che 
abbiamo per la storia degli an- 
tichi imperi dell’Asia; e l'incer- 
tezza, che regnava sni principali 
avvenimenti della sua vita, tino 
dal tempo di Erodoto che fioriva 
circa cent' anni dopo, prova che l’ 
arte di scrivere la storia era scono- 
sciuta presso i Persiani e gli altri 
popoli unii’ Asia, il che devo porci 
in guardia contro le più delle tra- 
dizioni che si trovano negli storici 
profani, pei tempi anteriori. Ciro 
è l’eroe della Ciropedia, in cui Se- 
nofonte si è piaciuto d’ esporre 
tutte le sue idee stili’ educazione, 
sulla disciplina militare e la poli- 
tica, jl che ne fa un romanzo sto- 
rico, 'sommamente istruttivo, ma 
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che non si dee tenere in couto di 
storia. 

C — a. 

CIRO il giovane fu il secondo 
figlio di Dario Noto e di Parisati- 
de. Sna madre, che l’ amava mol- 
to, avrebbe volato farlo salire sul 
trono, ma siccome 1’ ordine di suc- 
cessione stabilito nella Persia vi si 
opponeva, ella non potè venirne a 
capo. Ciro fu fatto satrapo della 
Lidia e dell’ Asia minore, il che lo 
pose in relazione coi Greci e so- 
prattutto coi Lacedemoni, che di- 
sputavano allora agli Ateniesi l’im- 
pero del mare. Si unì coi più stretti 
vincoli con Lisandro, generale dei 
Lacedemoni, gli somministrò da- 
naro per pagare le ciurme de’snoi 
vascelli e contribuì in tal guisa ai 
successi che addussero la fine del- 
la guerra peloponnesiaca. Dario 
essendo morto l’anno 4°5 prima 
di Gesù Cristo, Ciro fu accusato 
che avesse cospirato co/itro Arta- 
serse Mnemone, ino fratello, e non 
andò debitore della sna vita che 
alle preghiere ed alle lagrime di 
Parisatide. Tale indulgenza non 
gli fece rinunziare al suo progetto, 
ed essendo ritornato nei suo go- 
verno, non pensò che, a raccoglie- 
re segretamente forze sufficienti 
per disputare il trono a suo fra- 
tello. Le circostanze non potevano 
occorrergli più favorevoli. La guer- 
ra del Peloponneso, allora termi- 
nata, aveva lasciato senza mezzi di 
sussistere ima moltitudine di Gre- 
ci, di cni la patria era rovinata o 
che n’erano stati esiliati. Ciro sotto 
colore della guerra, che faceva a 
Tisaferne, ne prese un gran nu- 
mero al suo soldo. Commiscin pari 
tempo a Clearcogli formasse un o- 
sercito nel Chersoneso del la Tracia, 
o ad Aristippo gli levasse quattro- 
mila uomini nella Tessaglia. Sti- 
pendiò ugualmente altri capitani 
greci che gli menarono truppe an- 
ch’essi. Allorché tutto fu disposto, 
si pose in cammino con l’esercito 
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tuo, di cui la principal forza comi* 
sleva in tredicimila Greci, clic 
aveva al suo soldo, tra’qnali era il 
celebre Senolonte. Si può vedere 
nell’ articolo Cj.eabco come gii rin 
sci, ingannandoli, di condurli sino 
all’ Eufrate. Colà arrivato, fece lo- 
ro parte del suo progetto; e siccome 
era loro difficile di ritornare in 
patria, cosi furono obbligati a se- 
guitarlo. Artaserse essendo venuto 
loro incontro, i due eaerciti si tro- 
varono a fronte l’uno dell’altro 
verso Cunassa nella Babilonia. Ci- 
ro, anziché mettersi in mezzo al- 
le truppe greche, qnelle sn cui 
poteva più fondare, volle combat- 
tere alla guida de’ Persiani ligj 
alla sua causa. Rovesciò quali togli 
si parava dinanzi; ma avendo scor- 
to il re, andò ad attaccarlo senza 
por mente che qne’, che l’accom- 
pagnavano, si erano pressoché tutti 
dispersi, ed egli fu ucciso dalle 

f enti che attorniavano Artaserse. 

’u estremamente pianto da’ tiri- 
ci, che si videro privati, per la di Ini 
mortc,del frutto della loro vittoiia, 
e che gli erano molto affezionali. 
Questo principe aveva altresì doti 
interamente acconce a farlo ama- 
re, soprattutto da' Greci, di cui a- 
veva in gran parte adottati gli usi. 
L' abate Pagi ha scritto la sua sto- 
ria, Amsterdam, 1706, in 1 1. 

C— R. 

CIRO (El.wio), nato a Panopo- 
H in Egitto, pervenne allo prime 
cariche dell’ impero sotto il regno 
di Teodosio il. La nobiltà del suo 
carattere e 1’ eleganza del suo spi- 
rito gli valsero il lavore e la confi- 
denza dell’imperatrice Eudossia* 
di quell’ Atcnaide che aveva col- 
tivato tutti i talenti, e che, salita 
sul trono, dava loro appoggio. 
Giunto al grado di patrizio, fu in 
breve fatto prefetto di Costantino- 
poli e prefetto del pretorio d' O- 
riente. Sosteneva tali due uffizi 
nell'anno qòq. Teodosio gli alfidò 
il comando delle truppe, che in- 
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via va a! soccorso di Valentiniano 
111 contro Genserico. La disgrazia 
.dell* imperatrice ( V. ATBBAinK ) 
non notque da principio a Ciro ; 
non si trova anzi che lui solo con- 
sole nei dne imperi l’anno 44* ; 
ma l’alta stima e l'affezione, che il 

f iubhlicogli mostrava, suscitarono 
a gelo-ia ed il disgusto di Teodo- 
sio. Ciro aveva avuta rommessione 
di ristanrare Costantinopoli e di 
fortificare il lato di mare ; condus- 
se tali lavori con una celerità sor- 
prendente. (I popolo avendolo ve- 
duto ne giuochi del Cirro, gli 
prodigalizzò i più vivi plausi. 
>1 Gloria a Ciro, si sciamava da o- 
« gni parte; egli ha rinnovato la 
» città di Costantino ”, Teodosio 
tenne siffatti elngj siccome un in- 
sulto per sé; Ciro gii divenne o- 
dioso e fu in breve l’oggetto delle 
delazioni più invelenite. L'impe- 
ratore, credendole o simulando di 
crederle, gli tolse gli onori ed i 
suoi beni. Sembra che Ciro se ne 
dolesse poco; la religione divenne 
il suo asilo; si fece prete, e fu in 
breve eletto vescovo di Cotica, in 
Frigia, o, secondo altri, di Smir- 
ne. Colà i suoi nfniici gli suscita- 
rono nuove persecuzioni ; la sua 
ortodossia fu un-ssa in dubbio, gli- 
si rimproverarono versi ornati di 
finzioni del paganesimo. Ciro fer- 
mò le mormorazioni con una pro- 
fessione di fede ; ma reso stanco da 
tali procelle, rientrò nel ritiro e si 
applicò allo studio delle lettere. I 
suoi poemi sono vantati dagli sto- 
rici. Di lui non sono rimasti che 
sette epigrammi d’ uno stile puro 
ed e| osante) si trovano negli Ana- 
/--< la -li Bnvnck, tomo II, pag. 4 ^ 4 - 
Fla v io Giro viveva ancora sotto il 
regno di Leone, verso il ^60. 

L — 5— - 1 . 

CIRO- FERRI. V Ferri. 

C 1 RON ( Innocenzo ), cancellie- 
re della chiesa e dell’università di 
Tolosà, ov’era professore di legge. 
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pubblicò nel i645. Opera in iu> ca- 
nonicum, iti togl. , ristampata per 
cnra di Riegger Vienna, 1761, in 
4-to( V. pure Vbunquell). Egli ino- 
ri verso l’anno iò"o. — Ciao» (Ga- 
briele de) fu parimente cancellie- 
re della chiesa e dell’università 
di Tolosa, e si rese ragguardevole 
per la stia scienza. Deputato all’ 
assemblea del clero nel i656, vi 
propose di fare stampare a spese 
del clero le Istruzioni di S. Carlo 
Borromeo , e ciò fu eseguito al fine 
di frenare i disordini, che cagiona- 
va la morale rilassata, contro cui 
quell’ adunanza adoperò con tan- 
to vigore. Concorse con la Mondon- 
ville all'istituzione della congre- 
gazione delle Figlie dell’ infan- 
zia. Fra le sue braccia mori a Re- 
zenas il principe Armano de’Con- 
ti. In tempo della peste, che di- 
strusse Tolosa nel itìoq, Gabriele 
deCiron espose la sua vita con in- 
trepidezza onde procacciare agli 
ammalati i soccorsi spirituali e 
temporali. Il P. Dumas, prete del- 
la dottrina cristiana, ha composto 
in latino 1' elogio di Ciron. 

A. B— t. 

CIRUBLO ( Pietro ), nato nel 
secolo XV, a Daroca, iri Aragona, 
fu dichiarato dal cardinale Xinte- 
nes professore di teologia e filoso- 
fia nell’università d'Aicalà, recen- 
temente fondata, e I’ esercizio di 
tale impiego gli acquistò nua ri- 
putazione estesissima . Vi recitò 
nel 1 5i 7 l’orazione funebre di 
quel cardinale e fu uno de’ pre- 
cettori di Filippo II. Ciruelo ot- 
tenne in ricompensa de’ suoi ser- 
vigi un canonicato nella cattedra- 
le di Salamanca e morì in essa cit- 
tà verso il 1 80, in età di oltre ot- 
taot’anni. Le opere sue principali 
sono: I. un’edizione del trattato 
di Bradwardin: De arithmetica spe- 
culativa, 1 4u*>, in 4-to; II Liber 
arilhmeticae practicae qui dicitur al- 
eorithmsu , tqqS, in 4-to got.: pub- 
blicò queste due opere a Parigi, 
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dove fu addottorato; ITI Cursus 
quatuor mathematica rum artiam li— 

beralium, Alcalà, t5i6, io fogl. Ci- 
ntelo è l’ editore di tale raccolta, 
la quale contiene dne trattateli! 
di matematiche di Boezio, gli ele- 
menti di geometria d’ Euclide e 
la prospettiva d’Alhazen: egli ha 
aggiunte varie note a tali differen- 
ti opere ; IV Expositio libri mis salii 
perepregia ; addita iimt de arte prae- 
dscnndi ; de arte memorandi ; et da 
correctione kalendarii , Alcalà, 1 5l8, 
in fogl., opera di grande erudizio- 
ne. Nel suo trattato della memo- 
ria, Ciruelo avverte come non si 
deve far uso ohe moderatamente 
delle regole cni porge, attesoché 
non si può ottenere pel mezzo lo- 
ro una grande memoria che a spe- 
se del senno e dell’ immaginazio- 
ne, esempio di buona fede che non 
ha trovato imitatori ( V. Giovanni 
Iìflot ); V Quaeitionet paradoxae 
X, ec. , Salamanca, t558, in 4-to: 
vi tratta delle dizioni grammati- 
cali, della rarefazione de - corpi, 
del paradiso terrestre, della caba- 
la, ec. ; VI Aimtoleimata aitrologiae 
humanae , hoc eit de mutatìonibus 
temporum, Alcalà, 1 5i 1 , libro pre- 
gialo dai compatriotti dell’autore. 
AndieaSchott dice che ivi rispon- 
de agli argomenti di Pico della 
Mirandola, contro gli astrologi ; 
VII Hexameron tl teologai sobrel re- 
gimiento medicina l contro pestilencia , 
Alcalà, 1 Ò19, in 4-to. 

V’ — ve e W- — s. 

CISINGE (Giovanni oe ) ovve- 
ro Giano Bannonio. poeta latino del 
secolo XV, nato ai ap d’agosto del 
t454, in un villaggiu d’Ungheria, 
presso alla foce della Drava. I suoi 
genitori, quantunque nobili, era- 
no poveri , e sua madre spese la 
maggior parte di ciò, ch’ella gua- 
dagnava col lavoro delle sue mani, 
a pagare i primi maestri che gli 
diede. Allorché fu giunto al suo 
iS.tno anno, il vescovo di Varadi- 
n o, suo zio materno, lo mandò a 
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sne spese in Italia, dove si recava- 
no da tutte le contrade dell’Eu- 
ropa quelli che volevano ottenere 
alcuna riputazione nello scienze o 
nelle arti. Giovanni si fermò a 
Ferrara, in cui Guarino di Vero- 
na insegnava con grande celebrità 
le lettere greche e latine; vi fece 
progressi si rapidi , che di sedici 
anni era considerato in quella cit> 
tà un prodigio e si era attirata l’am- 
inirazione e la benevolenza del 
principe che vi regnava, non elio 
del vescovo di Modena. Quest’ul- 
timo specialmente gliene diede 
prove, pagando de’ suoi denari un 
piccolo debito, che Giovanni avea 
contratto verso Guarino, e cui vo- 
leva veder soddisfatto prima di 
tornare in Ungheria, dovesna ma- 
dre, divenuta vedova, lo richiamò 
quattro anni dopo d’ essersi da lui 
separata. Sito zio, che lo rivide al- 
lora, fu rapito, sviluppato scorgen- 
do il suo spirito, e lo rimandò ben 
presto in Italia, onde vi facesse 
profitto di tutto ciò, che ivi po- 
teva ancor imparare. Giovanni vi 
rimase fino al 14Ò8, epoca, nella 
quale tornò nel suo paese . Poco 
tempo dopo, il papa Pio li lo no- 
mino, quantunque non avesse che 
ventisei anni, vescovo della città 
di Ginqne-Chiese nella bassa Un- 
gheria. Fu in seguito obbligato a 
prendere le armi contro i Turchi 
in virtù delle leggi dello stato, le 
quali prescrivevano a tutti gli uo- 
mini d’armarsi ne'pericoli della 
patria. Non si mostrò molto prode 
ne’ combattimenti ; egli stesso con- 
fessa in una delle sne poesie, che 
credeva di non dover esporsi al pe- 
ricolo, per la ragione che, se i poe- 
ti si facessero uccidere, non ri- 
marrebbe chi cantasse le gesta de- 
gli eroi : 

Quoti »i pn*uantetn sor* ulfa portarli , 

Qui* ti-sfus morti**, morra restra cauri/ 

s 

Il re d’Ungheria (Mattia) giudi- 
cò che tornasse più utile d’iuviar- 
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lo al papa per ottenere soccorsi 
contro i Turchi ; ed in tale amba- 
sceria Giovanni si diportò molto 
meglio che sui campi di battaglia. 
Quel monarca gli cesse il privile- 
gio di far cavare a suo profitto le 
miniere d’oro c d’argento che ai 
trovavano nella diocesi di Cinque- 
Chiese: il che fruttò al giovine 
prelato tuta rendita di 20,000 zec- 
rhini ( ’aòo.ouo fr. ). I magnati d’ 
Ungheria avendo nel 1471 tra- 
mata una cospirazione per depor- 
re dal trono Mattia, Giovanni, ca- 
duto in sospetto di essere stato par- 
tecipe di quella congiura, preso 
la fuga, e la sua complessione di- 
licata rendendogli insopportabile 
le fatiche della vita errante, morì 
verso la fine del 1472 . in età di 
trentotto anni. Il buon re Mattia, 
essendosi lasciato persuadere poi 
che Giovanni fosse innocente, per- 
mise che ne fosse trasportato il cor- 
po nella stia diocesi e che gli fos- 
sero resi gli onori funebri. 1 suoi 
amici scrissero sulla tomba nn epi- 
tafio, in etti, rappresentandolo co- 
me una vittima dell’ invidia, dice- 
vano ch’egli il primo aveva intro- 
dotte le muse nel loro paese . Le 
più delle sue poesie sono molto li- 
cenziose, cd anche fanno desse so- 
spetta la sua credenza religiosa, 
poiché vi parla di cose sagre con 
poco rispetto. Il suo nome di bat- 
tesimo essendogli sembrato igno- 
bile, ed il suo nome di famiglia 
troppo anti-poetico, cambiò il pri- 
mo in quello di Giano ed il se- 
condo in quello di Pannnnio. Visse 
unito in amicizia con gli uomini 
più dotti dell’Italia, come per ap- 
punto Francesco Aretino, Enea 
Silvio Piccolomini, ec., ec., i qua- 
li tutti parlano di Ini con elogia 
rie’ loro scritti; e nel 14Ì8 il cele- 
bre pittore Andrea Mantegna vol- 
le tare il suo ritratto, dipingendo- 
lo a tavola con l’amico suo Galeot- 
to Marzio, che gli area comunica- 
to il gusto della poesia latina. Fu 
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stampata a Venezia nel i 555 una 
raccolta delle sue poesie; si rin- 
vengono altresì nelle Delitiae poe- 
tarum hitngarorum , un voi. in 16, 
Francofone, 1619. IN e fu fatta in 
Utrecht nel 17S4 un ’ edizione 
iù compiuta sopra manoscritti 
ella biblioteca imperiale di Vien- 
na, col titolo di } ani Pannunii opt- 
rum, ec. , a voi. in 8.vo ; dietro que- 
sta edizione Mercier di St.-Leger 
ne ha pubblicato un ragguaglio 
tratto dalla sua opera inedita sui 
poeti latini moderni ; mancano pe- 
rò ancora nella raccolta d’Utrecht 
parecchie poesie di Giano Panno- 
ìlio, che si conservano in manoscrit- 
to nella biblioteca di Brescia. 

ti— N. 

C 1 SNER (Nicola), dotto lute- 
rano, nato nel ifiaq a Mortateli , 
piccola città del Palatinato, studiò 
ad Heidelberg, si recò poi a Stras- 
burgo, dove studiò la teologia sot- 
to il celebre Martino Bucer, suo 
parente, e di là a Wittemberg per 
ascoltare Melanclithon , di cui la 
fama si dilatava già in tutta l'Eu- 
ropa. L’ offerta d'una cattedra di 
professore straordinario di morale 
con istipendj considerabili lo ri- 
chiamò ad Heidelberg nel i 55 a; 
ma la peste, che desolo quella cit- 
tà nell'anno susseguente, lo deter- 
minò a passare in Francia, dove 
studiò la legge a Bourges, Angers 
e Poitiers. Visitò in seguito l'Ita- 
lia e prese la laurea dottorale a 
Pisa. L'elettore palatino, Federi- 
co III, lo richiamò una seconda 
volta ad Heidelberg, onde succe- 
desse a Baudouin nella cattedra 
di diritto civile. Eletto rettore del- 
l’università nel 1 563 , lasciò tale uf- 
ficio per quello di consigliere nel- 
la camera imperiale di Spira, cui 
conservò per quattordici anni. Co- 
me ne ritornò, 1’ elettore gli con- 
ferì il titolo di suo luogotenente 
civile e di professore straordinario 
di legge; ma non godè per lungo 
toinpo di tali nuove dignità : un 
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assalto di paraiisia, dopoché tor- 
mentato l’ ebbe par due anni, ter- 
minò i suoi giorni , ai 6 di marzo 
del 1 583 , mentre compieva il suo 
54.™® anno. Gli studj *erj,a’qnaU 
Cisner intese particolarmente, non 
gl’ impedirono di coltivare le let- 
tere, ed abbiamo di lui buoni ver- 
si latini, fra gli altri un poema 
sulla natività di Gesù Cristo, pre- 
giato dai conoscitori ; ma i suoi la- * 
vori storici sono generalmente più 
Conosciuti ed apprezzati. A lui binili 
tenuti di buone edizioni degli An- 
nali di Baviera, d’ Aventino ( V. A- 
vaivTiwo ), della Storia di Sanonia, 
di tirante, e della Raccolta degli 
storici teileichi, di Sellarci ius. Nepro* 
metteva una di tali raccolte in 
miglior ordine e con giunte consi- 
derabili; ma le sue occupazioni e 
la sua morte immatura non gli 
permisero di mantenere la promes- 
sa. Degli opuscoli storici di Cisner, 
de’ discorsi che area recitati in pa- 
recchie occasioni, e delle suo poe- 
sie fu pubblicatore Giusto lieu- 
l>er, suo congiunto, con un elogio 
dell’autore, in un voi. in 8 .vo, 
Francoforte, 161 1, sotto questo ti- 
tolo: iVic. Cisneri juriscotuul. poly- 
hist. o rotar, et poet. celeberr. npuscu- 
ìa historira et politico-philologica , 
distributa in lilros IV. Si troverà l’ 
elenco delle opere che vi sono con- 
tenute nel tomo XXII delle Me- 
morie di JS icéron. 

W— s. 

CITARIO, grammatico, nato a 
Siracusa nel secolo IV, insegnò 
pubblicamente la lingua greca nel- 
la sctiola di Bordeaux, allora cele- 
bratissima. Ausonio in uno de’suoi 
epigrammi lo paragona a Zenodo- 
to e ad Aristarco, come critico, a 
lo colloca, come poeta, al disopra 
di Simonide. Non è possibile di 
sapere fino a qual punto l’amici- 
zia che Ausonio aveva per Citano, 
gli abbia fatto esagerare il suo ine- 
rito, poiché ninna delle opere, che 
avea composte, è stata conservata. 
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Scaligero e Vinet pensano che 
questo grammatico sia lo stesso 
che I’ oratore Citerio; ma essi 
non s’appoggiano che alla somi- 
glianza <le’ nomi. V’è sotto quello 
di Citerio un epigramma latino 
•opra tre pastori, in cui I' antitesi 
è troppo protusa, e che stampato 
renne in parecchie edizioni di Au 
sonio. 

W—s. 

CITOIS ( Fbvjtoesco ), in latino 
Citei'uu, nato a Poitiers nel 1 5^2 , 
studiò la medicina a Montpellier 
nel i 3q5 e ri ricevè la laurea dot 
torà le nel ■ 5p6. Dopo praticata per 
qualche anno la sua professione a 
Poitiers, si recò a Parigi, ed il Car- 
dinal di Richelieu lo scelse per 
suo medico ( V. Boisbobkbt ) . La 
fama, che s’acquistò nella capitale, 
non potè fissarvelo, e tornò nella 
sua patria , dorè morì nel t (i5a , 
decano della facoltà di medicina. 
S’era fatto conoscere vantaggiosa- 
mente per diverse produzioni uti- 
li o curiose: I. Abstinens Confolen- 
tanea, cui ohiter adnexa est apolo- 
gia prò Jouberto, Poitiers, i6o> , in 
13 ; Berna, i6o4, in 4-t«> tradotto 
in francese con questo titolo: Sto- 
ria maravigliosa dell’ astinenza trien- 
nale £ una donzella, Parigi, 1602, 
in 12; li Abstinentia puellae con- 
Jolentuneae, ab Israelis Harveti con- 
futatane vendicata; cui proemi la 
est eiusdern puellae mafiiwn , Gi- 
nevra, itioa, in 8.vo; tradotta in in- 
glese, Londra, i6o5, in 8.vo : l’os- 
servazione, che forma il soggetto di, 
questi due opuscoli è considerata 
per molto sospetta da Haller-e da 
altri valenti medici; 111 De novo 
et popolari apud Pictones dolore co- 
lico bilioso dia/r»7/a,PoitioiS,i6i(», in 
12: quest’opera eccellente, pub- 
blicata già eorin due secoli, è ancora 
oggigiorno consultata. L’autore dà 
una descrizione esalta ed un me- 
todo curativo giudizioso della coli- 
ca del Poitou. Gli si può tuttavia 
rimproverare qua Idi’ errore cro- 
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nologico e l’uso immoderato del 
salasso; IV Avvertimento sulla na- 
tura della peste e sui mezzi di pre- 
servarsene e di guarirla , Parigi , 
i6a3, in 8.vo: quest'opuscolo non 
contiene ciò che il titolo pro- 
mette ; pecca ad un tempo # nella 
teoria e nella pratica; V Opuscoli 
medica, Parigi, 1629, in 4-to: que- 
sta raccolta contiene i quattro o- 
puscoli già citati, fuor di proposi- 
to sopraccaricati <P un quinto, in- 
titolato : De tempestivo plilelxstomiae 
ac purgationis uso, adversus boemo- 
phobos. 

c. 

** CITOLINI ( Aì.essa!tdbo ) , 
nacque in Serrai alle, diocesi di Ce- 
neda, nella Marca Trivigiana, e fu 
amico di Claudio Tolomei. Egli, 
abbandonata la fede, si rifugiò in 
Argentina e poscia in Londra, co- 
me abbiamo dalle Lettere di Rug- 
giero Aseamo. Scrisse una Lettera 
in difesa della volgar lingua, e i 
Luoghi, che sono un saggio, e co- 
minciamento d altra maggior sua 
opera, nella quale era suo inten- 
dimento di dare ajuti mirabili al- 
la memoria, e di ridurre tutte le 
cose immaginabili a certi luoghi 
comuni, per poter discorrere am- 
piamente sopra qualunque sog- 
getto. Compose la Tipocosmia,st»m- 
gafa in Venezia appresso Vincen- 
zio Valgrisi nel i5tìi, in 8.vo; nella 
qual’ opera, che è un mesctiglio, 
ed nn caos di tutte le cose intol- 
ligihili e materiali ridotte ad nn 
sol luogo, comprese sotto il termi- 
ne di mondo, tratta la stessa mate- 
ria ; ma non lascia di spargervi de- 
stramente qua <• là alcuni semi di 
quelli errori, che in materia di fe- 
de interiormente nutriva. Pubbli- 
cò il Dmmerone di Valerio Marcel- 
lino, e dedìcol lo a Luigi Cornaro, 
scrittore del libro della Vita so- 
bria. 

D. S B. 

C1TRI DELLA GUETTE (8.J, 
autor» del XVII e XVIII secolo. 
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del quale non li conosce nè la pa- 
tria, nè le date di nascita e di mor- 
te, nè le divene circostanze della 
aua vita. Non meritava quest’ ob- 
blio, che non si può attribuire se 
non al velo dell’ anonimo, di cui è 
sempre coperto. Le opere e le tra- 
duzioni, che a lui si attribuiscono, 
sono pregiate e ricercate : I. Storia 
della conquista di Gerusalemme sui 
cristiani da Salati ino, Parigi, 1 679, 
in ta: è una pretesa traduzione 
d’ un manoscritto gallo, di cui è 
stata messa in dubbio l’ autentici- 
tà ; Il Storia de ciste Triumvirati, Pa- 
rigi, 1681, 3 voi. in ta, ristampata 
poi spesso. «Quest’opera, dice N.G. 
» Moreau,mi è sembrata tempre un 
«capolavoro; espone conia piu gran- 
ii de chiarezza e con molto calore 
11 una delle più importanti rivolti- 
si zioni della storia romana, la ca- 
si duta della repubblica, ec. ", Nel- 
]’ edizioni- del 1718, 1719, 174*1 4 
voi. in ta, è stata aggiunta la Vi- 
ta d' Augusto, di Larrev ; III Storia 
della conquista della Florida sotto 
Ferdinando de Soto, Parigi, t 685 in 
■ a, traduzione dal portoghese; IV 
Storia della conquista del Messico, 
tradotto dallo spagnuolo d’Anto- 
nio de Solis, Parigi, i6qt, in 4 -to; 
Amsterdam 1693, a voi. in ta, ri- 
stampata più volte : la 5 .* edizio- 
ne è di Parigi, 1730, a voi. in ri, 
con figura. V’è un’ edizione del 
1774, a Voi. iuta; V Storia della 
scoperta e conquista ilei Perii, tradot- 
ta dallo spagnnolo' d' Agostino de 
Zarate, Amsterdam, 1700; Parigi, 
1716,3 voi. in ta, figurato, ristam- 
pata nel 174^ e 1774 a v °l in ia. 

C. X — T. 

CITTADINI ( Celso ), uno de’ 

S iù dotti autori italiani del secolo 
iVI e d' una parte del XVII, nac 
que a Roma nel i 553 da una fe- 
miglia nobile sanese. Visse in essa 
città per un gran numero d’anni, 
fu in seguito chiamato a Siena 
dai gran dura per insegnarvi pub- 
blicamente la lingua toscana, ed i, 
ta. 
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vi mori nel 1637. Possedeva non 
solo la lingua greca e latina, tna 
sapeva altresì l'ebreo. La sua eru- 
dizione nelle antichità, iscrizioni, 
medaglie era immensa. Avea stu- 
diate particolarmente ed esamina- 
te a fondo le antichità della sua 
patria, ed i titoli, le armi, le ge- 
nealogie di tutte le famiglie di Sie- 
na gli erano noti quanto ad un ge- 
nealogista di professione. Possede- 
va in oltre parecchie scienze, co- 
nre la geografia antica e moderna, 
la cosmografia, ed anche la botani- 
ca; ma soprattutto negli aitimi an- 
ni suoi la lingna italiana fn l'og- 
getto più costante de’ suoi lavori. 
Le spiegazioni, che dava nelle su* 
lezioni sulle origini, le maniere 
proprie di spiegarsi, le regole fon- 
dàmentnli e le anomalie di tal lin- 
gna, erano sempre appoggiate ad e- 
seinpi, nè stava por ciò contento 
all’ edizioni de’ buoni autori. A 
forza di cure, di ricerche e di spe- 
se riuscito era a raccogliere finn a 
cinquecento manoscritti autografi 
di Petrarca, di Boccaccio, dol Bem- 
bo' e d’ altri autori classici, e dà 
essi soltanto attingeva lesile auto- 
rità. I suoi costumi erano dolci ed 
il carattere si buono, qnanto 1I4110 
spirito era adorno. La sua orazione 
tuiiebre fu recitata nell’accademia 
de filomati, della qual’ era mem- 
bro, da Giulio Piccolomini, suo 
successore nell’ università di Sie« 
na. Le opere stampate di Celso 
Cittadini sono: 1 . Rime platonici te 
ilei signor Cejso Cittadini dell' Angio- 
Iteri (-è la sola delleopere sue, nel- 
la quale abbia preso questo soprai - 
nome ), con alcune bruni sposizioni 
dello stesso autore, eo., Venezia z 585 
in 12; II un’ edizione delle Rime 
di' Guido Cavalcanti, precedute dal 
commento del Cardinal Egidio Co-' 
torma salta Canzone <£ amore di quel 
poeta, con osservazioni dell’ edito- 
re su tale commento ed una Vita 
in ristretto di Cavalcanti, Siena, 
i6oa, in 8.vo; III tre Orazioni, 
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Siena, ifio 3 , in 8.vo; FV Parthenodo- 
eco, onero esposizione della Canzone 
del Petrarca alla Vergine madre di 
Dio, Siena, itìo 4 , e i (>07, in 4 -to ; V 
Trattato della vera origine e del pro- 
cesso e nome della nottra lingua scrit- 
to in volgar wnete, Venezia, itioi, 
in 8.vo ; Origini della volgar tosca- 
na tassella, Siena, ifck> 4 , in 8.vo, se 
conda edizione, dietro un mano- 
acritto riveduto e corretto dall’au- 
tore, ivi, 1628, in 8.vo. Il dotto fi- 
lologo, Girolamo Gigli, ha fatto ri- 
stampare qnesti ultimi due tratta- 
ti e v* ha uniti alcuni opuscoli i- 
nediti di Cittadini, per esempio 
varie note stille Prose del Bembo e 
«ulta Giunta del Casteloetro, ed un 
Trottato degl' idiomi, sotto questo 
titolo: Opere di Celio Cittadini sa- 
nese, ee., Ruma, 1 73 1 , in 8.vo. Le 
sue opere vi sono precedute da u- 
na vita dell’autore estesissima • 
scritta con molta diligenza; VII 
Cittadini avea lasciato fra le altre 
manoscritte un Discorso dello an- 
tichità delle famiglie, risultamento 
di tutte le investigazioni, che avea 
fatte su questo proposito nella sua 
patria. Giovanni Girolamo Carli I’ 
Ita fatto stampare con dotte anno- 
tazioni, Lucca, 1 74 1, in 8 .vo. 

G—i. 

CITTADINI (PfETBO F RANCE— 
*cn). detto il M Un ne te, pittore,mor- 
to a Bologna nel 1681, in età di 7$ 
anni a detta di Crespi, e di 68 
secondo Oretti, nacque a Milano 
ed andò a studiare sotto il Guido. 
Alcune delle sue composizioni di- 
notano che poteva intraprendere 
«pere grandi, ma 1’ esempio di 
parecchi artisti, che veduti aveva 
in Roma, lo distolse da’suoi primi 
etndj e si limitò a dipingere qua- 
dri da cavalletto, frutti, fiori, uc- 
celli morti, con figurine talvolta 
molto piacevoli. Si vedono a Bo- 
logna molte delle sue opere, line- 
ato artista lasciò tre figli che inte- 
sero onninamente al medesimo ge- 
nere di studj, e che l’Albano casa- 
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inava in conseguenza i Fruttaiuoli 
ed i Fioranti, il maggiore, Giovan- 
ni Battista, nato nel 16S7, mori 
nel it>g 3 ; il secondo, Carlo, mori 
nel I 744 > in età di 75 anni. Non 
è nota la data nè della nascita, 
nè della morte di Michelange- 
lo, che fu il terzo. Carlo ebbe dne 
figli, Gaetano e Giovanni Girola- 
mo. Gaetano spiccò nelle vedute 
di campagna, in cui distribuiva a- 
bitualmeme la luce, ed episodj 
introduceva d' un effetto eccellen- 
te. In Romagna ed a Bologna si 
trovano particolarmente le opere 
di quest’ ultimo. 

A — D. 

CIVILE (Fhawcesco di), genti- 
luomo normanno, comandava una 
compagnia della guarnigione pro- 
testante di Rouen, allorché l’eser- 
cito reale andò ad assediare quel la 
città nel i 56 i. Era, secondo de 
Thou, bravissimo nel fior dell'età 
e d’una salute vigorosa. Essendo 
stato colpito da una palla, che pe- 
netrò dalla guancia diritta fino al 
collo, cadde dal bastione, e fu to- 
sto spogliato e coperto d’ un poco 
di terra dai lavoratori che lo cre- 
derono morto. Verso sera il com- 
battimento essendo finito ed il va- 
letto di Civile essendo andato a 
cercarlo, gli fu detto che il tuo pa- 
drone era morto e sepolto. Lo ze- 
lante servidore avendo allora pre- 
gato per grafia ohe gli fosse mo- 
strata la fòssa, dov’era il cadave- 
re, Montgomnierv ve io fece con- 
durre, ed il servidore, dopoché lun- 
gamente ebbe frugato nella terra e 
considerato uno dopo l’altro tutti 
i cadaveri sfigurati dalle ferite, ri- 
conobbe alla fine quello di Civile 
da un diamante che aveva nel di- 
to. Essendosi tosto gettato sopra di 
lui per abbracciarlo, s' accorse che 
respirava anrora, e lo fece traspor- 
tare allo spedale militare, in cui i 
chirurghi ricusarono di medicarlo, 
dicendo ch’era morto. Il servidore 
lo trasportò allora al ino albergo,. 
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in cui durò quattro giorni senza 
bere ni mangiare, nè cominciò ad 
aprire i denti ed a prender alcun 
brodo che nel quinto. Lo sventu- 
rato Civile avea passati dieci gior- 
ni in tale stato, allorché, la città 
estendo stata presa d'assalto, alcu- 
ni furibondi lo strapparono dal 
Ilio letto e lo gettarono dalla fine* 
atra in una oorle, in cui si trovò per 
buona torte un monte di letame, 
sul quale rimase per tre giorni ab- 
bandonato, fino a tanto che du 
Cioissct, suo parente, lo fece tras- 
portare segretamente» in una casa 
di campagna, dove usate gli fnro- 
no tutte le cure necessarie, sicché 
ricuperò udo salute tanto perfet- 
ta che visse ancora oltre a 5 o anni. 
Era ottuagenario, allorché mori di 
una flussione di petto, che uvea 
presa, passando la notte sotto le fi- 
nestre d’ una dama, di cui era in- 
namorato. Ha scritto egli stesso la 
sua storia, cui Misson ha pubbli- 
cata in continuazione del suo Viag- 
gio d’ Italia, Utrecht, 1712, 4 
lumi inS.vo. 

Z. 

CIVILE (Claudio), duce de’Ba- 
tavi, disceso dai re di quella nazio- 
ne, la quale, protetta dai bracci del 
Reno e dalle sue paludi, non era 
sommessa ai tributi, che le altre 
parti de* Galli pagavano agl’im- 
peratori romani, ed a loro sommi- 
nistrava solamente armi c soldati. 
Giulio Paolo e Claudio Civile rag- 
guardevoli erano fra tutti i Baia- 
vi pel lustro della loro nascita e 
per l’influenza loro sull* animo 
de’ concittadini. Divennero perciò 
sospetti ai Romani, i quali fecero 
morire il primo in seguito ad un’ 
accasa, di cui Tacilo confessa es- 
sere stata falsa. Civile, carico di 
catene, fu condotto a Nerone, as- 
solto da Gal ha, ed in procinto di 
perire sotto Vitellio, perché l’eser- 
cito domandava il suo supplizio. 
Da ciò 1 ’ odio suo implacabile con* 
irò i Romani. Si rilerisco come 
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sembrava che traesse vanto della 
perdita d' un occhio, perchè gli 
dava un grado maggiore di somi- 
glianza con Annibale e Sertorio. 
Deliberò di sottrarre il suo paese 
al ^fogo di que’, ch'egli abborriva: 
un’occasione favorevole si presetl- 
tò, la colse. Vitellio e Vespasiano 
si disputavano l’impero; le legio- 
ni, che Vitellio aveva comandate, 
volevano rimaner fedeli a quell’ 
imperatore; alcuni ufficiali soltan- 
to tenevano in segreto le parti di 
Vespasiano e pregavano Civile , 
a sollevarsi e ad operare una di- 
versione, acciocché non fossero ob- 
bligati a ricondurre a Roma le 
truppe, che avevano sotto gii ordi- 
ni foro; sembra altresi elio Vespa- 
siano facesse scrivere al coman- 
dante ile’ Batavi, onde pregarlo di 
tenere a bada le legioni con una 
sollevazione apparente. Vitellio a- 
veva ordinate leve fra i Batavi. Il 
lusso e l’avarizia de’ preposti re- 
sero ancor più oppressiva l’esecu- 
zione di tale misura. Vecchi, in- 
fermi erano costretti a riscattarsi ; 
alquanti gioianetti, osservabili per 
la loro beltà, non ancor giunti all’ 
età della milizia, ma che avevano 
la statura richiesta, erano rapiti 
con intenzioni colpevoli . Citile 
trasse accortamente profitto da ta- 
li circostanze : sotto colore di nn 
banchetto aduna in uu bosco sa- 
gro i capi della nobiltà ed i più 
prodi de’ plebei; gli eccita alla ri- 
bellione, loro rammenta le odiose 
concussioni degli tifiiziali romani ,. 
mostra ad essi la discordia in Ro- 
ma, i Germani, da’ quali traeva- 
no origine, pronti a combattere 
per essi, ed i Galli disposti a sol' 
levarsi. La congiura si trama, tut- 
ti i congiurati danno giuramento, 
si mandano messi doVnnque. I 
Canninefatì dalle maremme, i Frj< 
soni d’ oltre Reno si nniscono ai 
Baiavi e fauno dnee loro ano<chia- 
mato Brinnmtp , figlio d'un capo, che 
area per molto tem|>o resistito 
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alla potenza degl’imperatori. Le 
coorti romane sono assalite e sba- 
ragliate ; i comandanti delle varie 
fortezze, non potendo difèndersi, le 
incendiano, si ritirano, e la Bata- 
via è libera. Civile, dissimulando 
tuttavia, biasima i comandanti ro- 
mani che abbandonate abbiano le 
stanze, e s’offre a ricondurre la cal- 
ma; ma i Germani, ebbri di gioja 
d' aver trovato un duce degno d’ 
essi, tradiscono il suo segreto, ed 
in breve è palese che il vero pro- 
motore della sollevazione non è 
Brinnone, ma Civile. Questo nlti- 
mo, postosi adunque allor alla gui- 
da de’ Batavi, s’apparecchia alla 
guerra e riesce ancora a palliare i 
suoi progetti ed a far credere ai 
suoi nemici come non combatte 
che per Vespasiano. Marcia final- 
mente contro i Romani, seduce u- 
na coorte di Tongresi, che pa.-sa 
sotto le sue insegne, fuga il rima- 
nente del loro esercito e s* impa- 
dronisce dell’ armata, eh’ essi ave- 
vano sul Reno. Civile giunge in 
oltre a persuadere ad una legione 
di veterani baiavi, che presidiava- 
no Magonza, di unirsi con lui ; fa 
sollevare i Treviresi, i Langresi, i 
Nerviani, i Tongresi, de’ quali gli 
eserciti, sotto la condotta di Tu- 
tore, di Classico e di Sabino, ven- 
gono ad ingrossare le sue truppe 
vittoriose. Con tali forze unite in- 
traprende l’assedio di Vetera,cain- 
po sitnato in vicinanza di Bude- 
rich, estremamente forte per la 
Stia posizione e pei lavori, che Au- 
gusto vi aveva fatti eseguire. Le 
vecchie soldatesche, chiuse in quel 
campo, fanno prodigj di valore; 
provvedute di tutte le macchine 
da guerra e di tutti i mezzi di di 
fesa, se ne servono con pari abilità 
e coraggio. Civile, non avendo spe- 
ranza d’ impadronirai di Vetera a 
viva forza, ne fornii, il blocco; an- 
noda pratiche nell* esercito roma- 
no e vi semina la discordia. I du- 
ci comandano, e più non tono nb- 
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biditi ; ribellano apertamente; if 
generai Onorio Fiacco è assassina- 
to; Vocula, che a lui succedo, sog- 
giace alla medesima sorte; per al- 
tro il coraggio e il sentimento del- 
l' onor militare sussistono ancora 
nel cuore di quegli uomini che 
hanno violato i loro giuramenti, le 
regole della disciplina e le leggi 
dell’umanità. Si difendono, finché 
esauriti furono gli ultimi mezzi di 
sussistenza. Civile li forza final- 
mente a giurar ubbidienza all’im- 
pero de’ Galli e loro promette sal- 
va la vita; ma non può impedire 
ai Germani di trucidare i più pro- 
di fra essi. La distruzione di tutte 
le città e di tutti i campi costrut- 
ti lungo il Reno da'Romani, tran- 
ne Cotogna e Magonza, che i vin- 
citori conservarono, fu il risulta- 
mento della vittoria. Civile è ri- 
guardato come liberatore della Bn- 
tavia. Le numerose tribù della Ger- 
mania celebrano in lui I’ eroe de- 
gno di comandarle; sembra agli 
occhi de’ popoli che gli stessi iddj 
confermino il prospero successo 
della sua impresa ed annunzino 
la caduta delia potenza romana ; il 
Campidoglio è in quell’epooa qua- 
si distrutto da un inoendio, ed i 
Druidi pubblicano che tale avve- 
nimento è presagio della collera 
coleste e nunzio come le unzioni 
al di là delle Alpi sono da quell’ 
epoca in poi destinate a regnare 
sull’ universo: il Reno, una delle 
barriere dell' impero romano, è ri- 
dotto un debole ruscello da una 
lunghissima siccità: la vergine Ve- 
leda dal mez.zo de’ boschi sagri, o- 
v’ella risiede, ha fatto intendere ai 
Germani i suoi oracoli rispettati; 
eli’ ha predetto lo sterminio delle 
legioni romane ed i lieti successi 
de’ Batavi; e finalmente Civile, il 
quale dal prinoipio della guerra 
nvea lasciata crescere la tua bion- 
da capellatura, In taglia in seguo 
d’allegrezza e per dinotare che il 
suo roto era adempiuto; ma egli 
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s’ingannava. Vitellio è uccisole Ve- 
spasiano, dovunque vincitore, spe- 
disce Cereale a comandar nelle 
Gallie.Non più causa di discordia 
nelle legioni romane; nonpiùdis- 
simulazione possibile per parte di 
Civile e de’ suoi confederati, che 
da prima dicevano non aver im- 
pugnate le armi che per tenere 
le parti di Vespasiano. D’altronde 
poca unione fra i Galli ed i Baia- 
vi ed una segreta gelosia fra i lo- 
ro duci. Sabino, il quale comanda- 
ta i Langresi e che si diceva di- 
scendente da Giulio Cesare, si 
fa acclamar imperatore dalle sue 
genti e scema in tal modo il fer- 
lore degli altri popoli della Gal- 
lia eh 'erano disposti a prenderete 
armi. I Remesi, che si erano adu- 
nati al fin di proclamare la loro 
indipendenza, cambiano di parere; 
i Seqnanesi, rimasti fedeli ai Ro- 
mani, marciano contro Sabino e 
mettono il suo esercito in fuga. Ci- 
vile e Classico, a cui intima Cerea- 
le di deporre le armi e di licen- 
ziare le loro trnppe, non rispon- 
dono al generale romano che pre- 
sentandogli battaglia: essi sono 
sconfitti. Civile nondimeno viene 
ancora a nuovi combattimenti, e, 
dopo tina serie di prosperi successi 
e di rovesci, passa il Reno, si ritira 
nell* isola de’ Batavi, v’ attira Ce- 
reale, inonda il paese con la rottu- 
ra d’ un argino che conteneva le 
acque del fiume, e si vede in ^ra- 
do di far perire quasi intero i e- 
sercito romano ; ei non lo fece, e 
provò in tale circostanza che la sua 
prudenza era uguale all'abilità sua 
ed al suo coraggio. Di fatto tutto era 
cambiato intorno a lui. I Galli er- 
rano stati sconfitti e s’ erano sotto- 
messi; gli agenti segreti di Cerea- 
le fatti s’ erano partigiani anche 
fra i Batavi, disperati di vedere i 
loro campi devastati; alcuni invia- 
ti dei Romani aveano trovato modo 
d’essere ascoltati favorevolmente 
dalla vergine Veleda, ne avevano 
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guadagnato i congiunti e que’ che 
la circondavano ; in conseguenza i 
Germani sembravano poco disposti 
a continuare la guerra. Da ultimo 
il generale romano prometteva al 
generale batavo un ebbi io compiu- 
to del passato. Civile, costretto da 
tali circostanze, e forse anche, di- 
co Tacito, per qiiell’ainor della vi- 
ta che talvolta ammollisce i più 
grandi coraggi, acconsenti ad un 
abboccamento con Cereale, e la pa- 
ce fu conchiusa. D’allora in poi la 
storia non fa più menzione di Ci- 
vile; ma l’ultimo atto di qiiella 
sanguinosa tragedia termina con 1’ 
immortale sacrifizio di sè stes-a. del- 
la generosa Eponina, sposa di Sa- 
bino (V. Epomita). Il supplizio di 
quest 1 ultimo avvenne nove anni 
dopo gli avvenimenti, che ora ab- 
biamo raccontati, de' quali 1’ epo- 
ca si riferisce agli anni 70 e 71 
dell’era Tolgsire. La guerra di Ci- 
vile è stata scritta da Tacito con 
numerose particolarità che non 
hanno potuto essere qui poste ;es- 
sa empie pressocchè onninamente 
gli ultimi due libri della sua sto- 
ria. In ninna parte quel grande 
scrittore si mostra più vivace, più 
brillante, più animato; ma sicco- 
me il teatro di quella guerra è in 
un paese, cui la mano degli uo- 
mini e lo allagar dell’ Oceano fe- 
cero soggiacere a nuove forme, ne 
risultò che i traduttori ed i com- 
mentatori dello storico romano non 
1 * hanno sempre ben compreso. E 
questa cosa si può apporre pur an- 
che al marchese di S. Simon, ti 
quale ha scritto intorno a questo 
solo oggetto un volume in fogl. in- 
titolato : Storia della guerra de’ ito- 
favi e de’ Romani, Amsterdam, 1770 
corredato d’ un gran numero d’ 
intagli, di piante e di carte, 

\V— a, 

CI VITALI ( Mattro ) , nato a 
Locca nel secolo decimoquinto , 
dopoch’ esercitata ebbe la profes- 
sione di barbiere e di chirurgo pel 
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cono di quarant’ anni, direnne im- 
provvisamente unoscultore sì abile, 
che si paragonavano le «ue opere 
a quelle di Michelangelo. Se ne 
vedono nella cattedrale di Genova 
e nella chiesa di (.Michele, a Luc- 
ca. Egli fioriva nel i 44 °- La singo- 
larità d’nn uomo, il quale da sem- 
plice barbiere divennerepente uno 
«cultore tanto celebre, fu occasione 
a questo epitelio: 

Mie. 

In finis naturar, quieseit 
Matthae ut Citi tali Lucensis ; 

Quadraginta qui per annoi tonsor 
duntamt, 

Seul p turar rubilo amori raptus. 

Et fattut tubilo Kuìptor, 

Seul piar et protinut totondit 
Via omnes. 

Z. 

CIVGLI o CIGOLI (Lutei) 
chiamavasi Cardi ed era nato nel 
t 55 q nel castello di Cigoli, in To- 
scana. Quantunque fosse allievo d’ 
Alessandro Allori, ha sempre co- 
piate le opere di Michelangelo, del 
Correggio, d’ Andrea del Sarto, del 
Pontoimo e del Barrocci ; consul- 
tava altresì Santi di Tito, che te- 
nqa a Firenze nn grado ragguar- 
devole fra i pittori. Civoli viaggiò 
in tutta la Lombardia e vi studiò 
assiduamente; lavorò in seguito pel 
gran duca di Toscana, che fu si 
contento delle opere sue, che l’o- 
norò d' una catenu d* oro e lo man- 
dò a Roma a continuare i suoi stn- 
d j e far un quadro per la chiesa 
di san Pietro. Eseguì in concorren- 
za con Barrocci e Michelangelo da 
Caravaggio un Ecce homo molto 
superiore alle pitture degli altri 
maestri. Come ritornò a Firenze, 
commessi gli furono i principali 
de’ lavori che occorrevano. Fece 
conoscere il suo gusto per 1* archi- 
tettura in parecchie feste pub- 
blicliee nelle decorazioni teatrali, 
eseguite nell’occasione del matri- 
monio di Maria de'Medici con En- 
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rico IV. Il piedestallo e la statua 
di questo monarca, che prima del- 
la rivoluzione si vedeva sul Ponte 
Nuovo a Parigi, sono stati eseguiti 
conformi ai suoi disegni. Civoli fu. 
sempre disgraziato, invidiato, per- 
seguitato e spesse volte male ri- 
compensato. La facilità del suo 
pennello e l’ ingegno suo fecondo 
furono le sole armi, che adoperò 
contro i suoi nemici. Il Martirio di 
tanto Stefano è riputato il più bel- 
lo dei dipinti di questo artista: ta- 
le quadro fece denominar Civoli il 
Correggio fiorentino. Paolo V gli con- 
cesse un breve per farla ricever 
cavaliere servente nell’ordine di 
Malta ; ottenne quest’ onore in Ro- 
ma, mentr’era in letto moribondo, 
nel i6i5, in età di cinquautaquat- 
tro anni. Giovanni Btliverti, suo 
allievo, ha terminati parecchi dei 
suoi quadri. 

A— s. 

CIZEMSKY (Airone a Remigio), 
religioso polacco dell’ordine dei 
francescani, ha vissuto nel secolo 
decimosettimo, ed ha composta un* 
opera singolare con questo titolo: 
Laurut triumphalis tanguim Franò- 
teanorum proeinciae Polonae a Suedi, 
Cotacit et Hungar'u recenter profitto, 
emerita, Cracovia 1660. 

C— AU. 

CIZERON RIVAL (Francesco 
Luigi), nato a Lione il dì primo di 
maggio del 1736, ivi mori verso l* 
anno 1795. I suoi scritti sono: I. 
Zaffiro ed il Ruscello, favola allego- 
rica; II Lettera critica tul libro inti- 
tolato: il Disegnatore per le stoffa 
d’ oro, d’ argento e di seta ( 1765 ) ; 
III Ricreazioni letterarie, ovvero Par- 
ticolarità ed osservazioni intomo a 
varj soggetti, tq 65 , in ta, raccol- 
ta assai curiosa. Si trova in se- 
guito una Memoria istori ca intor- 
no a Destouches, ed una Memoria 
istorica intorno a Urossette ( V. B ros- 
sette); IV Osservazioni storiche, cri- 
tiche e mitologiche sulle opere scelte 
di G. B. Rousseau ; V la Repetizion*, 
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commedia ; VI è stalo editore del- 
le Lettere familiari di R, nienti e 
Brunette (V. Brossette). A lui li 
attribuiscono Lettere diserte, in 1 2, 
e Fueiie diverte, in 4*to. 

A. B— t. 

CL.AG. V. Zatoi 

CL AIRAC (Luigi ìsdicì de la 
Mamie di ) militò da prima per 
tei anni nell’ infanteria, fu rice- 
vuto ingegnere nel 1711 e si trovò 
lo stesso anno ia tale qualità agii 
assedj di Quesnoi e di Bouchain. 
Lasciò il corpo degl’ingegneri do- 
po la pace, vi rientrò nel 1715 col 
grado di capitano riformato, servi 
all’assedio di Kehi nel 1735 ed 
in quello di Pilisburgo, dove fn 
ferito in un braccio. Divenne sue 
cessi vaine n te ingegnere in capo, 
colonnello ed alla line brigadiere 
degli eserciti del re nel 1748. Ave- 
va servito agli assedj di Mento, d’ 
Ypres, di Fumea, di Narnur 0 di 
Berg-op-Zoom. Morì a Bergue ai 
6 di inaggio 1751. Le sue opere 
sono: I. la Storia delle rivoluzioni 
della Perita, l-] 5 o, 3 voi. in 11 : tale 
storia va fino al 1730; II V Ingegne- 
re di campagna o Trattato della for- 
tificazione transitoria, 1750, in 4-to, 
fig-, opera molto stimata e che tut- 
tavia è la migliore che da noi si 
abbia su tale materia. G. L. Le- 
cointe ne ha pubblicato nn com- 
pendio col titolo : la Scienza dei 
posti militari, « 759, in 11. 

CLAIRAUT ( Alessio Claudio), 
nato a Parigi ai 7 di maggio 1713, 
figlio di Giovanni Battista Clai- 
raut, distinto maestro di matema- 
tiche e socio dell’ accademia di 
Berlino, fu uno dei tre geometri 
che si possono considerare siccome 
i successori immediati di Newton, 
nella scoperta delle leggi del si- 
stema del mondo. Il suo ingresso 
nell’aringo d- Ile matematiche se- 
guì da presso quello d’ Eulero e 
quello precedeva di d' Alembert, 
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dopo i quali egli si colloca senza 
ni in seggio intermedi». Uno fu 
de’.auciullì, ai quali siasi avverti- 
to fino ad oggigioruo che svilup- 
parono I' intelletto nell’ età più 
acerba. Di dieci anni leggeva le 
Sezioni coniche del marchese dell’ 
Hòpiul. l’opera più dotta che vi 
fosse allora sull’applicazione dell’ 
algebra alla geometria e stille cur- 
ve; quasi subito dopo avidamente 
studio nell’analisi degl’ Infinita - 
mente piccoli, dello stesso autore. 
Nel 1716 in età soltanto di dodici 
anni ed otto mesi presentò all’ac- 
cademia delle scienze di Parigi 
una memoria su quattro curve, do- 
tate di proprietà notabili. L’acca- 
demia dubitò in principio che tale 
memoria tosse interamente sna; 
ma le risposte sue-ai quesiti, che 
gli vennero fatti, dissiparono al tut- 
to il dubbio: il primo saggio del 
giovane geometra è stampato in 
segnilo ad una memoria di tao pa- 
dre, nel tomo IV delle Miscellanea 
be.r ilin'-ruia, corredato d’ nn cer- 
tificato <f autenticità dato da Fon- 
tanelle a nome dell’ accademia 
delle scienze. Pascal si è ugual- 
mente annunziato in verd’età; fu 
detto che gli era riuscito di legge- 
re solo finoalla 3 a.‘ '* proposizione 
del primo libro d’ Euolide; ma ta- 
le fatto, indicato in modo non po- 
co vago, non ha il grado di certez- 
za e di notorietà de primi progressi 
di Clairaut. Nondimeno ci aster- 
remo di fare un paralellotra l’uno 
e l’altro, giacché si può credere 
che i felici successi dell’ ultimo 
lusserò dovuti in gran parte alle 
lezioni eccellenti di suo padre e 
soprattutto all’ ingegnosa accortez- 
za. con cui esso genitore, tanto sag- 
gioquanto illuminato, aveva sapu- 
to suscitare, dirigerò e moderare 
talvolta 1 ’ ardore di suo figlio. L’ 
influenza dell’educazione deve pa- 
rere qui tanto più probabile, quan- 
to che il fratello maggiore d'Ales- 
sio Clairaut aveva aneli’ esso fatto 
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progressi abbastanza rapidi per es- 
sere in grado nell’ età di quattor- 
dici anni di leggere all’accademia 
delle scienze una sua memoria. Lo 
speranze, che di sè daea,non pote- 
rono per malaventura effettuarsi, 
avendolo il vajnoJo rapilo in due 
giorni, in età di sedici anni, un 

anno dopoch' ebbe pubblicato un 

Trattato delle quadrature circolari ed 
iperboliche, approvato dall’accade- 
mia. Nell’ elogio accademico d’ A- 
Jessio Clairaut si contengono par- 
ticolarità molto importanti sulla 
•»» prima educazione. Suo padre 
1 iniziò jier tempo nella scienza 
da lui professata ; fu a ciò indotto 
dall aggiustatezza di spirito, che 
manifestò il fanciullo, per cosi di- 
re, tostochè gli fu dato di parla- 
re, ed incominciò a stuzzicare la 
sua curiosità per la geometria, in- 
segnandogli a collosi ere le lettere 
dell’ alfabeto sulle ligure degli ele- 
menti d’ Euclide. In tal guisa gl’ 
inspirò il desiderio di farne di so- 
miglianti e d’ apprenderne le pro- 

J irietà, che altra cosa non sono che 
e leggi della loro costruzione, o 
che derivano da tali leggi. Sembra 
di fatto che la geometria, di cui 
1 oggetto è sensibile, convenga me- 
glio alla prima età, che le opera- 
zioni di calcolo, e debba essere 
preferita per far incominciare per 
tempo lo studio delle matemati- 
che; ma è d’uopo che da prima 
ella sia una geometria pratica, in 
cui la verità delle proposizioni si 
manifesti all’occhio o si provi per 
esperienza, e che Ja costante ri- 
petizione degli stessi fatti condu- 
ca finalmente al desiderio di cer- 
care nella concatenazione delle 
..operazioni la causa della certezza 
«lei loro resultato. Il padre di Clai- 
rant fece andar del pari con l’ in- 
segnamento delle matematiche 
quello delle lingue, e seppe tro- 
vare il tempodi arricchire la men- 
te del suo allievo di molte co-ni- 
aioni accessori». Di nove anni si 
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conosceva abbastanza di fortifica*- 
zione per intendere e sviluppare 
le o[>er^ziuni d' un finto assedio 
ebe tu fatto al campo di Mon tre- 
ni l,pressoPa ripi, formato nel 
per 1 istruzione del giovane re. 
Mostrava allora grande vaghezza 
delia milizia e suo padre trasse più 
d’una volta partito da tale incli- 
nazione per eccitarlo agli studj 
matematici. Alla fine di tredici an- 
ni era in istato di far a dovere la 
s Y a P ar . te in una società di dotti e 
d’artisti, in cui v’ erano la Conda- 
mine, Nollet, Giuliano Leroi. 
Tanti progressi lo fecero conoscere 
da un gran numerodi persone rag- 
guardevoli pe* loro impieghi e pei 
loro lumi, ed era da temere non 
fòsse tratto in una corsa piò bril- 
lante o più lucrativa che quella 
dello scienze; ma rimase fedele 
alla geometria, ed i primi suoi la- 
vori furono ben ricompensali dai 
suffragj onorevoli, che raccolse, 
allorché fece comparire le sue Ri- 
cerche sulle curve a doppia curvatura, 
il primo trattato che sia stato pub- 
blicato su tale materia e cui aveva 
incominciato nell’ età di tredici 
anni. Le approvazioni, di che ina- 
nità è tale opera, mostrano ch’essa 
poteva venire alfa luce fino dal 
1 7 2 9> quando l’ autore aveva sol- 
tanto sedici anni. Nel i^5i Clai- 
raut fu giudicato degno d’entrare 
nell accademia; ma siccome non 
aveva che diciott’ anni, uopo fu 
chiedere al re un permesso spe- 
ciale per presentargli il giovane 
candidato, statuito essendo dal re- 
golamento della società che niuno 
los-'o oligibile prima di vent’anni. 
Tale dispensa accordata venne al- 
lora per la prima Tolta ; né occor- 
se il caso di sollecitarla poi. Un 
accoglimento tanto affrettato non 
fece che alimentare l’ ardore di 
Clairaut pel lavoro, ed i limiti di 
questo articolo non ci permettono 
di ragguagliare delle numerose ine- 
morie d’analisij di meccanica e di 
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ottica che ne furono il frutto, dai* 
raut essendosi fatto amico di Mau- 
pertuis, di cui la riputazione in- 
cominciava a difondersi, andarono 
insieme a visitare in Basilea Gio- 
vanni Bernoulli, che aveva avuto 
una parte si brillante nell’ inven- 
zione de’nuovi calcoli e che, per la 
sua età come pel suo sapere, era il 
Nestore dei geometri . Ritornati a 
Parigi Clairaut e Maupertuis si ri- 
tirarono nel monte VaLérien per de- 
dicarsi più intensamente allo stu- 
dio. La marchesa dii Cbastelet, a- 
rnica di Voltaire, volendo acquista- 
re cognizioni in matematiche, an- 
dava sovente a cavallo a visitare 
Clairaut nel suo ritiro ed a pren- 
dere da lui lezioni che hauno dato 
occasione agli Elementi di geometria, 
che ha poscia pubblicati. La que- 
stione della figura della terra, che 
teneva occupata allora l’accade- 
mia, stimolava troppo la curiosità 
d’ un geometra , perchè Clairaut 
nou si tosse applicato alle opportu- 
ne ricerche; egli fu del numero 
degli accademici che andarono in 
Lapponia a misurare un grado del 
meridiano: tale misura fu l’ogget- 
to di molte memorie; ed il suo 
Trattato della figura della terra, il 
primo scritto d’alcuna mole, in cui 
un geometra franceseabhiaaggiun- 
to alcuna cosa alle scoperte di New- 
ton ; il primo altresì, in cui occorra 
l’espressione analitica delle con- 
dizioni dell’ equilibrio de’fluidi, è 
tenuto in conto d’ una delle juù 
belle opere di matematica dell’ul- 
timo secolo. Si può vedere nell’ar- 
ticolo d’ A LtMiimr il soggetto e 1 ’ 
importanza del problema de’ tre 
corpi, e come Clairaut se n’ era u- 
gualmeute occupato. I due geo- 
metri presentarono lo stesso giorno 
le loro soluzioni all’accademia del- 
le scienze ; Clairaut raggnagliò del 
suo nella tornata pubblica de' |5 
di novembre ( V. le Memorie 
dell’ accademia delle icienze ) . Egli 
ne trasse una Teoria della luna, che 
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riportò il premio, proposto dall’ac- 
cademia di Pietroburgo nel i^5o 
e che gli fu scorta a pubblicare 
nel 1^54 tavole molto più esatte 
di quelle, che Fiamstead aveva co- 
strutte, apjioggiato sulle ricerche 
di Newton. Tale soluzione non es- 
sendo che approssimativa , sicco- 
me tutte quelle che si sono otte- 
nute poi dello stesso problema , 
non presentò da prima che la me- 
tà del movimento dell’ apogeo del- 
la luna; Clairaut conchiuse trop- 
po presto che bisognava inodifìcas- 
re la legge dell’attrazione . -Buf- 
fon , cb era allora nel novero de* 
matematici, combattè siffatta i- 
dea , ma per alcune ragioni fon- 
dale sopra un abuso di parole . 
Clairaut pertanto rifece i suoi 
calcoli, ed , essendo con essi an- 
dato più lungi, trovò in una 
nuova correzione lo scioglimento 
della difficoltà: in tale guisa la 
legge di Newton non parve difet- 
tosa un momento che per ricevere 
in seguito una più luminosa con- 
ferma . Clairaut ebbe ancora l’o- 
nore di procurargli un nuovotrion- 
fo. Il ritorno della cometa del i 68 a, 
predetto da Halley pel 175 ioi«j 58 , 
poteva essere tardato dall' azione 
di Giove e di Saturno, presso ai 
quali ella doveva passare, anziché 
si mostrasse di nuovo. Clairaut ap- 
plicò la sua soluzione del proble- 
ma dei tre corpi alla valutazione 
di tale sconcerto, e rinvenne che 
la rivoluzione della cometa sareb- 
be allungata di cinquecento undi- 
ci giorni dall’azione di Giove c 
di cento giorni da quella di Satur- 
no. L’errore di tale resultato non 
fu che di ventidue giorni, e La- 
place ha osservato che non sarebbe 
stato che di tredici, se Clairaut a- 
vesse conosciuto più esattamente 
la massa di Saturno. Si bella spie- 
gazione richiedeva calcoli immen- 
si, pe’ quali Clairaut si fece aju- 
tare da Lalande ed anche da al- 
eune dame ; ma aveva preparate 
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tutto le formole con quella sem- 
plicità e chiarella che caratteriz- 
zano tutte le sue opere . Sicoome 
dirigeva i snoi (forzi e le sue mire 
verso le applicazioni , non cercò 
da prima che di rendere semplici 
1’ equazioni del problema dei tre 
corpi, nè avvisò al partito,che trar- 
re poteva dalla forma simmetrica, 
sotto cui elle si presentano, allor- 
ché si considera il problema nell' 
intera sna generalità. Oli faronO 
mosse alcune critiche io tale pro- 
posito; e, per rispondervi e mo- 
strare non averlo altrimenti fer- 
mato la difficoltà di attenere tali 
equazioni, lesse all’accademia, per 
1* occasione d’ un premio proposto 
da Lauragoais, una memoria, in 
cui trasse dalle steste equazioni 
conseguenze che sono divenute fe- 
conde in mano a’ suoi successori.; 
se non che veggehdo sempre la dif- 
ficoltà d’ integrare, cioè di conse- 
guire una soluzione esatta, termi- 
na il suo calcolo con queste paro- 
le; „ Ìntegri ora ohi potrà”. E li- 
no ad ora ninno il potè fare. Tala 
scritto, curioso per la storia della 
scienza, è stato inserito nel Gior- 
nale dei dotti ( agosto 1 7 r >q ). Si tro- 
vano altresì nel medesimo giorna- 
nale (dicembre 1760 e gennajo 
1761 ) i primi saggi di Clairatit in- 
torno a tale materia, siccome erano 
«tati presentati prima all’accade- 
mia delle scienze. Non senza rincre- 
scimento si vedono però i giornali 
scientifici di quel tempo occupati 
d’una discussione animatissima e 
quasi <f una disputa tra d’Alem- 
bert e Clairant, suscitata in gran 
parte dagli elogj indiscreti di que- 
gli uomini, i quali non mostrano 
tauto zelo per la gloria d' un dot- 
to, che mirando u sprezzarne un 
altro, nè seguano la loro esistenza 
che per le contese, a cui essi danno 
origine, i lavori di Clairant, di 
continuo messi fra le mani dal pub 
blico per applica/ioni de’ medesi- 
mi, guadagnarono l’animo del pub- 
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blico assai più che le ricerche *- 
stratte di d’Alembert, il quale non 
fu mai tanto paziente, quanto gli 
sarebbe stato d’ uopo per intra- 
prendere non brevi calcoli nume- 
rici, e che non seppe o non voi le 
procurarsi l’ajnto di quegli uomi- 
ni capaci di sostenere a lungo nn 
lavoro pressoché meccanico, e sen- 
za il soccorso de’ quali le più belle 
formole sterili sarebbero rimasto. 
Forse per non averli giovato di ta- 
le soccorso, d' Alembert intese me- 
no a perfezionare i suoi resultati ; 
*’ arroge a questo che i numerosi 
detrattori de’snoi successi lettera- 
rj formarono un partito per esal. 
tare il sno rivale, che senza la lo- 
ro esagerazione non sarebbe stato 
che emulo sno. Essendosi Clai- 
raut ristretto al coltivamento del- 
le matematiche, era soltanto sotto 
questo aspetto paragonabile a d’ 
Alembert; e, se nell’astronomia 
fu più grande il primo che il se- 
condo, questi ha risoluto problemi 
non meno importanti e forse più 
difficili, di cut non divide l’onora 
con nessuno. S’egli è meno bena 
riuscito nelle applicazioni, ha più 
avanzato la scieoza. Clairant ebbe 
discepoli che gli fecero onore; di 
tal numero fu l’ illustre e sventu- 
rato Baiiljr. Allorché qnesti, dise- 
gnando a gran tucchi il quadro de’ 
progressi, che per l’ analisi fece la 
tisica celeste, di giusto omaggio o- 
nora la memoria del suo maestro, 
dipinge con pari aggiustatezza ed 
eloquenza 11 ritratto del veritiero 
geometra e mostra quali debbano 
essere le doti eminenti dello spiri- 
to d’un dotto, degno di tale titolo. 
Tale tratto, cui per la sua lun- 
ghezza non ci è dato di qui ripor- 
tare, ed uno de’ più preclari che 
sieno nsciti dalla penna di Bailly, 
cade in acconcio per far apprezzare 
le vaghe invettive, che gl» spiri- 
ti superficiali non cessano di sca- 
gliare contro le scienze esatte e 
que’ che le coltivano ( Storia della 
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astronomia moderna, tomo III, p. 
197). Per non interrompere l’enu- 
iterazione delle ricerche di Clai- 
raut >ul sistema del mondo, abbia- 
mo differito di parlare delle due o- 
pere elementari, da lui composte e 
che per | l’eleganza e chiarezza 
stanno tra i principali de’ libri di 
tal genere: sono desse i suoi Ele- 
menti di geometria, resultato delle 
lezioni sue alla Chastelet, ed i snoi 
Elementi <£ algebra. Nella prima di 
tali opere non ha voluto compren- 
dere che le proposizioni feconde 
che servono per b.i-e alle teorie più 
elevate, e cui bisogna, per tale ra- 
gione, avere continuamente pre- 
senti allo spirito . Per facilitare 1 ’ 
operazione della memoria, non 
che quella del raziocinio ha cer- 
cato di far nascere tali proposi- 
zioni le une dalle altre, in un or- 
dine che quello paresse dell’ in- 
venzione. Con tale mezzo ha reso 
il suo libro attissimo a far gustare 
Io studio delle matematiche ai gio- 
vani allievi, rimovendo le difficol- 
tà e l'apparecchio.per cui il meto- 
do degli antichi fa costare il rigo- 
re che gli si attribuisce con esclu- 
siva. Non bisogna però credere che 
gli elementi di Clairuut non sieno 
esatti; la concatenazione, eh* essi 
presentano, può altresì soddisfare 
uno spirito giusto die vuol arriva- 
re alle applicazioni pel cammino 
più breve. Se utile era di ridurre 
al metodo d’ invenzione la forma 
degli elementi di geometrin, tale 
felice innovazione era indispensa- 
bile per gli elementi di algebra , 
di cui i principi non offrivano 
ninji’ esca allo spirito di coloro che 
vogliono scorgere lo scopo de’ loro 
studj. Facendosi sulle orme degl’ 
inventori , Clairaut soppresse la 
specie di meccanismo, che la forma 
dommatica aveva; introdotta ne’ 
principi dell’algebra. Il vero ogget- 
to de Ile regole fu messo in eviden- 
za^ la ragione ebbe la sua parte si- 
no dall’ ingresso d’nn aringo, in cui 
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per lo innanzi conveniva sospen- 
derne 1* uso per un tempo non po- 
co lungo. Il libro di Clairaut non 
poteva dunque non venire in gran 
voga. L’ andamento, che vi avea 
prescritto, non fu però seguito da’ 
suoi contemporanei ; si trovò che il 
passaggio troppo insensibile d’ una 
verità ad un’altra impediva alla 
memoria che se ne impadronisse 
tanto fortemente, e Che I obbligo 3 i 
tatto addurre per problemi era oc- 
casione a prolissità ; riusciva però 
agevole di fare che scomparissero 
tali inconvenienti, restringendo 1* 
ordine d'invenzione agli sciogli- 
menti necessarj per fare scorger» 
lo scopo della scienza e legare in- 
sieme le grandi teorie . Con tali 
modificazioni sembra che l’anda- 
mento di Clairant debba essere ge- 
neralmente adottato. Qnesto geo- 
metra è uno dei dotti, dj cni si può 
dire con più verità che la storia 
della loro vita non è che qnella 
do’ loro lavori. Clairaut non ha me- 
nato moglie. Quantunque notissi- 
mo al mondo, si era imposta la leg- 
ge di non cenare mai fuori di ca- 
sa ; I’ osservò Inngo tempo, ma ce- 
dendo alla fine alle importuni- 
tà de’ suoi amici , vi mancò ; il 
suo stomaco fu sconcertato, e ta- 
le indisposizione, congiunta ad un 
forte reuma , lo rapì alle scien- 
ze il giorno 17 di maggio 1765, iu 
età di soli cinquantanno anni. Suo 
padre ebbe la disgrazia di soprav- 
vivergli , breve tempo certamen- 
te; giacché lo storico dell’ acca- 
demia , che ba fatto I’ elogio di 
Clairaut, dice che della nume- 
rosa famiglia di questo geometra, 
di cui il padre aveva avuto venti 
figli, non rimaneva che una figlia, 
alla quale il re fece una pensiono 
di t,aoo lire in considerazione del 
merito di suo fratello. Fu membro 
delle principali accademie dell* 
F.uropa. Il suo elogio si legge nel- 
la storia di qnella delle scienze di 
Parigi, nel Giornale dei dotti, di cui 
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era uno de’ compilatori ed al qua- 
le ha somministrato molti articoli 
importanti. Vi si loda la limpidez- 
za della sua mente, l'affabilità e 
la semplicità delle sue maniere. 
Le sue opere, pubblicate separata- 
mente, sono : I. Ricerche tulle curve 
a doppia curvatura, Parigi, t^ 3 i, 
in 4 -to; II Elementi di geometria, 
in fl.vo; la i.» edizione è del t j4‘ 
e l’ultima del Ic 63 ; III Teoria del- 
la figura della terra, Parigi, 1943 » 
in 8.vo; fu ristampata nel 1 008 ; 
IV Elementi di algebra, in 8.vo ; la 
I. , edizione è del 1 74®» I* 5 .*, stam- 
pata nel 1 960, è sommamente sti- 
mata ; nel 1 999 ne comparve una 
con addizioni tratte in parte dalle 
lezioni date alla scuoUi normale da 
Eagrange e Laplace, e preceduta da 
un Trattato elementare d’ aritmetica, 
2 voi. in 8,vo; V Teoria della luna 
dedotta dal solo principio dell ” attra- 
zione, in 4 *o, scritto coronato dall* 
accademia di Pietroborgo nel 1932; 
esso ha avuto una seconda edizio- 
ne a Parigi nel 1 963, corredala di 
tavole della luna, di cui la i.» edi- 
zione comparve in 8.vo nel 1934; 
VI Teoria del moto delle comete, 
Parigi, 1960, in 8.vo. Clairaut ave- 
va composto sullo stesso argomen- 
to uno scritto clic ba partecipato 
d'un premio all’accademia di Pie- 
troburgo. Quello, intitolato: Solu- 
zione analitica de’ principali proble- 
mi che concernono II sistema del 
mondo, e posto dalla Dii Chastelet 
in seguito alla sua traduzoiue del 
libro dei Principi di Newton, è sta- 
to compilato da essa dama sotto la 
direzione di Clairaut. 


CLAlRÉ ( Mastino ), gesuita, 
nacque l’anno 1612 a St.-Valéry- 
snr-Mer, coltivò le muse latine 
con buon esito, si rese distinto nel 
ministero del pergamo, sostenne 
diversi impieghi nella sua compa- 
gnia e mori alla Fiòche nel 1693. 
Ha lasciato una raccolta latina,in- 
Wtolata : Hynini ecclesiastici, Pari- 
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gì, 1673, in 4-to*; ne pubblicò un' 
altra edizione, aumentata d’ una 
seconda parte, Parigi, 1696, in 13. 
Si osserva negl’ inni dell’ antica 
chiesa una latinità barbara, occor- 
rono termini ambigui, oscuri, ed 
una prosodia viziosa. Il P. Clairé, 
volendo rimediare a tali difetti, è 
sovente venuto a capo di ristabili- 
re in lali inni I’ eleganza, la puri- 
tà e la chiarezza. Ha cercato so- 
prattutto di non iscostarsi dagli ori- 
ginali; molte delle sue odi sacre 
sembrano somiglianti alle antiche, 
e quelle sono che gli hanno costa- 
to più fatica. Non bisogna dimen- 
ticare, e perciò forse il suo lavoro 
è più lodevole, come, anziché aves- 
se modelli da imitare, non aveva 
esempio, in materia d’inni eccle- 
siastici, cui non dovesse evitare. 
Finalmente apri non senza ono- 
re la via, in cui i Santeuil ed i 
Coffin hanno ottenuto tanti suc- 
cessi. 1 

V — TE. 

CLAIRION. ( V. Glébion). 

CLAIRON ( Chiara Giuseppe 
Leyris de la Tude, più conosciuta 
sotto il nome di ), una delle più 
grandi commedianti che sieno 
comparse sulla scena francese, nac- 
que nel 1923 ne’ dintorni di Con- 
dò, in Fiandra. 1 suoi genitori, 
quantnnque poveri, la educarono 
cou hastante diligenza perchè nel* 
1’ età di dodici anni potesse otte- 
nere di comparire sulle scene del-* 
la commedia italiana; vi sostenne 
le parti di servetta Gno all’anno 
seguente: epoca, in Cui s’ ingaggiò 
nella compagnia di Rouen per 
rappresentarvi personaggi conve- 
nienti all’ età sua, cantare nell’ o- 
pera comica e danzare ne’ halli. 
Recitò floscia successivamente ne' 
teatri di Lilia, di Dunkerque, di 
Gand, e la sua voce essendosi di 
molto estesa, ebbe ordine di com- 
parire all’Opera (marzo 1943), 
111 supplemento della le Maure, 
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celebre cantatrice. Il vero talento 
però della Clairon, trai ncendo di 
mezzo ai \aui tentativi cbe si fa- 
cevano per limitarla al canto, ella 
ottenne un nuov’ ordine di com- 
parire sulle scene della commedia 
francese in snpplimento della 
Dangeville per le parti di servet- 
ta. I commedianti avendola pre- 
venuta ch’ella non sarebbe meno 
tenuta di recitare brevi parti nel- 
la tragedia, di cantare e di danza- 
re nelle azioni a piacere, ella ac- 
consentì a tutto; ma provò tìn d’ 
allora cbe sentiva la sua forza e 
come aveva una specie di orgoglio 
che la rendeva superiore alla te- 
ma; avvegnaché chiese di sostene- 
re la parte di Fedra, nella quale 
la Dtimesnil producete un effetto 
difficile da imitare. Tale doman- 
da, dal canto d’ un’attrice che si 
era fino allora veduta figurare sol- 
tanto da servetta, feoe stupire i 
commedianti ; ella aveva diritto di 
scegliere, volle insistere, e si ten- 
ne generalmente che il pubblico 
le avrebbe data una lezione da 
farla tornare al suo vero luogo...'. 
Ella nondimeno si produsse, rap- 
presentando tale personaggio ai 
ip di settembre 1743, ed il suo 
trionfo fu tanto più compiuto, 
quanto eh’ era più inaspettato. 
Per una singolarità non poco no- 
tabile sembra che i successi della 
ClairoQ nelle parti di servetta 
fossero meno brillanti; ma il ta- 
lento, che spiegò successivamente 
in quelle di Zenobia, d Arianna, d’ 
Elettra, fermarono la sua riputa- 
zione ed il suo impiego. Fu rice- 
vuta nella commedia francese fino 
dal mese susseguente. Tutti i gior- 
nali e le memorie tutte di quel 
tempo sono piene di testimonian- 
ze dell’impressione, ohe fece il 
brillante apparire della Clairon. 
Voltaire le intitolò alcuni versi, 
ne’ quali la pose al disopra d’at- 
trici che avevano tenuto o teneva- 
no ancora il primo grado. La Du- 
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mesnil non cessò nullameno d’es- 
sere applaudita allato della sua 
giovane rivale; l’abilità delle due 
commedianti era troppo differente 
per essere paragonata: l’una offri- 
va il trionfo dell’arte, l’altro quel- 
lo della natura. Niun’ attrice an- 
dò più innanzi della Clairon nel- 
la cognizione di tal’ arte, niuna 
studiò le sue parti con maggiore 
profondità. La Clairon però era 
lucciola e piuttosto vezzosa, che 
bella; ma in teatro la sua statura, 
il suo aspetto, la sua voce avevano 
uua nobiltà, una dignità, con cui 
alla fine si rese famigliare a tale 
che nel mondo e nella propria 
sua casa appariva sempre compre- 
sa da’ sentimenti di grandezza, di 
maestà che brillavano nelle sue 
parti. Tal’ esagerazione, veduta da 
presso, fece talvolta ridicola la sua 
persona ; ed i suoi camerati, che 
ella trattava abitualmente con 
quella disdegnosa alterigia, non 
potevano ignorare che la sua vita 
privata era stata l’oggetto di cen- 
sure non poco gravi. La Storia di 
Fréritlon, pubblicata nel 1745 ( V. 
Catlus ), non contribuì meno a 
presentare i ■ suoi costumi sotto 
un aspetto sfavorevole ; ma tale 
libro, che le cansò per tutta la 
vita aspro cordoglio, contiene po- 
che particolarità vere e molte ca- 
lunnie. Comunque sia, l’altero 
suo carattere si rileva interamen- 
te dal suo rifiuto, concertato con 
molti altri attori, di comparire col 
commedianti* Dubois nella tra- 
gedia deli Assedio di Calasi, di cui 
la ventesima rappresentazione era 
stata promessa nel cartello. Il pub- 
blico sdegnato non volle prestare 
orecchio a niuna scusa, e tra le 
grida di Calali . 1 Colati! $\ distinse 
in breve quelle di Ftétillon alt ospi- 
tale! Clistron al Fort-l’ EtFque ! Un 
sergente andò in effetto la doma- 
ne, 16 d’aprile 1765, ad invitarla 
che si trasferisse a quèlla prigio- 
ne. La moglie dell’intendente di 
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Parigi, die li trovava in quel mo- 
mento in casa della Clairon , ob- 
liando il suo grado, ve la condusse 
nella sua carrozze, e l’attrice con- 
servò ancora il ano carattere in ta- 
le circostanza. Contuttoché si sot- 
tomettesse agli Ordini di S. M., fo- 
ca osservare al sergente che l'onore 
suo restava intatto e che nemmeno 
il re vi poteva nulla. i> Avete ra- 
si gioite, lo disse quegli : dovo non 
si v* ha nulla, il re perde i snoi di- 
si ritti ” . Tale avventura avendo 
menato molto romorc, era facile 
da prevedere che la Clairon non 
avrebbe acconsentito mai a ricom- 
parire dinanzi a quel pubblico 
ebe area volnto umiliarla . Fece 
però mostra di non avere definiti- 
vamente risoluto, nè significò ii 
ano ritirarsi che al rinnovarsi dei- 
ranno teatrale; ma ella 'non si 
Jasciò piegare , e , quantunque il 
auo decreto di pensione porti la 
data del 1 766, abbandonò realmen- 
te ii teatro nel mese d’aprile 1765, 
in un’ epoca, in coi poteva ancora 
abbellire la scena francese. Per 
▼entidue anni quest’attrice ha fat- 
to parte della società de’ comme- 
dianti francesi ; ha ella creato in 
tale periodo molte parti impor- 
tanti e ne ha fatto valere di debo- 
lissime ; si può anzi dire che alen- 
ile opere riuscirono in virtù per 
l’eccellenza sua. poiché, dopoch el- 
la si fn ritirata, sono cadute nell’ 
obblio. La pittnra, l’intaglio e la 
tenitura andarono a gara in pro- 
. durre le sembianze della Clairon. 
Cn certo numero de’suol ammira- 
tori si è unito e le ha fatto conia- 
re una medaglia : se non che tali 
omaggi, e soprattutto il modo, on- 
de li riceveva, fnrono sovente l’og- 
getto di acerbissimi epigrammi . 
La Clairon si era fatta abbastanza 
ricca ; ma le operazioni dell’aba- 
te Terray avendo diminuito le 
atte sostanze di circa un quarto, 
ella si trovò troppo povera per vi- 
vere nella capitale, ed andò a sta- 
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bilirsi alla corte del margravio d’ 
Anspach ; ivi passò diciassett’ an- 
ni, in capo a’ quali tornò a dimo- 
rare in Parigi. Tra gli allievi da 
lei formati convien nominare La- 
rive e la Uanoourt. Quest’ attrice 
ha pubblicato nel 1799, nn voi. in 
8.vo, col titolo: Memori* et Ippolita 
Clairon e riflessioni sitila declamazió- 
ne teatrale, di coi fu fatta una i.da 
edizione lo stesso anno. Sono des- 
se prose staccate, nelle quali mira 
sempre a dipingersi in modo assai 
vantaggioso e che contrasta co’ 
più de tuoi gindizj sul conto del- 
la Dumesnil e de’ principali atto- 
ri del suo tempo ( V. DtJMZsrm. ); 
nondimeno i giovani, che vogliono 
imprendere la corsa, ch’ella fece 
con tanto successo, frutto delle 
profonde tue riflessioni, non leg- 
geranno senza giovamento le sue 
osservazioni snll' arte drammati- 
ca. Occorre nelle steste memorie 
una storia maravigliosa, per cui ai 
scopre ch’ella aveva la debolezza 
di credere agli spiriti. Comunque 
sia, non vorrà niuno attingere in 
tali scritti esatte particolarità in- 
torno alla vita di quest’ attrice, 
che mori a Parigi ai 18 di gennaio 
i 8 o 3 . 

P— x. 

CLAIRON ( Mailìet db }. Fedi 
MaiIlet. 

CLA 1 SSENS ( Antoitio ), -pitto- 
re fiammingo della fine del XV 
secolo, fa allievo di Quintino Mes- 
ti*, detto il Maniscalco d A averta, 
perchè esso artista aveva fatto tale 
mestiere insino all’età di vent’an- 
ni, primachè maneggiaste il pen- 
nello. Di Clait*ens,cli cui le opere 
sono rarissime, erano nn tempo 
nel palazzo comunale di Bruges 
tre quadri, de’ quali l’uno rap- 
presentava il Banchetto <T Ester ; 
gli nitri due, che si vedono pre- 
sentemente nel museo reale, figu- 
rano il Giudizio di Cambile' è deo- 
so il tratto famoso di giustizia, o. 
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per -meglio dire, di crudeltà del 
barbaro figlio di Ciro, il quale fe- 
ce scorticare \ ivo un giudice con- 
vinto, dicesi, di prevaricazione , e 
che lo stesso impiego conferì al 
figlio di quello sciaurato, facen- 
dolo sedere sullo scanno coperto 
delia pelle di suo padre. 1 due 
quadri di Claissens sì risentono 
del gusto fiammingo e dell’epoca, 
in cui furono composti. Nulla >’ 
indica il secolo, nò il paese, dove 
successe I’ azione ; potili dipinti 
occorrono più difettosi in fatto di 
vesti, fi pennello n’è secco, il di- 
segno di cattivo gusto, il colore vi- 
goroso si, ma duro e sanz’ alcun’ 
armonia di cbiaroscuro,nò di pro- 
spettiva. Rilevando tali difetti, 
numerosi non mene ohe spiacevo- 
li, non si può non riconoscere che 
1’ e -pressione, essenziale qualità 
dell' arte, vi è maestrevolmente e- 
iaborata. Nel primo di tali qua- 
dri, in cui Cambile fa pigliare il 
giudice sul suo tribunale, l’ansie- 
tà, i terrori del magistrato colpe- 
vole sono perfettamente ritratti . 
Il secondo quadro è ancora più 
degno d’ osservazione: egli è anzi 
un capolavoro, ma un capolavoro, 
in cui la verità dell’imitazione è 
lino all’orrore espressa. Le con- 
vulsioni deli’ infelioe, che viene 
•corticato, contrastano in modo am- 
mirando e terribile ad un tempo 
con la calma imperturbabile dei 
carnefici : ma, anziché conseguire 
il suo scopo, il pittore I’ ha oltre- 
passato, e, dopo la prima impres- 
sione quell’ orribile scena, con 
tanta energia ritratta, non inspira 
più che disgusto, soprattutto a 
que' degli spettatori che conosco- 
no e pregiano l’ingegno celeste 
de’ Greci, nostri maestri nelle ar- 
ti tutte e che hanno saputo si be- 
ne esprimere il dolore senza mai 
scostarsi dalla grazia. 

D— T, 

CLAJUS. V. Clat - 
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CLAMENGES ( Matteo Nicco- 
lò di ) , in latino Clemangius o de 
Clemangiis, nacque verso la metà 
del XIV secolo, epoca, in cui i no- 
mi non erano ancora invariabil- 
mente stabiliti in ogni f miglia. 
Era nato nel villaggi di Clamen- 
ges. presso Chàlons, nella Champa- 
gne, e ne assunse il nome, u Così 
ss allora, dice Mézeray, usavano i 
ss letterati che usciti erano di bas- 
ii so luogo ". Il padre di Clamen- 

S es esercitava la professione di ole- 
ico a Chàlons. Aveva un fratello 
gran maestro del collegio di Na- 
varra e che morì nel i43o. Matteo 
Niccolò fece tutti i suoi studj nel- 
lo stesso collegio ed in modo bril- 
lantissimo. Si vede ch’egli era ret- 
tore dell’ università nel i3q3. L* 
antipapa Benedetto XIII lo scelse 
per segretario, e tale favore fece 
sospettare che Clamenges, il mi- 
gliore scrittore di quel tempo, ste- 
so avesse la bolla di scomunica con- 
tro il re di Francia, Carlo VI. Cer- 
cò di giustificarsi di tale accusa e 
distrusse in parte le prevenzioni, 
che la sua condotta avea fatto na- 
scere : elle furono sì forti, che giu- 
dicò prudente di ritirarsi a Geno- 
va. Come fu ritornato in Francia, 
ottenne l’impiego di tesoriere di 
Langres. Nuove prevenzioni I' ob- 
bligarono a lasciare una seconda 
volta la sua patria, ed andò a vive- 
re oscuro nel monastero di Valloni- 
brosa in Toscana, dove passò mol- 
ti anni e dove compose le princi- 
pali sue opere. Il re gli accordò il 
perdono; gli rese i suoi beuefizj , 
e, ritornato che fu , venne creato 
cantore ed arcidiacono di Baieux. 
Sulla fine della sua vita tornò al 
collegio di Navarra, di cui fu prov- 
veditore, ed ivi mori. Fu, dice Ly- 
dins, storico della sua vita, sepolto 
nella cappella di esso collegio, sot- 
to la lampada, rimpetto all’ aitar 
grande. Scelse egli stesso tale sito, 
perchè, essendo stato in gioventù 
pensionano in quel collegio, età 
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venuta lavante la notte à studiare 
al lume di tale lampada , il che 
diede origine a questa iscrizione, 
abbastanza buona pel gusto che 
regnava allora: 

Qai Uo i i|>jis faitrcclesift* tnb lampade iaci?L 

Si leggeva ancora, prima della ri- 
voluzione, sulla sua tomba, 1’ epi— 
tafio seguente : 

Belga Fai, caUl. uuo» rum, Clnmcngiu» otta; 

Hic humus ossa tenct,; tpiritus aslra petiu 

S’ ignora l’ epoca della morte di 
Clamengea; ma viveva ancora al 
tempo del concilio di Basilea fi 45 ■), 
siccome si \ ede per tre lettere in- 
serite nella raccolta delle sue ope- 
re, la quale fu stampata a Leida, 
» 6 i 5 , in 4 -to, per cura di Lydins, 
e contiene gli scritti seguenti j I. 
De corrupto eccUsiae statui tale Ovat- 
tato è il più considerabile; era com- 
parso separatamente in Helmstadt,' 
1620. iuS.vo; edizione tenuta per 
la più ampia; 1 1 De fructu eremi ; 111 
De frutta rerum adóersarum ; IV De 
noe'uoaelebritatibus non instUsu miss ; 
V Depraesulibus simoniacis; VI De fi- 
Ito prodigo ; VII un discorso ai prin- 
cipi francesi contro la guefra civi- 
le; Vili cento trentasette lettere 
di vario argomento ultima è in- 
diritta ad Enrico, re d’Inghilter- 
ra; molte lo sono a Giovanni Ger- 
son, altre a prelati ed a cardinali; 
IX De.laptu et reparatione jusl'Uiae: 
dedicò tale trattato a Filippo, du- 
ca di Borgogna; X De arinàtis non 
suleeisdis ;XI super materia concila 
geuerulìs ; XII una poesia di cento 
venloll» versi latini sullo scisma 
che divideva la chiesa. L’autore di 
questo articolo possiede un mano- 
scritto con data del principio dei ' 
XV secolo, che contiene , oltre le. 
opere citate, molti altri scritti e 
segnatamente una memoria, che 
Clamenges compilò por ordine del- 
1' università per pacificare gli ani- 
mi e far cessare lo scisma che cau-, 
saia allora uu grande soatulala nel- 
la cristianità. Tale memoria, dì 
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cui i materiali erano stali sommi- 
nistrati dal p. d'Ailly e da G. Ito- 
schamps { V . la Storia dell' univer- 
sità, di Crevier , tomo III, p ig. 
ni), fu da prima bene accolta 
dal re ; ma i rigiri del cardinale p. 
de Lune, dice uu’autica nota, giun- 
ta al -manoscritto, impedirono che 
i progetti di Clamenges fossero e- 
seguiti. La sua latinità è pregiabi- 
le ; il suo stile è ornato senz'affet- 
tazione; abboiidn in termini scelti 
ed in fclioi applicazioni degli au- 
tori sacri e profani ; mordace nel- 
le sue satire, è piacevole nelle su* 
descrizioni. Questo autore, che non 
si legge più, ha goduto al suo tem- 
po d’ una sorprendente reputazio- 
ne . Era iu commercio diletterà 
co’ ministri e coi sovrani, ed il suo 
nome, si sovente acclamato immor- 
tale nel XIV’ secolo, è appena co- 
nosciuto oggigiorno da alcuni eru- 
diti. Lacroix ilu Manie e Duverdier 
pretendonoche il romanzo opiutto- 
sto lastoria tragic i, intitolata : Fiori, 
dano e la bella allinda, che venne 
alla luce in seguito alla Storia del 
piccolo Giovanni di Saintré, Parigi, 
i 5 iy, in fogl. picc. ; e Parigi, 1724* 
3 », in 12, sia stata tradotta dal la- 
tino di Niccolò ili Clamenges, per 
Rosse di Brinchamel. Sembra che 
Giacomo Hominey, religioso ago- 
sti niaun, appoggi tale asserzione, 
inserendo per intero, in latino, la 
lettera che contiene tale storia di 
Fluridano, tratta dal manoscritto 
di Niccolò di Clamenges, nei suo 
Supplementumpatrum, Parigi, 1(283, 
in tt.vo; ma e bene osservare che 
la traduzione dì Basse di Briucha- 
un l è una parairssi, piuttostociià 
una semplice traduzione^ giacche 
hi lettera latina originale non è 
che di 3 pag. in 8 .vo: ella non è 
nell’edizione del 161 3 , ed il p. 
Hommey si proponeva di pubbli- 
carne un’ edizione più compiuta 
in loglio. Si trova la Vita di Nio- 
colù di Clamenges nella Gersonia- 
1112 di Dupin e nella raccolta di 
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atti concernenti il oonciMo di Co- 
stanza, data alia luce da ran der 
Hardt ( Franeforte, 1697, in fogl. , 
oElmstadt, 1700, 7 voi. in fogl.), 
con alcune lettere scelte di Cla- 
menges in proposito di esso conci- 
lio, una notizia delle sue opere 
che si consertano in molte biblio- 
teche dell’ Europa, e col suo trat- 
tato De corrupto ecclesiae stata, pub- 
blicato in modo più esatto. 

M— T. 

CLAMORGAN ( Giovani» Dt ), 
signore di Saane oSaave, primo ca- 
pitano e capo della marineria del 
Ponente, servi in mare per 4 > anni, 
sotto Francesco I. , Enrico II, Fran- 
cesco li e Carlo IX. Dedicò a que- 
st’ultimo la Caccia del lupo, nella qua- 
le si contiene la natura de’ lupi ed il 
modo ds prenderli, tanto con cani, reti, 
trappole, quanto con altri stromenti. 
Quest’ opera, che venne in luce 
per la prima volta in seguito alla 
Casa rusticala, di C. Estienno, Pa- 
rigi, i 566 , in 4-to, fig. , e che si 
trova unita alla stessa opera nell* 
edizioni di Rouen, Parigi, Anver- 
sa, ec. , è stata tradotta in italiano 
col titolo: la Caccia del lupo, To- 
rino, i 585 , in 8,vo L.-j. Wolf la 
tradusse in versi rimati tedeschi 
nel i 58 a : se ne conserva il mano- 
scritto nella biblioteca di Dresda. 
Clarnorgan aveva studiato la sto- 
ria naturale ne’ migliori libri co- 
nosciuti al suo tempo; ma tale 
scienza non aveva fatto ancora 
grandi progressi in Francia. Egli 
tratta della natura del lupo, del 
modo di addestrare i cani per la 
caccia di esso animale, e de’ rime- 
dj che ti possono ricavare dalle 
diverse sue parti. Clarnorgan rife- 
risce per autorità d’ Isidoro che 
il lupo, vedendo l’ uomo, gli to- 
glie la voce, perchè infetta l’aria 
col suo alito: ed è opinione volga- 
re antichissima. Virgilio dice nel- 
le sue Buccoliche : Lupi Maerim vi • 
dere priore*, doud' è venuto il pro- 
verbio : Lupus in fabula. CI a mor- 
ti. 
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gati aveva altresì composto un t 
Carta universale, con forma di libro, 
sopra un punto insolito della figura, 
e pianta di tutto il mondo , nella 
quale sono i mari e le terre disposte 
in longitwline e latitudine. La dedi- 
cò al re Francesco I., che la collo- 
cò nella biblioteca di Fontaine- 
bleau. Clarnorgan fa menzione di 
tale carta nella sua epistola dedi- , 
caloria della Caccia del lup o. Vi 
parla altresì d’un libro Del modo 
di costruire i grandi navigli, armarli, 
vettovagliarli, ordinarli ai combatti- 
menti navali, fare le navigazioni lon- 
tane, mediante il sole, la luna e le 
stelle fisse, altramente che si è usato; 
ma queste due opere non furono 
pubblicate. 

V — VB. 

CLANCV (Micheli:), autore in- 
glese del XVIII, studiò la medi- 
cina nel collegio della Trinità . 
Essendo andato a Reims per dot- 
torarsi , si prese d’ amicizia con 
Montesquieu, ed essi vissero nella 
più grande famigliarità. Monte- 
squieu lo raccomandò al conte di 
Chesterlìeld, allora lord luogote- 
nente d’ Irlanda ; ma Clanoy di- 
venne cieco, primachè incomin- 
ciasse ad esercitare la medicina. 

II conte gii fece ottenere una pen- 
sione ragguardevole, ed egli breve 
tempo dopo apri una scuola di 
latino a fcilkenny. I snoì scritti 
sono: I. lo Scroccone {thè Sharper), 
commedia, 1757; II Ermnne, prin- 
cipe di Corea o lo Zelo stravagante, 
tragedia, rappresentata a Dubli- 
no, stampata a Londra nel 1746; 

III Templum Vener'u, seu Amorum 
rhapsodiae, poema ; IV Memorie sul- 
la sua propria vita, a voi., 1746. Il 
teatro di Drury-Lane fere a suo 
benefìzio una rappresentazione 
della tragedia di Edipo, nella qua- * 
le sostenne con buon esito la par- 
te del cieco Tiresia. 

X— s. 

CLANRICARD (Click, quinto 
conte, poscia marchese di) , capo 
7 
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illustre famiglia anglo-irlan- 
deSMeiBurgho(F.BuRCHo) e tìglio 
dei famoso con te diSt.-Alban( V. St.- 
Alban), nacque a Londra nel itìo 4 > 
ereditò da suo padre nei itì 55 , in- 
tervenne ai parlamenti del ibSq 
e del t(i 4 °) o tornò in Irlanda nel 
iC 4 i, governatore particolare del- 
la città e contea di Callway. Tutti 
i gentiluomini, tutti i proprietà rj 

f iiù considerabili dipendevano da 
ni in quella contea. Non si tosto 
giunse fa nuova della sollevazione 
esiziale che divampò nel setten- 
trione dell’ Irlanda, convocò tutti 
i feudatari diretti della corona. 
Non avendo altra forza che il suo 
reggimento in guarnigione a Lou- 
gh rea, fece risolvere dalla contea 
la leva di due corpi di milizia, gli 
armò a sue spese, si sostenne in 
credito più per la sua influenza 
morale, che per la realtà delle sue 
forze, conservò la pace nella sua 
provincia, quando da gran tempo 
non esisteva più altrove, e soccor- 
se altresì le provincia vicine. Per 
malaventura i suoi pacifici pro- 
getti non furono in nulla assecon- 
dati da’ lord ministri di giustizia, 
Parsons e Borlase, i quali in no- 
me del re, ma a soddisfazione del 
parlamento fazioso di VVestmin- 
ster governavano allora. Por com- 
missione del giorno 1 1 di gennajo 
1634 Carlo I. creò Clanricard il 
secondo de’ suoi commissari per 
ricevere le rimostranze dei confe- 
derati catolici. I conti d’Ormond 
e di Clanricard avrebbero tutto 
conciliato; i lord ministri di giu- 
stizia scompigliarono tutto, dando 
il nome di ribelli a quc’che non 
volevano essere che perir urna ri.11 Nè 
j> pene (scrireva Clanricard aCar- 
nlol. ), nè minacce, nè proteste 
» possono impedire a questi popoli 
»> di credere fermamente che tutti 
T> coloro, che entrano nella confe- 
rì derazione, sieno veri servitori di 
»V. 31 . Se i miei giuramenti, se 
» le mie proteste potessero essere 
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l) credute, essi mi seguirebbero a 
» torme per servire il loro re in 
» qual si fosse altro luogo; ma nel- 
» lo stato attuale di questo regno, 
)> sotto si profondamente convinti 
» e della connivenza de’ loro go- 
» veruatori attuali coi laziosi del 
» vostro parlamento inglese,e del- 
ti 1’ ingiustizia,con cui sono gover- 
» nati, e del progetto di sacrificò— 
it re tutta I’ antica stirpe irlande- 
si se ad una generale distruzione, 
11 che quasi tutta la nazione si è 
11 unita in corpo o per conquistare 
i> la sua salvezza con la spada in 
11 pugno o per vendere la sua vita 
11 al più caro prezzo 11 conte di 
Clanricard tenne sempre una con- 
dotta pacifica, rinnovò la conferen- 
za tra i commissari reali ed i com- 
missari catolici ; formalmente ri- 
ceveva le rimostranze di questi e 
la trasmetteva al re. Il conte d’ 
Ormond s’allontanò un poco da 
tale contegno ( V . Ormond) ; vi fu 
ricondotto per gli ordini positivi 
dei re e conchiiisa alla fine una 
tregua d’ un anno coi confederati. 
In conformità della sua domanda 
e di quella di Clanricard accorda- 
rono al re un sussidio di 3 o,ooo 
lire di iteTlioi e chiesero d’ im- 
barcarsi per andare sotto il vessil- 
lo reale a combattere gli Scozzesi 
ribelli. Fu preso il loro danaro ; il 
loro braccio, troppo temuto dagli 
uni, fu sdegnato dagli altri : la tre- 
gua, ch’egsi osservavano, fu violata. 
Il conte di Clanricard, che aveva 
la confidenza de’ catolici, quan- 
tunque fosse ligio al governo, scor- 
geva tutti i suoi provvedimenti 
traversati dai governatori, perche 
era catolico. I due ministri di giu- 
stizia furono deposti. Ormond • 
Clanricard, creati entrambi mar- 
chesi, furono fatti il primo lord 
luogotenente d’ Irlanda, il secon- 
do comandante sotto di lui di tut- 
te le forze della Conacia e mem- 
bro del consiglio privato. Amen- 
due propugnarono quanto seppero 
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meglio la causa reale: Ormond,pià 
timido, più imbarazzato tra i pro- 
testatiti ed i catolici, gl’ Irlandesi 
e gli Scozzesi, i partigiani reali e 
qua’ del parlamento; Clanricard, 
più fermo, procedeva più diretta- 
niente al suo scopo, decideva con 
più prontezza quanto era d’ uopo 
appoggiare o combattere, difende- 
re o sacrificare. Durante le nego- 
ziazioni per quell’ accordo, che fu 
chiamato la paca del 164 B, tra i con- 
federati ed il governo, allorché 
questi, contro il parere dello stes-* 
so re, ricusava ai catolici 1’ eser- 
cizio del loro culto e la rivocazio- 
ne delle leggi pénali, il conte di 
Clanricard rlicbiarò ai tamentenche 
t> denegare a tante tnigliaja di sud-- 
» diti leal i condizioRÌ,senza le quali 
i' essi non potevano vivere con lì- 
ti berta di coscienza, onore e sicu- 
i> rezza, era un dichiararsi nemico 
ti del re Allorché dopo la con- 
cbiusione del trattato il fanatico 
Owen o Neill ed il turbolento 
tiunzio Rinuccini s’ opposero alla 
ratifica degli articoli, siccome in- 
sufficienti per la severità degl’ in- 
teressi religiosi, Clanricard preso 
ad ò Neill il castello d’ Athlone, i 
forti di James-Town e di Moote. 
Assediò il nnnzio in Gallway, for- 
zò la città ad aprire le porte, ad 
acclamare la pace, mài {vfado Io 
censure, che Roma stessa di sconfes- 
sò, ed a pagare forti contribnzioni 
pel servigio del re. Tale pace, che, 
più presto fermata, avrebbe potu- 
to essere si utile all’infelice Car- 
lo I., si bandiva in Irlanda nel men- 
tre che egli riceveva il motta! col- 
o nell’ Inghilterra. Il marchese 
* Ormond, poich’ ebbe lottato. 
Cedalo, capitolato, s’ imbarcò per 
la Francia, lasciando a CHauricard, 
ool titolo di lord deputato, il go- 
vetno di qnatiti rimanevano anco- 
ri in Irlanda sùdditi fedeli al re 
Carlo II. Il nuovo governatore si 
rese distinto ancora per la sua de- 
vozione. Adoperò oon ogni suo 
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sforzo di tener sempre organizzato 
un esercito reale, anche se dovuto 
avesse sostenere una guerra infe- 
lice, ma che avrebbe sempre ope- 
rato una diversione io favore dei 
partigiani del re nell’ Inghilterra 
e nella Scozia. Si era già arresa 
Gallway alle truppe di Cromwell, 
quando Clanricard, non rimanen- 
dogli piucché cinquemila soldati, 
penetrò nell* Ultonia, conquistò 
sui ribelli i forti di Ballysharinon 
e di Denegali. Fu quésto I’ ulti- 
mo sno successo e l’ estremo suo 
conato. Abbandonato, tradito, ina 
viti Castlehaven d prendere gli or- 
dini del re Carlo, allora disceso in 
Iscozia. Il re, ringraziandolo della 
sua costante lealtà, gli consigliò di 
capitolare e d'ottenere per sé e 
ter quanti rimanevano partigiani 
fc migliori condizioni possibili; 
Clanricard non né volle niuna che 
riguardasse la sola sua persona. 
Mediante una capitolazione, gli fu 
p'ermeiso prima di restare curi U 
sua truppa in mezzo ai quartieri 
del nemico tutto il tempo neces- 
sario all’ ordinamento de’ loro af-> 
fari e senza prestare niun giura- 
mento alle nuove autorità. Col 
mezzo di un passaporto gli fu con-* 
cesso in seguito d’imbarcarsi cort 
tremila nomini armati, di traver- 
sare 1’ Inghilterra e di condurli 
sul continente al Scrviziò di qua- 
lunque principe in pace con là 
repubblica inglese. Uscitoci’ li-lau- 
da, ove lasciava in preda alle Cortfi- 
scazìoni una rendita di 5q,òoo lire 
di sterllnl, fu fermato nell’Inghil- 
terra da malattie, gloriosa e deplo- 
rabile conseguenza de' suoi trava- 
gli ! Quantunque il parlamento di 
CromWcll l' Svelse eccettuato da 
qualunque perdonò e messo fuori 
della protezione della legge, la 
sua capitolazione ùon fu violatai 
Fu lasciato morire tranquillamen- 
te nella sna terra di Sommef-Hilb 
dove sperò sempre, come si tosse 
migliorata la sua salato, di andare 
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a raggiungere l’esule suo padro- 
ne. Clarendon pone tale morte 
nell'anno ttì!> 5 , Léland nel ifi'Sg 
e l’ Irish Peerage nel itì 5 ^. Il inar 
chese di Clanricard ha lasciato 
preziose Memorie concernenti gli af- 
fari cC Irlanda dal (64° fi n0 (lL *655. 
Clarendon ne faceva molto conto, 
ed esse furono stampate a Londra 
nel Vi si rinviene una dis- 

sertazione curiosa sulle antichità 
d’ Irlanda. Il marchese di Clan- 
ricard essendo morto senza figli 
maschi, il suo titolo di marchese si 
spense con lui; que* di conte di 
Clanricard, barone di Dunkellin, 
ec., passarono successivamente a 
suo cngino(Riceardo, proscritto da 
Cromwell nel 16^7 e rimosso nel 
itiCi; poscia a Guglielmo, fratello 
di Riccardo, che dopo una capi- 
tolazione non meno onorevole che 
quella del marchese andò a rag- 
giungere Carlo II nel suo esiliopi- 
tornò conessolui nell’Inghilterra, 
fu lord luogotenente del la contea 
di Gallway nel 1IÌ80 e di tutta I’ 
Irlanda nel 1687. Egli è il quinto 
aso del conte di Clanricard oggi- 
giorno vivente. 

6 L. T — l. 

CLAP 1 ERS (Fhance.co), signo- 
re di Vauvenargnes, giureconsul- 
to del XVI secolo, consigliere nel- 
la camera dei conti e nellacour det 
aidei di Prov enza, morto nel i 585 . 
Ila raccolto e pubblicato le sen- 
tenze della sua compagnia, col ti- 
tolo di Centuriue cantai nm, stam- 
pate per la seconda volta a Lione, 
i 5 hn, in q to Ha composto altresì 
un compendio De prooinciae pho- 
censis comitibui, Aix, i 584 , in8.vo; 
Lione, i6a6, in alla fine 

della sua prima opera succitata; 
tale cotnpendiofu tradotto in fran- 
cese da Fr. Dufort, angevino, col 
titolo seguente : Genealogia dei conti 
di Provenza, dalV anno 577 fino al 
regno d* Enrico IV, Aix, i 5 rj 8 , iu 
8-vo. L’opera è poco esatta, ed il 
traduttore non ha fatto che an- 
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mentare i falli dell'originale, tra- 
duceudo infedelmente. 

C. T— r. 

CLAPIES (di), ingegnere ed a- 
stronomo francese, nacque a Mom- 
pellieri nel 1671 da una famiglia 
nobile di Béziers. Studiò presso i 
gesuiti di quest’ ultima città e vi 
fece conoscere i suoi talenti per 
la versificazione, mediante un poe- 
metto sull’arte vetraria. La lettu- 
ra degli elementi d’ Euclide, che 
fece con uno de’ suoi amici, svelò 
le sue disposizioni per le matema- 
tiche, e si dedicò interamente a 
quella scienza . Destinandolo la 
sua nascita alla milizia, fece al- 
cune campagne e si trovò alla bat- 
taglia di Nerwinde. Ritornato a 
Mompellieri breve tempo dopo, vi 
diventò il geometra alla moda e 
fu il primo socio della società rea- 
le, eh’ egli stabili in essa città con 
Piantane c col presidente Hon. Fu 
altresi fatto nel iena corrispon- 
dente dell’accademia delle scien- 
ze di Parigi, alla quale indirette 
aveva alcune memorie. Ha, primo, 
applicato la trigonometria rettili- 
nea alla costruzione grafica dei 
quadranti solari, cui Picard non 
eseguiva ohe mediante la trigono- 
metria sferica ( V. Accademia iteli a 
Scienze, amio 1707). Aveva latto il 
calcolo dell'eclisse del Sole del 
giorno ta di maggio 1706, e si era 
piaciuto di segnarne il cammiuo 
nella forma e nello stile degli or- 
dini di via usati per le truppe. E 
dessa la prima eclisse totale che 
sia stata osservata dopo il risorgi- 
mento dell’astronomia. L’oscuri- 
tà non fu compiuta a Mompellieri 
che per 4- to'. Clapiès ne pubblicò 
l’osservaz.ione a Mompellieri, 1706, 
iu 4-to, e fece comparire breve tem- 
po dopo le Effemeridi o Giornale idei 
moto degli astri per T anno 1708, al 
meridiano di Mompellieri, in 8.vo, di 
io 5 pagine. Aveva altresì calcolato 
quelle del 1707; ma non furono 
stampate. Gli stati di Linguadoca 


Digitized by Google 


CLA 

gli affidarono nel ioti la direzio- 
ne degli argini del Rodano, e fu 
creato professore di matematiche 
nel 1718. La città di Tarascona, 
in procinto di essere sommersa dal 
Rodano nel 1724* gl* f>* debitrice 
della sua conservazione. Ha lavo- 
rato con i’Iantade e d’ Anity nel- 
la descrizione geografica della pro- 
vincia di Linguadoca Uopo molti 
altri lavori intorno al canale di 
Provenza, alle strade della Lin- 
guadoca, oc., morì ai 19 di febbra- 
io tifa in età di sessantanov’ an- 
ni. Óltre alcune osservazioni, che 
si trovano nella raccolta dell’accà- 
demia delle scienze, esistono mol- 
te memorie inseiite in quelle del- 
la società reale diMoinpellieri, non 
che il suo Elogio scritto da de Ratte, 
di cui si legge un compendio nelle 
Memorie di Trécoux, febbrajo 1717. 

C. M. P. 

CLAPIES ( Cablo) , dottore di 
medicina, nato ad Alais ai 26 d’ 
ottobre del 1724, pubblicò sotto il 
titolo ili Paradossi intorno alle dan- 
ne, in cui si procura di prooare ch'el- 
leno non sono della specie umana, 
1766, in il, la traduzione del li- 
bro singolare, Mulieres homines non 
esse ( V. ActnALio e Gedik ). Il tra- 
duttore 1 ’ ha arricchito di note c 
ne ha tolto un breve numero di 
tratti, a cui non erano basi che le 
opinioni de’sociniani e degli ana- 
battisti. E' morto nel luogo della 
sua nascita ai 7 di settembre del 
1801. 


V. S— L. 


CLARA ( Didia ). V . Dima. 

CLARA D’ANDUSE, discesa 
da una famiglia illustre che posse- 
deva la signoria della città, di cui 
portava il nome , è conuuinerata 
fra i trovatori del XII secolo. No- 
stradamp,nè Crescimbeui non fan- 
no per altro menzione di questa 
poetessa; maSainte Palava ha rac- 
colta la sola sua poesia che sia ri- 
masta, e AI i Hot ne ha pubblicato 
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un compendio. Si vede ila questa 
operetta che il marito di Clara fu 
geloso ; eli’ ella s'ebbe un altro a- 
raante; che il suo sposo, insospetti- 
to di tale pratica, obbligò l’oggetto 
della tenerezza di sua moglie ad 
allontanarsi; e ch’ella fu dispera- 
ta per tale separazione. 1 versi, ne’ 
quali ha espressi i suoi rammari- 
chi, il suo dolore ed il suo amore , 
spirano la passione più viva e non 
hanno potuto essere inspirati che 
da un cuore tocco profondamente 
e da uno spirito d’ indole ingegno- 
sa e di grande dilicatezza. 

V. S— L. 

CLARENDON (Odoardo Ht- 
de, conte di), gran cancelliere d’ 
Inghilterra, nacque a I tintoli, nel 
Wiltshire, ai iti di febbrajo del 
1608. Allorch’ebbe compiuti gli 
studj ad Oxford in età di 17 an- 
ni, studiò le leggi sotto la direzio- 
ne di suo zio, Nicola Hyde, presi- 
dente del tribunale del Banco del 
re. Di ai anni sposò la figlia disir 
Giorgio Ayliff, d’ una beltà nota- 
bile, ed ebbe la disgrazia di per- 
derla sei mesi dopo. A ventiquat- 
tro anni s’ammogliò di nuovo con 
la hglia di sir Tommaso Aylesbu- 
ry, referendario, e pel corso di 3 tì 
anni, durante i quali la morte ri- 
spettò tale unione, Odoardo llydn 
visse con la sua moglie nella più 
perfetta armonia e n’ ebbe parec- 
chi figli. Andava iu traccia da gio- 
vane degli nomini ragguardevoli 
pe’ loro talenti e per le loro virtù, 
e confessava che mai non si senti- 
va più orgoglioso e contento che 
quando poteva dire di sè: „ Io so- 
„ no il peggiore di tutti gli nomi- 
„ ni qui presenti ”. S’ era già reso 
famoso come giureconsulto per al- 
cuni atti di rilievo, allorché essen- 
do andato a visitare suo padre nel 
Wiltshire, questi gli disse : )) Mio 
i> figlio, gli uomini della vostra 
i) professione sogliono adoperarsi a 
» dilatare la prerogativa reale : io 
V vi raccomando, se giungete ad 
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ri un impiego eminente, di non sa- Spagna, Come ritornò da quell’am- 
» criticare mai le leggi e la libertà bàsceria, andò a Parigi e cerei» di 
» delia voatra patria alia volontà riconciliare la regina madre col 
j> del principe o al vostro proprio duca di York. Si trasferì poi all’ 
» interesse . Dopo ripetutegli due Aja, ov’ era Cartoli, ina motivi d* 
volte le medesime parole, quel vec- economia io forzarono a ritirarsi ad 
duo rispettabile fu colto da un’ a- Anversa con tutta la sua famiglia, 
poplessia e mori all’ improvviso . La principessa d’ Orange, figlia di 
Questi consigli d’un padre e l’av- Carlo I. , volle indurlo a dimorare 
venimento terribile, che li segui , presso di lei a Breda, e prese per 
ebbero sul lo spirito d’Odoardo Hy- dama d’ onore la sua figlia maggio- 
de un* influenza che apparve no’ re, Anna Hyde: circostanza nota- 
prirni discorsi sud io parlamento, bile, poiché, come diremo ben to- 
lti cui fu ammesso di buon’ora, sto, per essa salirono sul trono d’ 
In uno d’ essi paragona i ministri Inghilterra dne dello nipoti d’ O- 
d’ un re a quo' leoni che sostene- <1 cardo Hyde. Nel 1 65 y Carlo li, 
vano il trono di Salomone, « SI il quale in mancanza di denaro, 
j> ( aggiunse ), essi devono essere che non poteva ilare a’suoi sudditi 
»» sotto il trono deli’ ubbidienza, rimasti fedeli, era prodigo di tito- 
li ina devono teuervisi nella posi- li, lo elesse gran cancelliere d’ In- 
»i tura che conviene a’ leoni I ghilterr.i. Più d'ogni altro, dopo la 
suoi talemi lo avevano fatto discer- morte di Cromwell, Odoardo II 
nero nel lungo parlamento, e l’abi- contribuì al buon esito delle ne- 
lità sua gli aveva attirata la confi- goziazioni che posero Carlo II sul 
danza di tutti » membri che Io com- trono. Ottenne allora l’intera fi» 


ponevano. La purità de’ suoi pria- dacia di quel monarca, che lo col- 
oipj e la sua affezione alle leggi mò di favori. Il suo titolo di gran 
del suo paese gliela fecero perde- cancelliere fu confermato ; vi fa. 
re. Da che là guerra civile prorup* aggiunto nel 1660 quello di can» 
pe , seguitò le parti del re e fu celliere dell* università d’ Oxford; 
creato da Carlo I. cancelliere del- nell'anno susseguente fu creata 
lo scacchiere e membro del consi- pari e barone «THyde nel Wilt» 
glio privato. Accompagnò tn segui- shire, ed in aprile del 1661 gii 
io il principe Carlo ( poi re sotto il furono conferiti i titoli di visconte 
nome di Carlo li) all isola Jersey, di Cornbury nell* Oxfordshire, • 
/li principe essendo partito per la di oonte di Glarendon nel VViit- 
Francia , Odoardo Hyde, il quale shire . Una si grande prosperità , 
disapprovava quel viaggio, ottenne tanti onori, ricchezze e merito do- 
la permissione di rimanere nell’ i- verano eccitar l'invidia; un* ar- 
sola, in cui soggiornò per due an- ventura singolare contribuì a de» 
Dì. A quell’ epoca incominciò la starne tutti i furori. Il duca di 
sua Storia della ribellione. Compose York, fratello del re, trovavasi al» 
altresì, durante il suo soggiorno a la corte di sua sorella, a Breda, ai- 
jersey, i diversi jeritti che furono lorchc quella principessa v’attirò 
pubblicati a nome del re in rispo- Anna Hyde, nella maniera che ab- 
ita ai manifesti del parlamento. biamo narrata. Bella e spiritosa, la 
Dopo 1 ’ assassinamento di Cario I. figlia del cancelliere inspiròal duca 
fu chiamato in Francia dal nuovo lapin forte passione. In vano tentò 
re e si recò da lui a Dunkerqne. egli di sedurla; nulla fatto gli von« 
Nel 1648 fu inviato a Madrid col ne di ottenere da lei che sposan- 
Jord Gottington, onde procuraro dola. La cerimonia avvenne ai 4 di 
d’ottenere soccorsi dalla corte di novembre del t(i 5 g senza saputa 
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del re e del cancelliere. Questa 
unione rimase ignorata fino al ri- 
stabilimento di Carlo li ; ma, po- 
co tempo dopo il ritorno di tutta 
la famiglia reale a Londra , Anna 
Hyde divenne incinta e volle che 
il suo matrimonio lesse reso pub- 
blico. Da che il lord Clarendon ne 
fu informato, sia che fosse acceca- 
to dalla collera, sia per tutt’ altro 
motivo, si comportò in modo inde- 
gno del suo gran carattere. Parlò 
in quella circostanza come un vi- 
sir che trema di comparire, in pre- 
senza del suo signore, complice d’ 
un’ azione che gli dispiace, nè te- 
me, onde togliere i sospetti, di 
chiamare sopra il ino nome il di- 
sonore e di soffocare ogni senti- 
mento di natura. Il contegno di 
sua figlia, all’opposto, e quello del 
re meritano i piu grandi elo^j. la 
vano il duca di York minacciò An- 
na Hyde de’ piu duri trattamenti, 
e’ ella pubblicava il suo matrimo- 
nio. » Io sono incinta, rispose con 
9> alterezza : sia noto a tutto il mon- 
ti do che io sono vostra sposa leg ti- 
si tima, e trattatemi poi come a voi 
ss piacerà”. Il re fece esaminare le 
prove del matrimonio da un’ adu- 
nanza di vescovi. Essi giudicarono 
che 1’ unione era stata contratta 
secondo la dottrina del Vangelo, 
con tutte le forme richieste dalle 
leggi d’ Inghilterra, e che non vi 
trovavano ninna causa di nullità. 
Allora Carlo lì non solo riconob- 
be Anna Hyde duchessa di York, 
ma indusse suo fratello a restituir- 
le tatto l’amor suo, e dichiarò che 
tale avvenimento non alterava mi- 
nimamente i suoi sentimenti pel 
sue cancelliere (i). Da quell'epoca 
in poi tuttigl’ intrigatoci e gli am- 
biziosi si Unirono per abbattere la 
graode potenza del lord Claren- 
don. 11 lord Bristol , eh’ era stato 

(l) Da questo matrimonio del duca di York 
eoo Anna Hyde sono date due figlie, le qna- 
H *nrce<9ÌTamenl« aseeaero sa) trono <T In- 
ghilterra. 
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sna amico, si disonorò, proponendo 
contro di lui un atto di accasa tal- 
mente assurdo, che il parlamento 
ricusò d’ ammetterlo; inavarj rag- 
giri furano posti in opera per ro- 
vinare la riputazione del grancan- 
celliere nella pubblica opinione . 
Da un altro canto perdeva di gior- 
no in giorno la sua influenza nel 
ministero. Carlo li non era più 
quell’ espulso monarca che uopo 
avea, nell’avversità, d’un amico fe- 
dele per a j otarie a salire i gradini 
del trono, ed, allorché vi fu assiso, 
d’ un abile ministro pet consoli- 
li. irrisi. Dopo alcuni anni di tran- 
quillo possesso non gli bisognava- 
no che adulatori, i quali lo aiutas- 
sero a godere di tutti i piaceri del- 
ia sovranità e trovassero mezzi di 
sovvenire alle sue prodigalità. Gli 
prese avversione pel severo e vir- 
tuoso Clarendon, di cui il duca di 
Biu-kitigliam si rideva sempre , e 
che, avendo il primo grado nel mi- 
nistero, era mallevadore, agli oc- 
chi dei popolo , di tutte le man- 
canze commesse da un’ ammini- 
strazione prodiga, stravagante « 
corrotta. Lo scarso buon successo 
della guerra d’Olanda e la vendi- 
ta di Dunkerque avevano indotto 
altissimo disgusto nel popolo; uti 
palazzo, ohe il lord Clarendon fe- 
ce fabbricare con prodigalità in «h 
momento di penuria, accrebbe an- 
cora la pubblica indignazione; da 
ultimo una briga di oorte conver- 
tì I’ antipatia, che il re aveva per 
esso, in odio aperto. Uria certa gio- 
va netta Stuart, di grandissima bel- 
lezza, lontana parente del re , fu 
<da esso amata a taleche bandì dal- 
la sua mente tutte quelle, Ctt’era- 
no state fin allora oggetto delle sue 
inclinazioni passeggere. Al monar- 
ca venne in rapo la Strana risolu- 
zione di far divorzio e di sposare 
la Stuart. Il lord Clarendon , sia 
che fosse colpito dalle incori venien- 
ze d’ una tale determinazione, sia 
che ne paventasse la conseguenze 


Digitized by Google 


i «4 C L A 

pe’ suoi nipoti, che avevano diritti 
al trono, riuscì a far andar a voto 
il progetto del re, combinando il 
matrimonio della Stuart col duca 
di Hiclunond. li re divenne furio- 
so contro il gran cancelliere e de- 
cise di rovinarlo: nè cosa v’era 
più facile . Il parlamento credeva 
il lord Clarenaon autore delle di- 
sastrose provvisioni che. avea com- 
battute nel consiglio . Il gran te- 
soriere Southampton ed altri uo- 
mini potenti, che avevano con Ini 
governato.più non esistevano; quel- 
li, che loro erano stati sostituiti, vo- 
levano la rovina dello stato. Il re 
tol se i sigilli al lord Clarendon, lo 
privò di tutti gl’ impieghi e fu 
ringraziato di tale ingiustizia dal 
parlamento. V enne accusato il can- 
celliere di alto tradimento, egli 
leggi sul continente e spedi da 
Cajais alla camera dei lord una 
memoria giustificante. Le due ca- 
mere adunate ordinarono che tale 
scritto fosse abbruciato per mano 
del carnefice. Mediante un altro 
decreto del parlamento, che fu ap- 
provato rial re, il lord Clarendon 
in bandito in perpetuo e dichia- 
rato incapace di ogni pubblico im- 
piego. L' odio del popolo per e.-so 
io perseguitò anche sul continen- 
te. Avi Evreux alcuni marina: 
inglesi l'assalirono nella sna casa, 

10 ferirono pericolosamente, ed a 
stento fu svelto dalle mani di que- 
gli assassini. Sopravvisse sei anni 
al suo esilio e, durante tale pcrio- 
do dr tempo, soggiornò a Montpel- 
lier o a Moutius o a Ilouen, dove 
mori ai q di decembre del 1674. 

11 suo corpo fu trasportato in In- 
ghilterra e sepolto nella badia di 
AYestminster. Il lord Clarendon fu' 
in tutta la sua vita l’amico ed il 
sostegno del suo re contro le tra- 
rne de' faziosi, ed il difensore delle 
libertà del suo paese contro gli a- 
busi del potere reale. Nondimeno 
fu vittima dell’ ingratitudine del 
site sovrano, ch’egli ave* si ben 
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servito, e delle preoccupazioni «lei 
popolo, del quale aveva ottenuta e 
meritata la fiducia . Senzachè di 
scusare si divisi i rei promotori (¥ 
una sorte tanto rigorosa, se ne pos- 
sono trovar le cagioni nell’ umor 
grave ed altero del gran cancellie- 
re e nel suo orgoglio, che troppo 
alla scoperta appariva. Per vero sif- 
fatto orgoglio inspirato gli era dal- 
la coscienza del suo ingegno e dal- 
la purità delle sue intenzioni ;ma 
nel commercio della vita e soprat- 
tutto nelle corti un sentimento di 
tal genere , qualunque sia la no- 
biltà della sua origine, non si mo- 
stra mai con vantaggio. Il lord Cla- 
rendon, independeutemente da al- 
cuni libelli politici, ha scritte le 
opere seguenti : I. Storia della ri- 
bellione, dal 164 1 fino al ristabili- 
mento ili Carlo II, fj02, 3 voi. in 
fogl., e 1717, 6 voi. in 8.vo. Net 
17Ó9 ne fu pubblicata una conti- 
nuazione in 1 voi. in fogl. , oin 1 
voi. in 8.vo, contenente altresì una 
vita dell’autore, scritta da lui me- 
desimo e stampata sopra i suoi ma- 
noscritti. E stata data alla luce una 
traduzione francese di tale opera, 
Aja, 1704, 6, voi. in 8.vo. La con- 
tinuazione non vi si trova e non 
è stata tradotta . Quantunque il 
lord Clarendon si dichiari nella 
sua storia l’apologista del re, di cui 
aveva tenuto le parti, s’ è mostra- 
to imparziale nell’ esposizione de* 
fatti . La virtù e la probità dell’ 
autore imprimono sulla sua opera 
un carattere che ne rende la let- 
tura indispensabile. Dipinge gli 
uomini con verità, ed i ritratti, cnè 
delinea, sono coloriti con vigore; 
al suo stile non manca nè energia, 
nè dignità, ma è scorretto, sovente 
prolisso ed intralciato; II Contem- 
plazioni e riflessioni mi Salmi-, III 
Osservazioni sul libro di Cressy, nel- 
la Controversia sulla religione cato- 
lirn ; IV Breve descrizione degli er- 
rori contenuti nel Leviathan di Hobbes, 
W— R. 
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CLARI o DE CLARIO ( Isn>o- 
Bo }, vescovo di Foligno, nacque 
lieti’ anno i4p5 in Chiari, lerra 
del Bresciano, da cui prese il no- 
me. Fino dalla sua prima gioventù 
■vesti l’abito di a. Benedetto nel 
monastero di Monte Cassino. Stu- 
diò le lingue antiche e si rese rag- 
guardevole pe’ Suoi talenti e per 
la sua eloquenza in parecchie oc- 
casioni, principalmente nel conci- 
lio di Trento (i546), nelle dispute 
sull’autorità del testo e delie ver- 
sioni della sacra Scrittura. Luigi 
di Catania, appoggiandosi all’ au- 
torità di s. Girolamo, pretendeva 
che intendere soltanto la Volgata 
latina non era intendere la paro- 
la divina, ma quella del tradut- 
tore, il quale poteva eri-are. Dopo- 
ché parlato ebbe delle versioni 
greche dell' A nfico Testamento, rac- 
colte da Origene in sei colonne, 
sotto il nome d* Hexaplet ; della 
principale di queste versioni, che 
è quella de’ Settanta, donde sono 
venute varie traduzioni; della ver- 
sione latina, chiamata V Italica-, del 
Nuovo Testamento greco, della tra- 
duzione dell’.4»fko Testamento, 
la da s. Girolamo dall’ ebraico, e 
della correzione, che fece sul testo 
greco del la versione latina del Nuo- 
vo Testamento-, in fine dell’ edizio- 
ne, conosciuta sotto il nome di fui 
(tata, Clari concluse che ninna tra- 
duzione della Scrittura poteva es- 
ser equivalente al testo della lin- 
gua originale, ec. ; ma che l’edi- 
zione vulgata, la qual’é quasi tut- 
ta di ». Girolamo, e già contava u 
n antichità di piucchè mille anni 
nella Chiesa, doveva essere prefe- 
rita dal concilio, siccome quella 
cb' era stata corretta sul testo ori- 
ginale. A questo avviso si attenne- 
ro, ed il concilio dichiarò autenti- 
ca la V ulgata. Clari fu subito do- 
po creato, da Paolo III, vescovo di 
Foligno nell’ Umbria. Governò sa- 
viamente la tua chiesa pel corsodi 
gette in ott' Anni e mori ai aS di 
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maggio del i555. Fu scrittoi-edot- 
to e laborioso. Intraprese la rifor- 
ma della Vulgata e pubblicò tale 
lavoro di rilievo col titolo seguen- 
te : V ulgata editto veteris et ma i Te- 
stamenti, quorum alterum ad hebrai- 
cam, alterum ad graecam verUalem 
emendatum est quam diligentissime 
ut noia et Ut io non facile derider elur, 
et vetiu tamen hic agnoscatur ; adje- 
ctu ex eruditi} scriptoribus scholiis , 
quae multi t certe locarum millibut, 
prarsrrtsm diffiàlioribus, lumen offé- 
runt, Venezia, i54a, i55j e 1 Ò 64 , 
in fogl. La prima edizione (i54»j 
fu posta alr indice, perchè l’auto- 
re diceva nella sua prefazione di 
aver riformati ottomila passi nella 
Vulgata ; ma i deputati del conci- 
I io, che avevano la commissionedel- 
l’ esame de’ libri, levarono l’ inter- 
detto, e l'opera fu permessa, tran- 
ne la prefazione ed i prolegomeni. 
L’edizione del 1 564 fu latta se- 
condo le correzioni e le omissio- 
ni indicale nell' Index expurgata- 
rius. Melchiore Cano e lticcardo 
Sì mone hanno vivamente impu- 
gnata l’opera di Clari. Il primo 
gli rimprovera che abbia principal- 
mente mirato a criticare s. Girola- 
mo; il secondo pretende che non in- 
tendesse l'ebraico: il dotto Huet ed 
il circospetto Fleury gli sono più 
favorevoli : quest’ ultimo reputa i 
lavori di Clari eruditi, solidi ed 
utili Le altre sue opere sono; I. 
una versione del Nuovo Testamen- 
to, in italiano; li alcuni scolj sul 
Cantico de Cantici; III alcuni sco- 
lj sul Nuovo Testamento, de’ qnaii 
vi sono parecchie edizioni ; quella 
d'Aoversa, 1 544v S.vo, è la più 
ampia ; IV parecchi discorsi in la- 
tino intorno a soggetti di divozio- 
ne; V una raccolta di Lettere pub- 
blicale da D. Mauro Piazzi, abate 
del monastero di Parma, Modena, 
pjo5, in 4 -to, 

V— vi!. 

* Di questo illustra letterato si è 
recentemente pubblicata una vita 
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diligènte ed eruditissima nel to- 
mo secondo della Biblioteca clami- 
se, Chiari, i8aa, in8.vo, per opera 
dell’abate Germano Jacopo Gussa- 
go di Brescia, al quale dovremo un 
giorno anche la Biblioteca bresciana, 
che sappiamo essere sì voluminosa 
da occupare 5 o 6 volumi in forma 
di 4 -to. Per essa vita del Clario ve- 
niamo istrutti che, nato da poveri ge- 
nitori, chiamava» - ! al secolo Taddeo 
Cncchi ; che in gioventù scrisse un 
Poemetto latino De Afte amandi, in 
cui sfogava le sue pene amorose per 
una fanciulla, che nel più bel fiore 
di giovinezza mancò di vita ; che 
nel i5ij abbracciò l’ istituto dia. 
Benedetto in Parma, dove poi tut- 
to «ledicossi alle sacre scienze ed 
«Ila poesia sacra. Neil’ anno 1 534 
aoggiornava in Monte Cassino, dal- 
la cui Biblioteca trasse fuori un 
Trattato di cristiana filosofia, com- 
posto da s. Nilo, eh’ egli dal greco 
tradusse e nell’ anno medesimo 
pubblicò in Roma. Paolo III sep- 
pe trarre profitto da’suoi lumi a 
difesa della religione c premiare 
il suo zelo col vescovado di Foligno. 
Ritornato dal concilio di Trento, 
resse la sua chiesa da pastore vigi- 
lantissimo e da uomo tutto evan- 
gelico; morì in fama di santità il 
di ad di maggio del 1 55 n. Tra le 
molte sue Opere, che abbiamo a 
stampa,, le tue Orazioni e le sue E- 
pistole famigliaci sono dettato in 
forbitissima lingua latina. 

C— A. 

CLARK ( Giovami ) , medico 
scozzese, figlio d’un ricco fittajuo- 
Jo, nacque a Roxburg nel 1 ^ 44 ; fu 
in prima destinalo allo stato eccle- 
siastico e studiò la teologia nell’ 
università di Edimburgo ; entrò in 
«egnito presso un chirurgo, poi fu 
mandato, onde continuasse eli stu- 
dj medici, all’ Università, ed ivi la 
sua applicazione ed i suoi talenti 
gli acquistarono la benevolenza del 
suo professore, il dottor Gregory. 
Non andò guarì che Clark, tor- 


CL A 

mentalo da violento male di sto- 
maco, conseguenza d' un acciden- 
te, che avea provato in gioventù, 
dopo di aver esperimentati in vano 
tutti i rimedj che gli erano pre- 
scritti dal suo protettore, fu da Ini 
consigliato di andar a vivere in un 
clima più caldo. Gli fu fatto otte- 
nere un impiego d’ajutante chi- 
rurgo in servigio della compagnia 
delle Indie, e s’ imbarcò net 1768. 
Fece parecchi viaggi, ne’ quali eb- 
be occasione d’ esser utile e di far 
osservazioni, le quali compilò in 
un’ opera, stampata nel 1775, in 
8.vo, con questo titolo : Osservazioni 
sulle malattie che pili regnano, du- 
rante i viaggi ai paesi più caldi. Il 
libro fece conoscere Clarke vantag- 
giosamente; ma la sna salate non 
essendosi migliorata, si fece addot- 
torare in medicina nell’ università 
di s. Andrea e fermò stanza a 
Kelfs, cui abbandonò per Newea- 
stle nel 1775. Tocco dai mali, che 
la privazione di cure e di rimedj 
faceva soffrire alla classe indigen- 
te di quella Città, riuscì a farvi i- 
stituire un dispensiere; ma la 
mancanza di fondi impedì per 
aualche tempo che tale benefica i- 
stituzione producesse tutto il be- 
ne che se ne doveva aspettare . 
Clark pubblicò nel 1783 un trat- 
tato postumo del dottor Dogald- 
Leslie sul catarro cont iggioso che 
avea fatto si grandi stragi, durante 
la state di quell'anno, e v’aggiun- 
se una lettera, che aveva indiriz- 
zata all’autore sulla cura più con- 
venevole in siffatta malattia. Non 
ostante le sne numerose occupa- 
zioni ed il cattivo stato della sua 
salute, Clark trovò il tempo di far 
ristampare nel tepa le sue osser- 
vazioni sulle malattie de’paesi cal- 
di, e fra le aggiunto importanti, 
che l’ edizione conteneva, furono 
distinte le sue osservazioni sulle 
febbriyed esse appunto hanno fon- 
data la sua riputazione come auto- 
re fa medicina. Sempre occupato 


Digitized by Google 


C L A 

e sollevare gl’ infelici, Clark ot- 
tenne dal governo die ei provve- 
desse alle faccende dell’ospedale di 
Ncwcastle. Udb giunta, creata nel 
1 8oO, fece nn regolamento propo- 
sto da Clark che, senza rimediare 
a tutti gli abusi, produsse un mi- 
glioramento generale. Le cure che 
gli era costato il riuscire, e le con- 
trarietà, in cui si era avvenuto, al- 
terarono talmente la sua salute 
che fu obbligato a sospendere le 
sue occupazioni, indi a recarsi al- 
le acque di Balli, dove mori ai i\ 
d'aprile i 8 o 5 . Esistono,oltre que’di 
sopra discorsi, i seguenti suoi scrit- 
ti : I. Raccolta di memorie intorno a 
mezzi di prevenire le febbri contagia- 
te a Newcastle e nelle altre città mol- 
to popolate, 1802, a parli in la; Il 
Osservate ioni tulle febbri in generale e 
tulla febbre continua in particolare, 
1780, in8.\o; IH parecchie me- 
morie, inserite nella raccolta della 
società de’ medici d’ Edimburgo. 
Tutte le sue opere sono in in- 
glese. 

6 E— s. 

CLARICE (Samuele), dotto 0- 
rientalitta , nacque a Brackley, nel 
Northamptonshire, nel iò'20. Al- 
lievo del collegio di Merton ad 
Oxford, vi ricevè nel 1648 il gra- 
do che dà licenza di professare, e 
nell’ anno susseguente fu dichia- 
rato arcitipografo dell’università 
di quella città. Nel i 656 assunse 
la direzione del convitto d* Isling- 
ton, presso a Londra, il che non 
gl’ impedì di dar cure e di contri- 
buire co’ suoi lavori alla forma- 
zione della Bibbia poliglotta di 
Wallon. In capo ad ott* anni d’ 
esercizio di quella carica tornò al- 
1* università e vi esercitò 1’ impie- 
go d’ arcitipografo fino alla sua 
morte, avvenuta ai 27 di decembre 
del 1669. Clarke era ugualmente 
versato nella cognizione del gre- 
co e del latino, ed in quella delle 
lingue orientali. Le sue opere so- 
no : I. Varine lectionet et obi errai ito- 
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rtes in chaltla'icam pa raphrasim, nel 
sesto volume della Poliglotta di 
Walton ; II Scienlia metrica et ryth- 
mica , tea Tractatus de prosodia a- 
rabica ex autoribut probatitsimis fi- 
nito, Oxford, 1661, in 8.vo, in se- 
guito dell’edizione del Carmen To- 
graì, fatta da Pococke; III Sept i- 
mum Bibliorum polyglottum volumèh 
cam versiorubus antiquitsimis, non 
chaldaìca tantum , seti siriaois , co- 
prici», arabici t, persitit contextum ; 
IV Paraphrastei chaldaeut in librum 
Paralipomenon.Càettlì si è servitodi 
questa opera per la composizione 
del suo Lexicon lieptaglòtton; V 
Matseceth Boracnlh. Tìtulus talmudi- 
ca s, in quo agitar de benedictionibut T 
praecibus et actionibus gratiarum, a- 
dierta versione latina in usum stu— 
diosorum litterarum talmudicarum . 
Queste ultime tre opere sono ri- 
maste manoscritte. Clarke ha in 
oltre rivedute le prove de’ testi o- 
riginali della Bibbia, di cui abbia- 
mo parlato qui sopra. 

J — N. 

CLARKE (Giovanni), incisore, 
nato in Iscozia verso il i 65 o, ac- 
quistò di buon’ ora tale riputazio- 
ne, che i personaggi più ragguar- 
devoli de' tre regni vollero avere i 
loro ritratti incisi da lui. La rac- 
colta di questi ritratti forma una 
delle parti più importanti dell’i- 
conografia moderna ; vi si vede Gu- 
glielmo, principe d’ Orango e Ria- 
ria, sua sposa, incisi in nn meda- 
glione nel 1690; parecchi ritratti 
storici , come quelli di Halcs , 
Goertz, Prideaux, ec. L’opera più 
notabile di Clarke è una grande 
stampa, nella quale si vedono rap- 
presentati Carlo II e la regina, sua 
sposa, il principe Roberto, il duca 
di York, il principe duca di Mont- 
inomi! ed il generale Monk ; la so-, 
miglianza di questi diversi ritrat- 
ti, non clic l’abilità, con cui sona 
incisi, dà a questa stampa un ca- 
rattere veramente storico. Clark* 
ha inciso in un altro genere tre 
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pezzi d’ un’ originalità molto gra- 
devote, e ne’ quali ti rinviene 
tutto P umor gajo e faccio dell’ 
autore d’ Hubr'uias , e -ouo !e do- 
dici stampe intitolate : thè Hu- 
man of harlequin . Il bulino di 
Clarke intaglia le caricature con 
un’ amenità di stile franca e sciol- 
ta che nulla ha d’ affettalo. Gio- 
vanni Clarke morì a Londra nel 
i jai. — Un altro Clauke (Gugliel- 
mo), nato in Inghilterra nel i 65 o, 
si rese ragguardevole come inci- 
sore ad un tempo con Giovanni. 
Ila inciso a bulino e nella manie- 
ra nera. Walpole non cita che due 
snoi ritratti, de’ quali uno rappre- 
senta Giorgio, duca d’Albermale, 
copiato da una pittura di I r. Bar- 
low. 

A — s. 

CLAIIKE (Samuele), teologo 
anglicano, sotto il protettorato di 
Cromwcll ed il regnu di Carlo II, 
morì ai a 5 di dicembre del i(i8a 
con la lama d’ eccellente predica- 
tore e d uomo di grande probità e 
di talento. Le opere sue numero- 
se ebbero molta voga nella loro no- 
vità e sono aticor lette oggigiorno: 
le più stimate sonori. Vite de teo- 
logi puritani-, II il Martirologio-, III 
il Modello > Leila storia ecclesiastica. 
In fogl. ed in 4 -to ; IV Vite di al- 
cuni personaggi eminenti del secolo 
passato, Londra, i 683 , in fogl.Sas- 
sio gli attribuisce pure una Storia 
della vita della regina Elisatela, 
Londra, i68a,in i a, in inglese ; so- 
no in inglese pur anche le opere 
precedenti.— Suo figlio, Samuele le 
Clabke, ba pubblirate buone An- 
notazioni sulla Bibbia stampate col 
sacro testo, una concordanza della 
bibbia, un trattato dell’ autorità 
divina della Scrittura, ec. Morì ai 
ai di febbrajo del 1701, in età di 
74 anni. 

X — s. 

CLARKE ( Samuele ), celebre 
teologo inglese, nato a Norwick a- 
gli 1 1 d'ottobre del 1 G7 3 , fu ed u- 
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cato nell’università di Cambridge, 
Quantunque le scoperte di Newton 
fossero già conosciute, esse divul- 
gate non s’erano che fra uu picco- 
lo numero d’ uomini versati nelle 
matematiche ; la filosofia di Carte- 
sio era quella che s’insegnava uel 
le scuole. Malcontento d’un siste- 
ma, il quale non presentava al suo 
spirito niuna cosa che fosse abba- 
stanza solida, si applicò alla filoso- 
fia e cominciò ad introdurla negli 
esercizi, clic gli convenne sostene- 
re pubblicamente . La fisica di 
Kuhault, interamente fondata sui 
principi del sistema di Cartesio 
e tradotta in cattivo latino, era 
quella diesi Usava nell’ insegna- 
mento. Clarke, in età allora di 
ventini’ anno, intraprese una nui> 
va traduzione latina di quell’ope- 
ra, con note conformi ai principi, 
che aveva adottati. Tale assunto 
gli successe sommamente fortuna- 
to in quanto appartiene allo scopo, 
eli’ egli s’ era proposto. Gli errori 
dell’antica dottrina furono insen- 
sibilmente rimossi, e quella tra- 
duzione è in generale oggigiorno 
il testo delle lezioni dell* univer- 
sità: fu dessa pubblicata nel 1697, 
in S.vo; ristampata parecchie vol- 
te poi ed in seguilo tradotta in in- 
glese. Intese poscia allo studio del- 
la teologia e studiò i libri sacri 
negli originali greci ed ebrei. Pre- 
se gli ordini, ed, essendosi, unito 
in amicizia col dottore Wliiston , 
cappellano del vescovo di Norwich, 
fu raccomandato a quel vescovo, 
amico zelante della scienza, e fat- 
to venne in breve di lui cappella- 
no in luogo di Whiston, il quale 
era stato allora promosso ad un be* 
nefi io. ( larice fa trattato nella 
casa del vescovo di Norwich come 
un amico e come un fratello, e 
visse dodici anni con Ini nella più 
grande intimità. Nelle sue mani 
il vescovo, morendo, tutti pose gli 
affari della sua famiglia. Aveva uni- 
to alle sue funzioni di cappellano 
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alcuni beni-fizj »li poco valore. 
Nel 1704 lii scello per recita- 
re i sermoni istituiti nella parroc- 
chia di s. Paolo da Roberto Bovle 
e noti in Inghilterra sotto il nome 
«li Boy le t Lectures. Scelse per ar- 
gomento renitenza e gli attributi di 
Dio, ed, in otto sermoni, stampati 
per la prima volta nel 1705, trattò 
sì grande questione con una forza 
di logi<^ straordinaria: confuta in 
essi (e opinioni «li Hohbes e di 
Spinosa, adoperando a combatter- 
li, con granile vantaggio, la forma 
di raziocinio, ch’eglino stessi adotta- 
rono. I discorsi di Samuele Clarke 
sono considerati la più bella e più 
forte dimostrazione che sia mai 
stata fatta dell’esistenza di Dio. 
Tale metodo, puramente metafisi- 
co, non è. per vero, per gli ordina- 
ri intelletti, che sono più scossi 
dalle prove di tale grande verità, 
tratte dalla bellezza, dall'orrline 
n dal concatenamento delle diver- 
se parli dell’universo; ma ciò non 
toglie che per esso non si provi in 
Clarke un intelletto superiore. £ 
stato creduto che Pope avesse vo- 
luto criticare il metodo astratto di 
Clarke in questi versi della /Jun- 
ciade : 

Wo nobljr tako thè blgh priori rosili 

And rrnson down ward, UH we donht ofGod. 

» Noi alteramente ci mettiamo per 
» la maestra via dell ’u priori, e ve- 
li niam ragionando, fino a disisi - 
ss tare di Dio”, fi un tratto inge- 
gnoso, ma poco filosofico. Pope 
non vol«:va apparentemente che 
si potesse provare l’esistenza «li 
Dio in modo diverso da quello, 
<*>n cui credeva d’ aver ciò fatto 
nel suo Saggio tuli' Uomo. Wliiston 
biasimò la maniera troppo metafi- 
sica di Clarke, dif endo ss che gli 
»’ angeli potevano ben ragionare a 
ss priori sulla natura delle cose, ma 
ss non gli uomini ”. Tuttavia I' u- 
tilità di quel genere di rugiona- 
lueuto è stala provala dal buon 
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«nc«*>s»o. Clarke fu trascelto pari- 
mente nell’anno dopo per lo stes- 
so corso di lezioni, e condusse a 
compimento la sua opera in altri 
otto sermoni sulle prove della reli- 
gione naturale e della religione rive- 
lata. Tali sermoni, stampati per la 
prima volta nel 1-06, vennero 
in seguito nniti con gli otto pri- 
mi in un medesimo volume , di 
cui si fece un gran numero d’edi- 
zioni. Ricotier ha tradotta quest’ 
opera in francese, Amsterdam, 
•7»I, 5 voi. in tì.vo; l’edizione d’ 
Avignone, tnàtì, 5 voi. in ta, è più 
compiuta. Nel 1706 il vescovo di 
Norwich gli fece concedere la cu- 
ra d’ una parrocchia di Londra, 
indi lo presentò alla corte, in cui 
non andò guari che fatto venne 
cappellano della regina Anna e 
nel 1 7«H) rettore di s. James. Avea 
pubblicato, durante quell’ inter- 
vallo, diversi scritti teologici. Nel 
171» uscì alla luce la sua opera 
intitolata: Della Dottrina della Scrit- 
tura concernente la Trinità. Si tenne 
di scoprirvi forte tinta della dot- 
trina «legli antìlrinitarj, professa- 
ta dagli amici suoi. Newton ed il 
dottor Whisfon. Questi, senz’assi- 
enrare clic- tali fossero le opinioni 
del «lottor Clarke, narra mvlla 
Memorie intoruo alla sua Vita, 
17J0, iu S.vo, ohe da alcuni anni 
creduto aveva di scorgere gli slu- 
dj del «lottor Clarke sulla sacra 
Scrittura l’ avessero fatto tenten- 
nar mollo in propoófò della dot- 
trina della Trinità, di cui credeva 
«he non appartenesse alla primi- 
tiva Chiesa. Comun<|Ue sia, la ca- 
mera bassa deU'adunanza del cle- 
ro mosse quercia contra l'opera di 
Clarke, sìetxune scritto che impa- 
nasse la dottrina ricev uta e ten- 
esse ad inquietare gli spiriti; ma 
la cantera de’ vescovi, desiderando 
di evitare quantunque cosa |>otes- 
se ragionale dissensioni, ottenne 
da Clarke una <$piegazione>c\\i mol- 
le persone hanno considerata come 
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una Ritrattazione, e che Whiston 
in particolare accusa di non esser 
onninamente sincera e conforme 
al senso delle Scritture quanto la 
avrebbe desiderato dal suo amico 
Clarke; ma s’ella non appagò nè 
gli amici suoi, che la reputarono 
troppo positiva, nè la camera has- 
sa del clero, ohe la stimò insudi- 
ciente, fu adottata dai vescovi, i 
quali non miravano che a preve- 
nir dispute sempre noccvoli alla 
religione. Prima della stampa del- 
l’opera, il lord Godolphin ed al- 
cuni altri ministri della regina An- 
sia avevano voluto indurre Clarke. 
a non pubblicarla ; egli rifiutato 
aveva di acconsentire alle loro in- 
siuuazioni, e sembra che non ne 
sia risultato per lui ninn incon- 
veniente; ma nella sua Spiegazio- 
ne promette di non più scrivere 
nè predicare sul soggetto della 
Trinità. Nel 1715 e 1716 sostenne 
contro Leibnizio una disputa sul- 
la filosofia naturalo e la religione, 
ed in particolare sulla libertà e la 
necessità, della quale, sostenuto 
dalla dottrina di Newton, usci con 
totale vantaggio. Lo lettere, che 
mutuamente si scrissero intorno a 
ciò, vennero pubblicate nel 1717. 
Nel 1727 gli fu offerto P impiego di 
direttore delle zecche, vacante per 
la morte di Newton. Egli lo ricu- 
sò, come troppo estraneo alle sue 
funzioni ecclesiastiche ; ma qnegli, 
che fn eletto in sua vece, diede, a 

? |uel che pare, mille lire di ster- 
ini perchè trasmesso fosse ad un 
de' suoi figli un impiego di scriva- 
no del re. Clarke mori ai 17 di 
maggio del 1739, in età di cin- 
qnnntaquattro anni, lasciando di 
sè la fama d’uno degH uomini più 
dotti, ed uno de’ filosofi più pro- 
fondi del suo secolo, che ne ha 
prodotti parecchi di primo ordine. 
Il suo carattere era dolce, benevo- 
lo, facile e modesto-, ma mi poco 
troppo disposto a cedere alle cir- 
costanze. Whiston l' Ita accusalo 
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di parecchie condiscendenze, or po- 
ste alle sue opinioni, ed, aUr.mhà 
glie le rimproverava, Clarke ri- 
spondeva : 11 Havv i chi faccia me- 
li glio di me?" E Whiston sog- 
giunge: is Nè io poteva nominar- 
gli ninno Oltre alle opere già Ci- 
tate ha lasciato un gran nume- 
ro di altre.di cui le principali sono: 
I. tre saggi pratici intorno al batte- 
rono, trita cresima ed al pentimento, 
1699; 11 Para) rati de quattro Vange- 
li, 1701 ; III una traduzione in la- 
tino del Trattato d'ottica dr Newton, 
170(1, in ,{.to *, IV una magnifica e- 
dìzione latina de’ Commentasi di 
Cesare, in cni t’ è particolarmente 
applicato a ristabilire l'interpun- 
zione, Londra, 1712, in fogl., fig. 
( V. Botivi e Cfsmie ) : è stata ri- 
stampata nel 1720, in 8.vo, ad uso 
degli studenti; V settanta Sermoni « 
1724, in 8 .vo; VI una lettera a 
Beniamino Hoadly sulla Relazio- 
ne I Iella rapidità e della forza ne * 
corpi in nutrimento, 1728; VII pub- 
blicò per ordine del re, per 1’ istru- 
zione del duca di Cumberland, i 
dodici primi libri dell'Iliade, eoa 
note, ed una traduzione latina 
quasi affatto nuova, Londra, 1729, 
in 4.10. Suo figlio, Samuele, pub- 
blicò il secondo volume nel leSa* 
e l’ Odissea nel 1740, 2 voi. in q.to, 
conforme alle note lasciate da suct 
padre. Di questa edizione essendo 
il prezzo considerabile, furono ri- 
stampate le due opere in 8.vo, 
17W e 1758. L’ entusiasmo di 
CHarke per Omero, straordinario 
in nn carattere naturalmente fred- 
do, andava quasi fino all’adorazio- 
ne. La sua Spiegazione del catechi- 
smo della chiesa e dieci volumi dì 
Sermoni sono stati pubblicati, do- 
po la sua morte, da suo fratello; il 
dottor Giovanni Clarke, con una 
prefazione di Beniamino Hoadley, 
vescovo di Salisbury, la quale con- 
tiene un’idea della vita e delle 
opere dell’ autore . Fatta venne 
parimente uà’ edizione dell» tuo 
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Opere compiate, Londra, ij 4 2 , 4 
T»1 in fogL. 

S— ». 

CLARKE (Guglielmo), teologo 
inglese, nato nel 1696, ad llagh- 
niou-Abbey, nella contea ili Slirop, 
studiò principalmente a Cambrid- 
ge . Prese gli ordini e fu eletto 
successivamente rettore di Buxted 
nell’ Essex, nel 1724, beneficiato o 
residente della cattedrale di Chi- 
chester nel cancelliere di 

questa chiesa e vicario d’ Amport 
nel 1750. Mori nell’anno susse- 
guente; fu uomo di spirito e di 
erudizione, a cui aridi studj non 
impedivano di coltivare con buon 
successo la letteratura e 1’ amena 
poesia. Era umano e molto carita- 
tevole ; e quantunque la sua ren- 
dita sia stata sempre assai limita- 
ta, avea costume di dare ai poveri 
tino scellino per ogni ghinea, che 
riscuoteva. L'opera sua principa- 
le è intitolata : La relazione che si 
trova fra le monete romane, sassoni 
*d inglesi, 1767, *n 4 .to. Questa o- 
pera è molto pregiata ; vi si. trova 
un’ istruzione solida e curiose ri- 
cerche: ella è ad un tempo l'ope- 
ra d’ un dotto e d’ un uomo di 
buon gusto. G. Clarke aveva spo- 
sata una figlia del dottor Wbtton ; 
atto figlio Eduardo, che accompa- 
gnò in qualità di cappellano nel 
1760 e 1761 il conte di Bristol, 
ambasciatore a Madrid, ha pubbli- 
cato nel 1765 varie Lettere concer- 
nenti la nazione spagnuola, ed alcu- 
ni opuscoli. 

X — s. 

CLARO o CLAIR8 (S), primo 
vescovo di Nantes ed apostolo del- 
la costa meridionale di Bretagna, 
viveva sotto il regno di Probo e 
fu inviato da Roma nelle Gallio 
eoi diacono Adeodato verso l’an- 
no 280 di G. C. V’ è un’ antica 
tradizione nella diocesi di Vanne* 
che s. Claro ivi terminò la sua vi- 
ta e vi fu sepolto. Le sue reliquie 
furono trasportate uel 878 alla 
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badia di s. Aubin d’ Angers. La 
sua festa è notata ne’ martirologj 
al ai io ed ai i 5 d’ottobre. — 
Parecchi agiografi non distinguono 
s. Claro, vescovo di Nantes, da s. 
Claro, o Clairs, martire, affricano 
d’origine, che fu mandato da Ro- 
ma in Aquitania e predicò il van- 
gelo nel Limosino, nel Perigoni e 
nell’ Albigese. La città di Lecton- 
re pretende d’essere stata il teatro 
del suo martirio. 11 suo culto ò ce- 
lebre nel Berri ed in parecchia 
provincie meridionali della Fran- 
cia. Henschenius ha cercato d’il- 
lustrare la storia di questo santo 
nel suo commento, De s. Claro, t - 
piscopo martyrc Leotorae its Nocem- 
populania : ma questa storia è ri- 
masta incerta. — - 8. Claro, prete 
nella Touraine, il quale viveva 
verso la fine del IV secolo, era na- 
to, dicesi, nell’ Alvergna da una 
famiglia ragguardevole. Fu edu- 
cato da s. Martino de Tours nel 
suo monastero di Marmontier, e 
morì tre giorni prima del suo 
maestro. 8. Sutpizio Severo, -che 
fu suo particolare amico, ne fa un 
grand’ elogio. Fece trasportare il 
suo corpo nella chiesa, che avea 
fatta fabbricare a Primuliac. 8. 
Paolino compose tre epitafj in o- 
nor suo e li mandò a Sulpizio Se- 
vero, che glieli avea dimandati. 
S. Claro non è nominato negli an- 
tichi martirologj ; ma la sua festa 
è indicata agli 8 di novembre nel 
martirologio romano moderno. 

V»— VT 

CLARO o CLER ( S. ), abate dt 
s. Marcello di Vienna, in Deifica- 
to, nacque verso il principio del 
regno di Clotario II sulle spondei 
del Rodano, in un luogo, elio a- 
desso ha il suo nome. Era ancorai 
in tenera età, quando perdè suo 
padre. Alcuni anni dopo la sua 
madre entrò nel monastero di S.ta 
Blaiulina, che serviva per ritiro a 
cento vedove, e lo mise nel mo- 
nastero di s. Ferreol. Governò per 
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oh rp a vent’ anni il monastero di a. 
Marcello, nel quale viveva nn gran 
numero di religiosi. Si pretende 
che predisse nell’ ultima sua ma- 
lattia le devastazioni, che i Saraci- 
ni od i barbari fatte avrebbero 
lungo tempo dopo nella sua pa- 
tria. Baillet dice che non arre bbe 
difficoltà di riferire parecchi mi- 
racoli operati da s. darò, » se 
» quelli, dai quali li teniamo, oi 
» avessero lasciato di che garan- 
sstirli”. Sentendosi presso alla 
sua line, s. Claru si fece traspor- 
tare nella chiesa di S.“ Blandirla. 
Fu disteso sopra nn cilizio, e {ter 
tre giorni non cessò di pregare e 
di cantare il Salterio coi suoi reli- 
giosi. Si crede eh’ egli morisse in 
tale santo esercizio verso I’ anno 
660 . Le sue reliquie furono di- 
sperse dai calvinisti nel secolo 
XVI. La sua vita,anticamente scrit 
ta da un anonimo, è stata pubbli- 
cata da Bollando e daMabillon. 

V — VE. 

CLARO (S. ), prete e martire 
nel secolo IX, nacque a Roche- 
ster, in Inghilterra ; vi fu ordinato 
prete e passò nelle Gallie. Fermò 
stanza nel Vexin e mori. dice 6 Ì, 
vittima della sua castità. Una don- 
na, non avendo potuto far vacilla- 
re la sua virtù, si tenne oltraggia- 
ta e commise la sua vendetta a 
due sicarj che io trucidarono ver- 
so l’anno 8 q 4 > in un borgo che 
iurta il suo nome, situato sull' 
Ente, a nove leghe da Pontoise, 
ed a dodici daRouen. Questo bor- 
go è celebre pel trattalo che ac- 
cordò a Rollone, dura de’ Nor- 
manni, la provincia di Normandia 
e la principessa Gisella per isposa. 
Si vede ancora vicino al borgo un 
eremo, in cui si crede rhes. Claro 
facesse dimora ed a cui -i va in pel- 
legrinaggio da tutti i luoghi vici- 
ni. V’ è neila diocesi di Contances 
un altro borgo, che ha il nome di 
s. Claro, e, secondo un’ antica tra- 
dizione, il santo visse colà per al- 
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enti tempo prima di ritirarsi no! 
Vexin. Parecchie chiese di Fran- 
cia gli sono dedicate. Il suo culto 
è celebre nelle diocesi di Rouen, 
di Parigi e di Beanvais. E nomi- 
nato ai 4 di novembre nel marti- 
rologio di Francia e nel romano, 
u La storia di s. Claro, dice Bail- 
» let, è coperta da nubi, le quali 
»> parvero fino ad ora impenetra- 
vt bili a qne’che hanno tentato di 
t> squarciarle. La varietà delle fin- 
is rioni, con cui venne oscurata, fu 
ts cagione che supposti fossero due 
ss santi del medesimo nome sul 
ss buine d’ Epte ”. Ma questa opi- 
nione non è appoggiata a vermi so- 
lido fondamento. li s. Claro im- 
maginato da alcuni autori moder- 
ni sarebbe 6 tato prete degl’idoli, 
convertito da s. Nicasio di Ruueu, 
e martirizzato sull’ Epte ( V. Tri- 
gano. Storia occlrsiastica di Nor- 
mandia, tomo li ). La Vi ta di s . 
Claro fu scritta da Roberto De— 
niau in latino, Parigi, ib55, in 
4 -to; pubblicata venne la vita del- 
io stesso santo da Matteo le Roti, 
cantore regolare di s. Vittore, Pa- 
rigi t65o, in 8 .vo; e da Jacopo 
Roireau, gesuita, iC56, in la. 

V — VE. 

CLARO (Giglio) nacque in 
Alessandria della Paglia, nel Mi- 
lanese, verso l’anno i5a5. Era il 
quarto giureconsulto in linea ret- 
ta, che la sua famiglia avea pro- 
dotto. Suo fratello esercitava la 
stessa professione. Suo avo e suo 
padre avevano occupato impieghi 
ragguardevoli nella magistratura, 
l’uno in Sicilia, l’altro a Milano. 
Appena ebb’egli stesso ricevuto il 
grado di dottore, che fu creato se- 
natore in quest’ ultima città. Ave- 
va principiata allora l’opera eh» 
Ita più contribuito alla sua ripu- 
tazione ; impiegò cinque anni nel 
condurla a fine. Dopo parecchi im- 
pieghi d’importanza nel Milane- 
se, Filippo li lo fece andare in 
Ispagna onde dirigervi gli aflari 
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«le’ «noi stati d’Italia; ma essendo 
insorte discordie tra le principali 
famiglie di Genova, quel principe 
Jo mandò in quella città onde pro- 
curasse di calmarle. Mori per via 
a Saragozza ai t3 d’ aprite del 
1575, in età di 5o anni. Questo 
giureconsulto si era applicato a 
divenir profondo nella pratica, 

f )iu ttostochè nella teoria della 
egge ; le sue opere sono preziose 
•otto questo aspetto. Avea tino dii! 
i 559 pubblicato il suo libro, Re- 
ceptarum sentenriarum , nel quale 
tratta de’ testamenti, delle dona- 
zioni, de’ diritti feudali, della giu- 
risprudenza criminale, ec. Esisto- 
no altresì cento sne questioni. Pa- 
recchi giureconsulti fecero ag- 
giunte alle sne opere, ristampate 
successivamente a Francoforte nel 
i6i 3 e i656, ed a Ginevra nel 
1637 e 166 ti: l’ultima edizione 
è di quest’ultima città, 1739, in 

a-, 

CLAS9ICO. V. Civile. 


CLAUBERG (Giovanni), nato 
a Solingen, nel ducato di Borg, 
nel itìaa, morto a Onisbonrg ai 3c 
di gennaio del 1 665,professò la (ilo- 
sofia e la teologia in quest’ultima 
città e le aveva prima professate ad 
Herborn. Uno tu de’ primi che in- 
segnassero in Germania la dottri- 
na di Cartesio, cui studiata aveva 
sotto Giovanni Kay a Leida. Le 
ane Opere filosofiche (Opera omnia 
philosophica), raccolte ad Amster- 
dam, per cura di Giovanni Teo- 
doro Schalbruch, in 2 voi. in /Jto, 
* preceduta dalla sua vita, di Gio- 
vanni Cristiano Hennins, provano 
quanto fosse degno d’apprezzare 
il filosofo francese e di porre il 
piede nelle sue orine. Si pregia 
specialmente la sua Logica ictus et 
nova. Non è stato ammesso in quel- 
la raccolta un piccolo opuscolo, che 
Clauberg aveva pubblicala Duis- 
l>ourg nel >663, in 8.vo, col titolo 
12 . 
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d’ Ars etimologica Teutonum e phi- 
ìoiophiae fontibus derivata. Morato 
ne fa un grand’ elogio nel suo Po- 
lyhistor ; Leihnizio 1' ha compreso 
nelle sue Collectan. etymol. Clan— 
berg si preparava con questo li- 
bercolo ad una grande opera, che 
aveva ideata : De causis linguai: cer ■ 
manicete . Sono state raccolte J. 
Claubergii et Martini fluitila dissero 
tationes selectue, tjutbus controversine 
filici adoersus ottimi generis ailversa- 
rios explicuntur e J. Claubergii et 
Tubine Andrene exeràtationes et cpi- 
stolae v arii argumenti. 

/ M — ov. 

CLAUDE { Giovanni ), nato nel 
1619 a la Sanvetat, nel territorio 
d’Agen, fu figliodi Francesco Clau- 
de, ministra protestante, morto a 
Bergerac, in età di settantaq iattr’ 
anni. Studiò la filosofia e la teolo- 
gia a Montanban, fatto venne mi- 
nistro nel 1645 in età di ventisei 
anni, c. dopoché governato ebbe 
le chiese di la Tcyne e di Sainte- 
Afrique, fu pastore per ott’anni a 
Nimos, dove tenne scuola di teo- 
logia ed ammaestrò i proponenti 
nell’arte della predicazione. S’c- 
ra ammogliato a Castres con la fi- 
glia d’ un avvocato nel i6{8. Es- 
sendo stato accasato che s’oppo- 
nesse ad un progetto di riconcilia- 
zione de’ calvinisti con la chiesa 
catolica , fu interdetto dal mini- 
stero per decreto del consiglio in 
tutta la Lingnadoca. Andò a Pa- 
rigi onde ottenere ohe fosse tolta 
tale inibizione , ma non gli potè 
riuscire, e tornò a Montanban, 
dove predicò la domane del giorno, 
in cui vi giunse: ivi esercitava 1’ 
uffizio di pastore da quattro anni , 
allorché colpito si vide da nuova 
interdizione. Tornò a Parigi, e sta- 
va per arrendersi alle brame dei 
concistoro di Bordeaux, allorché 
destinato venne a quello di Cba- 
renton nel 16CC. Da tale epoca fi- 
no a quella dalla rivocazione del- 
l’editto di Nantes, avvenuta nel 
8 
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1G8S, le sue controversie con Bo»- 
suet, Nicole, Amanti, e la sua co- 
noscenza degli affari fecero che 
considerato venisse come il capo e 
I l'anima del suo partito nella Fran- 
cia. Niun ministro mai parve più 
abile a dirigere un concistoro e a 
presiedere ad nn sinodo. Predica- 
va con gran facilità; la sua elo- 
quenza era maschia, la maniera d’ 
argomentare solida, talvolta sotti- 
le; lo stile semplice e poco fiorito; 
la voce nulla aveva di piacevole; 
il che dir fece a Morsi, allorché 
si trattò di destinarlo al concistoro 
di Charenton:» Avrà per sé tutte 
li le voci, fuorché la sua”. Nel 
1678 la Duras, sorella de’ mare- 
scialli di Duras e di Lorges, pri- 
, ina d’abhi tirare la religione di Cal- 
vino, volle che in sua presenza di- 
sputassero il famoso ministro di 
Charenton e l'illustre vescovo di 
Meaux ( V. Bossi) et) . Bossuet e 
Claude scrissero ciascheduno la lo- 
ro relazione, e l’nnn c l’altro a sé 
attribuì la vittoria ; ma, scrisse Bos- 
auet, « dovunque Claude dirà di 
?) non aver confessato ciò che con- 
>1 fessar gli faccio nel mio raggna- 
n glio della conferenza, prometto, 
»! in nna seconda conferenza, di 
»i forzarlo un’altra volta alla stes- 
»! sa confessione; 0 dovunque eidi- 
» rà che non gli mancò risposta, 
!! lo costringerò con le sole argo- 
» mentazioni, da Itti già udite, a ri- 
h sposte, in cui tanto saranno m«- 
n nifesti gli assurdi, che qualsivo- 
« glia uomo di buon aenso conver- 
ti rà meco, rame per lui meglio 
1* stato sarebbe il tacersi, che ad- 
durle ”, Claude non accettò tale 
specie di sfida. L’università di 
Groninga gli aveva offerto la cat- 
tedra di professore di teologia, ed 
egli rirusata l’aveva, allorché il 
di sa d’ottobre itì8S, giorno in eoi 
fu registrato l’editto di rivocazio- 
ne di quello di Nantes, gli fu in- 
giunto d’uscire dal regno e di 
partire ce) periodo di ventiquat- 
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tr’ore; ma tenne distinto dagli al- 
tri ministri. Uno staffiere di Lui» 
i XIV ebbe ordine di condurlo 
noalle frontiere. Quando passò 
per Cambrai, fu visitato dal retto- 
re de’ gesuiti, il quale lo regalò di 
rinfreschi e gli- usò tutti i riguar- 
di dovuti a’ talenti ed alla disgra- 
zia. Claude rifuggi in Olanda 

f nesso suo figlio, eh’ era pastore al- 
’Aja; veline accolto con onore dal 
principe d’Oranges, il quale gli 
concesse nna pensione considere- 
vole, cui non ha goduto lunga- 
mente . Mori il di 1 3 gennajo del 
1687, nel fiS.mo anno della sua 
età. il La sua morte, dice Bayle, 
» fu pianta da tutto il partito. 
«Parecchi hanno detto «he, s’el 
»! vissuto fosse più a lungo, non 
li sarebbero sorte tante questioni 
«scandalose con gioja de’ caroli- 
si ci ; ma parecchi altri credono • 
t> dicono che nessuna cosa avreb- 
„ he potuto rattenere il moto, 
„ cui quella ruota aveva già pre- 
„so, primachè Claudio moris- 
„ se. Non saprei quale dire più 
,, giusta delle due opinioni ”. Fay- 
dit pretende nelle sue Osservalo- 
ni sopra Virgilio che Claude rico- 
nosciuto avesse prima di morire 
le verità della religione catolica , 
ma che avesse rossore dì fare una 
ritrattazione. Lo stesso scrittore ri- 
ferisce che, dopo la morte di Clau- 
de, gli venne eretta in Olanda li- 
na statua e die appiè di essa i ri- 
fuggiti francesi fecero porre que- 
sti versi dell’ Eneide: 

. Q«o sospira, nqnquam 

Rcs equidera Troiai* vieta» aut regna fa tubo r. 

Isacco, figlio di Claude, e Bayle 
hanno confutato le cose dettesi in- 
torno alla conferenza segreta,chie- 
sta da Claude all’ arcivescovo dì 
Parigi, onde fare abbinra. Bossuet 
osserva nella sua Storia delle va- 
riazioni che secondo i principj 
di Claude tutte le cose necessarie 
per la salute esistono nella chiesa 
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romana; ch’ei non contrasta la vi- 
sibilità della chiesa, che tutte non 
ammette le opinioni teologiche 
de’ calvinisti. ,, Claude, dic’egli, 
„ era il pili destro di tutti gli uo- 
„ mini per deludere le decisioni 
,, della sua chiesa, allorché esse 
„ gli davano impaccio ’’ . Fra le 
numerose sue opere ricorderemo 
le reguenti : I. Risposta a' due trat- 
tati intitolati : la berpetuità della 
fede della chiesa catolica intorno al- 
V Eucaristia, Charenton , ■ 665 , in 
8-voj Saumur, 1667, in ta. Rispon- 
dendo al trattato di Nicole, Clau- 
de accasa i giansenisti che e lodas- 
sero e dannassero una medesima 
cosa ; II Risposta al libro del p. 
Nouet ( gesnita ) sopra l’Eucaristia, 
Amsterdam, 1668, in 8.vo; III Ri- 
sposta al libro di Arnauld, intitolato : 
la Perpetuità /Iella fede della chiesa 
catolica, Quévilly, 1670, in 4 -to> 
1671, 2 voi. in 8.vo; IV Difesa del- 
la riforma contro il libro intitolato : 
Preoccupazioni legittime contro i cal- 
vinisti, Quevilly, 1675, in 4 -to; 1 * 
Aja, 1680-1683, 3 voi. in 18. Clau- 
de risponde in qnest’opera,la qua- 
le confutata venne da Nicole e dal 
p. d’Anteconrt, ali’ obbiezione de’ 
controversisti romani sopra la fa- 
mosa disputa che Lutero narra di 
avere avuta col diavolo intorno al- 
la messa; pretende egli che quan- 
to dice Lutero altro non sia che 
una fignra rettorica ; V Risposta al 
libro di M. di Meaux, intitolato : 
Conferenza col p. Claude , ministro 
di Charenton, Aja, i 6 H 3 , in 12. Il 
ragguaglio di Bossnet aveva vedu- 
to In luce nell’anno antecedente. 
Le due relazioni giravano mano- 
scritte fin dal 1678; XI Le doglian- 
ze de’ protestanti crudelmente appres- 
si nel regno di Francia, Colonia , 
1686, in 13 ; nuova edizione pub- 
blicata da Basnage con una pre- 
fazione più lunga che il testo. 
Colonia, 1715, in 8.vo. Queste do- 
glianze sono indiritte • tutti gli 
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sfati e principi dell'Europa, ed al 
papa medesimo; VII Opere postante, 
Amsterdam, 1688-1690, 5 voi. in 
8.vu Vi si scorge un buon Tratta- 
to sul melo di comporre un sermone : 
il 3 volume contiene le lettere di 
Claude. Si può consultar Nieòron 
intorno alle altre sue opere, le 
quali consistono in sermoni , in 
trattati di teologia o di controver- 
sia; ma Nicéron non ricorda, 1. la 
Risposta cui un Trattato dell'Euca- 
ristia attribuito al cardinale le Ca- 
■ssms, Amsterdam, 1687, in 8.vo, 
a Lettera scritta dalla Svizzera, Dor- 
drecht, t6c,o: Claude in essa accusa 
s. Agostino, il quale passò, din'egii, 
„ dal bianco al nero nelle que- 
,, stioui, eh’ ebbe coi donatisti, e 
„ sostenne altamente che ai doves- 
„ se perseguitare gli eretici ”. Bay- 
le osserva a questo proposito cito 
se Claude vissuto fosse altri tre o 
quattro anni, „ sarebbe stato con- 
„ stirato por aver censurato s. A- 
„ gostino ”, 3 Sermoni sopra diversi 
testi della sacra Scrittura, Ginevra, 
1734, in 8.VOJ 4 Ris}JOita all' Offirin 
del S. Sacramento, Charenton, 1 665 , 
in 8.vo ; 5 f Apertura della Lettera 
di s. Paolo a’ Romani, ed iuta lette- 
ra, con forma di trattato, intorno alla 
giustificazione ed alla lettura de' Pa- 
dri, Amsterdam, « 685 , in t3: que- 
st'opera attribuita veniva ad Al- 
•lix; Bayle ne crede autore Leeó- 
ne, ma Barbier stima che appar- 
tenga al ministro Claude . Parec- 
chie altre opere a torto attribuito 
gli furono secondo Bayle, fra le al- 
tre: la Lettera d’ alcuni protestanti 
pacifici sull’ argomento della riunio- 
ne delle religioni, 168 >, in 13, e la 
Storia dragonatei „ Claude era un 
autore troppo grave, dice Darle, 
per eleggersi siffatto titolo”. Ma, 
secondo il medesimo scrittore , la- 
vorava egli, allorché fu sorpreso 
dalla morte, nella Storia de' princi- 
pi d’ Grange. Abel Rotolph di La- 
Ueveze, pastora de’ riformati alia 
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Aja, lia fatto stampare un Co m- 
jii-mliu della vita di Claude, Amster- 
dam, 1C87, in la. 

V— VE. 

CLAUDE (Isacco), figlio dell’ 
antecedente, nacque a Saint- Afri- 
que il giorno 1 5 di marzo del t 653 . 
Studiò nelle accademie calvinista 
della Francia sotto» migliori pro- 
fessori. Suo padre condusse a ter- 
mine il suo ammaestramento nel- 
le scienze teologiche, e fu creato 
ministro dell’ Evangelio a Sedan 
nel 1678. Dopoché governato eb- 
be la chiesa di Clermont nel Beau- 
voisis, fu elette ministro della chie- 
sa vallona all’ Aja e morì in essa 
città il dì 29 luglio del i 6 g 5 . Fu 
editore di parecchie opere di suo 
padre. Gli viene attribuito il Con- 
te di Soissons, novella galante. Co- 
lonia, 1899, in 12 : alcuni autori 
pretendono eh’ essa sia la vera sto- 
ria del conte di Soissons, che fu 
ucciso nella battaglia di Sédan 1 ’ 
anno i64(. — Claude ( Giovan- 
Jacopo), figlio d’isacco , nato all’ 
Aja il dì 16 gennajo del 1684, non 
aveva che quindici anni, allorché 
pubblicò una buona Disertazione 
latina sopra il saluto degli antichi ; 
tre anni dopo ne diede alla luce 
una seconda, pure in latiuo, sopra 
le balie e sopra i pedagoghi: queste 
due dissertazioni vennero unite e 
stampate ad Utrecht nel 1502, in 
12. Claude si dedicava intieramen- 
te alle lettere profane, allorché 
David Martin, ministro in Utrecht, 
sno parente e suo tutore, caduto 
essendo pericolosamente ammala- 
to, gli disse: „ Vedete, mio caro 
„ ragazzo, a che cosa servono le 
„ belle lettere per un uomo ridot- 
,, to nello stato, in cui sono”. Ta- 
li parole fecero una forte iinpres- 
sione sul giovane letterato. D' al- 
lora in poi la teologia divenne il 
principale suo studio. Fu eletto 
pastore della chiesa francese di 
.Londra nel 1710 e morì il dì 27 


CLA 

febbrajo del 1712, in età di soli 
ventott’ anni. Esiste un sno volu- 
me di Sermoni, cui suo fratello fe- 
ce stampare c che sono più soli- 
di, che brillanti. Scrisse la Vita del 
ministro David Martin ; Nicerone I* 
ha inserito nelle sue Memorie , to- 
mo XXI. 

V — VE. 

CLAUDER (Gaeiuf.le), nato il 
di 2 8 agosto del 1 t >33 ad Alteri— 
borg, nella Sassonia, studiò assai 
bene lo belle lettere nella città 
stessa. Nel t 65 a andò a studiare la 
medicina a Jena. Dopo udite per 
tre anni le lezioni dell’ università 
e dopo sostenuta una tesi de hepa - 
fi» atqise bili usu, passò a Lipsia, o- 
ve nel i 656 sostenne una secon- 
da tesi de miscellanei curiosi medi- 
ci, c nel 1659 una terza De piu hi- 
si. Due volte interruppe il corso 
de’suoi studj accademici per viag- 
iarc ne’ paesi celebri per i pro- 
otti del suolo o per gli stabili- 
menti scientifici. Visitò prima le 
famoso miniere e le sorgenti salu- 
bri della Misnia, della Boemia a 
della Sassonia. Indi trascorse 1 ’ fi- 
landa, l’Inghilterra e l’Italia, fa- 
cendo dimore di parecchi mesi nel- 
le più floride università, come sa- 
rebbero quelle di Leida, di Ox- 
ford, di Padova. L' atmosfera umi- 
da dell’Olanda e dell’Inghilterra, 
diede un gran crollo alla di lui sa- 
lute, cui iì bel cielo dell’Italia non 
valse a ristabilire, il che lo costrin- 
se a dismettere il disegno,che con- 
cepito aveva, di recarsi in Francia. 
Tornato a Lipsia, ottenne la lau- 
rea nel 1661, dopoché disputato 
ebbe do’ filtri o beveraggi amoro- 
si. Nel 1 GG 5 la duchessa di Sasso- 
nia lo elesse per suo medico, e fu 
fregiato del medesimo titolo dai 
duchi Federico Guglielmo ed Er- 
nesto Pio. Pieno d’ amore per la 
sua patria, tornò a godervi la feli- 
cità nel seno della propria fami- 
glia, nò si arrese egli alle prolert* 
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del marcitoie rii Brandeburgo e 
deli’ elettore di Sassonia, i quali 
bramavano «!’ averlo presso di sè. 
Nel i68ti gli morì la moglie, la 
quale lo assisteva con molta intel- 
ligenza ne’ suoi lavori chimici ed 
anatomici. Morì egli poi il dì 9 
gcnnajo del 1691, lasciando parec- 
chie opere, le quali sono una pro- 
va del suo zelo infaticabile, piut- 
tostocliò d’ un criterio illuminato, 
cioè: I. Dissertatio de tinctura uni- 
versali, vulgo lapis philosophorum 
dieta, in qua quid haec sit, quod do- 
tar in rerum natura, an christiano 
consultum sit immediate in liane in- 
quiete, e qua materia et quomodo 
praeparetur, per rationei et variorum 
experientiam perspicue proponine, a- 
liaque curiosa et utilia liuic analoga 
adsiec tuntur, Altenbourg, ib’78, in 
4-to ; li Methodus balsamandi cor- 
pora Humana aliaque majora , sine e- 
visceratione et sectione luicusque soli- 
ta ; uhi non modo de condiluris vele- 
rum Aegyptiorum , Arabum, Ebraeo- 
rum, ac in specie corporei Christi, ut 
et modernomm diversa proponuntur, 
sed rtiam modus subjungitur, quo Co- 
ducerà integra sine exenteralione pol- 
sini amila, ec, Altenbourg, 1679, in 
4 -to. Clauder indica una maniera 
d' imbalsamare, cui dice migliore 
di quella di Bils. La facilità di 
procacciarsi cadaveri recenti e la 
bell’ arte delle injezioni hanno 
reso inutile il metodo del medico 
sassona e quello del cerretano o- 
landeapt III Incentum cinnabari- 
num, Hoc est, dissertalo de cinnabari 
natica hungariaa longa circulatione in 
majorem efficac'iam fixata et exaita- 
ta, Jena, 1684 in 4 -to. L'autore di- 
sapprova a torto il mercurio ordi- 
nario. Fa una fatica del pari lun- 
ga che inutile per denaturar)», e 
preparare una medicina inerte : ec- 
co in che consiste ciò, elle ei deno- 
mina la sua scoperta. Clauder in- 
grossò con una moltitudine d’ Os- 
servazioni l’ Effemeridi mendaci 
dell’ accademia de’ Curiusi delia 
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natura, di cui era membro. I tito- 
li d’ alenile basteranno per toglie- 
re ogni desideiio di conoscere le 
altre: l.° De diabolico delirii reme- 
dio ; 2. 0 Utelanrholica imnginarie si- 
bi visa gravida, et postea puerpera ; 
5 . a de Culti* diaboli per 2 5 annoi fre- 
quenti cum tnuliere, nulla venefici i 
opera ; 4 -° De effigie sudante. La vi- 
ta o piuttosto f elogio di questo 
medico fu scritto dal genero e ni- 
pote suo,Federico Guglielmo Clau- 
der, membro, come il suo suocero, 
dell’ accademia de’ Curiosi della 
natura, alla quale somministrò pa- 
recchie osservazioni, inserite nelle 
di lei Effemeridi: De luminici lati 
historia ; De cervo venutosene moslo 
subitaneo et raro occidente ; De na- 
norum generalione, ec. — Cl.vo.oeb 
(G iovaii-Cristianol.figliodi Gabrie- 
le, fu anch’egli medico c pubbli- 
cò alcuni opuscoli: PHytolngia pid- 
sus, Jena, 1G89, in 4 -to. — Clmjdeb 
(Cristiano Ernesto), membro dell’ 
accademia dei Curiosi della natura 
ha inserito nell’ Effemeridi diver- 
se osservazioni : De vomita sungui- 
neo-carnoso rarissimo lethali : de la- 
pide vericac admirasubie magnitudi * 
nis escreto, superstite muhere, ec. 
Pubblicò iu oltre: I. Gorgone a me- 
tamorphosis seu mirabilis calcini Im- 
mani historia-, oc. Cheinnitz, 1728, 
in 4 -to. Si tratta d’ un calcolo, il 
quale, penetrato essendo nell’ure- 
tra, era passato nello scroto ; li 
Praxis medicolegalit, oder XXV aus- 
gelereste casus, ec. Altenbourg, r " "(ì, 
in .{.to. 

C. 

CLAUDIA, figlia di Nerone e di 
Poppca. La sua nascita cagionò li- 
ft’ iuimoderuta gioja a quest’ im- 
peratore, il quale le diede, del pa- 
ri die a Foppea, il titolo d 'Augu- 
sta; ordinò feste, giuochi, c che e- 
retto venisse un tempio alla Fecon- 
dità; cose tutte rimastesi proget- 
to. Claudia morì quattro mesi do- 
po; fu Nerone estremo nel dolore,’ 
come nell’ allegrezza. Aw-'guù ni» 
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tempi» a sua figlia e, dandole un 
sacerdote, la pose nel noi ero del- 
le divinità. Questo racconto di Ta- 
cito ci spiega l’ argomento d’ una 
medaglia, in cui è dato a Claudia 
ed a Poppea il titolo di Dive. L' 
impronta rappresenta in ciaschc- 
dun lato un tempio di forma di- 
versa, in mezzo al quale si scorge 
una statua. Sono essi senza dub- 
bio i monumenti che innalzati lo- 
ro lurono da Nerone. La suddetta 
medaglia si vede intagliata iuPel- 
lerin, Miscellanee, torno I., pagina 
*99* 

T— N. 

CLAUDIA DI FRANCIA, mo 
glie di Francesco I., figlia di Lui- 
gi XII e d’Anna di Bretagna nac- 
que a llomoreutin nel s Anna 
di Bretagna voleva darla in ispo- 
sa a Carlo d'Austria: Luigi XII 
acconsentito anche aveva a tale pa- 
rentado; ma, sia eli’ ei non volesse 
che si effettuasse, sia che cedesse 
alle rimostranze de’ grandi del re- 
gno, i quali di malavoglia scorge- 
vano che la ricca eredità d’ Anna 
di Bretagna passasse in una casa 
straniera e rivale, e sorgente si fa- 
cesse di lunghe guerre per la Fran- 
cia, Claudia fu data in moglienei 
»5o6 a Francesco di Valois, il qua- 
le era l'erede presuntivo della co- 
rona, poiché Luigi XII non aveva 
figli. Questa principessa non con- 
tava allora che sett’anni, il che 
senza dubbio indusse la madre a 
non opporsi a tale cerintou ^quan- 
tunque non amasse Francesco di 
Valois e persistesse nell’ antepor- 
gli Carlo d’Austria. Le nozze non 
ebbero effetto die dopo la morte 
d’Anna di Bretagna, e celebrate 
furono a St.-Germain-en-Laye il 
di i4 maggio del 1 5i 4- Claudiare- 
cù in dote al sno sposq il ducato 
di Bretagna e le contee di Blois, 
di Couns, di Montfort, d’Etaropes, 
d’Ast, ed alcuni diritti sopra il du- 
cato di Milano. La sua statura era 
mezzana; zoppicava un poco, di- 
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fetto questo che ereditato aveva 
dalla madre, ed il suo aspetto non 
somigliava a quello del padre tuo 
che per una certa aria di bontà; 
ma ella era dotata di virtù tanto 
eminenti, che gli storici contem- 
poranei hanno parlato di lei co- 
rno d’una santa, mentre il popolo, 
giudicando dalle qualità, di che 
può aver conoscenza, la chiamava 
la Buona Regina. La sua dolcezza, 
la sua pazienza e la rettitudine 
del suo intelletto giustificarono la 
predizione di Luigi XII, il quale, 
rassicurar volendo Anna di Bre- 
tagna, die temeva 1’ incostanza di 
Francesco di Valois, le diceva: 
»> La virtù di nostra figlia muove- 
» rà il cuore del conte; ei non po- 
si trà fare a meno di renderle gi li- 
si stizia”.Di fatto le usò egli sem- 
pre grande osservanza: la consul- 
tava intorno agli affari i più impor- 
tanti, e non ehbe pubblicamente 
favorite, finché ella visse. In dieci 
anni di inatrimonioClaudia diede 
alia luce sette figliuoli, tre prin- 
cipi e quattro principesse, e morì 
nel palazzo di Blois il dì ao di lu- 
glio del i5a4i in età di z5 anni. 
Fu seppellita a s. Dionigi: eretta— 
ta coronata nella medesima abazia 
nell’anno i5i^. Il suo motto era 
una luna piena con queste paro- 
le: Candida candidis. L’ uso de* 
molti ehbe fine sotto il regno di 
Luigi XIV, e v’ è argomento di 
rammaricarsene : quand’anche non 
dipingeva il carattere delle-perso- 
ne, dava almeno un* idea dolly 
loro pretensioni. 

F — i. 

CLAUDIANO (Claudio), poeta 
latino che illustrò il regno di Teo- 
dosio e particolarmente quello dei 
di lui figli, Arcadio ed Onorio, nac- 
que fuor d’ ogni dubbio in Ales- 
sandria d’Egitto, quantunqne al- 
cuni abbiano preteso che nato fos- 
se in Ispagna ed altri a Firenze. 
Le sue poesie acquistatagli ave-va- 
no tanta celebrità, che, a richiesta 
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del senato gl’ imperatori Arca- 
dio ed Onorio gli fecero erigere 
una statua nel foro di Trajauo con 
Un’ iscrizione, la quale significava 
che Claudiano in sè univa f inge- 
gno di Virgilio e la musa d' Ome- 
ro : elogio esagerato certamente, 
ma che prova come anche in quel- 
1’ epoca di decadenza 1’ ingegno 
pur rinveniva ammiratone ricom- 
pense. Claudiano ebbe dappoi lodi 
© censure che del pari oltrepassa- 
rono i giusti limiti. Ninno ne Ita 
più sanamente giudicato di Tho- 
mas. » Un’immaginazione, die’ o- 
» gli, che ha talvolta la vivacità di 
i» quella d’ Omero; locuzioni spi- 
li ritose, forza nelle immagini, pro- 
li cisionc, quando di esse non fa 
li uso; estensione bastante ne’ di 
li lui quadri, e sopra! tutto ricchez- 
» za somma ne’ colori: ecco le sue 
» bellezze: poco gusto, spesso una 
» falsa grandezza, una maestà di 
» suoni troppo monotona e laqua- 
» le a forza d’ essere imponente 
11 stanca in breve ed assorda Torce- 
ischio; e soprattutto niuna di 
>i quelle placide bellezze, in cui T 
li anima riposa, ecco i di lui di- 
n fotti ”, ( Saggio sopra gli Elogi). I 
poemi, che ci rimangono di Clau- 
diano, sono in parte opere di cir- 
costanza, intese a cantare gli avve- 
nimenti che andavano succedendo, 
o a celebrare la gloria de’ sovrani 
e protettori suoi ; talvolta altresì a 
smascherare ed a conquidere il vi- 
zio, e ne sono esempio i suoi due 
poemi satirici contro Eutropio e 
ltufmo, rivali sfortunati di Stili- 
cene, suo eroe. La più considerabi- 
le delle sue opere, quantunque 
giunta non sia intiera fino a noi, è 
il suo poema sul Ratto di Proserpi- 
na, di cui Michaud ha pubblicato 
in versi francesi un’ imitazione 
molto abbellita. Si distinguono, 
fra le numerose edizioni delle poe- 
sie di Claudiano, quelle di Vicen- 
za, in foglio, 1482; di Heiusius, 
Elzévir, in 12, t 65 oj quella di 
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Barthius, Francoforte, t6"o, in- 
4.to: v’ha in essa un commentario: 
molto importante; quella de’ Fa- 
rinrum, in 8.vo, ititi 3 ; ad ni un» Del- 
phini, in 4-to ; «(177 (rara); ma la 
più ricercata di tutte è oggigiorno 
quella di Gessner, 2 voi. in 8.10, 
Lipsia, incresoe soltanto ebo 

la fattura tipografica meglio nou 
corrisponda all’eccellenza del la- 
voro. (Quella di Burnann, in 4 -to, 
Amsterdam, 1760, è da anteporsi 
a motivo de’ numerosi soccorsi che 
in essa occorrono per T interpre- 
tazione ( V. Stefano di Cuni- 
hk). V’ ha in prosa francese una 
traduzione compiuta delle opero 
di Claudiano, fatta da Souqnet 
de la Tour, antico dottrinario, Pa- 
rigi, 1798, 2 voi. in B.vo. 

A — T) — a. 

* Il Rapimento di Proserpina ha 
tenuti in esercizio i poeti italia- 
ni, e noi schiereremo qni i nomi 
di coloro che lo recarono in no- 
stra lingua. Livio Sanuto lo portò 
in verso sciolto, e puhblicollo in 
Venezia i 55 i,in 8 .vo, ed ivi i 553 , 
in K.vo, ommettendo nell’ una 0 
nell’ altra il nome dell’ autore. 
AnnibaleNozzolini lo tradusse pu- 
re in isciolti ed inserillo tra le 
sue Rime, impresse a Lucca, Bus- 
drago, i 5 tio, in 4 -to. Gio. Battista 
Barbo, il veneziano, poeta, felice 
traduttore di Sannazzaro, ne die- 
de pure nna versione in isciolti, 
impressa a Padova, Pasquali, 3. 
anno in 4 -to. Gio. Domenico Bevi- 
lacqua fu il primo a voltarlo in 
ottava rima e pubblicollo a Paler- 
mo, 1 586 , in 4 -to, proponendosi una 
si stringata versione rimata, da sta- 
re a confronto dell’ originale. Ven- 
ne pure a voltarlo in isciolti Marc’ 
Antonio Cinuzzi che lo stampò in 
Venezia, 1608, in 12 e poi coll’ Ar- 
te Poetica di Orazio in Siena, 1714, 
in 8.vo: versione, che aveva avuto 
molta lode da Claudio Tolomei. 
Susseguita a questa l’altra versione 
in ottava rima di Niecolò Biffi , il 
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quale vi tini un suo ampio com- 
mento latino, Tacendone eseguire 
la stampa in Milano, 1684 in log). 
Pure in ottava rima si puliblicó 
altra versione in Roma, 1743 in 
8 .vo, cd è da sapersi che la versio- 
ne de’ primi due canti è di FIo- 
rindo Tartarici , gentiluomo di 
Città di Castello morto nel 1720, 
e che il terzo canto è dell’ ab.Mi- 
ohiel Giuseppe Morei, il quale ha 
voluto finire la tàvola lasciata im- 
perfetta daCiaudiano, aggiungen- 
dovi XII ottave tolte ila quanto 
sullo stesso argomento lasciò scrit- 
to Ovidio nelle sue Metamorfosi. 
Non senza plauso andò la tradu- 
zione di Niccola Beregani, stam- 
patasi per la prima volta in Vene- 
zia, 1716, in 8.vo, «: che fu poi pre- 
scelta dagli editori della il accolta 
dei classici Poeti antichi, pubbl icata 
in Milano. Ma il volgarizzamento, 
che per bellezza del verso, roton- 
dità e nobiltà dello stile e fedele 
inerenza al testo sta ora sopra gli 
altri, si è quello di Tommaso Me- 
dina, pubblicatosi col tcstoa fron- 
te in Brescia, Bettoni, i 8 o 4 »n 8 .vo, 
per cura di Gaetano Berselli, che 
vi aggiunse note od illustrazioni. 
Era il Medina contemporaneo del 
Metastask», e credesi nativo del- 
la Dalmazia. Visse lungo tem- 
po a Monaco, dove poro pubblicò 
una sna riputata versione dell’ 
Enriade di Voltaire. A nelle la Fe- 
nice e qualche altro breve corapo- 
liimento di Claudiann ebbero fra 
noi volgarizzatori, che stimiamo 
qui superfluo di ricordare, avver- 
tendo soltanto elle la Raccolta per 
copia più numerosa delle versioni 
di tutte le opere di questo poeta 
si è quella, elle forma i Tomi XI, 
XII, XIII della summentovnta 
Collezione di Poeti antichi tradot- 
ti, fattasi a Milano nel 1 7 j(> in 
.to. 

C— A. 

CLAUDI ANO MAMERT 1 N 0 . 

V . Masiuìtimo. 
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CLAUDINI (Giulio Czsmse) & 
CHIODINI, secondo Tira boschi, 
esercitò lungamente la medicina; 
a Bologna, sua patria, fu uno dei 

I irofessori più distinti di quel— 
università e mori il giorno 2 di 
febbraio del 1618. Gli acquistaro- 
no molta fama il numero e 1' im- 
portanza delle sue opere, di cui 
ecco le principali : I. Rnsponsionum 
et cotuultationum medicinalium to- 
rnili unicus, in duas scctiones parti — 
tur , Venezia, 1606, in foglio; Fran- 
co fort, 1607, in8.vo; Torino, 1628, 
in 4 -to; II De crisibus et diebus eri - 
ticis trac tot us, in quo cum rie caeterii 
omnibus quae ad fiorum pertinent co- 
gnitionem, tuin de causis praecipue 
accurate et ordine ilisseritssr, Bologna, 
1612, in foglio; Basilea, 1620, in 
8.vo ; III De ingressa ad infirmo » 
libri duo : in quibus medici omise ex- 
tempore medicinam facturi munus , 
sive per se curet, sire cum aliis de 
curando consultet , accuratissime , 
tanquam in tabula delineatum con- 
tine! ur: cum appendice de remediis 
generosioribus, et quaerlione piòlo — 
sophicn de sede principum faculta- 
tum : adjectus coronidis loco tracta- 
tus de catarrlso : quae omnia, cum ab 
ipso auctore, dum viceret, copiosissi- 
me aucta et studiosissime recogni— 
ta fuerint, nunc secundo opera et stu- 
dio Francaci Claurlini , auctoris fi- 
la, philosophi et medici, edita sunt r 
Torino, 1617, in 4 -to- I diversi 
trattati, di cui è composta quest’o- 
pera, erano stati pubblicati sepa- 
ratamente dall'autore in epoche 
differenti. Tutti contengono utili 
precetti; ma è tenuto in pregio 
soprattutto quello, nel quale è in- 
dicato >1 metodo, che seguir deve 
il medico nelle sue visite e nelle 
sue consultazioni; IV Empirica ra- 
lionalis , librit sex absolutn, et in duo 
volantina divisa, in quorum primo 
universi corporit humani ajfectus pe- 
ne* totum et partes, in altero vero 
penes speciem, indioidiuim , aelater r 
causai manifestai reconditasque r sic* 
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proci iris omnibus noti, rive novi et pe- 
regrini, ralionabiliter et absolutitsime 
curantur, ec. Bologna, i653, a voi. 
in foglio. Il manoscritto (li quest’ 
opera, ordinato da Franeesco,tìglio 
dell’autore, ed arricchito di tavo- 
le da Gidvan-Carlo Mattesiani, fu 
pubblicato da G. C. Chiodini, il 
giovane. Si scorge con rammarico 
che l’ autore, mollo prolisso nell’ 
enumerazione de’ rimedj, per così 
dire, tocca appena di volo la storia 
Leu più importante delle malattie. 

G. 

CLAUDIO (Arno). V . Arno. 

CLAL'DIO (Arno), ronsolo nel- 
1’ anno di Roma 4 H 8 , fu sopranno- 
minato Caudex per una specie di 
\ navigli a maniera di ratte, di cui 
fu probabilmente inventore e cni 
usò per tragittare il suo esercito 
oltre lo stretto di Messina e sbar- 
care nella Sicilia in soccorso dei 
Mamertini. Sconfisse il re Geroue, 
loro nemico; assalì poscia i Carta- 
ginesi in un campo inaccessibile, 
riuscì a trarneli con una tinta ri- 
tirata e li disfece compiutamen- 
te. Tornò a Roma, dove fu accolto 
fra gli universali applausi, e trion- 
fò con tanto maggior gloria, eh’ e- 
gli era il primo generale romano, 
il quale fosse stato vincitore oltre 
mare. 

Q— R-r. 

CLAUDIO PULCRO (Publio) 
ebbe quell’ alterigia e que’ modi 
dispotici eh’ erano ereditai) nella 
famiglia Claudia, e spinse ezian- 
dio tali vizj fino all’ insolenza. 
Lssendo console l’anno di Roma 
5o5, nella prima guerra punica, 
comandava una flotta di dugento 
vascelli ed aveva a fronte Asdru- 
balc, ammiraglio cartngi nese.Quan- 
tunque gli auspizj non gli fossero 
favorevoli, si dispose .vd assalire il 
nemico, e con irreligioso dispre- 
gio, allorché gli fu detto elle i polli 
sacri non mangiavano, » Si getti- 
li no in mare, rispose, oydc beva- 
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11 no, poiché non vogliono mangia- 
li re . Pensando che i Cartaginesi 
non s’ aspettassero di venire assa- 
liti sul mare da’ Romani, sperò il 
console di coglierli sprovveduto. 
Asdrubale di fatto ne fu sorpreso, 
ma non eia sconcertato. Si prepa- 
rò alla battaglia ed ebbe presto il 
vantaggio dell’ offensiva. La pu- 
gna,!! na volta appiccata,non tardò 
a divenir generale. Stavano presso 
Drepano. La flotta cartaginese, in- 
feriore di numero, aveva migliori 
i vascelli e più esercitate le ciur- 
me. Il luogo, in cui seguì il com- 
battimento, era quanto per essa 
propizio, altrettanto svantaggioso 
per la flotta de’ Romani, spaventati 
eziandio dal sacrilegio, cui com- 
messo aveva il generale. Claudio, 
scorgendo la sconfitta della sua 
flotta, si valse d’ uno stratagemma 
per salvarsi. Preso seco trenta dei 
suoi vascelli, ornar lì fece con gli 
emblemi della vittoria e giunse 
così in sicurezza a Lilibeo. La per- 
dita de’ Rumarti ascese ad ottomi- 
la uomini morti ed a ventimila 
prigionieri. Novantatré de' loro va- 
scelli furono presi : un maggior 
numero fu sommerso nella zuffa. 
I Cartaginesi non perderono nem- 
meno un solo vascello. Il senato 
richiamò Claudio dalla Sicilia e 
gli comandò di creare, nella sua 
qualità ili console, nn dittatore. 
La sna insolenza in tale occasione 
arrivò fino alla follia. Nom'rftò M. 
Claudio Glicias, suo scrivano o suo 
messo. Fu generale l'indignazione; 
venne obbligato il console a rinun- 
ziare la magistratura ed a presen- 
tarsi per essere giudicato dal po- 
polo. Secondo Cicerone Fu condan- 
nato; secondo altri causò la con- 
danna perun caso felice. Una piog- 
gia, che sopravvenne repente, co- 
strinse l’assemblea a sciogliersi. 
Glicias fn obbligato a dimettere la 
dittatura. Nuli’altro dire in se- 
gnilo la storia di questo Claudio 
i’nlcre. y — U— x. 


ili C L .A 

CLAUDIO PULCRO (Anto), 
fratello di Clodio, console nell’an- 
no Gc)(), fu collega di Cicerone co- 
me augure e suo antecessore nel 
governo della Cilicia. Quest’ ulti- 
ma circostanza diede origine a dis- 
sapori fra loro. Claudio, il quale era 
rima amico di Cicerone, l’adoin- 
rò pei primi editti pubblicati dal 
suo successore, e punto rimase per 
la sua maniera d’ amministrare, 
eh’ era una satira di quanto ei fat- 
to aveva nella provincia. Si lamen- 
tò e si mostrò malcontento; il che 
diede occasione a molte lettere,cui 
Cicerone gli scrisse per giusti bearsi. 
Queste lettere formano un libro 
dell' Epistole, dette sfamigliati. Gice- 
rone,siccome quegli che mirava ad 
acquistare la di lui amicizia, fu 
posto in grande imbarazzo da Do- 
Iabella, suo genero, che accusò 
Claudio di concussioni e di mal- 
versazioni nella sua amministra- 
zione della Cilicia. Cicerone, che 
affatto ignorava tale accusa, offer- 
se a Claudio ogni suo servigio. 
Pompeo ed Ortensio s’ occuparono 
della sna difesa. Egli, più diligen- 
te che il suo accusatore, si presen- 
tò ai giudici, e fu assolto. Poco 
tempo dopo venne eletto censore, 
e n esercitò le funzioni con un ri- 
gore che contrastava singolarmen- 
te con i corrotti suoi costumi. Era 
oratore, conoscitore delle cose an- 
tiche, del diritto augurale e pub- 
blico. S’ era molto applicato alla 
divinazione, alla negromanzia, ed 
era assai preoccupato della scien- 
za degli auguri. Perì nella guerra 
civile. 

Q— 11— r. 

CLAUDIO MARIO VITTO- 
RE. V, Vittore. 

CLAUDIO ( Tiberio Druso ), fi- 
glio di Druso e d’ Antonia la gio- 
vine, nacque a Lioue nell’anno di 
Roma 7 44; ebbe in prima il so- 
prannome di Germanico, fatto illu- 
stre tanto dal maggior suo fratello. 
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La sua infanzia e la sna prima gio- 
ventù passarono, in malattie ed in- 
fermità; il di lui corpo ne riuscì 
indebolito, le sue facoltà morali lo 
furono ancora più. In tutta la vi- 
ta gli rimase una timidezza ed 
una debolezza che toccava i tei* 
mini dell’imbecillità. Sua madre, 
ch’era tanto severa, quanto virtuo- 
sa , lo scacciava come indegno di 
lei per la sua stupidità. Angusto 
temè sempre di esporlo agli sguar- 
di del pubblico: perciò non giun- 
se ai consolato che in età di qua- 
rantasei anni. Il sanguinario Ca- 
ligola lo lasciò vivere, perchè nul- 
la ne temeva. Claudio stava nel 
palazzo di esso imperatore, quando 
il medesimo venne assassinato. Il 
terrore lo fece fuggire, andò a na- 
scondersi dietro ad alcune tappez- 
zerie ; un soldato ve lo scopre , ne 
lo trae tremante e lo saluta impe- 
ratore. Altri soldati seguono que- 
sto esempio e Io conducono al cam- 
po de’ pretoriani, dov* è acclama- 
to snccessore di Calligola. Al pri- 
mo grido della morte di quel prin- 
cipe il senato s’ era adunato; vo- 
leva desso approfittare dell'occa- 
sione per ristabilire l’antica forma 
di governo; ma le sue deliberazio- 
ni prolungandosi, senzachè niuna 
provvisione si fermasse, il popolo 
s’unì ai soldati che stavano a guar- 
dia di Roma, e tutti insieme di- 
mandarono con alte grida al se- 
nato un imperatore. Uopo fu ce- 
dere ed eleggere quello stesso, che 
le truppe avevano scelta. Agrippa, 
re di Giudea, contribuì molto co’ 
suoi consigli e con la sna fermez- 
za a tale elezione. Claudio, quan- 
do venne innalzato all’ impero, a- 
veva cinquant’ anni. Il primo uso, 
che fece dell’ autorità,fu di porre 
a morte parecchi di que’ che ave- 
no avuta parte nell’ uccisione di 
Caligola , fra gli altri Cherea, ca- 
po della cospirazione . I principi 
del suo regno furono, come i prin- 
cipi di molti altri, contrassegnati 
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dulia clemenza e dalla giustizia . 
Abolì la legge di maestà, diminuì 
il peso delle imposizioni e richia- 
mò tutti quc’cn’ erano stati esi- 
liati o confinati, particolarmente 
Agrippina e Giulia, sue nipoti. 
Restituì ai re Mitridate ed Antio- 
co di Coinagene gli stati loro, de* 
quali erano stati ingiustamente 
spogliati . Diede il Bostoro ad un 
altro Mitridate e la Cilicia a Po- 
lentone. Accrebbe gli stati d’Agrip- 
pu, re della Giudea, ed il regno 
di Calcide conferì ad Erode, fra- 
tello di esso principe. Ma fino dal 
secondo anno del suo governo fu 
abbastanza debole per darsi in ba- 
lia de’suoi liberti. Fallante, Nar- 
ciso e Calisto, e specialmente di 
Messalina, sua moglie, cui amava 
appassionatamente. Parecchi per- 
sonaggi della famiglia imperiale e 
due Giulie furono le prime vitti- 
me di quella donna impudica e 
crudele. Il pericoloni quale i gran- 
di si erano esposti per rimbecilli- 
ta dell’ imperatore, fu origine ad 
una sollevazione, di cui Veniciano 
e Scriboniano ( V. Scriboniano ) e- 
rano i capi. La morte di quest’ ul- 
timo, ucciso da’ suoi soldati , pose 
fine a tale sedizione. L’avvenimen- 
to militare più notabile del regno 
di Claudio fu uno sbarco in Bre- 
tagna. 1 Romani non v'erano com- 
parsi dopo Giulio Cesare. L’impe- 
ratore, determinato di fare la con- 
quista di quell’ isola, ordinò a 
Flauzio, il quale comandava nella 
Bassa Germania, di tragittare in 
essa con tutte le sue truppe. Quel 
generale, essendosi avanzalo fino al 
Tamigi senza incontrar molti o- 
stacoli, scrisse a Claudio che vi sa- 
rebbe pericolo, andando più oltre. 
A questa lettera il principe si po- 
se tosto in cammino con parecchie 
legioni e andò ad accozzarsi oon 
Plauzio. Passò il Tamigi, battè i 
Bretoni e si rese padrone di parec- 
chi luoghi forti. Dopo disarmati i 
vinti, lasciò il suo luogotenente on- 
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de continuasse la guerra, e si rim- 
barcò per tornare a Roma. Il se- 
nato gli decretò il trionfo, di cui 
la magnificenza fu straordinaria, 
e gli lu dato il nome di Britannico , 
che suo figlio prese nello stesso 
tempo ( V. Britannico ). Si vide il 
palazzo dell’ imperatore sormonta- 
to d’ una corona navale, quale in- 
dizio di vittorie ottenute in una 
spedizione marittima. Tale gloria 
non poteva compensare l’ infamia, 
di cui l’ imperatrice oltre ogni mi- 
sura il copri. Il fatto sarebbe in- 
credibile se non fosse attestato da 
tutti gli storici. Messalina ( V. Mes- 
salina ), appassionatamente inna- 
morata di Silio, il più bell’ uomo 
che fosse in Homi, con cui ella vi- 
veva pubblicamente in colpevoli) 
commercio, contò molto sulla stu- 
pidità di suo marito per osar di 
sposare il suo amante con le so- 
lennità ordinarie in presenza del 
senato, de’ cavalieri, del popolo a 
de’ soldati. Claudio era ad Ostia. 
Narciso lo fece informare di ciò 
che accadeva. Fu egli si sbigottito, 
eh’ esclamò com’era ,, per cessare 
„ d’essere imperatore ”, Il liber- 
to, che regolava ogni cosa, trasse 1* 
infelice Claudio al campo de’ pre- 
toriani, a cui fece un discorso che 
gli era stato dettato da Narciso . 
Tutti i soldati gridarono che con- 
veniva punire i colpevoli. L’ ordi- 
ne ne fu dato. Tosto Silio e parec- 
chi altri amanti di Messalina fu- 
rono messi a morte. Tali morti cal- 
marono la collera ed i terrori di 
Claudio; ei tornò nel suo palazzo, 
in cui, durante una parte della not- 
te susseguente, stravizzò co’ suoi 
liberti, e diede ordine poi che fos- 
se detto alla miteral/ile (in tal modo 
chiamava Messalina) di comparire 
ii giorno dopo alla sna presenza 
onde giustificarsi. Narciso, impa- 
ziente di farla perire, manifestò al 
tribuno ed ai centurioni, ai quali 
era commesso il messaggio dell' 
imperatore, come ordine v’ era di 
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porla a morte, e li fece accompa- 
nare da un liberto, ohe a lui era 
edito interamente, per assicurar- 
ti dell’ eiecuzione. Messalina, a- 
vendo in vano tentato di ferirsi con 
Tin pugnale, il tribuno, senza dire 
tuia sola parola , la uccise con un 
colpo di spada che le passò da par- 
te a parte il corpo . Claudio era a 
mensa, quando gli fu annunziato 
che sua moglie più non esisteva 
Non s’ informò in qual maniera 
ella fosse peritai ma domandò da 
bere e rimase a tavola senza ma- 
nifestar allora , nè nei giorni sus- 
seguenti, niun sentimento di gio- 
}a, nè di tristezza, quantunque ve- 
desse i suoi figli piangere . Svcto- 
nio dice altresì che alcun giorno 
dopo, cenando co’ suoi aftiici, di- 
mandò perchè Messalina non in- 
terveniva alfe mense. Claudio, sen- 
tendo eh’ era stato sfortunato in 
tutti i suoi matrimoni, annunzio al 
senato che rimarrebbe vedovo, e 
spinse tant’ oltre la cosa che accon- 
sentì gli fosse tolta la vita, se man- 
cava a quel voto ; ma non tardò e 
cambiò risoluzione. Parecchie don- 
ne d’ alto affare sollecitavano il 
grado d’ imperatrice . Agrippina , 
nipote di Claudio, prevalse sulle 
rivali. Non v’ era ancora esempio 
che uno zio avesse sposatala nipo- 
te. L’ imperatore volle che la sua 
unione fosse autorizzata per decre- 
to del senato. Cedendo in breve 
alle importunità della nuova im- 
peratrice, concesse Ottavia, sua fi- 
glia, promessa sposa a Silano, in 
matrimonio a Domizio ( Nerone }, 
iìglio d’ Agrippina, ed adottò anzi 
qual figlio quello die doveva esse- 
re sì fatale a Britannico, suo pro- 
prio figlio. Siccome questo infelice 
imperatore non era però senza spi- 
rito, nè senz'anima, sentì finalmen- 
te il fallo che uvea fatto, sposando 
Agrippina ed adottando Nerone ; 
giunse eziandio ad intenerirsi sul 
conto di Britannico, e disse, ab- 
bracciandolo, „ che desiderata di 
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jj vederlo tosto in età da vestire la 
» toga virile, acciocché i Romani 
» potessero un giorno essere gover- 
» nati da un vero Cesare ” . Ma 
ricadendo ne’ suoi terrori o nella 
sua apatia, si lasciò indegnamente 
dominare da Agrippina o da’ suoi 
liberti. Intorno a questi ultimi 1’ 
accecamento suo fu tale che ade- 
guò il loro potere al suo nell’ am- 
ministrazione degli affari. I ram- 
marichi, che Claudio aveva espres- 
si, e ciò che disse una volta, eh’ 
era suo destino di soffrire i disor- 
dini delle sue mogli e di punirli 
alla fine, atterrirono Agrippina ; 
ella stabilì di preveniro i disegni 
dell’ imperatore , il quale cadde 
ammalato in quell’epoca. Essa non 
era più imbarazzata che del gene- 
re di veleno che adoprerebbe; te- 
meva un effetto troppo pronto o 
troppo lento. Locusta, famosa av- 
veleuatrice, fu quella che adope- 
rò. Questa femmina preparò il ve- 
leno, che un eunuco, uffiziale di 
bocca, ministrò all’ imperatore in 
un manicaretto di funghi. L’effet- 
to nen corrispondendo ali’ espella- 
ziotie d* Agrippina, ella ricorse ad 
un certo Senofonte, medico, che a- 
vea guadagnato, il quale, sottojsre- 
testo di facilitare il vomito all im- 
peratore, gli pose nella gola una 
piuma impregnata d’ un veleno 
che l’uccise sul fatto. Tal è il rac- 
conto di Tacito. Altri storici nar- 
rano il fatto con circostanze diffe- 
renti, Vero è che Claudio morì a 
Roma , avvelenato da Agrippina 
ai 1 5 d’ ottobre dell’ anno 808 ( 54 
di G. C.), nel suo 64. mo anno, dopo 
un regno di quasi quattordici an- 
ni. Non abbiamo parlato delle guer- 
re che avvennero sì in Germania, 
che in Bretagna, perchè non pro- 
dussero grandi successi , ma dire- 
mo qui alcune cose personali a 
Claudio. Siccoino rimanevano po- 
che famiglie antiche romane, e 
che »’ erano vacui da empiere nel 
senato, questo imperatore arca 
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fatto statuire che vi si ammettesse- 
ro varj Galli di considerazione. 
Tacito gli pone in bocca, a questo 
proposito, un discorso che none 
senza eloquenza. Ingrandì la cir- 
conferenza di Roma, cosa permes- 
sa a que’soli che avevano ingran- 
dito l’ impero. A detta di Tacito, 
Siila ed Augusto erano i soli che 
avessero ampliato i limiti della ca- 
pitale. Claudio, onde assicurare la 
condotta delle sussistenze in Ro- 
ma, fece costruire un porto consi- 
derabile alla foce del Tevere, con 
un faro: intrapresa difficile, in cui, 
se dobbiamo credere a Svetonio , 
Giulio Cesare non era riuscito. Ca- 
ligola uvea lasciato nn ncquidotto 
imperfetto: Claudio lo fece termi- 
nare con lavori incredibili, e ciò, 
secondo l’ espressioni di Plinio il 
vecchio, rese quella fabbrica il mo- 
numento più maraviglioso clic vi 
fosse in quel genere . Sembra che 
Plinio tenga per snperiore ancora 
l’opera che fn eseguita per ordine 
di questo imperatore, onde aprire 
una montagna e scavarvi un cana- 
le per far si che pel fiume Liri 
scolassero le acque del lago Fuci- 
no, e si potesse seccarlo. Su que- 
sto medesimo lago Claudio diede 
lo spettacolo ai Romani di dieci- 
mila delinquenti, combattendo da 
gladiatori sopra cento galere. Que- 
sto principe non era privo d’ istru- 
zione : la sua prima gioventù era 
stata coltivata con lo studio. Com- 
pose alcuno memorie della sua vi- 
ta e scrisse la storia del tempo d* 
Augusto. Versato nella lingua gre- 
ca, la parlava facilmente . All’ al- 
fabeto latino aggiunse tre lettere , 
che cessarono d’essere usate, quan- 
do ei più non vi fu . Tacito dice 
positivamente che Claudio scrive- 
va con eleganza, quando elaborava 
le sue scritture. Questo imperato- 
le, non ostante I’ estrema debolez- 
za del suo carattere, avrebbe po- 
tuto in una condizione privata 
esser un uomo stimabile. Aveva il 
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sentimento della giustizia e della 
generosità, e ne fece prova nel cor- 
so del suo regno. E' cosa impossi- 
bile tuttavia di non annoverarlo 
fra i cattivi principi pel male che 
produsse, e per tutte le crudeltà, 
che lasciò esercitare dallo sue mogli 
e da’snoi liberti. Può esservi esage- 
razione in Svetonio, il quale dica 
che Claudio incrudelì contro tren- 
tacinque senatori , ed oltre a tre- 
cento cavalieri romani . Probabi- 
lissima cosa ella è che v’abbia pas- 
sione nella satira che il filosofo Se- 
neca fa di questo imperatore , elio 
l’avea tenuto in esilio perotto an- 
ni. Claudio, ammogliato successi- 
vamente a sei femmine, non lasciò 
erede che Nerone. F u dopo la sua 
morte posto nel numero de’ numi; 
e siccoui’ era questo un uso inva- 
riabile per gl’ imperatori, disse as- 
sai facetamente, allorché sentì vi- 
cina la sua line: » Io sento die di- 
» vento nume ”. Vi sono medaglie 
greche e romane di esso imperato- 
re: ne fece coniare parecchie ino- 
norò de’ suoi antenati , di Druso, 
d’ Antonia, di Germanico, suo fra- 
tello, ec. 

Q— R— r. 

CLAUDIO (Marco Aurelio Fla- 
vio), soprannominato il Gotico, nac- 
que in Illiria o in Dalmazia da 
sconosciuti genitori. Era di gran- 
de statura e d’ una forza d’ atleta. 
Sotto Decio, servì in qualità di 
tribuno de’ soldati. Quell’ impe- 
ratore, il quale conosceva il suo 
merito, a lui commise di guardare 
il passo delle Tcrmopili e di di- 
fendere il Peloponneso contro i 
barbari. Valeriano fece più: locol- 
mò di doni e gli conferì il coman- 
do generale di tntta l’ Illiria. Gal- 
lieno, che non lo amava, lo impiegò 
tuttavia c gli affidò la condotta in 
unione con Marciano, unode’suoi 
luogotenenti , della importante 
guerra contro i Goti. Quell’ impe- 
ratore essendo divenuto insoppor- 
tabile per la sua tirannia o per lo 
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sue dissolutezze, Marciano ed al- 
tri duci cospirarono contro di lui 
e lo fecero uccidere da sicarj, che 
appostarono. Dopoché la dissen- 
sione, suscitata nel l’esercito da que- 
sto avvenimento, fn acquetata, i 
soldati acclamarono Claudio im- 
peratore, siccome quello eli’ era 
più degno della porpora. Non è 
cosa certa ch’egli abbia avuta par- 
te all’assassinamento di Gallieno. 
Subito dopo la sua elezione Clau- 
dio scrisse al senato per informar- 
nelo. La nuova arrivò ai 24 di 
marzo deli' anno 268. Il senato s' 
adunò immediatamente e ratificò 
la scelta deli’ esercito con accla- 
mazioni che si ripetevano fino ses- 
santa ed ottanta volte. Bisogna 
leggere tale forma stravagante di 
decreti del senato in qualche scrit- 
tore della storia Angusta. Il pri- 
mo pensiero del nuovo imperato- 
re fu di marciare contro Aureo- 
Io, il quale, ribellatosi contro Gal- 
lieno e da lui inseguito, eresi riti- 
rato in Milano. Ricusò fieramente 
d’ acconsentire a ninna convenzio- 
ne col ribelle ; lo forzò a combat- 
tere e lo sconfisse ( K. Aulirono ). 
Claudio dopo tale spedizione an- 
dò a Roma, in cui pare che rima- 
nesse sino al finir dell’anno. Nel 
principio del susseguente fece 
grandi apparecchi di guerra. L’ 
impero trovavasi allora in una cri- 
si violenta. Tetrico, generale ro- 
mano ribelle, occupava la Galliae 
la Spagna ; Zenobia, famosa regi- 
na di Pnlmira, stendeva il suo do- 
minio fino sull’Egitto; le provin- 
ole interne erano infestate da'po- 
poli settentrionali. Non potendo 
guerreggiare in una fiata con tut- 
ti qnesti nemici dell’impero, Clau- 
dio tolse in prima a liberarlo da’ 
barbari. Specialmente de’ Goti si 
trattava. Sotto Gallieno erano sta- 
ti vinti, ma non già sconfitti. Mar- 
ciano s’ ere opposto che Claudio 
gl’ inseguisse nella loro fuga. Essi 
Ticosnparrero con maggiori forze. 
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Tutte le popolazioni di quella na- 
zione, essendosi riunite, formarono 
un esercito di trecento ventimila 
combattenti. La loro flotta era di 
duemila vele. Dopo di essersi re- 
cati sopra diversi punti e dopo 
fatti gli assedj di Cassandra e di 
Tessalonica, che levarono all'awi- 
cinarsi di Claudio, giunsero nella 
Macedonia. L’imperatore tenne lo- 
ro dietro, ma non potè raggiungerli 
che a Naisso, oggidì Nissa, nella 
Servia. Là venne con essi ad una 
battaglia che fn molto sanguinosa. 
I Romani piegarono in più d’ un 
luogo; ma nu grosso del loro eser- 
cito, avendo penetrato per traget- 
ti giudicati impraticabili, sorpre- 
se i nemici di fianco e da tergo. 
Questo assalto inopinato decise 
della vittoria. I Goti rincularono e 
fuggirono, lasciando cinquantami- 
la morti sai campo di battaglia. 
Quel la volta Claudio inseguì i vin- 
ti, fino a che gii ebbe distrutti o 
dispersi. I Goti raccolsero i loro a- 
vanzi e fecero testa ai Romani. Bi- 
sognò che questi facessero più d’ 
una volta ancora prodigi d* valore 
onde sconfiggere i nemici. I rima- 
sugli ricorrarono nelle gole del 
monte Emo, dove la fame e le ma- 
lattie gli sterminarono. La loro 
flotta provò ogni maniera di disa- 
stri e disparve. Clandio stesso scris- 
se a Bocco, comandante dell’ llli- 
ria, che avea distrutti trecento ven- 
timila Goti e mandate* fondo due- 
mila navi. Sopravvisse poco tempo. 
La peste, che avea compiuta la ro- 
vina de’ barbari, s’introdusse nel- 
1’ esercito romano: 1’ imperatore 
ne fn assalito. Mori a Sirmio ver- 
so il mese di maggio del 270. nel 
terzo anno del sno regno, in età di 
56 anni. Sembra che nel poco tem- 
po eh’ ei governò, senza essere as- 
sorto dalle cure della guerra, ei fa- 
cesse buone leggi ed atti di buona 
amministrazione. Era caro al se- 
nato, al popolo, ai soldati, e ne fra 
vivamente compianto. Gl ili resero 
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onori che a lui furono particola- 
ri. Il senato fece porre nel luogo 
delle sue adnnanze uno scado, sul 
qual era il suo busto in oro. Il 
popolo gli eresse una statua d' oro 
(cioè dorata) di dieci piedi di al- 
tezza nel Campidoglio in faccia al 
tempio di Giove. Gli fu innalzata 
tiel Rostro una colonna sormonta- 
ta dalla sua statua in argento del 
peso di millecinquecento libre ro- 
mane. Trebellio Politone, il qual 
è piuttosto suo panegirista che sto- 
rico, dice che aveva il coraggio di 
Traiano, la pietà d* Antonino, la 
moderazione d’ Angusto. Non si 
conosce il nome della moglie di 
Claudio. Ebbe due fratelli, Qnin- 
tillo ebe a lui successe, e Crispo, 
padre di Claudia, la quale fu ma- 
dre dell’ imperatore Costanzo Ciò- 
*> (•)■ 

Q — R — t. 

CLAUDIO (S.) è nno de’ più il- 
lustri prelati che abbiano gover- 
nata la chiesa di Besanzone; ma 
la cronologia de’ vescovi di quella 
città è tanto oscura che non si può 
■fissare in maniera certa l’ordine, 
nel quale s. Claudio ne ha oocn- 
pata la sede. Fu il venticinquesi- 
mo vescovo di Besanzone, secondo 
Chifflet,ed il ventesimonono a det- 
ta di Dnnod. Discendeva da una 
delle famiglie più antiche dell’ al- 


(l) Pino al regno di Claudio le cifri gre. 
che e le colonie arevano contortolo il privile- 
gio dì coniar medaglie ; ma (ali monumenti 

C o coma ni lotto Gallieno, rarirsimi aotfo 
odio, spariscono dopo questo principe. V 
Egitto solo conlianb a basterne con la figura 
degl' imperatori, fino a Cosiamo Cloro ; ma la 
fabbricazione delle medaglie, che ci rimangono 
di quel tempo, partecipa delle vicissitudini, al- 
le quali r impero romano fu esposto. Claudio 
non risse abbastanza lungamente per tornarla 
nel suo antico splendore. Le correrie de’ bar- 
bari, le dissolutezze di Gallieno, le guerre in* 
testine avevano affrettata la drcadrnta delle 
arti. E' nuUadimcoo cosa degna di osserva, 
aéone, che, allorquando esse nuovamente •’ im- 
mergevano cosi nella barbarie, si sieno man- 
tenute allora nella Gallia oou certo lustro. Le 
medaglie di Postando e di Tetriee sono d' ■- 
no stile che contrasta infinitamente con lotta- 
la deplorabile delle «rii iu quell' epoca . 

T— H, 
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ta Borgogna e viveva verso la me- 
tà del VII secolo. Avendo abbrac- 
ciata la vita religiosa, si ritirò iit 
una celebre badia del monte Jura, 
nota sotto il nome di St.-Ovan, sno 
fondatore. La sna pietà e la bontà 
sua lo fecero amare teneramente 
da’ suoi confratelli , che lo scelse- 
ro per succedere all’abate Injurio- 
sns. Conservò la pace e la tranquil- 
lità fra i suoi religiosi, loro pre- 
scrisse regole di vivere e procurò 
<1* inspirare in essi il gusto de' buo- 
ni studj, in quel tempo trascurati 
da tutta 1* Europa. Nominato ve- 
scovo di Besanzone, di malavoglia 
acconsenti ad abbandonare la sna 
solitudine; ma finalmente forzato 
ad arrendersi ai voti del clero « 
del popolo, mostrò molta pruden- 
za e fermezza nella tua ammini- 
strazione, formò nuovi regolamen- 
ti, ristabilì l’antica disciplina e 
fiorir fece da per tutto le lettere o 
le virtù de’ primi tempi del cri- 
stianesimo. Alcuni anni dopo si 
dimise dal vescovato e tornò nel- 
la sua abazia, dove mori in età a- 
vanzatissima, verso l’anno 6 ryj. Il 
suo corpo, rinvenuto ancora intat- 
to nel secolo XIII, fu esposto alla 
venerazione de’ fedeli. Tanto era 
il concorso de’ pellegrini, ohe no 
risultò ben presto ne? dintorni del- 
1’ abazia una picciola città, che da 
essa prese il nome di s. Clandio. Il 
papa Benedetto XIV secolarizzò i 
monaci di quell* abazia net i^4 a c 
yi eresse un vescorado, il quale fu 
poi soppresso in forza del concor- 
dalo. Il corpo di s. Claudio venne 
abbruciato nel 1 7p4- Esistono pa- 
recchie Vite di questo prelato. Il 
gesuita Pietro Francesco Cbifflet 
fece stampare le sue IlUutratìone* 
San-Claudianae nella raccolta di 
Bollando, con la data del 6 di giu- 
gno. Bognet (V. Boourr) scris- 
se anch’ egli ta di lui vita, che fu 
stampata a Lione, in la, nel i6op. 
Il P. don Francesco Coqnelin ne 
pubblicò un’altra, prima in latino 
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e poscia in italiano, Roma, 1602, 
in 4.10 ed in b.vo. 

W—s. 

CLAUDIO, vescovo di Torino, 
«Va spagnuolo d’ origine e disce- 
polo di Felice d’Urgel. Spiegò la 
sacra Scrittura nella scuola, che 
Carlomagno istituita aveva in A- 
quisgrana,ncl proprio palazzo, e la 
quale governata fu, dopo Alcuino, 
da un irlandese, per nome Clemente. 
Claudio seni come sacerdote nel 
palazzo di Luigi il Buono. Era 
versato nella cognizione de’ libri 
santi. L’ Esposizione dell' Epistola 
a! Godati è il solo fra’ suoi commen- 
tar] che sia stampato: ma si con- 
servano manoscritti in diverte bi- 
blioteche gli altri suoi commen- 
tar] sopra il Levitjco, sul libro di 
Ruth, ec. Luigi fece che Claudio 
consacrato fosse vescovo di Torino. 
Questo prelato trovò nella sua dio- 
cesi il culto delle immagini spin- 
to fino alla superstizione ; ma, per 
reprimere tale abuso, cadde in un 
altro : fece cancellare, spezzare o 
portar via dalle chiese tutte le im- 
magini e tutte le croci. Teodomi- 
ro lo rimproverò, in una lettera, 
di tale condotta, ed il vescovo ico- 
noclasta gli rispose con una scrit- 
tura piena d’alterigia e d’orgoglio 
sotto il titolo di Apologia contro 
Teodomiro. Impugnava essa princi- 
palmente il culto della croce (Fleu- 
ry, Stor. eccles. XLVII, N. 20 ). 
Claudio osò indirizzare tale libro 
a Luigi il Uuono, il quale esami- 
nar lo fece da’ teologi del suo pa- 
lazzo,, lo disapprovò e ne spedi un 
epilogo a Giona .vescovo d’Orleans, 
onde lo conlutasse. Dnngal, mo- 
naco di s. Dionigi, scrisse contro 
gli errori di Claudio; Giona ne 
pubblicò egli pure una confutazio- 
ne; ma Claudio in quell’epoca era 
morto. Fu condannato nel concilio 
di Parigi. Si pretende .eh’ egli a- 
vesse eziandio nuovamente intro- 
dotto l’ arianesimo nelle sue ulti- 
me opere. In quel torno l’eresia 
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degl’iconoclasti rimase estinta nel- 
l’ Oriente circa 120 anni dopo che 
v’ era stala sparsa dall’ imperatore 
Leone Isaurico. Claudio fu il solo 
che sostenesse tal errore nell’Oc- 
cidente. — Un altro Claudio, cui il 
P. Labbe credo che fosse vescovo 
di Torino, scrisse nel 714 una cro- 
naca Juxta hebraicam sacrorum co— 
dicurn verita-tem, la quale pubbli- 
cata venne per la prima volta nel 
1657 nel secondo volume della iVo- 
» a Éibliotheca manuscript. 

V — VE. 

CLAUDIO o CLAUDE, valen- 
te pittore sul vetro, nacque veri- 
similmente in una delle provincia 
meridionali della Francia verso 1 ' 
anno i 465 o 1 47 °- Giulio II com- 
messo avendo al Bramante, suo ar- 
chitetto, d’ ornare alcune finestre 
del Vaticano con vetro dipinto a 
fuoco, su cui rappresentati fosse- 
ro argomenti storici, il Bramante, 
il quale aveva veduto presso l’am- 
basciatore di Francia in Roma uu 
dipinto di tal genere di meravi- 
gliosa bellezza, come 1 ’ esprime il 
Vasari, chiamò a sè Claudio che al- 
lora abitava in Marsiglia e clic in- 
dicato gii fu come quello che nel- 
la Francia godeva gran filma. Clau- 
dio condusse seco a Roma il fratel- 
lo Guglielmo, dell’ ordine de’ do- 
menirani, nato a Marsiglia nel 1475 
c che espertissimo era nella mede- 
sima arte. 1 due artisti francesi fe- 
cero prima insieme nel Vaticano 
parecchie vetrate, le quali infran- 
te vennero dalle truppe imperiali 
nel 1527, e quindi altre due nella 
chiesa Jì santa Maria del Popolo, 
e su quelle dipinsero sei argomen- 
ti tratti dalla storia della Vergine. 
Le due ultime tuttora sussistono, 
ed il colorito, il quale faceva dire 
che que’ pittori piuccliè umani 
sembravano e quasi discesi dal cie- 
lo, tutta ha conservata la sna viva- 
cità. Claudio inori poco tempo do- 
po che condotta ebbe a fine tal’ o- 
pera. Guglielmo gli sopravvisse ed 
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illastre si rese per nuovi lavori (K. 
Guglielmo). Non dobbiamo crede- 
re con un nostro scrittore mod.-rno 
che quegli artisti imparata abbia- 
no l’arte loro in Italia. Vasari di- 
ce positivamente che Guglielmo 
appresi ne aveva i principi in 
Francia. Sembra che l'arte di di- 
pingere a fuoco sul vetro sia in- 
venzione de’ Francesi; in Francia 
almeno fino dal IX secolo n’esi- 
stono i primi saggi. La sorpresa del 
Bramante nello scorgere il bel qua- 
drello di vetri, che mostrato gli 
venne dall’ ambasciatore di Fran- 
cia, la chiamata di Claudio e di 
Guglielmo a Roma e la viva am- 
mirazione, che i loro lavori inspi- 
rarono a’Koinaui ed a’ Fiorentini, 
contribuirebbero a provare , se 
uopo ne fosse, che tale arte vera- 
mente francese era ancora poco fa- 
migliare agl’ Italiani de’ tempi di 
Raffaello. 

E — c D — d. 

CLAUDIO D’ ABUEVILLE , 
cappuccino, di cui il nome di fa- 
miglia era Silvie, fu spedito in 
qualità di missionario nel Brasile, 
in cui da parecchi anni la Fran- 
cia cercava di fondare uno stabili- 
mento. Parti da Cancalc con tre 
suoi confratelli il di 19 marzo del 
iòta. La flotta, composta di tre va- 
scelli, era comandata da Razilly, 
luogotenente generale del re nel- 
le indie occidentali. Passarono il 
di 7 maggio fra Fortaveutura e la 
gran Canaria; indi costeggiarono 1 ’ 
Africa quasi lino all’ equatore. Il 
P. Claudio descrive bene 1 ’ aspetto 
orrido della costa ne’ dintorni del 
capo Bianco, a cui dà il nome d’ 
Arabia deserta. Giunta al quarto 
grado di latitudine australe, la 
conserva volse le vele verso l’occi- 
dente, afferrò all’ isola di Fernan- 
do di Noronha, di cui il P. Clau- 
dio fa una descrizione abbastanza 
diffusa sotto il nome di Fernan- 
do di la Ilongne. In tro giorni giun- 
sero alla kaja di Moucouru, sui li- 
12 . 
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ti del Brasile, ed il di 6 d’ agosto 
scesero a terra nell’isola di Ma- 
raguan. Dopo piantate alcune cro- 
ci e regolato quanto concernevi la 
missione ed il nuovo stabilimento 
francese, il quale a detta del pa- 
dre Claudio non era che lo scopo 
accessorio, fabbricarono un forte. 
Scorgendo clic il numero de’ mist 
siunarj c de’ coloni non era abba- 
stanza considerabile, deliberarono 
che Razilly tornasse in Francia per 
condurre rinforzi. Volle egli che il 
P. Claudio 1 ’ accompagnasse. Do- 
po nn procelloso tragitto giunse- 
ro arti’ rlqvre il di 17 marzo del 
1CÌ1 3 , seco conduceudo dieci Brasi- 
liani, di cui tre non vissero clic po- 
co tempo. Il P. Claudio mori nel 
l 63 a. Pubblicò: I. la Storia tlella 
missione de' PP. cappuccini nell' isola 
di Mitraglino e nelle terre vicine, doso 
si parla delle singolarità ammirabili 
e degli issi meravigliosi degl' Indiani . 

ee. ; Parigi, 1614. in 12. fig. L’au- 
tore dà a divedere d’ essere osser- 
vatore abbastanza intelligente, ma 
troppo credulo; attribuisce al de- 
monio tutte le contrarietà, che la 
spedizione sofferse. Quanto riferi- 
sce in riguardo al clima ed ai pro- 
dotti dell’ isola di Maragnan esat- 
to riesce e giudizioso. Il libro ter- 
mina con alcune lettere scritte do- 
po la partenza della Dotta da’ mia- 
sionarj e da un laico, rimasti nel 
paese. Offrono esse alcune partico- 
larità sullo stato di quella colonia 
fino alla metà dell’anno i6i3; II 
la Storia cronologica della vita della 
beata Coletta, vergine, tlelC ordine di 
santa Chiaru, Parigi, lÒiy, in 13 , 
ibid., ibs8, in 8.vo. 

E- s . 

CLAUSBERG (Cmiustlieb), ma- 
tematico ebreo, nato il di 27 de- 
cembre del ib8y, fu istrutto nella 
religione cristiana e battezzalo nel 
Clausthal da Gaspare Calroer. Ri- 
fuggì prima a Danzica, dove inse- 
gno da prima ebraico-rabbinico o 
vi aggiunse poco dopo lezioui di 
9 
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calcolo eli’ ebbero grandissima vo- 
gè. Nel i^ 5 o passò iu Amburgo ed 
ft Lubecca, e r’ insegnò l' aritme- 
tica applicata al commercio. Con- 
tinuala tale istituzione nel 
a Lipsia, dove stampar faceva al- 
cune opere,allorchè chiamato ven- 
ne a Copenhagen e fu prepostoal- 
l’ educazione del principe reale. 
Vi ottenne gl’ impieghi di revisore 
(o controllore ) della cassa partico- 
lare del re e di consigliere distato. 
Conservò i suddetti impieghi, du- 
rante tutto il regno di Cristiano VI 
È morì il di 6 di giugno del ie 5 i, 
considerato come il miglior calco- 
latore del suo tempo. Pubblicò in 
tedesco: I. La luce ed il diritto del 
Commercio, Danzica, t^^-i’p.6, 5 
parti in foglio. L’ esattezza de’cal- 
roli di tale opera, piena di tavole, 
venne a torto impugnata da alcu- 
ni aritmetici e fu occasione ad una 
guerra di penna che durò alcuni 
anni; II Manuale dell’ arbitrare il 
Cambio ef Amburgo, Amburgo, 1 7 5 o i n 
1 2 bislungo; III Confutazione della 
falsa spiegazione data al problema di 
Lubecca, ihid. 1 78 1 , in 8.vo ; 1 V Dia- 
loghi sopra £ idea di rinnovazione del- 
ie monete in Amburgo, sema indica- 
zione del luogo, in cui furono stam- 
pati, 1755, in 4-tO; V Regola uni- 
versale del cambio di Lipsia, opera 

P ostuma, Lipsia, 1781, in 8,vo, VI 
Aritmetica dimostratila, ibid. 1732, 
in 8. vo: questa prima edizione fu 
riveduta e cresciuta d’ una prefa- 
zione da C. A. Hausen, professore 
di matematiche. Una seconda edi- 
zione comparsa essendo nel >749» 
m 8.vo, senza partecipazione deìl’ 
autore, ne preparò egli lina terza, 
la quale pubblicata non venne che 
nel 1762. La quinta edizione, Li- 
psia, 1795, è in 4 v °l- in8.ro. Que- 
st’opera, classica nella Germania 
e che meriterebbe d’essere tradot- 
ta in francese, insegna per qualsi- 
voglia qualità d’ operazioni una 
moltitùdine di metodi corti e tan- 
to spediti, che, quando una volta 
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se ne ha appreso ben l’ uso, non 
si ita sovente da scrivere che il ri- 
stillamento dell’operazione ; e con- 
siderare si possono tali metodi per 
eccellenti lezioni onde apprende- 
re a calcolar mentalmente con ra- 
pidità. Clausberg usa di rado il 
calcolo decimale, facendo con pari 
celerità le sue operazioni sullo 
frazioni lino all’ ultima esattezza, 
medienti i suoi metodi accorciati; 
ne fa la prova cou la regola dell’ 
undici , la quale ’è ugualmente 
spedita c comoda che quella del 
nove, e non presenta, com’essa, 1’ 
inconveniente di non far conoscere 
un errore derivato da trasposizio- 
ne di cifre. La quarta parte della 
prefata opera importante contiene 
parecchi metodi ilei-pari eleganti, 
che ingegnosi per diversi calcoli, 
come un sistema per trovare !’ ul- 
timo termine d’un interesse com- 
posto senza tavole di logaritmi , 
senza formazione di potenze e sen- 
za calcolare i termini intermedj, 
non che la solnzione, per la sola 
via dell’ aritmetica, di parecchi 
problemi indeterminati , o altri 
che sono difficili, anche usando l’ 
algebra, 

C.M.P. 

CLAUSIER ( Giovajs-Luigi ) , 
medico, nato ad Aheim, nella Ba- 
viera, fatto venne baccelliere nel 
1738 presso la facoltà di Parigi, e 
continuò ad esercitare la medicina 
nella medesima città, dove morì 
sul finire del secolo. E autore d’un 
opuscolo in francese che ha per 
titolo: Principi generali della teoria 
e della pratica della farmacia, in cui 
si scorgono le affinità de corpi ed 
una spiegazione della natura e dell’ 
azione del fuoco, Parigi, > 747 » > n 
4 -to. La teoria chimica, che forma 
la base di tale lavoro, è fondata 
sopra un’ ipotesi inverisimife ed 
affatto abbandonata oggigiorno . 
Ctausier tradusse parecchie opere 
dal tedesco e dall’ inglese, cioè : I. 
Introduzione alla chimica, corredata 
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ài dite trattati, uno sul sale de me- 
talli e l’altro sullo zolfo anodino del 
vetriuolo, di G. Rotile', con un’ ana- 
lisi ragionata dell’ antimonio ed un 
trattato sopra le tinture antimoniali, 
di M roder, tradotto dal tedesco ( con 
alcune note e correzioni J, Parigi, 
1^4*7 in 12; II Farmacopea univer- 
sale ragionala, in cui è esposta la 
critica delle principali preparazioni 
die si trovano nelle botteghe degli 
speziali, la maniera di conoscere quel- 
le che sono sofistiche, e le regole che 
si debbono osservare per comporre for- 
male destinate ad essere tenute seco e 
poste in uso al momento, di Quincy, 
medico di Londra ; tradotta dall' in- 
glese Suir undecima edizione, molto 
accresciuta e corretta, Parigi, i^49j 
in ito. Questa Farmacopea, a cui 
il traduttore pose in fronte i suoi 
Principi generali e cui arriccili d’ 
Una prefazione e d* ottime tavole 
latine e francesi delle malattie e 
de’rimedj, è senza contraddizio- 
ne la più utile opera, eh’ abbia 
Clausier pubblicata. 

v 7. 

CLAVE ( Stefano de ), medico 
francese, il quale visse a Parigi 
verso la metà del XVII secolo, 
puhblicò parecchie opere sopra la 
chimica, ma conte era coltivata in 
allora, consistente cioè più in r.v- 
ziocinj oscuri, che in operazioni ed 
osservazioni de’ fenomeni della na- 
tura ; perciò tutti i suoi scritti cad- 
dero nell’ obblio. Nondimeno in 
mezzo al guazzabuglio, di cui sono 
pieni, si rinvengono talvolta nuo- 
ve e sane idee. Attribuisce la ge- 
nerazione de’ minerali ad un fuo- 
cocentrale ; impugnò rigorosamen- 
te la filosofia d’ Aristotele, la qnale 
dominava allora; fu pure contra- 
rio agli alchimisti , quantunque 
per l'oscurità del suo stile talento 
verrebbe di confonderlo con essi. 
Mal grado ciò, non ha goduto, fin- 
ché visse, di grande riputazione. 
Come si può dedurlo dal seguente 
passo del Sor buriana :>tGiovajt-Bat- 
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» tista Morin ha scritto un libro 
st sciocchissimo contro uno ancora 
ss più sciocco ... di «le Clave, chiini- 
ss no, che propo to aveva tesi contro 
ss tutta la filosofia il* Aristotele 
Non è rimasta particolarità ninna 
iuturno alla vita di questo scritto- 
re, e ciò iudttssea tenere che fosse 
quello un nome immaginario; al- 
tri crederono che fosse nn nomo 
solo oon Gastone Ledoux ( K. Dol- 
co ), il quale scrisse a un di presso 
sul medesimo genere; ma de Cla- 
ve impugnò vivamente le opinioni 
del suddetto Ledoux, ed ii titolo 
di dottore in medicina, che prende 
in una lettera dedicatoria, indirit- 
ta al cancelliere Séguier, è iuta 
prova non dubbia della di Ini esi- 
stenza. Le principali opere di «le 
Clave sono: I. Paradosso o Tratta- 
to filosofico delle pietre e delle gemme 
cantra l’opinione comune ... Can insie- 
me la generazione di tutti i misti, dot 
animali, vegetabili e minerali, Pari- 
gi, i655, in 8.vo. Nella prefazione 
annunzia una lunga serie di trat- 
tati prossimi a comparire alla lu- 
ce; tino, fra gli altri, contro la fi- 
losofia ermetica ; II Nuova luce fi- 
losofila sopra i veri principj ed ele- 
menti della natura, e sopra le loro 
qualità, contro V opinione comune. Il 
privilegio di quest’opera è dell* 
anno ifiófi, e v’ha di singolare eli’ 
è conceduto a nome di Legras, cap- 
pollano «lei duca d’ Orléans, il qua- 
le lo cede a Stefano de Clave, e' 
questi al librajo di Varenne; non 
fu pubblicato che nel 1 64 1 , i n 8.vo. 
Ili II Corso di chimica di Stefano de 
Clave, dotto re in medicina, il quale è 
il secondo libro de’ principi di natura f 
t646. L’editore prometteva altre 
opere di de Clave, le qnali non 
comparvero. Si può credere dalla 
maniera, con cut s’ esprime, che F 
autore sia morto in quel torno. 

D— P— s. 

CLAVENA (Niccolò), nato à 
Belluno, nello stato di Venezia, 
sulla fine del XVI secolo, esercitò 
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la farmacia nella città, in cui ara* 
to aveva i natali. Dedicato essen- 
dosi allo studio delle piante, corse 
le Alpi e le montagne dell’ Italia; 
rinvenne sul monte Cerva una 
pianta, di cui tenne che fosse un 
assenzio e della quale gli parve 
che avesse grandi qualità. Ne lece 
lina composizione, e per la vendi- 
ta di essa ottenne un privilegio; 
scris.-e un trattatello sopra tale ar- 
gomento col titolo di : Hutoria de 
tibsynthio umbellifero, di cui pub- 
blicò la figura, Ceneda, tGo<), in 
4 -to; fu ristampato a Venezia nel 
ìGto e uel i6u, in 4 V °; l’autore 
aggiunse a queste ultime edizioni 
un trattato sopra un’altra pianta: 
Historia scurzonerae italica e. In tale 
opera pretendeva egli che il sud- 
detto assenzio non fosse stato per 
anche scoperto da niuno. Sprechi 
impugnò sitTatta pretensione in 
un libro, a cui pose il titolo diAu- 
tabsynthium ; ivi dimostra, ma in 
modo asprissimo, che quell’ assen- 
zio era già stato descritto e figura- 
to da Lécluse. Questa pianta non 
appartiene al genere degli assen- 
Zj; forma essa parte di quello del- 
le achillee o mille-foglie; si chia- 
rna oggigiorno Achillea Ciac enne 
per ricordare gli studj del prefa- 
lo autore intorno ad essa e che 
hanno pur sempre un certo meri- 
to . — - Ulaveka ( Jacopo-Antonio), 
ecclesiastico, protonotario aposto- 
lico, canonico e decano del capito- 
lo della cattedrale di Treviso, vis- 
se verso la metà del XVII secolo. 
Scrisse sopra le virtù delle piante 
un grosso volume in loglio, che fu 
Stampato a Treviso nel i(i j8, cui 
per una maniera di bisticcio pose 
per titolo: Clavis Claienae aperiens 
naturne thesaurus , ec. La sostanza 
di quest’opera è tratta dalla Storia 
delle piatte, dotta di Lione, inco- 
minciata da Dalecamp, e consiste 
soltauto nella nomeudatnrA delle 
piante e delle loro virtù, disposte 
secondo T ordina per alfabeto dei- 
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le malattie, alle quali si crede cita 
sieno utili. Séguier nella sua Bi- 
blioteca botanica ha confuso quest’ v 
autore con Niccolò Clarena. 

D— P— s. 

CLAVER (Piktjio), missionario 
catalano, vesti I’ abito di gesuita a 
Tarragoua nel iGoa; fu spedito 
nel 1610 alle Indie occidentali, af- 
finchè vi predio isse la fede, e, 
giunto a Cartagena, si dedicò ai 
servigio de' Negri con tale ardore, 
che si avrebbe credulo ch’egli tos- 
se lo schiavo degli schiavi, occupa- 
to notte e giorno in consolarli, in 
porgere loro sollievo ne’ mali spi- 
rituali e corporei. Esercitò con ze- 
lo del pari commendevole la cari- 
tà cristiana verso i poveri ed i pri- 
gionieri fioo alia di lui morie, la 
quale avvenne il dì 8 settembre 
del 1G54. Un decreto di Benedet- 
to XIV, in data del 4 settembre 
1 7^7» dichiara che quel seno di 
Dio possedeva » le virtù teologali 
»» e cardinali in un grado eroico”. 

La vita di quest’ nomo santo fu 
prima pubblicata in ispagnuolo 
ed in italiano, e quindi in france- 
se dal P. Fleuriau, gesuita, 1751, 
in ta. 

C. M. P. 

CLAVERET ( Giovanni ), avvo- 
calo in Orléans, sua patria, nel se- 
colo XVII; andò a Parigi, dove 
a liba ridonò il foro pel teatro e 
morì nel (666. Esistono i seguenti 
suoi scritti: I. lo Spirito forte, com- 
media in cinque atti ed in versi, 
1657, in 8.vo (e non lo Spirito fol- 
letto, il quale è d’ Ha u toniche ) ; 

II lo Scudiere o i falsi Nobili posti 
fuori di corso ( mis au biliosi ), com- 
media del tempo, dedicata a’ ceri no- 
bili ili Francia, i 665 , in ia. la 
quell’epoca furono obbligati mol- 
ti nobili a presentare le loro per- 
gamene. Bussy-Rabutin fece una 
canzone sul medesimo argomento. 
HI II Ratto di Froserpina, tragedia 
in cinque atli,i 65 g, in 4 -to; IV al- 
cuni altri scritti, che non vennero 
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Stampati: il Pellegrino amoroso la 
Piazza Reale, il Romanza del Ma- 
rais, la Visita digerita e le Acque di 
Porger ; V Valerin-Massimo, tradot- 
to in francese, Parigi, i 65 p, i voi. 
in 12. Come arrivò a Parisi, Clave- 
ret strin«e amicizia con Piclro Cor* 
nelio; ne divenne presto gelcso e 
gli si fece nemico: se non è questa 
l’azione più onorevole, è almeno 
la più notabile delta sua vita. 

A. B — t. 

CLAVERGER ( Giovanni ), av- 
vocato presso il parlamento di Pa- 
rigi, pubblicò nel 1624, inS.vo, 
nna raccolta di poesie francesi, 
contenente l’ Eutimio, ossia della 
Tranquillità di spirito ; la Ti mi, o 
delle Pigioni e delle pene, con sonet- 
ti e quartine morali. Questa rac- 
colta, benché mediocre, fu ristam- 

E nt.i nell’anno stesso con aggiunte. 

'autore confessa che, dopo di n- 
ver coltivato perqualclie tempo la 
poesia, per la quale non sentiva 
che un’ inclinazione alquanto de- 
bole, l’aveva abbandonata per ap- 
plicarsi a studj più serj, alla giu- 
risprudenza cioè ed alla storia. Si 
procacciò la stima della regina 
Margherita, la quale gli conferì il 
titolo di suo consigliere e maestro 
delle suppliche. Il suo zelo pel 
servigio del re gli aveva fatti alcu- 
ni nemici, e la sua casa venne sac- 
cheggiata, durante le turbolenze. 
Si lamenta egli soprattutto della 
perdita della sua biblioteca e de’ 
suoi manoscritti, fra i quali v’ era 
una Vita d A ristamene, generale de' 
Messenj, ed ori’ altra di Saladino. 

W— s. 

CLAVES (Gastone Ledoux de). 
V. Dolco. 

CLAVIÈRE (SteP viso de), in la- 
tino dar frinì e Claviger. Nella Bi- 
blioteca storica della Francia chia- 
mato viene Claiier, ma per errore. 
La prefazione della Figura emble- 
matica, ec. del nostroautoreè sotto- 
scritta Stefano de CI nner e. Era na- 
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tìo di Bourges, fu avvocato presso 
il parlamento di Parigi e morì in 
essa città il dì ai d’ aprile del 1622. 
La sua opera più conosciuta è 1 ’ 
edizione di Claudiuno,Parigi,iCo2, 
in 4 -to. Le note, ch’ei v’agginnse, 
non sono prive di merito, mi lo 
stile n’ è sovente di pessimo gusto. 
Esse furono ristampate nel Clan- 
diano di Burmann. Esistono an- 
cora le seguenti sue opere: I. un’ 
edizione di Persio con un lungoi 
commentario, cui egli assienra non 
essere elio uri compendio d’ nn la- 
voro molto più esteso, Parigi, 1607/ 
in 8.vo; II Juvenaìis prriphraset pny- 
pe aenigmaticae a St.-Clacerio enorbt- 
tae, Parigi, 1607, in 8.vo. Questa 
operetta contiene la spiegazione 
di quattro passi diffìcili di Giove- 
nale ; III Figura emblematica in tre 
lingue, e soltanto in unn visibile da 
sè, ec. Parigi, 1(107, in 8.vo. Il con- 
tenuto del libro non è più chiaro 
del titolo: ò desso un elogio del 
re, della regina, del delfino, del 
duca d’ Orléans. Tale elogio è com- 
preso in un quadrato, il quale ha 
trentacinque lettere per ogni ver- 
so; e le lettere stesse, disposte con 
combinazioni bizzarre, formano se- 
condo l ordine, con cui si prendo- 
no, frasi francesi, latino e greche. 
In seguito a siffatto enigma labo- 
rioso e puerilo si legge nn Pane - ■ 
girico (in versi francesi) alla clemen- 
za ed stila prosperità del le eri imis- 
simo, ed alunni precetti per am- 
maestramento d’ un principe; IV 
Floriilnrum libre singularis, nude pie- 
raqitc, ec. Parigi, ib'21, in 8.vo. Cla- 
vière ivi tratta delle antichità del- 
la Franciu e di quelle del Delfina- 
to. Questo libro è nn tessuto di 
paradossi e di favole, fra le quali 
occorrono alcune curiose partico- 
larità; V Panegyricus in udientunt 
Andrene Fremiotti, Bourges, 1 boj, 
in 4 *0. Andrea Fremyof era arci- 
vescovo di Bourges e zio della ma- 
dre di Chantal, avola della 8é.i- 
gnó; VI Rclatio «siiti* Coliiamm 
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rieri nomine hahita coram Ilenrico TV, 
Parigi, 1 608, in 4 -t°> è «lessa la 
traduzione d’ un discorso francese 
dell’arcivescovo di Bourges; VII 
JDecaede nefnria Henrici Magni, Pa- 
rigi, [(ilo, in 8 vo; Vili Cerei legi- 
fera, ec. Parigi, 1619, in 4 -to: poe- 
ma scritto con lo stile di Clnndia- 
no e destinalo a servir per supplì- 
mento al Raptus Proserpinae del 
medesimo autore. Clavière vi ag- 
giunse dodici iscrizioni latine da lui 
composte nel i6i 4 per I» statua 
equestre d’Enrico IV ; IX Aldine 
note sopra Marziale nell’ edizione 
di Parigi, 1C17, in foglio; X Una 
lettera latina a Giuseppe Scalige- 
ro, nel tomo II della raccolta di 
Burmann, p. 346 . Questa lettera 
serviva per accompagnatoria al ma- 
noscritto d’ una Vita di Cujaccio, 
eh’ ei sottoporre voleva alla critica 
dì Scaligero. Non è a nostra cogni- 
zione che tale Vita sia sfata mai 
pubblicata. Clavière aveva promes- 
so parecchie altre opere, cui poi 
non pubblicò ed intorno alle quali 
si può vedere la prefazione di Bur- 
mann sopra Claudiano. Del rima- 
nente crediamo che Burmann s ’ 
inganni, allorché suppone che Cla- 
vière intendesse a pubblicare un’ 
edizione de’ Panegyrici veteres. Cla- 

I ière dice, è vero, a Scaligero che 
aveva l’ idea di aggiungere alla sua 
vita di Cu jaccìo Panegyricos et ele- 
fiiai cum aliquot epigrammatis, libel- 
lo, si ita res Jerat , singulari; ma sem- 
bra evidente che si tratti de’ pa- 
negirici scritti da Clavière medesi- 
mo, delle sue elegie e de’ suoi epi- 

rnmmi; edi fattoClavière li pub- 
licò col seguente titolo : Panegi ri- 
ci, elegiae et epigrammata e pluribus 
aliis delibata, Parigi, 1 60", in 8.vo. 

II catalogo (stampato) della biblio- 
teca del re colloca quest’opera sot- 
lo la daia dpi t 5 q^ : errore di stam- 
pa, replicato da Àdelung nel suo 
Supplemento al dizionario di Jocher. 

, B — ss. 

CLAVIÈRE (Stefano) nacque 
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il di 27 gennajo del 1^35 a Gine- 
vra, dove fu banchiere. Quel pic- 
colo paese, pieno d’ uomini d in- 
gegno, era allora una specie di 
scuola di politica, in cui ognuno 
disputava e scriveva senza posa so- 
pra la miglior maniera di costitui- 
re gli stati e di governare i popoli. 
E' noto quale fu nel XVIII seco- 
lo l’ influenza degli scrittori di Gi- 
nevra nelle opinioni de’ Francesi. 
Clavière prese una parte attivissi- 
ma nelle questioni che agitata te- 
nevano la di lui patria, ed espul- 
so ne fu per le discordie civili che 
sono troppo spesso la conseguenza 
di simili discussioni. Rifuggì a Pa- 
rigi dove a’ occupò prima in ope- 
razioni di banco con alcuni denari, 
che aveva seco portati dal suo pae- 
se. I banchieri di quella capitale 
sono a lui debitori della maggior 
parte del loro sapere ne' maneggi 
della borsa e nell’arte di negozia- 
re sopra gli effetti pubblici. Senza 
dubbio in quell’epoca ciò, che si 
chiama agiotage ( incetta delle ob- 
bligazioni dell’erario) sconosciuto 
non era nella Francia ; ma, prima 
degli ammaestramenti di Clavière, 
veniva esso fatto con poca sicurez- 
za e con poco buon successo. So- 
pravvenuta la ri voi uzione, Claviè- 
rc credette, come tutti gli stranie- 
ri, che la miglior cosa, cui far po- 
tesse, quella fosse di mettersi nella 
parte de r riformatori, i quali ave- 
vano bisogno d’Iusiliarj c pronti 
erano ad accogliere tutti que*, che 
che si presentavano da qualunque 
paese vanissero : un Ginevrino so- 
prattutto non poteva essere che 
un ottimo acquisto. Mirabeau, il 
quale, per condurre a fine le sue 
idee, uopo aveva d* uomini destri 
e riflessivi, i* accolse con favore, lo 
prese seco per cooperatore e no 
lece più volte i maggiori elogj nel- 
le prime tornate dell’assemblea 
costituente. Allora una parola di 
quell uomo celebre bastava per 
formare una riputazione, dono 
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pcricolo*o,il quale ha potuto riu- 
scir fortunato per alcuin.machead 
altri costò caro. Clavière non si nio 
strò sconoscente verso il suo panegi- 
rista; gli divenne utile qualunque 
volta uopo gli fu di trattare alcuna 
importante questione di finanze, e 
particolarmente nella guerra da 
lui mossa al ministro Necker, sno 
concittadino, il quale, cW è noto, 
precipitato venne da Mira beau giù 
dall’ apice della grandezza. Cla- 
vière strinse poscia amicizia con 
Brissot, il quale non cessò ncppur 
esso di lodarlo nel suo giornale e 
nell’ assemblea legislativa, e lo 
trasse nel suo partito, coni’ anche 
in tutte le sue politiche associa- 
zioni. Quantunque straniero, nel 
1791 creato venne deputalo sup- 
plente presso l’assemblea legisla- 
tiva dagli elettori del dipartimen- 
to di Parigi. La dimissione di Mon- 
neron.deputato titolare, gli schiu- 
se 1’ adito ad avervi sede ; ma egli 
antepose il ministero delle finanze, 
a cui nel mese di marzo del 1793 
il fece giungere il partito di Bris- 
sot, il quale, dopo la caduta dell’ 
infelice Delessart, costrinse il re 
a congedare tutti i suoi ministri 
e ad ammettere que’, che indicati 
gli furono dalla fazione vittoriosa. 
Non gli venne fatto però di con- 
servare tale carica che fino al mese 
di giugno susseguente: epoca, in 
cui i costituzionali divennero per 
un istante un’ altra volta superio- 
ri e formarono un nuovo ministe- 
ro ; ma dopo la rivoluzione del io 
d’agosto, nella quale non si crede 
per altro eh’ ei avesse parte, Cla- 
vière tor .0 nel pristino favore e 
divenne membro del consiglio ese- 
cutivo, che fu sostituito al governo 
di Lnigi XVI. Finché il partito 
repubblicano della convenzione 
valse a resistere a’ suoi oppositori, 
Clavière rimase coraggiosamente 
nel posto difficile, in cui collocato 
lo avevano i suoi amici, mal grado 
le persecuzioni di Bobespiefre e 
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dello terribile di lui fazione, da cui 
ogni giorno era accusato con furo- 
re. Clavière fu duo de’ primi col- 
piti dopo gli avvenimenti del 5i 
di maggio del 1795. Imprigionato 
venne il di 3 di giugno, allorché i 
deputati repubblicani cercavano' 
ancora di contendere la vittoria, c 
fu chiarito accusato il di nove. Al- 
cune ' iste politiche fecero però dif- 
ferire il suo giudizio, o piuttosto il 
suo supplizio. fino al nove del sus- 
seguente decembre. Il giornoatto, 
uno de’ serventi della prigione gli 
recò la lista de’ testimonj e de’ giu- 
rati che dovevano deporre e giu- 
dicare nella sua causa. Non iscor- 
getidovi che rivoluzionar] furiosi 
ed i suoi più mortali nemici, ri- 
mase convinto come non doveva 
sperar grazia, ed antepose di darsi 
da sè stesso la morte, anziché ri- 
ceverla sul patibolo. S’ immerse, 
durante la notte, un largo coltello 
nel seno, e fu rinvenuto morto la 
domane nel suo letto. Se dobbiamo 

t irestar fede alla Boi land, la qua- 
e ebbe occasione di poter ben co- 
noscerlo, il ministro ginevrino era 
ostinato, iracondo e d’ un caratte- 
re difficile. Era lavoratore ed uo- 
mo da gabinetto, nè faceva mostra 
di sè, come i più de’snoi amici. Gli 
furono apposte opinioni esagerate, 
siccome a tutti gli uomini che han- 
no figurato in que’leinpi straordi- 
narj ; ma non si conoscono fatti che 
possano disonorare la sua memoria. 
Coloro.che l’ hanno famigliarmen- 
te pratica tu, a derma no ch’era buo- 
no sposo e buon padre. Sua moglie 
s’ avvelenò dne giorni dopo la di 
lui morte. Quantunque occasioni 
abbia avute destre all’ arricchire, 
ha lasciato I’ unica sua figlia quasi 
indigente; ella si è ritirata a Gi- 
nevra. Ha composto diverse memo- 
rie snlle finanze, che andarono co- 
me perdute nell’enorme massa di 
scritti pubblicati in quell’epoca; 
tra le altre, un progetto di tnntina, 
un opuscolo contro 1’ istituzione 
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del lotlo, ed un al Irò intitolato: 
Del numerario metallico. Ha som- 
ministrato paiecehi articoli ai gior- 
nali, chiamati patriottici,? partico- 
larmente alla Cronaca di Parigi, ed 
lia avuto molta parte nel lib:o in- 
titolato: Della Francia e degli Stati- 
Uniti, che forma il J 1 1 volume del 
Nuoto Piaggio negli Stati- Uniti, ec. 
[ V . Biussot). 

B— u, 

CLAVIGERO (Francesco Sa- 
verio), gesuita, natoal Messico ver- 
so l’anno 1720, intese tutta la sua 
vita a scrivere una stona compiu- 
ta della sua patria. Poiché I eb- 
be visitata in ogni angolo per tren- 
tasei anni nel corso delle sue mis- 
sioni, fu obbligalo, quando fu sop- 
pressa la sua società, a tragittare 
in li ni epa , dove portò i preziosi 
malerialijcbe aveva raccolti ne’suoi 
viaggi. Ritirato a Cesena, siccomo 
i più degli altri gesuiti dell' Ame- 
rica spagnuola, a’ quali il papa 
aveva dato asilo, egli approfittò 
di tale occasione, unica per ot- 
tenere da quelli, che venivano 
dalle differenti provinole del Mes- 
tico, infinite novizie, di cui arric- 
chì la sua raccolta.. La sua opera 
comparve col titolo: Storia antica 
del Messico, carata da' migliori sto- 
rici spaglinoli e da’ manoscritti e 
pitture antiche degl' Indiani , Ce- 
sena, 1780 e 81, 4 voi. in 8.VO. 
Jl tomo I. di tale importante ope- 
ra, ornalo di tre tavole, contiene 
}a descrizione del paese, la storia 
de’suoi primi abitatori 'e quella 
dell’impero messicano sino al mo- 
mento dell’ arrivo degli Spagnuo- 
li. Il tomo IT, arricchito di iti ta- 
vole, contiene il ragguaglio dc’re- 
stnmiedelle usanze di que’ po- 
poli, fa conoscere le loro arti e le 
scienze loro, e dà mi’ ideo della 
loro lingua. Il III, adorno d’nna 
pianta della città di Messico, de’ 
suoi laghi e de’ contorni, discorre 
la storia della conquista di esso 
impero, fatta da Cortez nello spa- 
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zio di tre anni. Non vi si dissimu- 
lano le crudeltà e le ingiustizia 
degli Spagnuoli. Il IV volume è 
composto di nove dissertazioni 
nelle pi fi delle quali l'autore to- 
glie a confutare i paradossi di de 
Patiw nelle sue Ricerche sugli A- 
mericani. La critica dell’abate Cla- 
vigero, talvolta esatta, sembra 
troppo sovente sottile ed esagera- 
ta. Nell’ultima di tali dissertazio- 
ni s’accinge a provare che la si- 
filide non vieue dall’ America ( V. 
Carroudala ) . L’ opera di Clavi- 
gero è sfata tradotta in lingua in- 
glese da K. Cullen, Londra, 1787, 
a voi. in 4 to. Un compendio di 
tale traduzione comparve in te- 
desco, Lipsia, 1789, 2 voi. in 8 vo. 

C. M. P. 

CLAVIGNY (Jacopo de la Ma- 
riouse di ), abate di Gondan, ca- 
nonico di Bayeux , sua patria, 
morto in essa città nel >702, è au- 
tore delle opere seguenti: I. Vi- 
ta di Guglielmo il Conquistatore , du- 
ca di Normandia e re d Inghilterra , 
Bayeux, 1673, in 12; li Preci trat- 
te dai Salmi che Dacul ha fatti per 
sè come re, 1690, in 12; III Del 
lusso secondo i sentimenti di Tertul- 
liano, s. Basilio e sant* Agostino , in 
r □ ; IV lo Spirito dei Salmi, di cui 
fa uso la Chiesa ne’ vespri della do- 
menica. 

W— s. 

CLAVTJO (Rirr Gonzalee de). 
La lama delle vittorie di Tamer- 
lano aveva indotto Enrico III , re 
di Castiglia, ad inviargli un’ am- 
basciata nel i 3 p 4 - Tamerlano ri- 
mandò i deputati con i ricchi pre- 
senti ; il che determinò Enrico a 
far partire nel i 4 o 5 una secon- 
da ambasciata, di cui la ih re rione 
fu affidata a Clavijo. Egli s’imbar- 
cò ai 21 di marzo a Cadice per 
Costantinopoli, dove approdò,poi- 
eh’ ebbe afferrato in Sicilia ed a 
Rodi. Fece un lungo soggiorno in 
quella capitale dell’impero greco, 
e tragittò il mar Negro per andare 
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a Trebisonda, dov’entri agli ti 
di aprile i 4 ° 4 - Visitò poscia l’Ar- 
menia, il settentrione della Per- 
sia, il Corassan, ed arrivò a Samar- 
canda agli 8 di settembre. Clavijo 
consegnò i suoi presenti a Tamer- 
lano, il quale accampava ne’ din- 
torni di quella città. Il principe 
era malato, e morì breve tempo 
dopo. Gli Spagnuoli furono assai 
bene accolti, colmati di doni, e s’ 
avviarono per tornare nel loro 
paese, scostandosi alquanto dalla 
■via tenuta nell’andare; ritornaro- 
no in Castiglia nel i 4 o 6 . Clavijo 
aveva scritto il giornale esatto del 
sno viaggio. Fu stampato per la 
prima volta col titolo . [Ustoria 
del gran Tamerlan e Itinerario y e- 
narracion del vinge y relation de la 
embajada que Ruy Gonzulrz de Cla - 
vijo le òizo, por, Mandado de Rey don 
Henrique z terceiro de Castilla, Si- 
viglia , i 58 a: tale libro, essendo 
divenuto rarissimo, fu ristampato 
a Madrid nel 1782. L’autore nar- 
ra particolarmente qnanto gli è 
accaduto, e ciò che ha osservato 
ne’ diversi paesi, che ha veduti. Si 
mostra dovunque amico della ve- 
rità , nò riferisce niuno di que’ 
prodigj favolosi, di cui sono ripie- 
ne le relazioni de’ viaggiatori del 
medio evo. Tale opera porge una 
cognizione precisa dello stato, in 
etri si trovavano nel principio del 
XV secolo le regioni scorse da Cla- 
vijo; i documenti, che contiene 
intorno alcuni luoghi dell' Asia, 
sono anzi i soli che si posseggano. 
Allorquando venne in luce tale 
relazione, molti, e tra gli altri lo 
storico Mariana, dubitarono della 
sua veracità ; ina dovunque si tro- 
va Clavijo d’accordo coi viaggia- 
tori della stessa epoca. 

E — ». 

CLAVIJO Y FAXARDO (Do* 
Gujsefpe), spagn itolo, che fu l’e- 
roe o piuttosto la vittima della pri- 
ma avventura, per la quale Beau- 
marcb&is si è fatto conoscere nel 
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mondo . Viveva pacificamente a 
Madrid con la riputazione d’ un 
dotto illuminato ed aveva pub- 
blicato con buon esito mi giorna- 
le intitolato : el Pensador, ed alcu- 
ne altre buone opere, allorché le 
sue relazioni con una delie sorel- 
le di Beaumarchais, che aveva a- 
mnta e non amava più, gli at- 
tirarono un duello col di lei fra- 
tello, più formidabile pel suo spi- 
rito, che pel suo coraggio. Po- 
co mancò che tale alfare non 
gli costasse la vita, ma gli costò in 
effetto la perdita de’ suoi impie- 
ghi e della specie di credito, di cui 
incominciava a godere. Sopravvis- 
se lungamente a tale fatalità, ma 
condannato all’ irrisione ed ai dis- 
prezzo, in cui l’aveva messo il 
suo pericoloso nemico. Un autore 
tedesco immaginòdi fare della sua 
avventura il soggetto d’ un dram- 
ma col titolo di Claeij&i e siccome 
conveniva al suo disegno ano scio- 
glimento tragico, cosi fece morire 
sulla scena quello, che sulla fede 
di Beaumarchais vi aveva presen- 
tato siccome un infame seduttore. 
Marsollier des Vivetières eCubiè- 
res-Palntezeaux hanno composto 
nneh’essi ognnno un dramma snl- 
l’avventura di Clavijo. Quello 
dell’ultimo, intitolato; Cìaoi/o o 
la Gioventù di Beaumarchais, è in 
tre atti ed in prosa, Parigi, 1806, 
in 8.vo. Clavijo visse lungo tempo 
dopo il colpo di pngnale vibratogli 
da Talia. Per più di vent’anni an- 
cora ha continuato la compilazio- 
ne del Mercurio historico y politico 
de Madrid, di cui era incaricato 
dal i-j 3 in poi. Ha tradotto in i- 
spagn nolo la Storia naturale di Buf- 
fon, Madrid, Iharra, 1783-90, 1 1 
voi. in 8.VO, ed era vicedirettore 
del gabinetto di storia naturale, 
da molti anni, quando morì nel 
1806. Lungi dal somigliare al ri- 
tratto schifoso, che di lui venne 
delineato, Clavijo aveva costumi 
dolci, un cuore onesto, uno spinto 
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sano ed illaminato: >1 solo suo 
delitto è di non aver potuto arde- 
re d’ un amore eterno. Clavijo fu 
direttore del teatro de Los Sitioi 
( V ■ nota dell’editore delle opere 
di D. Juan di Yriarte, tomo II, 
pag. 4 " 4 > Roma, a voi. in H.vo). 

B — c. 

CLAVIUS ( Cbistofouo ) , dottò 
materna tiro del XVI secolo, nac- 
que a Hamburg, si fece gesuita e 
fu dalla sua società inviato a Ro- 
ma, dove nel i58i venne impie- 
gato da Gregorio XIII nella rifor- 
ma del calendario e destinato po- 
scia a giustificare tale riforma con- 
tro i vivi attacchi de’ protestanti . 
Consultò Scaligero, Maestlin, Vie- 
te. Lydiat ; fu chiamato I’ Eucli- 
de del suo secolo e morì a Roma 
ai 6 di ièbbrajo i6ia, in etàdiset- 
tantacinque anni. Pagan Gauden- 
zius pretende nel sno discorso De 
philosophonirn qnornmdam lnctiioso 
exitu che sia stato ucciso da un 
bue selvatico, mentre visitava le 
sette grandi chiese; ma un genere 
di morte si straordinario sarebbe 
stato torse taciuto da Alegambe, 
Sotwcll, Lorenzo Crasso, Bullart 
e Rossi ? Quest’ultimo dice for- 
malmente che Clavio morì in col- 
legio sune soc'ietalis. Durante la sua 
vita, fu grande la sua riputazione; 
ella era tale, a detta di Ribade- 
neira, che molti autori volevano 
piuttosto essere censurati da lui, 
che lodati da altri ; ma ebbe av- 
versar], di cui le ingiurie possono 
servire per far conoscere quali fos- 
sero ni tempo suo il genere e l’ur- 
banità della critica letteraria . 
,, Ciavius è una bestia, diceva .Sea- 
,, ligero; è un ventraccio di Ger- 
„ mania. Asinai , qui praeter Elicli— 
„ eleni nilt'il icic, uno spirito pesan- 
,, te e paziente, et tales debenl esse 
,, ma th/ mutui ", E chiaro chejSra- 
ligero non faceva gran conto de’ 
matematici, ed aggiunse : Praecla- 
runt ingenium non potest esse ma- 
gnili mathematicus. Il cardinale Du- 
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perron non 'era più favorevole a 
Ciavius; lo chiamava uno ipirito 
pesante, goffo, un cavallone di Ger- 
mania. Gerardo Giovanni Voisio 
gli rende più giustizia: lo loda so- 
vente nel libro De sdentiti mathe- 
matica e lo reputa autore del ca- 
lendario gregoriano. Il dotto Bail- 
ly dice che a Ciavius erano stati 
commessi tutti i calcoli necessarj 
alla perfezione di tale calendario 
e che ha combattuto vittoriosa- 
mente tutti i suoi avversarj ( Vedi 
Star, deltattron. mod. , t. I., p. 5 p 6 )i 
Ciavius ha lasciato molte opere: 
citeremo le seguenti; I. Eucìidis e- 
lemenlorum libri XVI, cum scholiis, 
J 0y4, opera assai stimata e sovente 
ristampata : il commento è talvol- 
ta un poco prolisso. La traduzione 
del t6. mo libro è di Foix Candale ; 
Il Gnomonices libri Vili , Roma, 
i 58 i,in fogl., di 654 P a g- E desso 
il trattato più voluminoso eh’ esi- 
sta sull'arte di fare i quadranti so- 
lari ; ma vi regna tale disordino 
nelle dimostrazioni, che a giudi- 
zio del padre di Challes nou è 
meno facile ad uno spirito valen- 
te il creare la gnomonica , che 1* 
impararla in Ciavius ; III Calen- 
dari! romani gregoriani explicatio , 
jussu Clementi s Vili, Roma, i 6 o 5 , 
in fogl. E' dessa la più vasta e la 
miglior opera che sia stata fatta 
sul calendario romano ; IV Compu- 
tai epcleiiaiticus per digitorum arti— 
culo s et tabulai traditili , Roma, 
i 0 o 3 , in 8.vo; V Opera, Magonza , 
itila, Gool. in fogl. Independen- 
temente dalle opere precedenti 
vi si trqva questa: Commetti,, in 
Sphaeram Joann. de Sacro-Bosco , 
Stampato a Lione nel Epìto- 

me aritlimetirae practices, pubblica- 
to a Colonia nel 1601, in 8.vo ; 
Geometrica praclica: era venuta in 
luce a Roma nel 1604, in 4 -to; Al- 
gebra , pubblicata a Ginevra nel 
i6op, in .] t o ; Astrolabium Theodn- 
sii sphaer'ica ; Epitome de horologiU-, 
De finibili et de lindi tangenlibus ; 
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Costigatio castigationis Josephi Sca- 
ligeri, ec. 

V— VR 

CLAY (Giovanhi), in latino 
Clajus , filologo tedesco, nato verso 
1 ’ anno 1 535 in Herzbcrg, nell’e- 
lettorato di Sassonia. Poich’ebbe 
studiato sotto i maestri più rag- 
guardevoli e si fu acquistata la 
protezione e 1’ amicizia di Melan- 
tone, intese anch'egli alla pro- 
fessione dell’ insegnare, fu succes- 
sivamente precettore di latino, di 
greco e d’ebraico, di musica e di 
poesia in diversi collegi > tanto in 
Sassonia, quanto nella Slesia, ed 
alla fine fatto venne pastore del 
borgo di Bendeleben, in Turingia, 
dove merlagli 11 d’aprile t 5 ga. 
Le principali sue opere sono: I. 
Castità! il et pietatis praemium in/o- 
s enfio et Susanna , poèma, Lipsia , 
l 555 , in 4 *0 ; II Poèmatum grae- 
r.orum libri sex, Vittemberga, i5jo, 
in 8.vo; III una traduzione tede- 
sca dell’opera d’ Esiodo, Delle o- 
pere. e dei giorni ; IV Prosodine libri 
tres, Vittemberga, iS^o, in 8.vo. Vi 
spiega la prosodia latina, greca ed 
ebraica; V una traduzione ebraica 
del piccolo catechismo di Lutero , 
e de’ vangeli di tutto l’anno, col 
testo tedesco , latino e greco; VI 
Grammatica germanicae Ungane ex 
Jlibliis Lutheri gcrmanicis et ahis ejus 
libris colicela, Lipsia, 1 5 ^ 8 , in 8.vo, 
di 279 pag. ; idem, 1 1 .">» edizione, 
Norimberga, 1720, in 12. Talegram 
matica, frutto di veut’anni ili la- 
voro, era la più compiuta e la mi- 
liore che fosse comparsa: ha go- 
nio altresì lungo tempo di tale 
snpreinità, soprattutto in Polonia 
ed in Ungheria, dov’ è stata in 
gran vpga, perchè è scritta in lati- 
no; la b.ta edizione, ch’èdel 1 tit 7, 
e le successive non fanno più men- 
zione, nel titolo,delle opere di Lu- 
tero, e vi si legge soltanto: Ex opti- 
mi! quibusque auctoribus colicela ; 
VI I Alkumistica Erfurt , t 58 tì, in 
/j.to; idem, Arnberg, 1Ó98, in 4 -to. 
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Tale poemetto, in versi tedeschi , 
contro la follia degli alchimisti e 
de’ facitori d’ oro, è pieno di brio 
ed uno de’ più preziosi monumen- 
ti della poesia tedesca del XVI se- 
colo. Goni iene considerare GtClay 
siccome uno de’ primi che abbia- 
no lavorato con buon esito a depu- 
rare e perfezionare la lingua tede- 
sca. La sua vita è stata scritta da 
Giovanni Eustachio Goldhagen, 
Nurd-hausen, 175», in 4 -to — Clvy 
(Giovanni) detto il Giovane per 
distinguerlo dal precedente , nato 
a Meissen nel 1616, studiò la teo- 
logia a Vittemberga. La guerra,che 
agitava la Sassonia, l’ indusse nel 
tb 44 a ritirarsi a Norimberga, «lo- 
ve d’accordo con Filippo Hars- 
dorf fondò 1’ ordine dei Fiori del- 
la Pegnitz , accademia letteraria 
nel progresso della poesia tedesca. 
Fu altresì ricevuto sotto il nome 
dello Straniero membro della so- 
cietà de’ veri Tedeschi (Deutschge- 
sinnte Gennsscnschaft) , istituita in 
Ainburgoda Filippo diZesen.AIorì 
nel ifi 56 a Kitzingen, in Franco- 
nia, dov’ era pastore. Le sue poe- 
sie, elio consistono principalmente 
in tragedie sacre, cantici e pasto- 
rali, hanno tutti i difetti che ven- 
nero rimproverati all’ accademia 
della Pegnitz, una mancanza di 
naturalezza ed un’ alienazione ta- 
le che ridicola fino si fa. Si tro- 
vano grandi particolarità intorno a 
questo poeta nel Dizionario di Jor- 
dens, Lipsia, i8o(i, in S.vo. 

G. M. P. 

CLAYTON ( Roberto ) , nato a 
Dublino nel tficp, studiò nel col- 
legio di Westminster e nell’ uni- 
versità di Dublino, indi viaggiò in 
Francia e nell’ Italia. Ritornato in 
patria, vi ottenne alcuni benefizj e 
si maritò. Era di tempera carita- 
tevole e generosa , e fu un esem- 
pio notabile di tale disposizione 
dell’giiimo quello che contribuì 
vie più ad accelerare il suo avan- 
zamento nella Chiesa . Durante 
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un soggiorno che fece a Londra, 
dopo il suo matrimonio, un infeli- 
ce andò a ricercargli assistenza, di- 
cendo eh’ era conosciuto dal dotto- 
reClarke. Clayton nella teina d* 
essere preda d’ uno di quegli arti- 
fici sì comuni nelle grandi città 
volle un certificato di pugno dello 
stesso dottore: quell’uomo aven- 
dolo recato , elilie da Clayton un 
presente di 5 oo lire di steriini . Il 
dottore Clarke, che ne fu informa- 
to, concepì la più alta stima per 1’ 
autore d un’ azione sì generosa e 
ne fece parie alla regina Carolina, 
la quale risolse di domandare per 
lui il primo vescovado vacante. Fu 
di fatto nel iy 3 o consacralo ve- 
scovo di Killaia, donde fu trasferi- 
to nel i ^33 al vescovato di Cork, 
cui lasciò dieci anni dopo per quel- 
lo di Clogber . Uomo di mondo, 
gentile ed urbano, il suo sapere era 
stato fino allora pressoché ignorato 
e nascosto per sua modestia, quan- 
do pubblicò la tua Introduzione al- 
ia storia dei Giudei , che fu in breve 
tradotta in francese e stampata a 
Leida, ty 47 » in 4 -to. A tale opera 
tenne dietro la Difesa della crono- 
logia della Hibbia ebraica, opera di 
grande erudizione. La sna Disser- 
Ufzione sulle profezie comparve nel 
iy 49 ‘ Lo scopo dell’autore è di pro- 
vare, per la comparazione delle 

f irofezie di Daniele e dell’apoca- 
isse di s. Giovanni, che il termine 
finale del la dispersione de’ Giudei 
dee combinare con la mina del 
papato ed avvenire verso l’an. 2000. 
Pubblicò nel ijSi, in 8.vo, il Sag- 
gio sullo Spirito Santo, che fermò I’ 
attenzione generale e di cui il 
principale oggetto è di stabilire 1’ 
inferiorità del Figlio e dello Spi- 
rito Santo; ma tale libro, qnau- 
tunqne attribuito al dottore Clay- 
ton, era opera d’ nn giovane ec- 
clesiastico, clic non aveva osato ar- 
rischiarne da se la pubblicazione, 
mentre, ancorché venisse in lama 
per esso, poteva essere nocevolissi- 
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ma al suo avanzamento, siccome 
lo fu a quello dell’editore, avve- 
gnaché il duca di Dorset , viceré 
d’ Irlanda, avendo nel iy 5 a chie- 
sto perlui l’arcivescovado di Tu am, 
gli fu negato per la sola ragione 
eh’ era tenuto per autore del Sag- 
gio sullo Spìrito Santo, Clayton die- 
de in luce quell’anno la prima 
parte della Difesa delle storie delC 
antico e del nuora Testamento, in 
risposta alle osservazioni del lord 
Bolingbrokc; la seconda parte com- 

E arve noi 1754, e la terza nel t •j 5 n. 

e tre parti sono state stampate da 
Bowyer col Saggio sullo Sjririto San- 
ta, con note, ec. , nel <709, • voi. 
in 8.vo. I reiterati suoi attacchi 
contro la dottrina della Trinità gli 
sollevarono alla fine contro le gran- 
di dignità della Chiesa. Gli fu in- 
timato che comparisse dinanzi un’ 
assemblea di vescovi .convocati per 
esaminare le sue opinioni. La sn.\ 
protettrice, la regina Carolina, non 
esisteva più, e si temeva molto per 
Ini, quando una febbre nervosa, 
effetto certamente dell’agitazione 
del suo spirito, lo rapì nel 17)8 
alle censure della Chiesa. Le sue 
opere sono piene ili sapere e d’im- 
maginazione, ma d' nn criterio po- 
co sicuro. Era membro della socie- 
tà reale e di quella de; li antiqua- 
rj. Ha lasciato , oltre le opere so- 
praccitate, I. Ricerca imparziale sul 
tempo della venuta del Messia , in 
due lettere ad un Ebreo ragguar- 
devole, stampate da prima sepa- 
ratamente, indi insieme nel 1731 ; 
II Giornale rT un viaggio del gran 
Cairo cd al monte Sinai , e ritorno , 
tradotto da un ma nòscritto,com po- 
sto dal prefetto d’Egitto, congiun- 
tamente a’ missionarj della Propa- 
ganda al Gran Cairo, con osserva- 
zioni sull’ origine de’ geroglifici, 
ec. , 1755, in 4 -*° cd in 8 .vo; 
III Alcun» lettere fra il vescovo 
Clayton e Guglielmo Penn sul Ritte 
tesimo, pubblicate nel • 75 5 ; IV 
Pensieri sult amor proprio, sulle idee 
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innate, sul libero arbitrio, sul gusto, 
sul sentimento, sulla libertà e sulla 
necessità, ec., occasionati dalla let- 
tura delle opere di Hurae e del 
trattatello sulla Pietà, scritto in 
i’rancese da Bolingbroke, 1 7 54 , in 
8.vo. Si trova nelle Transazioni fi- 
losofiche, nutn. 146, pag. 8 i 5 , una 
lettera del dottore Clayton sopra 
un vecchio di settant' anni, nato in 
Francia e che viveva nella sua 
diocesi, il quale allattava , dicesi, 
un giovanetto. 

X — s. 

CLAYTON ( Giovanni ), bota- 
nico inglese, nato nella contea di 
Kent l’anno 1693, andò verso il 
iyo 5 nella Virginia, dove suo pa- 
dre era procuratore generale. Vi 
esercitò la medicina e fu segreta- 
rio del conte di Glocester dal 1722 
lino alla sua morte, avventila nel 
1775. Fece sulla storia naturale 
di quella regione alcune osserva- 
zioni, che inviò alla società reale 
di Londra ; esse sono inserite nei 
volumi XVII, XVIII e XLI delle 
Transazioni filosofiche . Raccolse in 
pari tempo parecchie piante, di 
cui formò nn erbolajo, cui mandò 
a Gronovio, magistrato e botanico 
olandese. Questi compilò, median- 
te il soccorso di Linneo, un’opera, 
che fece comparire col titolo di 
Flora virginica exhiberu piantar, qnas 
in Virginia J. Clayton collegi t, Lei- 
da, 1739 e < 745 > >n 8.vo, in a par- 
ti , ristampata nella stessa città 
nel 1762, in 4*o 1 con una carta 
geografica. G. F. Gronovio prepa- 
rava la terza parte, quando morì : 
Giovanni Teodoro, suo figliola die- 
de poi in luce. Le addizioni c cor- 
rezioni dell’ autore perirono col 
vascello che le |>ortava in Europa. 
Tale Flora è la prima opera che 
sia stata pubblicata sulle piante 
della Virginia. Vi si trovano molti 
generi nuovi. Gronovio ne nominò 
nno Claytonia in memoria del bo^ 
tauico che I’ aveva scoperto : esso 
fa parte della famiglia naturalo 
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delle portulacee. Clayton era in- 
faticabile, e l’anno precedente a 
quello della sua morte feoe anco- 
ra nella contea d’Orange un viag- 
gio botanico. Lasciò alcune opere 
inedite che furono abbruciate, du- 
rante la guerra della rivoluzione. 

D— P— s. 

OLEANDRO, favorito dell’ im- 
peratore Cominodo ( V. Commodo ). 

CLEANDRIDA, spartano, co- 
mandò i Lacedemoni in una spe- 
dizione contro i Tegeati, durante 
la minorità di Plistoanace , re di 
Sparta. Gli Spartani lo diedero per 
consigliere ad esso principe, allor- 
ché lo inviarono a fare un’inva- 
sione nell' Attica l’anno 44 ^ pri- 
ma di G. C.; ina Cleandrida, es- 
sendo stalo corrotto da Pericle, in- 
dusse Plistoanace a ritirarsi senza 
commettere guasti. I Lacedemoni, 
fatti consapevoli di quanto era av- 
venuto, esiliarono il re e danna- 
rono a morte Cleandrida, il qualo 
non attese il giudizio e si ritirò 
nell’ Attica, donde passò in Italia 
con la colonia, che gli Ateniesi man- 
darono a fondar Turio 1 ’ anno 
444 prima di G. C. I nuovi coloni, 
avendo dovuto fin dal loro arrivo 
sostener guerre contro i Lucani ed 
altri popoli , scelsero Cleandrida 
per generale, ed egli fece riportar 
loro molte vittorie. Ebbe un figlio, 
nominato Gilippo , erede de’ suoi 
talenti e del suo amore pel dana- 
ro ( V. Giurro ). 

C— a. 

CLEANTE, artista greco, è te- 
nuto per uno degl’ inventori del 
disegno, ed alcuni dotti lo fanno 
anteriore ad Omero . tt L’ origine 
ss della pittura è incerta, dice Pii- 
ss nio, gli Egizj affermano eh’ esi- 
ti steva presso loro seimila anni 
ti prima che passasse in Grecia : 
tt pretensione, in cui evidente è l’ 
ss assurdo. I Greci collocano Usua 
tt scopertagli uni a Sicione, gli altri 
11 a Corinto. Tutti convengono elio 
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ìi una linea tirata intorno all'otn- 
» bra d’ un nomo ne ha dato la 
il prima idea ; tale ella fu in prin- 
is cipio ; in seguito consisterà nel- 
n 1’ nso d’un solo colore, e si cliia- 
n mò monorroma ; finalmente ven- 
a ne ridotta al pnntodi perfezione, 
ss iu cui si trova oggigiorno. Gli uni 
ss attribuiscono tale arte di tirar li- 
rs nee a Filoelete d’Egitto, gli al- 
s? tri a Cleante di Corinto , ec. ” 
( V. Ardick ). Atcnagora fa menzio- 
ne anch’esso di Cleante tra’ più 
antichi disegnatori; ma attribuisce 
l’invenzione del disegno a Sauria 
di Samo, il quale disegnò sul ter- 
reno l’ombra d’un cavallo; quella 
della grafia o silhouette a Cratone 
di Sicione, il quale rappresentò in 
tale modo alcune persone sopra 
una tavola bianca; e finalmente 
quella della plastica o terra incro- 
stata all’ ingegnoso amore della ver- 
gine di Corinto ( Fed. Dibutade ). 
Strabone ed Ateneo parlano di mol- 
ti quadri fatti da Cleante ed Are- 

t onte di Corinto in un tempio di 
fiaba sulle rive dell’Alfeo; ma I’ 
estensione di tali composizioni dee 
far presumere clic i loro autori vi- 
vessero in un tempo, in cui I’ arte 
aveva acquistato r intera sua per- 
fezione, e che vi fieno stati per 
conseguente due Cleanti di Co- 
cinto. 

L — S— e. 

CLEANTE, filosofo stoico, nato 
in Asso, città Eolica dell’ Asia, in- 
tese da prima alla professione d’ 
atleta e si esercitò al piigillato ; 
ma, tratto dal suo genio per la fi- 
losofia o piuttosto rovinato da al- 
cuno di que’ rivolgimenti, di cui I* 
Asia minore era il teatro in qnell' 
epoca, andò in Atene, dove, arri- 
vando, non aveva altra sostanza che 
quattro dramme (5 fr. fio c. ); ma, 
siccom’era vigorosissimo, trovò in 
breve il mezzo di guadagnarsi il 
Vitto, cavando acqua pe’ giardinie- 
ri, portando pesi ed impiegandosi 
hi ogni maniera di travagli peno’* 
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si. Volendo in pari tempo applicar* 
si alla filosofia, seguitò prima Cra- 
te, filosofo cinico, cui lasciò dopo 
non molto per Zenone , fondatore 
della setta stoica, però che i dommi 
di essa gli piacevano meglio . Esso 
filosofo, volendo provarlo, gli chie- 
se un obolo al giorno, e Cleante 
glielo poitò con somma esattezza. 
Zenone conservò tale danaro ed 
in capo ad alcun tempo lo fece ve- 
dere agli altri suoi discepoli , di- 
cendo loro : «Voi vedete che Clean- 
a te potrebbe nutrire col suo la- 
ti voro un altro Cleante , mentre 
tt alcuni filosofi, che sono forniti di 
ti braccia, come lui, non hanno ver- 
11 gogna di mendicare per vivere '*■ 
Aveva lo spirito lento e concepiva 
difficilmente; quindi i suoi condi- 
scepoli lo trattavano sovente da a- 
sino; ma egli diede tanta opera al- 
lo studio, che dopo la morte di Ze- 
none fu giudicato il più capace di 
stare alla direzione della sua scuo- 
la. Non per questo tralasciò gli or- 
dinarj suoi lavori . n Cavo acqua, 
n diceva ad Antigono Gonata, la- 
ii voro la terra , alla fine sostengo 
n qualunque travaglio, che occor- 
n ra, per potermi dare alla filoso- 
n fia senza esser grave a persona ”. 
Antigono gli donò 3 ,ooo dramme 
(a, 700 fr. ). Trovandosi un giorno 
allo spettacolo, e pel vento essen- 
doglisi mezzo aperto il mantello, 
gli Ateniesi scorsero che non ave- 
va tonaca e gliene diedero una . 
Godeva in Atene della massima 
considerazione, e si volle cacciare 
Sositeo, poeta comico , il quale s’ 
era avvisato di motteggiarlo sulla 
scena; ma egli tolse a difenderlo, 
dicendo non doversi offendere nin- 
no delle beffe de’ poeti romici, le 
quali erano tollerate pazientemen- 
te da Bacco e da Ercole, contutto- 
ché fossero’ dei. Fruì, mercè la so- 
brietà sua, della miglior salute fi- 
no ad ottani’ anni, secondo gli uni, 
o novantanove, secondo’ altri . Gli 
si fece allora belle gengive un# 
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ulcere, che i medici giudicarono in- 
curabile, per cui determinò di la- 
sciarsi morire di fame. In capo a 
due giorni d’ astinenza I’ ulcere 
trovandosi pressoché disseccata, gli 
fu consigliato di mangiare ; ma egli 
rispose che avendo fatto la metà 
del cammino, non v’era ragione di 
tornare indietro: morì pochi gior- 
ni dopo. Non si conosce 1’ epoca 
recisa né della sna nascita, né 
ella sua morte; si sa soltanto che 
fioriva verso l’ anno alio av. G. 
C. Aveva scritto un gran nume- 
ro d'opere, in cui sviluppava la 
dottrina del suo maestro , nulla 
avendo ad essa aggiunto. Non 
rimangono di cssé che alcnni fram- 
menti, e, tra gli altri, un inno a 
Giove, conservatoci da Stoheo e 
che ai trova con la traduzione 
francese di Bougainville ne’ Poe- 
tile Gnomici di Brnnclt : L. Raeine 
l’ha tradotto anrh’ esso in versi 
francesi. Il senato romano fece e- 
rigere tuia statua a Cleante nella 
città d’ Asso, sua patria. 

C — p. 

CLARCO, nato in Eraclea, cit- 
tà del Ponto, andò giovane in A- 
tenc e fu timi de’discepoli di Pla- 
tone. Coltivò altresì l’eloquenza 
sotto Isocrate. Ritornato in patria, 
fu in breve esiliato da una di quel- 
le fazioni che mescevano allora 
tutte le città della Grecia. Si tras- 
ferì presso Mitridate, satrapo del 
Ponto e si rese distinto ne’ suoi 
eserciti. Le perturbazioni di Era- 
clea non cessando, e la divisione 
tra il popolo ed i grandi essendo 
giunta al colmo, questi ultimi, poi 
eh’ ebbero ricorso inutilmente a 
Timoteo, ateniese, e ad Epaminon- 
da, tebano, determinarono di ri- 
chiamare Clearco, di cui conos' e- 
vano i talenti. Egli promifA a Mi- 
tridate, lasciandolo, gli avrebbe 
consegnata Eraelea a condizione 
che a lui ne fosse dato il governo; 
il satrapo essendosi presentato nel 
giorno convenuto, Clearco lo la- 
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sciò entrare, ed avendolo fatto pri- 
gioniere con tutti i suoi amici, 
non lo liberò che dopo essersi fat- 
ta pagare una forte taglia. Avendo 
ottennio con si doppio tradimento 
la confidenza del popolo, dichia- 
rò ai grandi ch’egli non voleva più 
essere lo slromeuto della loro ti- 
rannia, e la moltitudine, sedotta da 
tale discorso, gli decretò I* intera 
autorità. Fece incontanente arre- 
stare sessanta senatori, e dopoché 
ebbe tratto dalle loro famiglie som- 
me considerabili per saltare loro 
la vita, li fece scannar tutti. At- 
tendendosi di essere attaccato da 
coloro, che avevano preso la fuga, 
francò i loro schiavi e fece che me- 
nassero in mogli le donne e le fi- 
glie de’ loro padroni per affezio- 
narli al suo partito. Marciò in se- 
guito contro gli esiliati, li disfece 
e li condusse in trionfo in Eraclea, 
dove ruppe di unovo ad ogni sor- 
ta di crudeltà. La sna autorità es- 
sendo bene stabilita nella città, 
volle farla rispettare fuori ed in- 
traprese contro molti popoli vici- 
ni spedizioni che gli rinscirouo 
tutte, per la qual cosa venne in 
tale orgoglio che volle farsi tene- 
re per figlio di Giove. Alternata- 
mente vestiva alla foggia di diffe- 
renti divinità e si dipingeva il 
volto di vermiglione, colore che si 
adoprava per tingere alcune sta- 
tue di dei. Pose a suo figlio il no- 
mo di Cerauno (fulmine) e fece ita- 
le simili stravaganze Poich’ ebbe 
scoperto parecchie traine formato 
contro di lui, rimase alla fine vit- 
tima d’ una cbspirazione che ave- 
va Chione per capo ( V. Chiome). 
Visse ancora due giorni dopo di 
essere stato colpito da ièrita morta- 
le, e terminò di vivere in mezzo 
ai dolori ed ai rimorsi l* anno 55a 
av. G. C. , in età di 58 anni, e uel 
1 a."’" anno del suo regno. La cru- 
deltà non aveva estinto in lui il 
gusto per le lettere e la filosofia, 
che aveva attinto nelle scuole di 


• 44 CL£ 

Piatone e d’ Isocrate. Amava i dot- 
ti e formò una biblioteca conside- 
rabile iti Eraclea. Satiro, suo fra- 
tello. gli successe. 

r— n. 

CLEARCO ed OSSATRE, fi- 
glio di Dionigio, tiranno d’Eraclca 
e discendente dal precedente, era- 
no ancor fanciulli, quando il padre 
loro mori. Amastri, loro madre, go- 
vernò, durante la minorità di essi, 
con molta saggezza, ed avendo lo- 
ro consegnato il trono, tustochè fu- 
rono in età di regnare, continuò a 
rimanere coi figli; ma due mostri 
erano che, infastiditi della presen- 
za della madre e gelosi della sti- 
ma generale, di cui godeva, la fe- 
cero perire, siccome si vede .nel 
suo articolo. Il loro delitto non re- 
stò impunito : Lisimaco, ro di Tra- 
cia e secondo marito d’Atnaslri, es- 
sendo andato ad Eraclea, s’ impa- 
dronì di essi e li fece morire.' — A 
Clearco di Solete, discepolo d’A- 
ristotele, acquistò alcuna celebrità 
Un’ opera sulle vite degli uomini 
illustri, che gli antichi citano so- 
vente. Giuseppe ci ba conservato 
mi lungo passo d’ un dialogo sul 
sonno, in cui Clearco faceva fare 
1’ elogio de’ Giudei da Aristotele ; 
ma Jonsi ( De scriutoribui h'utor'ue 
philosophicae lom. I. c. 18 ) ha pie- 
namente provatoclie tale opera non 
era di Clearco, discepolo d’Aristo- 
tele. Giuseppe I* ha certamente ci- 
tata, stando all’ autorità d’Aristo- 
bulo (K. Abistobulo). 

C— R. 

CLEARCO, spartana, figlio di 
Rarafio, verso la fine della guerra 
peloponnesiaca, comandò alcuni 
vascelli che i Lacedemoni inviaro- 
no nell’ Ellesponto. Serviva sotto 
gli ordini di Mìndaro, alla batta- 
glia di Cizico; fu indi lasciato sic- 
come Armoste a Bisanzio, ed ina- 
sprì talmente gli animi per la sua 
insolenza e durezza, che Alcibia- 
de noh ebbe che a presentarsi e le 
porte della città gli furono aper- 
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te. Gli efori lo condannarono ad 
un’ammenda; ma non cessarono 
per questo di adoprarlo, e si trovò 
presente alla batiaglia degli Argi- 
nici. Callicratida, che l’aveva de- 
signato per suo successore, in caso 
che fosse morto, essendo stato ef- 
fettivamente ucciso, Clearco rad- 
dusse gli avanzi della squadra a 
Lampnco. Ebbe ordine d’ andare 
a liberare Bisanzio, assediato da’ 
Traci ; ma allorché gli ebbe ripul- 
sati, fece ammazzare i magistrati 
ed i principali abitanti di quella 
città, e ne divenne tiranno. 1 La- 
cedemoni, istrutti de^a sua con- 
dotta, lo richiamarono; avendo 
negato d'ubbidire, lo condanna- 
rono a morte, ed inviarono contro 
lui Pantoida con un’armata. Clear- 
co, essendo stato disfatto, si chiuse 
in Selibria, donde scappò in bre- 
ve, e si recò presso Ciro il Giova- 
ne. Esso principe, che mirava già 
a rivoltarsi coutro suo fratello, l’ 
accolse onorevolmente, e gli diede 
diecimila datici d’ oro perchè le- 
vasse un corpo di truppe, di cui 
potesse disporre. I talenti militari 
di Clearco essendo conosci uti, mot- 
ti Greci che vagavano senza pa- 
tria per la ruina delle loro città, o 
perchè n’ erano stati cacciati dalle 
fazioni, andarono a quella milizia. 
Per tenerli in esercizio, tolse a far 
guerra ai Traci vicini all’ Elle»- 
ponto, e le città greche, di quel 
paese somministrarono con giojà 
il soldo il’ un esercito che assicu- 
rava la loro tranquillità. Ciro e>- 
sendosi deciso, Canno 4° > av. G. 
C. , di andare ad assalire sno fra- 
tello, mandò a Clearco e ad alcu- 
ni altri generali greci che stavano 
del pari a’ suoi stipendi, si con- 
ducessero a Sardi con le foro trup- 
pe. Egli fece certamente conoscere 
i suoi progetti a Clearco, il quale, 
benché dannato a morte dagli 
Spartani, operava sempre d’accor- 
do con essi, e ne avea ricevuto or- 
tiine si conformasse a’ voleri di 
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Ciro; ed egli disse agli altri aver 
d’ uopo di essi per ridurre i Pisidj 
ad ubbidienza. Li menò dunque 
a traverso la Frigia, la Licaonia e 
la Cilicia. Arrivato a Tarso, i Gre- 
ci, accorgendosi ch’orano inganna- 
ti, si ribellarono contro i loro ca- 
pi •• poco mancò non fosse Clearco 
vittima di tale sedizione; gli riu- 
scì nudamene di calmarla, dicen- 
do a’ soldati condurli Ciro contro 
Abrocomo, suo nemico, satrapo de’ 
paesi vicini all’Eafrate; ma giun- 
ti a Tapsaco, fece loro conoscere il 
vero oggetto di tale spedizione, af- 
fermando essere stato and»’ esso 
ingannato da Ciro; e siccome i 
Greci per essere troppo andati in- 
nanzi non si potevano che difficil- 
mente ritirare, acconsentirono a 
tutto ( V. Ciro). Dopo la battaglia 
che decise dell'impero, Artaserse 
essendo tornato ad attaccare i Gre- 
ci che vinto avevano quanto si era 
loro parato dinanzi, fu anch’egli 
costretto a fuggire, ed i Greci si 
trovarono padroni del campo di 
battaglia ; ma la nuova della mor- 
te di Giro gl’ immerse nel più 
grande imbarazzo; si vedevano di 
fatto nel mezzo d’ un paese scono- 
sciuto, circondati da nemici, e sen- 
ili mezzi di sussistenza. Rigettaro- 
no però coti alterigia la proposi- 
zione loro fatta da Artaserse di 
deporro le armi, e risposero sa- 
prebbero ben essi aprirsi un pas- 
saggio a traverso de suoi stati. Es- 
so principe, reggendo che poteva 
temere, trattò con essi, e s’ impe- 
gnò di farli ricondurre nel loro 
paese; ne commise la enra a Tisa- 
lerne, il quale in capo ad alcuni 
giorni di cammino trasse Clearco 
e ventiquattro altri capi nel suo 
campo, dove li fece arrestare, c gl’ 
inviò al re, che li fece tutti mori- 
re. Egli aveva tenuto che tale tra- 
dimento lo avrebbe reso padrone 
dell’ esercito ; ma s’ ingannò, ed i 
Greci, avendo scelto altri capi, 
effettuarono la loro ritirata suo 
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mal grado ( V. Senofonte ). Seno- 
fonte dà sommi elogj a Clearco. 
Nulla dice del modo, con cui CI ar- 
co aveva usurpalo la tirannia ^ar- 
ra però eh’ era stato condannato a 
morte a Sparta. 

C-R. 

CLEEF (Giovani»! van), sopran- 
nominato il /Vizzo, nato in Anversa 
nel 1487 , e ricevuto nel corpo de’ 
pittori di quella città nel i5i 1 , fu 
tenuto per uno de’ migliori colori- 
tori del suo tempo, e sovente le 
sue opere paragonato vennero a 
quelle do’ più famosi pittori d’ I- 
talia ; ma aveva un tale amor pro- 
prio che si sdegnava, vedendo la 
più belle opere di Tiziano prefe- 
rite alle sne. Persuasochegli Spa- 
gmioli gli avrebbero fatta più giu- 
stizia che i snoi compatriotti, si 
trasferì a Madrid, dove Antonio 
Moro, pittore del re, lo presentò ad 
esso principe; ma lo spirito di ge- 
losia, che lo tormentava, non tardò 
ad inasprirlo contro Moro; gli dis- 
se tante ingiurie che quel pittore 
I abbandonò. La follia di van Clòef 
aumentando sempre, fu veduto 
correre per le vie con una vesta 
verniciata di trementina. Fece an- 
cora altre stravaganze ; ma le più 
spiacevoli furono che di mano in 
mano che potè rinvenire de’ snoi 
quadri, li ritoccò e li guastò. La 
sua famiglia lo fece rinchiude- 
re. S’ ignora 1* epoca della sua 
morte. 

A — s. 

CLEEF (Enrico e Martino van), 
fratelli, nati in Anversa, si resero 
distinti nella pittura. Il primo, ec- 
cellente paesista, viaggiò lungo 
tempo in Italia. Fu ricevuto nell’ 
accademia d’Anversa nel (553. I 
suoi paesi sono di un tocco leggie- 
ro, ed hanno una bell’armonia di 
colore; ha lavorato sovente ne’ 
quadri di Frane-Flore. Il secondo 
ebbe lezioni da questo celebre mae- 
stro, e preferì il genere storico. 
Componeva da prima in grande; 

10 


Digitized by Googlt 



146 CLE CIE 

ma il tuo gnsto lo determini a « polavoro. Van Cleef è consi de- 
tratta re piccioli soggetti con pa- >> rato siccome quello de’ flamini»- 
ri spirito e facilità. Molti paesisti ri ahi che ha meglio inteso l’arte 
stimati l’ adori ra rono a dipingere ri del panneggiare: le sue teste di 
le figure de’ loro quadri, e talvol- » donne sono pieno di grazia ed i 
ta i due fratelli unirono i loro ta- >t suoi putti sono vezzosi Le o— 
lenti nelle stesse opere. Martino pere di van Cleef si trovano rara- 
van Cleef morì di fio anni, lasciati- niente ne’ gabinetti ; non si veggo- 
do quattro figli, Egidio, Martino, no in essi che alcuni schizzi oon- 
Ciorgio e Niccolò, tutti pittori di dotti con sommo lavoro delle sue 
merito. soffitte e de’ suoi gran quadri d*al- 

V — t. tare. 

CLEEF (Giovanni van). nato a • . V — T. 

Vanloo, nel paese di Gheidria, 1’ CLÉEItS (Uco di), cavaliere, ua- 
anno 1646, educato fu alla scuola toin Angers, fioriva nell’XI secolo, 
di Gaspare di Grayer, che si prese Fu deputato da Folco V, conte d' 
d’amicizia per esso e si piacque di Angiò,suo signore, a Luigi ilGros- 
perfezionare le felici sue disposi- so per chiedergli lo ristabilisse 
rioni. Guidato da si gran maestro, nella dignità di siniscalco, cui pre- 
divenne anch’egli uno de' più va- tendeva ereditaria nella sua fami- 
lenti pittori della Fiandra, si fece glia. Luigi, che desiderava calti- 
vieco c celebre, e decorò de’ suoi varsi l’ amicizia del conte d’ An— 
quadri un grandissimo numero di giù, per opporlo ad Enrico I. d’ 
chiese. Quando Crayer morì, fu Inghilterra, accondiscese alla sua 
scelto per terminare molte delle domanda e fu convenuto che Gu- 
stie opere, tra le altre i cartoni glielmo di Garlande, allora in pos- 
delle tappezzerie che si lavoravano sesso dell’uffizio di siniscalco, ne 
in Anversa pei ordine di Luigi avrebbe fatto omaggio a Folco, e 
XIV. Andò in Francia a preseti- cheque’,che ne sarebbero provve- 
tare in persona il suo lavoro al re, duli in avvenire, riceverebbero la 
che lo colmò di lodi. Ritornato a loro investitura dai conti d’Angiò. 
Ganci, questo artista fu incaricato Ugo di Cléers ha fatto egli stesso 
di lavori considerabili fino al ter- il racconto di tale negoziazione in 
mine della sua lunga corsa, ed ivi un’operetta inserita nella Raccol- 
morì ai 18 di dicembre 1716. «Mi- ta degli storici di Francia, per Dn- 
>» glior disegnatore del suo inae- chesne, tomo IV ; nelle Note di 
o stro, ma meno brillante colorilo- Sirmond tulle lettere di Goffredo di 
»> re, si fece una bella e magnifica Vendàme, Parigi, 1620; nelle Ope- 
ri maniera : il suo dipingere era re di Sirmond tomo HI ; e finalraen- 
»r scorrevole e facile. Quantunque te nelle Mitcelfanea diBaluzio, to- 
ri non sia stato in Italia, le sue mo IV, in 8. vo: quest’ ultima edi- 
i’ composi/ioni sentono meno del- zione, corretta con la scorta d’ un 
)' la scuola, in cui si era formato, antico manoscritto di St.-Auhin 
oche de’grandi maestri italiani. d’Angers, è tenuta per la migliore, 
v ; ra intelligente nelle sue distri- ma l’opera è imperfettissima. La 
i' borioni e ricco nel l’ordinare, ma reintegrazione de’c.mti d’Angiò 
>’ senza confusione: alcuni de’suoi nella carica di siniscalco è del tn8. 
ri quadri potrebbero essere presi W — s. 

«per opere di Poussin. Quella, CLEFI, re longobardo, fu eletto 
« che rappresenta alcune reiigio- da’ suoi compatrioti), dopo la mor- 
ose, ohe ministrano soccorsi a gen- tr d’Elmigiso, nel mese d’agosto 
•• te appestata, è tenuta pel suo ca- 5 ^ 5 . Non andò guari che divenne 
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odioso per eccessiva crudeltà. Do- 
po diciotto mesi d’un regno, di cui 
non ci è noto alcun avvenimento, 
fu ammazzato da uno de’suoi pag- 

E i nel principio dell’ anno 5 n 5 . 

uo figlio Autari, che aveva fa- 
lciato fanciullo, venne eletto re 
alla >ua volta, dopo un interregno 
di dieci anni. 

S. 8—i. 

CLEGHORN (Giorgio), medico, 
nato nel 1716 a Granton, proso E- 
dimburgo, fece gli studi di medi- 
cina sotto il dottore Alessandro 
Monro, uno de' luminari dell’ u- 
niversità di essa città, ed approfit- 
tò sì bene delle lezioni che n’ eb- 
be, che nel 1 ^ 56 , avendo appena 
raggiunto il secondo suo anno, fu 
fatto chirurgo del az. nw reggimento 
d'infanteria, che si trovava allora 
a Minorica. Dopo un soggiorno di 
tredici anni in quell’ isola, ripassò 
in Iscozia nei 1749, ed andò a Lon- 
dra 1 ’ anno successivo. Vi pubbli* 
cò verso quell’ epoca il suo Tratta- 
to delie malattie di Minorica, 1 7ÒI, 
in 8.vo; idem, 1768, in 8.vo, ope- 
ra sommamente stimata e nella 
quale occorrono molte osservazio- 
ni nuove ed importanti. Tratta al- 
tresì del dima, delle produzioni e 
degli abitauti, e dà un catalogo 
delle piante che vi crescono spon- 
taneamente, di cui molte sono ra- 
rissime e non si trovano che nelle 
regioni piu calde dell’Europa. L’ 
anfore indica le proprietà di alcu- 
ne di tali piante. La parte.che con- 
cerne la Storia naturale di Mino- 
rica, è stata inserita in parecchie 
raccolte di viaggi. Fu principal- 
mente Cleghorn che introdusse 
l’ uso de’vegetabili acidi nelle feb- 
bri intermittenti e putride , non 
che I’ nso pronto ea abbondante 
della china, che prima si era te- 
nuto per nocivo o inutile in tali 
malattie. Nel 1 ^ 5 s il dottore Clo- 
ghorn andò a fermare stanza a 
Dublino, di cui I’ università lo 
fece in seguito professore d'ana- 
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tomi* ; il collegio do’ medici l’am- 
mise, l’anno 1784, nel nnmerode’ 
suoi membri onorarj. Fu uno de’ 
primi membri che composero I’ 
accademia irlandese per 1’ inco- 
raggiamentodellearti e delle scien- 
ze; fu eletto nel 1777 membro 
della società reale di medicina di 
Parigi, e morì in dicembre 1789. 
Il dottore Cléghorn si era legato, 
essendo in collegio, col dottore 
Fothergill d* un’ amicizia intima, 
cui il tempo non avea fatto che 
rassodare, e fino da quell’ epoca 
avevano formato con alcuni de’ 
loro condiscepoli una picoiola u- 
nione, da cui la società reale di 
medicina d’ Edimburgo trae ori- 
gine. 

X— s • D— P— s. 

CLÉLAND (Giovanmi), autore 
inglese, nato nel 1 707, fu manda— 
>to per tempo a Smirne in qualità 
di console e di là alle Indie orien- 
tali, donde in seguito di contese,ch’ 
ebbe con alcuni membri del go- 
verno di Bombay, fu costretto a 
fuggire precipitosamente. Torna- 
to in patria senz’ averi e senza 
stato, vi fece parecchi debiti, cni 
pagò con la sua libertà, il solo be- 
ne che avesse al mondo. Mentre 
stava in prigione, un librajo gli 
propose, per trarsi d* impaccio, di 
comporre alcun’ opera licenziosa, 
e quindi d’ uno spaccio sicuro. 
Cléland approvò tale idea e scris- 
se le Memoria d' una Cortigiana 
( thè Wnman of pìeasure), in cui le 
avventure più scandalose e le im- 
magini piò indecenti sono presen- 
tate con modi licenziosi, ma sotto 
forme seducenti e con uno siile 
elegantissimo. Il librajo comprò il 
manoscritto ao ghinee, e ne ricavò 
più di 10,000 lire di «teflini. L’ 
autore fu chiamato dinanzial con- 
siglio pritato; ma il presidente, 
Giovanni, conte di Granville, lo 
scusò per la sua povertà, ed al 
fine che potesse usare più nobil- 
mente de’ suoi talenti , gli fece 
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accordare tina pensione di loo li- 1 
re di steriini, di cui Cléland go- 
dè fino alla sua morte, avvenuta 
ai 23 di gennaio 1789. Ha lascia- 
to: l’Uomo d’onore, scritto in e- 
spiazione dell’opera precedente; 
le Montone di urto stupido, ( Coi- 
comi), ed, alcuni scritti politici e 
filologici. E cosa notabile e carat- 
teiisltca de’ costumi nazionali che 
Cléland, ricercato da prima nel- 
la migliore società per le grazie 
del suo spirito e del suo conver- 
sare, ne fu bandito irremissibil- 
mente appena venne conosciuto 
autore delle Memorie d’ una Corti- 
giana . . 

CLELIA, giovane romana, cele- 
bre pel sno amore di patria e per 
un’ azione coraggiosa. L’anno 247 
di Roma, 207 prima di G. C. , Por- 
senna, che aveva assunto la difesa 
di Tarquinio, fu determinato a far 
la pace col senato, perchè le sue 
truppe incominciavano a lagnarti 
della lunghezza dell’assedio ; ed A- 
runte, suo figlio, grand’ammiratore 
de’ Romani, lo raffermò in tale 
risoluzione. I Romani gli conse- 
gnarono in quell’occasione, sicco- 
me ostaggi, dieci giovanetti e die- 
ci fanciulle, appartenenti a fami- 
glie patrizie. Clelia era del nome- 
rò di tali statichi. Ella si bagnava 
sulle sponde del fiume, quando 1* 
aspetto della sua città natia ecci- 
tò in essa il desiderio di ritornar- 
vi; si gittò a nuoto, ed incorag- 
giando le sue compagne a seguir- 
la, tornarono tutte in seno alle lo- 
ro famiglie. Il console Pubhlicola, 
temendo con ragione non fosse ta- 
le fuga considerata siccome nna 
violazione della tregua, inviò ad 
avvertire Porsenna che gliele a- 
vrebbe incontanente rimandate e 
comandò in persona la schiera che 
le ricondusse al campo degli E- 
trusci ; ma i Tarquinj si apposta- 
rono sul cammino per rapirle. La 
violenza di quella famiglia eratrop- 
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po nota perchè non inspirasse il 
più legittimo spavento; il console, 
determinato di far conoscere a Por- 
senna il perfido tentativo,riuscì per 
buona ventura a mandargli sua fi- 
glia Valeria, eh’ era del numero 
delle fuggitive. Arunte oolse con 
gioja l’occasione di operare a se- 
conda de’ suoi segreti sentimenti e 
di opporsi ad un’ ingiusta impre- 
sa. Accorse con un grosso di caval- 
leria sul luogo dell’ attacco e pose 
in fuga gli aggressori. Porsenna, 
sdegnato contro i Tarquinj, ordinò 
loro che uscissero dal suo campo. 
Volle indi sapere chi delle fanciul- 
le avesse eccitato le sue compagne 
alla inga. Clelia allora si palesò e 
dichiarò lei sola essere colpevole. 
Porsenna, che aveva grandezza di 
animo, mise in libertà non sola- 
mente gli ostaggi, ma altresì i pri- 
gionieri, che aveva fatti; in oltre 
presentò a Clelia d’un bel cavallo 
riccamente bardato. Fu probabil- 
mente per tale dono che molti au- 
tori tennero fosse Clelia fuggita 
sopra un cavallo trovato a caso. Au- 
relio Vittore e Floro sono di tale 
opinione, cui molti pittori hanno 
adottata, dipingendo tale fatto. Ti- 
to Livio non fa menzione di que- 
sta circostanza ; dice che le donzel- 
le traversarono il finme alla vista 
dei Toscani, i quali da ogni banda 
lanciarono loro dardi. Comunque 
sia, venne eretta nella Via Sacra li- 
na statua equestre a Clelia, che 
fu la prima del suo sesso onorata 
di tale distinzione. Secondo Plu- 
tarco tale statua sussisteva ancora a 
suo tempo : ma Dionigi Alicarna s- 
seo, alquanto anteriore a Ini, affé r- 
ma ch’era stata consumata da) fuo- 
co. Del rimanente convicn osser- 
vare die, quantunque 1’ azione di 
Clelia nulla abbia in sè di straor- 
dinario e d’impossibile, è stata te- 
nuta per favolosa da molti autori: 
essa pertienedi fatto ad un’epoca, 
di cui gli storici si sono piaciuti di 
crescere col maraviglioso un gran 
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numero di circostanze ( V. Orazio do’ Blanrs-Mantenux, dove fu pri- 
Cocjjte E Muzio Scevola). ma impiegato d* accordo con D. 

D — T. Duranti a continuare la raccolta 

CLEMANGIIS ( de ) V. Cla- delle decretati dei papi. Approntò 
mences. due volumi ed attese poscia ad 

altri lavori sino alla sua morte, av- 
CLEMENCE(GujseppeGuc,i.iel- venuta ai 5 d’aprile 1778 Questo 
no), nato all’ Hàure ai 9 d’otto- dotto benedettino ha composto: I. 
bre ! 7 1 7, fu paroco di St. -Olande, l'Arte di verificare le date de' fatti 
a Rouen, indi gran vicario di Poi* storici, delle carte, delle cronache e 
tiers.il cardinale la Rochcfoucauld denti antichi monumenti dulia nasci - 
gli conferì un canonicato, e, poco do- fa di G. C. in poi, mediante una to- 
po, Lu igi XV lo fece priore coinmen- vola cronologica, ec. , con un calenda- 
datario di san Martino di Mache- rio perpetuo, la storia compendiosa 
coult. Era uomo dotto; possedeva dei conr.il/, de’ papi, degl’ im/seratori, 
il greco, il siriaco e l’ebraico; ma dei rei ec. per alcuni religiosi btne- 
è scrittore mediocrissimo, e le sue dettini della congregazione di j. Mais- 
opere sarebbero interamente di- ro, Parigi, 1730, in j to. La trascri- 
menticate, se non fossero dirette zione del titolo-di tale opera ci dis- 
contro il filosofo di Perney. Gle- pensa da ragguagli sul di tei conte- 
mence morì ai ti di agosto 1793. nulo e sull’ erudizione immensa 
pia lasciato; I. Difesa de’ libri santi che vi era richiesta (V. D. Fr. Ci.É- 
deli antico Testamento contro la filo- mewt ) : D. Clémencet non ne ha 
sofia della Storia, di Voltaire, 176S, pero conceputo 1 ’ idea; ella è in-' 
in fi.vo; ristampata nel 1776; Hi terarnentc di D. Mauro Dantiner 
Caratteri del Messia verificati in Ge- (E.Dantiive). Lavorando nella lino- 
sa Cristo di Nazaret, 177CÌ, 2 voi. in va edizione del Glossario di do Can- 
8.vo; III 1 ’ Autenticità de’ libri tan- ge, Dantine aveva formato il pro- 
to del nuovo, quanto del vecchio Testa- getto d’ un metodo atto ad appia- 
mento dimostrata, specialmente con- «lire le difficoltà che s’incontrano 
tro V autore della Bibbia finalmente nelle date degli antichi monutuen- 
spiegata dagli elemosinieri del re di fi. Verso l’anno 1 74Ì compilò 
Prussia, 1 782, in 8.vo. Si sa elio i per proprio uso una tavola crono- 
pretesi elemosinieri del re di Prussia logica, alla quale andava unito nn 
non sono ultri che Voltaire. calendario perpetuo. Poco dopo 

A. B— T. estese tale primo lavoro, aggiuii-- 
CLEMENCET (D. Cablo), nato gendovi alcune tavole cronologi-» 
nel 1 70D a Painblano, nella diocesi che o storiche de’ concil j, dei papi, 
d’ Anton, studiò le umane lettere degl’ imperatori, dei re; finalnien-' 
nel collegio dei PP. deli’ Oratorio te ne volle formare un corpo com- 
di Beatine, la filosofia presso i do- piuto di cronologìa da G. C. sino 
uienicani di Dizione, ed entrò nel- a’ nostri giorni. Una dotta disser- 
ta congregazione di san Mauro ai fazione sulle date delle carte et 
7 di luglio 1723. Pronunziò i roti delle cronache doveva essere pre- 
ìiell’ abazia della santissima Tri- messa all’ opera. La morte lo sor- 
nilà di Vendóme. Appena fatta la prese, quando non aveva potuto da* 
sua professione, fu mandato all’ re alia stampa che la tavola crono» 
abazia di St.-Calais, dove imparò logica, il calendario perpetuo, il 
il greco senza il soccorso di niun catalogo dei santi e la lista de’con» 
maestro; di là passò a Pont-le-Voi, cilj. D. Clémencet fu destinato a 
vi professò ia rettorica, poscia alla terminare sì bel lavoro, e la voga/ 
fine andò a Parigi nel monastero in cui venne l’opera, giustificò lo 
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speranze fondate sol merito suo. 
Nullameno si videro comparire 
nel giornale di Trévoux due let- 
tere anonime, nelle quali l’autore 
era accusato che avesse fabbricato 
e falsificato un passo d’ Eusebio. 
Clémencet rispose a tale accusa 
con una lettera stampata. Il gior- 
nalista di Trévoux aveva fatto nel 
suo primo volume di dicembre una 
riparazione agli autori dell’ Arte 
di verificare le date, si arditamente 
calunniati; Clémencet scrisse una 
seconda lettera onde provare l’in- 
sufficienza della riparazione ; II 
lettere d' Eusebio Filatele a Fr. Mo- 
renai, tul suo preteso Compendio della 
Storia ecclesiastica di Fleuiy, Liegi 
(Parigi), 1 753, in ta. Tale composi- 
zione, scritta con purezza e piena 
di cose bene discusse, e che può 
servire di continuazione al Com- 
pendio della storia ecclesiastica dell’ 
abate lincine, ha avuto tre edizio- 
ni; III Lettere d’ un magistrato a 
Fr. Marinar, nelle quali si esamina 
quanto dice esso autore nella conti- 
nuazione del tuo Compendio della 
Storia ecclesiastica, su quello eh' è av- 
venuta in Francia nei tribunali seco- 
lari, in proposito della costituzione 
Unigenitus, 1754, in la. Di tali due 
lettere la prima discorre diversi 
fatti ommessi o alterati, e la secon- 
da tratta sulla dichiarazione del 
giorno di marzo 17»; IV Sto- 
ria generale di Porto Reale dalla ri- 
forma dell’ abazia fino all ’ intera sua 
distruzione, Amsterdam (Parigi), 
1755, 1757, to voi. in 1 a. Tale sto- 
ria contiene parecchi atti giustifi- 
canti d importanza; eli' è scritta 
cou tanta imparzialità, quanta può 
metterne chi discute opinioni re- 
ligiose ; V Storia generale degli 
scrittori di Porto Reale, contenente la 
vita, il catalogo delle opere composte 
dai solitari che hanno abitato quel 
celebre deserto, ec., con gli elogi storici 
degli autori, ha cronologia delle loro 
opere, alcune osservazioni sulle princi- 
pali, /’ e nume razione delle differenti 
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edizioni, 4 voi. in 4-to : tale opera 
è rimasta manoscritta, e non si tro- 
va nella Biblioteca reale, tra i ma- 
noscritti provenienti dalla con- 
gregazione di s. Mauro; VI Confe- 
renze della madre Angelica di s. Gio- 
vanni (Arnauld) , abculessa di P.-R. 
sulle costituzioni del monastero di P.- 
R., Utrecht (Parigi), 1760, 5 voi. iu 
13; VII la Ferità e V innocenza vit- 
toriose; lettere ad un amico sulla 
realtà del progetto di Bourg Fon tai- 
ne, Colonia, 1758, a voi. in 13; 
Vili Fani sforzi de’ benedetti padri 
per rinnovare la favola di Bourg-Fon- 
taine e le calunnie pubblicate nella 
realtà del progetto di Bourg-Fontai- 
ne dimostrata nelV esecuzione, opu— 
scoletto di 84 pagine in ta; IX 
Autenticità degli atti del processo cri- 
minale di religione e di stato che ti 
continua da dugent’ anni, contro i 
gesuiti dimostrata, eo. , 1 760, in 1 a ; 
X. Due lettere del doge della repub- 
blica degli ap'isti al generale de’ so- 
ligli, per chiedergli soccorsi in una 
guerra che interessa le due nazio- 
ni, fio pagine in ta; XI Lette- 
re di Filippo Gromme, stampatore a 
Liegi, all’ autore della Lettera sul 
nuovo compendio della Storni o- 
cUsiustica dell' abate Bacine, Liegi, 
iqóf), in la, 55 pagine ; XII Giusti- 
ficazione sommaria della Storia eccle- 
siastica dell’ abate Bacine, 1760, in 
la. Rondet ne pubblico un'altra 
lo stesso anno; XIII D. Clémencet 
ha pubblicato nel 1756 il io.™° vo- 
lume, e nel I75q l’ 1 1. 1 »» della Sto- 
ria letteraria della Francia, Aveva 
altresì composto pel ta. ra « volume 
una Storia delle vite e degli scritti di 
s. Bernardo e di Pietro il Fenerabile : 
tali due scritti furono stampati se- 
paratamente, Parigi, 1775, in 4 -to; 
XIV S. Gregorii vulgo Nazianzeni 
opera omnia, in fogl., 1778, tomo I. 
D. Clémencet lavorò qnattordici 
anni in tal’ edizione, rimasta non 
compinta, di cui il mauifestoera sta- 
to pubblicato fino dal 1708 da D. 
Louvart,che niorì,sen?achi l’avesse 
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preparata interamente. Il dotto 
nostro benedettino riscontrò il te- 
tto di san Gregorio con quaranta 
manoscritti. Sarebbe stato deside- 
rabile che fo>se stato riscontrato 
col bel manoscritto che si trovava 
nella biblioteca della città di Basi- 
lea. Finalmente D. Clémencet ha 
scritto altresì l’Epistola dedicatoria 
£ la Prefazione generale del!’ edizio- 
ne della vei sione italica della Bib- 
bia, di D. Sabatier, l’avvertimento 
premesso alle Vergi* d' Eliodoro, ed 
un 'Apologià di j. Bernardo in pro- 
potilo delle crociate , compilata in 
forma di lettere ed inserita nelle 
nove lettere sull’opera intitolata: 
Contese letterarie (F. Barbai.). 

J—it. 

CLEMENGUS (Niccoli db). V. 
Clamanges. 

CLEMENT (Giacomo), religioso 
dell’ ordine di s. Domenico, ha re- 
so il suo nome famoso per un de- 
litto esecrabile. Era uomo tetro e 
malinconico, d’un carattere arden- 
te ed inquieto, d’ immaginazione 
sregolata; ignorante altronde e roz- 
zo, fanatico e libertino, parlante 
sempre di sterminare gli eretici, 
laonde chiamato era da’ suoi con- 
fratelli il capitano Clemenl. Nac- 
que nel villaggio di Sorbon, nella 
Champagne, una lega distante da 
Réthel. In età appena di venti- 
due anni concepì il disegno d’as- 
sassinare Enrico III, il quale, a- 
vendo per Inogotenente Enrico, re 
di Navarra, assediava allora la ca- 
pitale del suo regno ribellataglisi 
contro. Li sedici n’ ebbero cono- 
scenza. E» i ne parlarono ai duchi 
di Mayenne e d' Aumale, ed alla 
duchessa di Montponsier (Caterina 
Maria di Lorena), die volle vedere 
il monaco e s’ arrese, dicesi, agl’ 
infami suoi desidcrj per vie più 
determinarlo. Molti predicatori an- 
nunziarono dal palpito ss si da- 
ll ras s r ancora pazienti sette in ot- 
ti to giorni, e si vedrebbe qualche 
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tt gran cosa che metterebbe in 
» grand’ agio que’dell’ unione”. 
Dal canto suo il duca di Mayen- 
ne fece arrestare più di cento poli- 
tici (»’ indicavano così i sudditi fe- 
deli al loro re); essi furono chiusi 
nella Bastiglia ; altri erano già de- 
tenuti nel Louvre e fu detto a Cle- 
meot che la vita di tutti que’ prigio- 
ni guarentirebbe la sua(DeThou 
e le Memorie di Nevers). Gli fu pro- 
messo che il papa l’avrebbe fatto 
cardinale, o che, se periva, sarebbe 
connumerato tra i santi, come que- 
gli che salvato avesse la patria, go- 
vernata da un nemico di Dio. Fu- 
rono ingannati il primo presiden- 
te Achille di Harlav ed il conte 
di Biienne, prigionieri della lega. 
Il primo diede lettere pel re, il 
secondo un |>assaporto. Munito di 
tali carte, Giacomo Clement uscì 
di Parigi ai 3i di luglio r58<). Eb- 
be una conferenza a san Lazzaro 
col duca di Mayenne e la Chapelle- 
Marteau, prevosto di Parigi e se- 
gretario della lega. F.ssi gl’ insi- 
nuarono che incolpasse dell’ ucci- 
sione, dopo averla commessa, il 
conte di Soissons, «per rendere la 
si causa del re di Navarra più o- 
n diosa, ed animare contro di lui 
ss i catolici ”. Così si esprime lo 
Storico Mathieu e dice che ha ri- 
saputa tale particolarità dallo stes 
so Enrico IV. Giacomo Clement s’ 
avvenne nelle scolte del campo rea- 
le e fn condotto dinanzi n Jacopo 
di la Gueile, procuratore generale 
presso il parlamento di Parigi,che 
si trovava allora a St -Claud. Il ma- 
gistrato l’interrogò-, egli rispose 
che aveva lettere-pel re e che non 
poteva favellare con altri che lui. 
Era tardi; si rimise la rosa alla do- 
mane. Egli cenò coi domestici del 
procuratore generale, rispose eoo 
apparente semplicità alle interroga 
noni che gli si fecero, e dormì tran* 
qiiillnmente. Alcuni storici riferi- 
scono che fu trovato in quella not- 
te profondamente addormentato , 
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avendo accanto il suo breviario a- 
perto alla pagina, in cui si cita- 
va la morte d’ Oloferne per opera 
di Giuditta. Enrico IH abitava al- 
lora a St.-Cloud la casa di campa- 
gna di Pietro di Gondi, cardinale 
vescovo di Parigi, che aveva ricu- 
sato di prestar giuramento alla le- 
ga. La domane, i. m “ di settembre, 
Giacomo Clément è intiodotto nel- 
la camera del re. Portava un col- 
tei lo nudo in una manica. Fa una 
profonda riverenza al monarca , 
prenota le lettere di cui è latore, 
e s’ annunzia siccome incaricato 
d’ un messaggio importante e se- 
greto. Enrico ordina a que’, elle gli 
sono vicini, di ritirarsi, e, nel men- 
tre di’ >è inteso a leggere le lette- 
re stategli consegnate, 1’ orribile 
regicida gli pianta il coltello nel 
basso ventre; il principe sei trag- 
ge con isforzo, percuote con esso 
il mostro sopra l’occhio sinistro, e 
grida : « Ab ! monaco perverso ! egli 
)> m’ha ucciso; che sia morto”. A 
tale grido le guardie e molti si- 
gnori accorrono. La Gnesle era 
con esso loro : «Lo sciagurato as- 
»i sassi no rimanendo, die’ egli, fer- 
ii dio in facoia al re, ebbi timore 
li non avesse ancora qualche arma 
»> © disegno d’ offendere sua mao- 
« sta, laonde impugnata la spada, 
« gli diedi dell' elsa nello storna- 
li co, lo rispinsi e lo cacciai nello 
li spazio tra ’l letto e’I muro, dove 
>i fu inconlaDente ucciso dagli al- 
ti tri, nonostanteehè loro gridas- 
« si di non ammazzarlo ”. Sembra 
che d’Aubigné si sia ingannato di- 
cendo che il procuratore genera- 
le introdusse in persona Giaco- 
mo Clément nella camera del re, 
«dove commise l’ esecrabile par- 
li rieidio indi Ini presenza; il che 
>J l’animò si forte, che la sna spa- 
ri da cacciò a traverso il corpo del 
«domenicano e l' uccise di quel 
« colpo solo". Ed aggiunge : « 11 
» colpo di la Gnesle fu soggetto a 
« molte interpretazioni ed a molti 
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« biasimi, almeno giusti, però éhe 
« un procuratore generale ne do- 
li veva sapere l’importanza e con- 
« tenersi ”. Nullarneno Mézerai 
dice che la Gnesle si contentò di 
percuotere col pomo della sua spa- 
da il volto al parricida ;e deThou 
narra che questi fu messo a morte 
da Montpesat di Lognac e Giovan- 
ni di Levis. barone di Mirepoix. 
Il corpo dell’assassino fu esposto, 
strascinato poi sul graticcio, tirato 
da quattro cavalli, fatto in quattro 
quarti e bruciato sulla piazza di- 
nanzi alla chiesa di St.-Cloud. Non 
andò guari che Clément fu tenu- 
to in Parigi per un vero martire. 
1 predicatori della lega chiesero 
s’immolasse all’ombra del regici- 
da alcuni de’ prigionieri ( d’Aubi- 
gné). Comparve una moltitudine 
di libelli, stampati con privilegi 
della Santa Unione: tali erano tr» 
gli altri il Testamento di Enri- 
co di Valois ; Grazie a Dio per la 
giustizia fattasi del crudele tiranno . 
Discorso cero della strana ed improp— 
risa morte di Enrico di Valois, ed il 
Martirio di fra Giacomo Clément , 
contenente al cero tutte le particola- 
rità più notabili della santa risolu- 
zione e felicissima impresa contro 
Enrico di Valois. 11 ritratto dell’ 
assassino fu intagliato coi seguenti 
versi : 

Un janne j^cobin, nommé Jacques CJcmon*^ 
Dana le bourg de Saint-CJoad une letti* 
présente ' 

A de Valois, et vtrtueusement^ 

Uu coniasti fori pointu dans 1’ cstoinae lai 
piante. 

' ’ ’ v * 

L’ abate di Longuerne pretendo 
essersi deliberato in Sorbona se si 
sarebbe chièsta a Roma la sua ca- 
nonizzazione. « Una compagnia di 
« partigiani e di partigiane della 
« lega, dice l’Etoilo, elle avevano 
« progettato da andare a St.-Clond 
n per divozione e venerazione delle 
n ceneri di fra Clément, cui riveri- 
« vano siccome un nuovo santo-© 
n martire, nel tornare che facevano 


Digitizad by Google 



CLE 

» in battello, portando ceneri di esso 
» giacobino (ai 24 di agosto 
» venne il battello sommerso, nè 
ss scampò un solo de' diciotto che 
j> erano dentro”. Jl parlamento di 
Parigi ricercò nel i 5 q 4 i complici 
di Giacomo Clément. Sotto prete- 
sto di tale complicità il duca d’ 
Attuiate fu squartato in effigie. (V. 
Acmale. ) La duchessa di Mont- 
pensier avea anch’essa presa la fu- 
ga ; ella fu compresa nell’editto d’ 
abolizione, che ottenne il tisica di 
blayenne nel 1596. Si vide Ma- 
rianna nel ano famoso trattato De 
re ge et regii institutiune , pubblicato 
nel 1 5 u 9 , farsi in alcuna guisa 1 ’ 
apologista di questo monaco, ag- 
gravato oggigiurno di due secoli 
d* esecrazione. 

, V — VE. 

CLEMENT (Claudio), nato in 
Ornans, piccola città della Franca 
Contea, verso il i 5 q 4 , entrò nell’ 
ordine de’gesuiti l’anno 1612. Pro- 
fessò le umane lettere e la retto- 
rica, prima a Lione, indi a Dole. 
La sua riputazione fece si che fos- 
se chiamato a Madrid , dove inse- 
gnò le antichità greche c latine 
nel collegio fondato da Filippo II. 
Mori in essa città l’anno it>42. E', 
autore delle seguenti opere : I. Eo 
clesiae lugdunensis chriitiana simul 
ac humann majestas , Lione, 1628, 
in 8.vo: è questo un discorso, che 
recitò nel collegio di Lione nel 
1622, come riaperte furono le scuo- 
le; li Clement iy, eruditione, vitae 
ianctirnonia, rerum gestamm gloria 
et pontificata maximus, Lione, 1623 
e 1624, iu 12. E' dessa meno una 
storia del papa Clemente IV, che 
il suo panegirico. Si trova in segui- 
to l’elogio di Rodolfo di Chevriers, 
cardinale vescovo d’ Albano. Non 
vi furono due edizioni di tale ope- 
ra, e gli esemplari non differisco- 
no che pel frontespizio ; III Mu- 
sei, site bMiothecae tam priva tae 
quam publicae extructio, irutructio, 
tura, usisi, libri lV t Lione, lfc 3 j, in 
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4 to. Il sistema bibliografico del p. 
Clément si avvicina molto a quel- 
lo eh’ è generalmente adottato iu 
Francia. Contiene alcuna erudi- 
zione tale opera, ma motte inuti- 
lità. Si trova in seguito una de- 
scrizione della biblioteca dell’E- 
scuriat ed un discorso latino, elio 
l’autore aveva recitato nel colle- 
gio di Dole nel 1627 sull’ Amore 
delle lettere ; l V Machuuelismus iu- 
gulatili a chriitiana sapientia, hispa- 
nica et austriaca, dissertarlo christia - 
no-politica ad Philippum /g, regem 
catnol., i 63 j, in 4 -U>- Tale confu- 
tazione del sistema politico di Ma- 
chiavello venne in gran voga alla 
corte di Spagna; fu tradotta iu 
lingua spagnuola e stampata più 
volte in 4 .to. Essa non è però elio 
un’ invettiva, e si dee attribuire lo 
spaccio, che tale opera ebbe un i- 
stante,alle adulazioni, di cui è pie- 
na, ed ai raggiri de’confratelli del- 
1 autore; V Tavole cronologiche del- 
la itoria di Spagna , prima e dopo 
Gesù Cristo ( in lingua spagnuola ), 
Madrid, 164S, in fogl. mass. Bor- 
dazar ne ha pubblicato un’edizio- 
ne aumentata. Valenza, 1689, in 
4 -to. Il p. de Colonia nella sua 
Storia letteraria di Lione (tomo II) 
gli attribuisce un’Azione teatrale 
pel ricevimento del re Luigi XIII nel 
collegio di Lione, ed il Giornale dei 
dotti del 1712 gli attribuisce a 
torto il catalogo della bibliote- 
ca di Leteilier, arcivescovo di 
Reims. 

W-». 

CLÉMENT ( Gichano ) , nato 
nel i 65 o in Arles, andò giovanis- 
simo a Parigi per Studiarvi la 
chirurgia. Accordatosi con Giaco- 
mo Letèvre, levatore ragguardevo- 
le, seppe approfittare delle suo 
lezioni c meritare la sua stima . 
Come abilitato fu con onore ad e— 
sercitare l’arte, ottenne subito la 
figlia di Lefévre, e d’allora in poi 
si consacrò specialmente alla pra- 
tica de’ parti. 1 progressi, ch> fece 
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in tale ramo importante della chi* 
rurgia, gli acquistarono un’alta ri- 
putazione. Fu scelto da Luigi XIV 
per assistere al parto della Val- 
bere e della Montespan. La capaci 
tà che mostrò ed il segreto che os- 
servò inviolabilmente gli cattiva- 
rono la benevolenza del re, il qua- 
le gli mandò nel 1711 lettere di 
nobiltà con la clausola espressa 
che non poiesse abbandonare l’e- 
sercizio dell'arte sua, nè ricusare 
i suoi consigli ed i suoi soccorsi 
alle donne ebe ne lo avrebbero 
ricercato: misura degna d’un mo- 
narca filantropo e che si vorrebbe 
veder sempre imitata . Clément 
non ebbe d’ uopo, per conformar- 
visi, che di seguire l'impulso del 
suo cuore. Fu chiamato tre volte 
a Madrid per assistere al parto 
della regina di Spagna . Non ces- 
sò d’ esercitare la sua professione 
con zelo, sino a che le sue facoltà 
fisiche glielo permisero. Alla fine, 
incurvato sotto il peso degli anni, 
morì ai 7 di ottobre 1 729, senz’ a- 
ver lasciato niun’ opera. Uno de’ 
suoi più bei titoli di gloria è cer- 
tamente quello d’aver guidato i 
passi dell’illustre Puzos in un’ar- 
te., ai progressi delia quale egli ba 
infinitamente contribuito. 

, * c. 

CLÉMENT ( Niccolò ), nato a 
Toni nel 1647, era giovanissimo, 
quando Carcavi, allora biblioteca- 
rio di Colbert, lo adoprò a mette- 
re in ordine ed a copiare la rac- 
colta delle memorie del ministe- 
ro di Mazzarino ( V. Carcavi) . Il 
protetto seguì il suo protettore al- 
la Biblioteca del re. Nel 1670 
Clément fu commesso alla custo- 
dia delle stampe e delle tavole in- 
tagliate. Allorché MelcbisedecThé- 
venot si dimise, nel 1693, ilei suouf* 
zio di vicebibliotccario , Clément 
gli successe. Era desso il compilato- 
re de’cata loghi, che avevano servi- 
to per la ricognizione della biblio- 
teca del re, fatta nel 1684 sotto 1 ’ 


\ 


CLE 

abate di Varès. I manoscritti era- 
no allora in numero di diecimila 
cinquecento quarantadue, senza 
contare que’ di Brienne e di Mé- 
zeray; i libri stampati ascendeva- 
no a quarantamila ed empieva- 
no soli sette volumi in fogl. Clé- 
ment aveva fatto in oltre il ca- 
talogo de’ libri doppj. Malconten- 
to di tale primo lavoro, lo rico- 
minciò nel 1688, e fece allora du« 
nuovi cataloghi, uno per ordine 
di materie, in iS voi. in fogl.; I’ 
altro per ordine d' alfabeto degli 
autori, in 19 voi. in fogl. Il lavo- 
ro di Clément ha servito per base 
alla ricognizione fatta nel 1730 : 
epoca, in cui il catalogo delle ma- 
terie fu portato a 14 ed il catalo- 

f o degli autori a 3 a voi. in fogl. 

'ali due cataloghi servono anco- 
ra presentemente, mediante i fo- 
gli bianchi che vi si erano la- 
sciati ; ma un supplemento a tali 
cataloghi è divenuto necessario 
ed è stato incominciato in Itigli 
staccati. Nel 1706 l’avventuriere 
Giovanni Aymon scrisse a N. Clé- 
nient, annunziandogli il suo de- 
siderio d’ entrare nel seno della 
chiesa , ec. Il vicebibliotecario 
chiamò Aymon in Francia, e pose 
in esso tanta confidenza che lo la- 
sciava sovente solo nella bibliote- 
ca del re. Aymon involò molte o- 
pere preziose (V. Aymon), e quan- 
tunque una parte fosse stata ri- 
covrata, Clément, inconsolabile d’ 
essere stato la causa di tale acci- 
dente, strascinò una vita languen- 
te per alcuni anni e morì ai i€ 
di gennajo >7 ia - Non aveva mas 
avuto altra ricreazione che di or- 
dinare una raccolta di ritrttti,che 
aveva incominciata fino dalla pri- 
ma gioventù. Ne aveva da dioici to- 
rnila; distribuiti in più di cento car- 
telle e di cui aveva fatto il cata- 
logo in 3 . voi. Legò tale raccolta 
alla Biblioteca del re. Clément, 
dedito onninamente alle sue fun- 
zioni, ba tatto (>oche cose per la 
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ina gloria ; nullameno ba pub- 
blicato sotto il nome di Antimon 
una Difesa dell * antichità della città 
e sede episcopale di Tossi, 1702, in 
8.vo, contro il Sistema cronologico 
e storico de' vescovi di Toul, dell'a- 
bate Riguet. Le Memorie sulla pa- 
ce sii Munster, cui pubblioò G. Ay- 
inon, erano state raccolte da Clé- 
ment. 

A. B — t. 


CLÉMENT ( Davide ) , celebre 
bibliografo, di grande studio e di 
grand erudizione, nacque nel 1701 
in Hofgeismar, nell’ Assia, dove 
suo padre, prima ministro nella 
traile di Pragelas in Piemonte, e- 
ra pastore d’ una colonia di Fran- 
cesi rifuggiti. Successe all’ impie- 
go di suo padre, esercitò la stessa 
funzione a Brunswick nel 1736, 
indi net 1743 ad Annover, dove 
morì ai 10 di gennajo 1760. Ha 
lasciato : Biblioteca curiosa , storica 
e critica o Catalogo ragionato di li- 
bri, cui è difficile di rinvenire, Gottin- 


ga, Annover e Lipsia, 1750-1760,9 
voi. in 4-t° ■ no n è già una secca 
nomenclatura di titoli; ogni libro 
somministra a Clément l’argo- 
mento di qualche dissertazione , 
in cui le particolarità, che espone, 
sono appoggiate a numerose cita- 
zioni ; ma 1’ autore ha messo nel 
novero de’ libri rari molte opere 
che sono di pochissimo valore. Ha 
fatto altresì troppi elogj di opere 
mediocri . Rincresce però che la 
morte gli abbia impedito di con- 
tinuare tale opera, scritta in fran- 
cese, la quale, distribuita per or- 
dine d'alfabeto, non va oltre la 
voce Hessut. Clément, desiderando 
conoscere i libri rari spagnuoli , 
aveva pregato G. Meerruan che 
domandasse a Greg. Mayans di 
Valenza il catalogo della sua bi- 
blioteca. Il dotto spagnuoto scris- 
se direttamente a D. Clément ohe 
il catalogo della sua biblioteca 
non era latto; ma che gli comu- 
nicava per altro la liti* de’ gram- 
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instici e rettori spagnnoli, di cui 
possedeva e letto avea le opere . 
Tale lettera appunto e tale lista 
D. Clément ha fatto stampare col 
titolo di Specimen bibliothecae hi- 
spano— maiansianae , sive idea novi 
catalogi critici operum scriptorum 
hispanorum, quae tsabet in sua biblio- 
theca Gregorius Maiansius , Anno- 
ver, 1755, in 4 -to : vi si tratta di 
circa novanta autori ; il titolo del- 
le loro opere è rapportato per in- 
tero, ed, in seguito a ciascun’ ope- 
ra, il giudizio che ne fa Mayans. 

, A. R-—t. 

CLÉMENT (Diomcio Savkbio), 
nato a Gigione ai 6 di ottobre 1706, 
fu dottore in teologia, predicatore 
del re e confessore delle zie del re, 
elemosiniere del re di Polonia e 
decano della chiesa collegiale di 
Ligny. Morì 817 di marzo 1771. Le 
sue opere sono: L Sermoni, tqfójn 
8.vo; 1770-71, 9 voi. in l». Com- 
presivi tre voi. di Panegirià ed O- 
rasioni funebri : aironi di tali ser- 
moni erano stati stampati a (sarte. 
» Clément è, a giudizio di Sabba- 
si tier, uno deg.i oratori cristiani 
i> de’ nostri giorni che ha meno sa- 
li grificato al gusto del secolo, e di 
11 cui J’ eloquenza maschia e vigo- 
n rosa sarebbe più atta a far im- 
11 pressione, se i più de* suoi di- 
si scorsi fossero meno diffusi e me- 
li no negletti ’’ ; U Alcune opere 
di pietà, di cui, a giudizio dello 
stesso critico, lo stile è freddo e co- 
mune, quantunque vi si possa tro- 
vare ugualmente di che istruirsi 
ed edificarsi. Le più di tali opere 
hanno avuto numerose edizioni, 
sono: t.« Trattenimenti dell' anima 
con Dio, tratti dalle parole di s. Ago- 
stino ; z.o Massime per condursi cri- 
stianamente nel mondo ; 5 ." Esercizi 
deir anima per disporsi ai sacramen- 
ti ; 4 -o Avviso ad una persona impi- 
gliata nel mondo-, 5 .» Meditazioni 
sulla passione, 1 voi.; 6.* Istruzioni 
sul sagnficio della messa ; n.° la Gior- 
nata del cristiano , santificata dalla 
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preghiera e dalla meditazione ; 8.° E- 
sercizj spirituali di sant’ Tgnazio, tra- 
dotti in francese. Finalmente l’aba- 
te Clément ha compilato il Bre- 
viario di Parigi, tutto in francese, 
con un supplirne sito, 1767. 

Z. 

CLÉMENT (Pietro), nato a Gi- 
nevra in gennojo 1707, fece cono- 
scere fino dalla puerizia il suo in- 
gegno, e fu ricevuto ministro in 
quella città. Ando a Parigi, pre- 
dicò con felice successo nelle cap- 
pelle private degli ambasciatori x 
ina, avendo pubblicato un compo- 
nimento teatrale, fu licenziato dal 
Concistorio di Ginevra ed obbli- 
gato a cessare il ministero. Allora 
lasciò libero il corso al sno genio per 
le lettere, senza pretermettere pe- 
tò lo studio della teologia e del 
diritto naturale. Aveva imparato, 
quasi all' uscir dell’ infanzia, 1’ e- 
braico, il greco ed il latino. Poicli’ 
ebbe fatto uno studio profondo 
della letteratura francese, volle 
conoscere la letteratura straniera, 
e vi riuscì. 11 lord Waldegrave gli 
* propose se voleva assumere J’ edu- 
cazione de’ suoi figli ; egli accettò, 
e tale relazione col padre de’ suoi 
allievi gli procacciò la conoscenza 
degl’inglesi che coltivavano con 
più fervore le belle lettere. Pub- 
blicò prima i Frimaqons, i perdram- 
ma, in un atto ed in prosa, Lon- 
dra, 1740 in 8 .vo. Clément inco- 
minciò nel 1748 le sue Novelle let- 
terarie di Francia, e le pubblicò fo- 
glio per foglio. Per cinque anni 
nulla comparve di leggiadro, di 
nuovo, d’ importante nelle lettere, 
scienze ed arti, di cui non raggua- 
gliasse con discernimento e lealtà ; 
niun’ osservanza pel merito cono- 
sciuto degli autori gli faceva tra- 
dire il suo sentimento sulle nnove 
loro produzioni. » La libertà ha 
n i suoi limiti, egli diceva ; lo ciò 
» conosco perfettamente; acconsen- 
ti to a perderla, se gli oltrepas- 
« so; ma doppiamente rcpnbbb- 
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>5 cano, nato aGinevra e nelle Iet- 
ti tere, non voglio tenere la mia ot- 
ti pinione in una prigione perpe— 
11 tua”. [Lettera LXXIF, t. 111 ). 
Le sue lettere sono scritte con ca- 
lore e rapidità, brevi sono i suoi 
giudizj, ma giusti, precisi e lumi- 
nosi. Vennero stampate in 4 voi. col 
titolo : le Cinque Annate letterarie , 
Aja, 1754, >» ‘a; Berlino, .' 755 , in 
8 .vo. Clément non aveva che ven- 
lidne anni, allorché, preso dalla 
trage iia della Menspe elei marche- 
se Maffei, risolse di accomodare tale 
argomento al teatro francese. Il 
marchese Maffei essendo andato a 
Parigi nel 1755. Clément gli chie- 
se il suo pare e. Maffei parve 
desiderare che si limitasse ad li- 
na semplice traduzione in ver- 
si, e gii rese noto altresì il dise- 
gno del celebre autore della En- 
riad-\ ma Clément non segui il 
consiglio del marchese. Allorché 
ebbe terminato il sno dramma in 
cinque atti ed in versi, lo lesse ai 
commedianti, i quali richiesero 
alcuni cambiamenti. Tale lavoro 
fu lungo. Voltaire presentò la sua, 
che ottenne il più deciso e lieto 
successo; e quando Clément pro- 
dusse nuovamente la sua tragedia 
coi richiestigli mutamenti, i com- 
medianti non la vollero più a mo- 
tivo della sua somiglianza con quel- 
la che già possedevano. Clément fe- 
ce stampare il sno dramma (Pari- 
gi, 1749, in 12), e nel ragguaglio 
che ne scrisse, la tragedia del suo 
rivale vantò siccome di molto su- 
periore alla sna, cui criticò spie- 
tatamente, come se l’avesse ratta 
un altro. Nondimeno v’ha ragione 
di credere che se la Meropedi Vol- 
taire non fosse comparsa, quella di 
Clément avrebbe piaciuto.' Oltre 
tale tragedia ed il Mercatante di 
Londra, tragedia urbana in einquo 
atti ed in prosa, Parigi, 1748, 1731, 
in 12, tradotta dall’ inglese, di Lil- 
lo, ha imitato dall’ inglese una 
commedia, che intitolò la Doppia 
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'metamorfosi, e di cui il gitolo origina- 
le è The decil to pay (Eil Diavolo). 
Tale dramma, tradotto in francese 
da Patii, è il modello del Dimoio 
a quattro di Sedaine. Clément vi- 
veva beato, quando nel fiore dell’ 
età la sua mente provò uno scon- 
certo. Passò dodici anni interi sen- 
za uscire di letto, tenendosi per 
malato, nè avendo realmente altra 
infermità die un’ immaginazione 
vivamente offesa. Per una bizzar- 
ria singolare, dopo un termine si 
lungo, una tragedia, che attirava 
molta gente al teatro e di cui udì 
parlare, lo sco-se dal suo letargo. 
La domane tosto si fa trasportare 
all’ anfiteatro della commedia, a- 
seoita il dramma, ne fa la critica 
piùgiusta, e mal grado la prodigiosa 
voga di tale composizione, predice 
che la tragedia non sarebbe più re- 
citata, se l’attrice che la sosteneva 
abbandonasse il teatro; e 1’ evento 
giustificò la predizione. Clément 
si sostenne alcuni giorni in tale 
stato di sanità apparente; lavora- 
va ad aumentare le sue Novelle let- 
terarie d’ un quinto volume; ma la 
sua mente si sconcertò anco&a ;egli 
pregò suo fratello che lo facesse 
trasportare a Charenton. Ivi anda- 
va componendo versi, e, nella breve 
raccolta che ne fu pubblicata col 
titolo d’ Opere portarne dell' autore 
delle cinque Annate letterarie, se ne 
trovano alcuni che non si ri.-ento- 
no de’ luoghi, in cui era il poeta. 
Desiderò di tornare ancora pres- 
so suo fratello, il quale, prestando- 
si sempre alle sue brame, andò a 
trarnelo in persona; ma poco do- 
po cadde nello stato più deplora- 
bile, e mori ai 7 di gennajo 1767, 
in età di 70 anni. 

CLÉMENT (Dot* Fbancesco) 
nacque a Bére, presso Digione, nel 
1714, studiò da prima nel collegio 
jde’gesuiti di Digione, ed entrò nel- 
la congregazione de’ benedettini di 
», Mauro, non avendo che 17 anni. 
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Pronunziò i voti nell’ abazia di 
Vendóme ai 3 1 di maggio 1731. Da 
quel momento in poi D. Clément 
non cessò di darsi all’ ardente suo 
amore per lo studio ; ma i lavori 
gl’ indebolirono talmente la salu- 
te, che in età di 35 anni fu obbli- 
gato a cessarli, o non ne riprese 
seriamente il corso che in capo a 
30 anni. Allora il suo temperamen- 
to era robusto, o le sue facoltà 
intellettuali talmente fortificate, 
che nella state dormiva due ore e 
passava il rimanente del giorno 
nello studi?. Chiamato da’suoi su- 
periori nella casa de’ Blanc»-Man- 
teaux di Parigi, gli fu ivi affidato 
un lavoro analogo al sno gusto, la 
continuazione della Storia lettera- 
ria della Francia. Ne terminò l'un- 
decimo volume, e compilò intera- 
mente il duodecimo, che incomin- 
cia dall’anno n 4 i, finisce all’anno 
1 167, e contiene settantadue arti- 
coli, tra gli altri que’d’ Abelardo 
e di Sugero. 1 materiali, che do- 
vevano comporre il tredicesimo vo- 
lume, erano in gran parte raccolti, 
allorché la sua congregazione gli 
commise di continuare la Raccolta 
degli storici di Francia ( V. Boucuet), 
abbandonata da D. Poirier. Lasciò 
dunque il primo lavoro per non 
attendere che a questo, eu, aiuta- 
to da D. Brial, pubblicò il duode- 
cimo ed il tredicesimo volume di 
quella preziosa raccolta. Tali duo 
volumi contengono cento novanta- 
nove articoli, di oui ognuno è pro- 
ceduto da una prefazione analitica 
e critica. Le ricerche fatte per la 
pubblicazione di tali opere aveva- 
no reso famigliare a D. Clément 
la scienza dei tempi, e Io rendeva- 
no solo capace di pubblicare una 
nuova edizione dell’arte di verifi- 
care le date, o piuttosto un’opera 
nuova su tale materia, indicata da 
D. Dantine e leggermente tratta- 
ta da D. Clémencet (l r . Clémen- 
cet e Dantine). Tal’edizione com- 
parve nel 1770, in fog. , e venti? 
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tosto in gran roga; ma D. Clément, 
giudice severo, vi riconobbe tante 
imperfezioni, che il suo più vivo 
desiderio fu pubblicarne una ter- 
za edizione. Vi lavorò tredici anni 
di continuo, e diede in luce alla 
fine il primo volume nel 178S, il 
secondo nel >784, il terzo nel 1787. 
Le tavole non furono pubblicate 
che nel 1793; la tavola cronologica 
vi è prolungata d’ un secolo, sicco- 
me quella degli eclissi, calcolata 
dal P. Pingré. La cronologia del 
Nuovo In tomento, frammischiata 
con la storia de’ Giudei, fino alla 
rovina di Gerusalemme, quella 
dell'impero della China, la serie 
dei re d'Armenia, ec., vi formano 
nuovi articoli. Alla fine, centoven- 
ti grandi tèndi di Francia, di Ger- 
mania, d’ Italia figurano in essa 
terza edizione. Sarebbe presun- 
tuoso non meno che inutile l’im- 
prendere qui I’ elogio di tale ope- 
ra, il più bel monumento d’ eru- 
dizione del XVIII secolo.Perquan- 
lo poco ri si rifletta, l’ immagina- 
zione si sbigottisce all’ idea del 
tempo, de’ lavori necessari per a- 
dunare, compilare, coordinare fan 
ti materiali, sovente incoerenti, e 
ili cui non si è potuto formare tin 
complesso che la mercè d’ una ra- 
ra sagacitàe della più sana critica. 
Lina classe di socj liberi residenti 
essendo stata creata nel 178$, nel- 
1 ’ accademia delle iscrizioni, Don 
Clément ne fu eletto membro, fi- 
li faceva parte della commissione 
ostinata dal re a preparare ed a 
pubblicare la raccolta dei diplo- 
mi, delle carte e de’ diversi atti 
relativi alla storia di Francia. La 
rivoluzione giunse a turbare la pa 
eh, di cui godeva nel suo predilet- 
to ritiro. In mezzo alla procella fu 
trattata nella casa di Uiiboy-La- 
verue, suo nipote, direttore della 
stamperia nazionale, con la piti 
tenera amicizia, ed egli potè con- 
tinuare le suo ricerche. La sua in- 
taninone era di pubblicare l’Arte 
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rii verificare le date prima di G. C.; 
lavorò sul progetto che aveva pre- 
cedentemente adottato, unendo iu 
una tavola generale tutti i periodi 
e tutte 1’ ere, ordinando i fatti me- 
diante la serie dei re e de’ magi- 
strati eponimi, spiegando tutte le 
forme negli anni, rischiarando la 
cronologia di ciascnn popolo. Tut- 
ta la cronologia tecnica, l’indica- 
zione e l’ esposizione de’ mezzi per 
trovare i solstizi e gli equinozj, la 
compilazione de’ calendari ed il 
modo d’ usarne molte tavole pro- 
lettiche, l’esposizione del sistema 
di Newton e degli altri sistemi for- 
mar dovevano la prima parte, ed 
erano compilati ; non mancava al- 
ia seconda, che racchiudeva la cro- 
nologia positiva e storica, che il VII 
secolo della repubblica romana , 
quando U. Clément mori d* apo- 
plessia ai 39 di marzo 1 793. I suoi 
manoscritti sono rimasti parte nel- 
le mani di D. Brial e parte in po- 
tere di Duboy-Laverne, suo riuni- 
te. Oltre le opere indicate, D. Clé- 
ment ha scritto ancora : t. j Visoni 
schiarimenti sull' origine e sul Pen~ 
tateuco de’ Samaritani, per D. Pon- 
cet; Parigi, 1760, in8.vo. Una par- 
te del nono capitolo sulla crono- 
logia samaritana e tutto il dodice- 
simo sulle versioni samaritane e 
sulla lingua de’Samaritani sono di 
O. Clément, ugualmentechè la 
prefazione i II Catalogus manuscry- 
ptorum cod. cottegli claramontani, 
quem excipk catalogus manuscripto- 
rum 1 tornili professile parisieruis, uter- 
que digestiu et notis ornatili, 1764, 
in 8.vo. La notizia de’ manoscritti •> 
greci è di Brequigny ; III Aveva 
letto nell'accademia delle iscrizio- 
ne una Memoria sull’epoca della 
morte del re Roberto, e sul primo an- 
no di Filippo /. , ruo figlio. 

. . J— ». 

CLEMENT DE BOISSY ( Ata. 
nasio Alessandro ), consigliere nel- 
la camera de’ conti, nato a Creteil 
presso Parigi , ai (6 di «ettetnbre 
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1716, spese trentanni a far ricer- 
che sulla giurisprudenza e sui pri- 
vilegi delta aua compagnia, e ne 
formò una raccolta in ottanta car- 
toni in fogl., deposti da suo figlio 
nella biblioteca reale. La tavola de- 
gli atti, di cui è composta sì prezio- 
sa raccolta, venne stampata nel 
1387, in 4-to. Clément approfittò 
degli ozj, che eli concedeva il suo 
impiego, per educare i suoi figli e 
comporre molte opere: le une so- 
no relative allo studio della gram- 
matica e le altre non sono che 
compendi delle sue letture. Morì 
a St.-Palaye, ai 11 d'agosto *795, 
in età avanzata, con la riputazione 
d’un uomo retto e stimabile. I snoi 
scritti sono ; I. Il Fanciullo gram— 
mut 'n u, Bloit, 1773, in ia, ristam- 
pato col titolo ai Gì mmatica lati- 
na, Parigi, 1777 , in taj II l’arte 
delle lingue, Parigi, 1777, in ta; 
III il libro de' tignori; o il Registro 
perpetuo de* censi e diritti padronali , 
Parigi, 1777, in 4-to, IV' Compen- 
dio ed accordo de libri della sapien- 
za, Parigi, 1767, in ta; V l’auto- 
re della natura, Parigi, 1785, in la; 

VI Della grazia di Dio e della pre- 
destinazione , Parigi, 1787.10 la; 

VII Ge'i» Cristo nostro amore , 1788, 
in 1 a ; V I II Trattato della preghiera, 
1 788, in 1 a ; IX Manuale delle san- 
te Scritture, 1789, 5 voi. in la ; X 
il Disprezzo delle cose umane, 1791, 
in la; XI una traduzione dell'i- 
mitazione di Gesù Cristo , la quale 
non è che una nuova edizione di 
quella di Sacy, 179.1, in ta. Gli ai 
.attribuiscono ancora alcuni opu- 
scoli di occasione: Idee pacifiche 
sullo stato attuale del parlamento ; il 
Maestro del palazzo , 1771, in la; 
le iteti di monsignore Maupeuu \ Me- 
moria usila riforma delle finanze, 178-, 
in 8.vo; dell’elezione de’ vescovi e 
de’ parochi, conforme ai monumenti 
della storia ecclesiastica , 1791, in 
8.vo. 

w— $. 

CLÉMENT ( Agostino Giovait- 
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ni Carlo ), fratello del precedente, 
nato aCreteil nel 1717, d’ una fa- 
miglia di magistrati ; sì destinava 
alla condizione d'ecclesiastico, ma 
ricusò di sottoscrivere al formola- 
rio, nè fu ordinato suddiacono a 
Parigi. Andò allora in Auxerre , 
dove Cayius gli conferì il titolo 
che gli era stato negato, indi H sa- 
cerdozio. Diventò tesoriere della 
chiesa d’ Auxerre, e fu nel 1755 
deputato dal clero della diocesi al- 
1’ assemblea provinciale di Sena . 
Aveva goduto d’ampio favore pres- 
so Caylns; ebbe più d’ una discus- 
sione con Condorcet, che successe 
a Cayius nella sede d’ Anxerre. 
Nel 1752 Clément aveva fatto un 
viaggio in Olanda per gli stessi 
affari che vi avevano attirato il p. 
Quesnel; ne fece un secondo l’an- 
no 1762 nello stesso paese, dove a- 
veva conservato relazioni non mai 
interrotte. Dal 1758 al 1768 andò 
più volte in Italia, in Ispagna, 
sempre per gii stessi motivi. Clé- 
ment era partigiano zelantissimo 
delle opinioni ai Porto Reale. Si 
era dimesso nel 1786 dalla sua te- 
soreria della cattedrale d’ Anxer- 
re. Si ritirò aLivry. Nel 1794 ven- 
ne tolto al suo ritiro per condurlo 
in prigione. Reso alla libertà, fece 
parte delle assemblee che tennero, 
sotto i nomi di sinodo o di concilj, 
li ecelesiastici fraocesi partigiani 
ella costituzione civile del clero, 
e fu da essi fino dal 1797 " eletto 
» ed acclamato vescovo di Versail- 
» les ”. Rinunziò a tale titolo co- 
me stipulato venne il concordato, 
e moiì ai i3 di marzo 1804. Clé- 
ment aveva dato in luce molti 
scritti per difendere le opinioni 
che aveva abbracciate , siccome 1* 
Episcopato di Francia, >8o5; Lette- 
ra apologetica della chiesa di Fran- 
cia, indiritta al papa Pio VII, Lon- 
dra, t8o3, in 4-to, di 56 pagine, ec. 
Il solo de’suoi scritti, ohe sia d’un’ 
importanza più generale, è quello 
che ha intitolato : Giornale, lettere e 
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viaggi in Italia er l in Ispngna , negli 
anru 1758 e 1768; Parigi, iHovi, 5 
voi. in 8.vo. Quantunque tale ope- 
ra non sia che un quadro della dis- 
posizione politica, in cui erano le 
corti di Roma e di Madrid in pro- 
posito delle faccende ecclesiasti- 
che e dell’ espulsione de' gesuiti, 
1' autore ha iratnmischiato in tale 
quadro molte particolarità sui prin- 
cipali personaggi di Roma e di Ma- 
drid , e sugli avvenimenti di tali 
viaggi, con arte bastante per far 
leggere gli artìcoli storici con pia- 
cere. Furono pubblicate alcune 
Memorie segrete sulla vita di M. Cli- 
ment, vesco ro di V ersailles, per servi- 
re <Ì illustrazione alla storia ecclesia- 
itica del XVIII secolo, 1812, in8.vo, 
di 1 34 pagine. 

A. B— t. 

CLEMENT { Giovanni Maxi* 
Bernardo ), nato a Digione ai a 5 
di dicembre 1 74 a » n >°rto a Parigi 
il giorno 5 di ièhbrajo 1812, fu de- 
stinato al foro dalla sua famiglia . 
Egli mostrò, sino dalla puerizia, 
una grande avversione per tuitociò 
che sentiva di cavillo, ed ottenne 
alla fine da’ suoi parenti la libertà 
di applicarsi onninamente allo stu- 
dio delle lettere. Chiese, quantun- 
que giovanissimo ancora, una cat- 
tedra di professore nel collegio di 
Digione. Incapace di sopportare il 
menomo giogo, breve tempo dopo 
ch’ebbe conseguito tale impiego, 
lo lasciò per non assoggettarsi ad 
alcuni regolamenti che gli pareva- 
no ingiusti, ed anzi, nel primo bol- 
lore del risentimento, scrisse a’sigg. 
dell'uffizio del collegio una lette- 
ra tanto calda, quanto impruden- 
te. L* uffizio tenne la lettera come 
nn insulto, e si lagnò al parlamen- 
to. L’affare diventò serio ; le came- 
re adunate vollero costringere il 
giovane professore a fare scuse; ma 
allocqnando la sentenza del sia co- 
sì fu pubblicata, Clément, che ave- 
va saputo prevederla, era già m si- 
curezza a Parigi. Aveva allora so- 
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li ventisei anni ; non si curò da 
principio d’entrare nell’aringo po- 
lemico. e parve che la sua inclina- 
zione fosse onninamente per la 
poesia ; 1* intero suo avvenire gli 
sembrava rinchiuso nella sua car- 
tella, contenente una tragedia ter- 
minata ( Medea ) ed un’ a lira (Crom- 
vvell) incominciata: tale dramma 
non fu mai compiuto. Cléinent ad- 
dasse nelle società, in cui fu am- 
messo, il severo ed irascibile suo 
gusto, criticò vivamente alcune no- 
vità ch’ecciiavano l'ammirazione 
encrale, ed in breve alcuni saggi 
i critica, che pubblicò, gli fecero 
conoscere il suo talento per tale 
parte della letteratura. Una specie 
di fatalità lo strascinò; laonde la 
sua vita ed i suoi talenti consumò 
assai meno a comporre opere, che 
a discutere i difetti di quelle de- 
gli altri. Egli è principalmente 
conosciuto dal pubblico per la se- 
verità de’snoi giudizj e per le rei- 
terate sue -critiche contro Voltai- 
re, di cui si era da principio di- 
chiarato ammiratore : gli aveva an- 
zi indiritti alcuni complimenti in 
versi, in premio de’ quali ricevuto 
ne aveva molti graziosi biglietti. Al- 
cuni anni dopo, quantunque l'am- 
mirazione di Clément per Voltai- 
re si fosse d’ assai rallentata, non 
si disponeva però ancora a scoccar- 
gli contro gli strali della tua criti- 
ca : e forse non 1’ avrebbe mai at- 
taccato, senza una circostanza par- 
ticolare che non è fuor di propo- 
sito di ricordare. St.-Lambert ave- 
va salutato il veglio di Ferney, 

Vaiuqueqr dct dea* m*ux qai [isrtageat la 
ieèu, 

Clément, tenendo tale verso sicco- 
me nn oltraggio fatto alla memoria 
di Racine e di Corneille, non po- 
tè contenere la brusca impazienza 
del suo zelo; perocché, non appena 
credeva di combattere per la buo- 
na causa, non sapeva più conte- 
nere la sua opinione, nè cercare 
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una circonlocuzione per esprimer- 
la : i diletti d’ un amico o d’uno 
scrittore famoso non erano da lui 
riguardati con occhio più indul- 
gente che quelli d’ttn autore o- 
scuro o d* un nemico. Clément 
reclamò dunque contro la senten- 
za dell’ autore delle Stagioni, e la 
critica d* un solo verso accese una 
contesa tanto lunga quanto ostina- 
ta. Independentemente dal torren- 
te d’ ingiurie che Voltaire rovesciò 
sul sno importuno censore, ingiu- 
rie di cui niuno più si sovviene, 
gli diede il soprannome d’ Indamen- 
te, cui tutrt usarono poi, e pel qua- 
le è dinotato anche oggigiorno. La 
vendetta di St. Lambert fu d’ nn’al- 
tra natura; gli riuscì d’ottenere un 
ordine per far condurre Clément 
al Fort-I’ Evéque e pe'r far seque- 
strare l’ edizione intera (ancora sot- 
to i torchi) della critica del poema 
delle Stagioni. Tale avvenimento 
divenne il soggetto di tutte lecon- 
versa/ioni, e G. G. Rousseau, tro- 
vandosi presso una donna d’alto af- 
fare, parlò con forza contro la ti- 
rannia che mette ne’ferri uno scrit- 
tore, di cui il solo delitto era di a- 
ver. detto che alcuni versi erano 
cattivi. L’eloquenza del filosofo gi- 
nevrino produsse tutto I’ effettoche 
se ne poteva attendere :fino dal ter- 
zo giorno Clément vide finita la 
sua prigionia. Egli durò poca fati- 
ca a provare che la critica delle 
Stagioni non conteneva ingiuria 
contro nessuno, ed ottenne la per- 
missione di pubblicarla. Tale bri- 
ga non abbattè il suo coraggio, nò 
gl’ impedì di scrivere con nuovo 
ardore; se non che conservò iufino 
alla morte la più viva riconoscen- 
za del servigio, clic Rousseau gli 
aveva reso. Vive dispute insorsero 
altresì tra La Harpe e (ilément, 
che vissero lunga pezza da nemici 
dichiarati ; quando però dopo le 
procelle della rivoluzione In Har- 
pe nuovamente si applicò alla let- 
teratura, Clément, il quale com- 
12. 
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pilava un giornale, ebbe occasiono 
di parlare delle nuove opere del 
suo nemico, e tributò lealmente 
giusti elogj. Tale procedere gene- 
roso riconciliò i due nemici; essi 
si videro e s’abbracciarono pub- 
blicamente. In pari tempo che un 
vecchio rancore finiva in tale gui- 
sa, un’antica amistà terminava d’ 
estinguersi. La celebrità di Le- 
brun incominciata aveva Clément, 
il quale aveva fatto conoscere il 
merito d’ alcuni versi d' esso poe- 
ta e soprattutto il sno talento per 
le traduzioni. In mezzoalle turbo- 
lenze della Francia, Clément cessò 
la pratira con Lebrun, e fece anzi 
conilo il Pindaro della rivoluzione 
i seguenti versi improvvisi: i 

No» rimenr» pW^Wiens, las d* un ioug importati, 

Oni détròa^ iedien qui r£gn«itaa T'ornasse. 

DrtrAné, Jiln-fom: qu'tmt-ils mi» & la piace 
])u blond Phrhtts ? Pht-bus Lebrun. 

Tali versi non eranoehc un frizzo 
di società, ma furono imparati a 
memoria, ripetuti e Lebrun sen’è 
vendicato con due epigrammi de- 
boli e poco degni del suo talento. 
Clément non volle essere di niun 
partito : tanto temeva di perdere il 
diritto di scrivere e di pensare li- 
beramente. Tra tutti que’, che 1 ’ 
hanno conosciuto, coloro, che sa- 
rebbero più alieni dall’ approvare 
il rigore de’ suoi giudizj critici, v 
sono costretti a rendere giustizia 
alla sua coadotta, nonché all’ in- N 
variabile fermezza de’ suoi princi- 
pi . Trovando la sua lalicità nel ri- 
tiro c negli amichevoli tratteni- 
menti, esente dal l'ambizione, sprez- 
zante tutti i delirj trausitoij deli’ 
opinione pubblica, pensava, scri- 
veva nel 1796 e nel 181 a, siccome 
aveva fililo nel 1771 c nel 1-86. 
Per-eguitato da un parlamento, 
imprigionato per aver offeso I’ or- 
goglio d' un bello spirito, non creb- 
be il numero de’ malcontenti nel- 
l’epoca, in cui tanti novatori, si- 
mulando d’immolarsi alla felicità 
1 1 
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generale, non intendevano olie ai 
loro interessi ed alle personali loro 
vendette. Riassumendo tutti i gin 
dizj diversi che furono dati sul 
conto di Clément, diremo che gli 
si rimprovera mancanza di flessi- 
bilità e di grazia ne’ suoi scritti, e 
soprattutto che spinto abbia trop- 
pi’ oltre l’asprezza della critica. 
Più d’ una volta le apparenze lo 
fecero credere colpevole d-‘ odio e 
di astio; ma noi teniamo che i di- 
fetti e gli eccessivi cui accusata è 
la sua penna, provengano primiera- 
mente dalla sua brusca lealtà, per 
la quale, potendo tacere il vero, re- 
putava, ad assicurazione del suo 
trionfo, di non dir mai abbastanza, 
indi da una certa divezza di ca- 
rattere, incapace di piegare e di 
Conformarsi alle piccole convenien- 
ze sociali. Le opere che Clément 
ha pubblicato, sono: I. Oiwnnzio- 
tìi Critiche sulla nuora traduzione in 
tersi francesi delle Georgiche di Vir- 
gilio. , e dei poemi delle Stagioni, del- 
la Declamazione e della Pittura , 
Ginevra, 1771,1 voi in 8. vo. Quan- 
do comparvero tali osservazioni, 
venne accusato Clément che aves- 
se fatto snller Georgiche dell’abate 
Delille una critica troppo rigoro- 
sa, e che fosse raduto nell’eccesso 
d' una minuziosa censura, troppo 
aggravandola sopra falli di parti- 
colarità lievi in sè stessi ; eu alla 
fine, che negletto avesse l’esame 
delle bellezze dopo la discussione 
de’ difetti. E‘ inutile il rapporta- 
re qui le ragioni che Clément al- 
legava per giustificarsi; batterà di- 
re che il poema delle Georgiche ha 
trionfato della censura. Le Stagioni 
non ebbero onninamente lo stesso 
ver faggio. Le Ostervationi sul Poe- 
ma di Psiche, che terminano il vo- 
lume, tono di de Querlon ; II Nuo- 
ve osservazioni critiche sopra diversi 
esrgomentidileUeratura, Parigi . i 
^ voi. in 8 vo, opera scritta con una 
perfetta conoscenza de' veri prin- 
cipi del gusto; 111 Prima latterà a 
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Voltaire ; Parigi, 1775, in 8.vo; a 
questa tennero dietro altre otto ; 
la nona ed ultima comparve nel 
177(1; IV Medea, tragedia in tre 
atti, Parigi, 1779, I" quale, mal 
grado un bel monologo nel terzo 
atto ed una «posizione nuova, non 
rinscialla rappresentazione; V Del- 
la trugedia, per servire di continuazio- 
ne allo Lettere a Voltaire, Parigi, 
1784, a (tarli infl.vo; VI Saggio sul 
modo di tradurre i poeti in versi, f 
voi. in 8.vo: tale opera e la prece- 
dente sono le migliori.che Clément 
abbia composte; VII Saggio di cri- 
tica sulla letteratura antica e mailer - 
na, Parigi, 178.Ì, z voi. in tz. Tali 
scritti erano comparsi io alcune o- 
pere periodiche, e particolarmente 
nel Giornale di Monsieur,ne\ quale 
Clément aveva lavorato per alcu- 
ni anni. Vi si rinviene un gusto 
fiuo e buoni principi di letteratu- 
ra; Vili S'ilire, 1786, t voi. in 8. vo: 
la terza zdis ione è la più corretta ; 
si trova nella raocolta delle Satire 
del .YVIII secolo, 7 voi. in 8.vo; 
IX Traduzione di molte aringhe di 
Cicerone, Parigi, 1786* 1787, 8 voi. 
in 12: i primi voltimi sono tradotti 
da Dosmeunicrs (1); X Breve Dizio- 

(il Ecco 11 titolo di quest' opero t Opere 

di Cicerone^ traduzione «nova, 178389, 8 voi. 
in ia. I primi quattro ro.umt contengono la 
rradusione di ÙcsrneanÌMrs, della Rettorie* 
ad HreaniOy de* Libri del! Invenzione . d»U« 
Partizioni oratorie, della Topica , UH Dialogo 
•Irgli oratori illustri , dei tre Dialoghi delT o- 
ratore, del Trattato del! oratore , dello Scritto 
sulla perfezione del! eloquenza e sugli oratori 
che si devono chiamare perfetti {de optino geme- 
re ora forum' ; delle Orazioni per Quinzio^ per 
Roseto A merino, per osche ! istrione , del Di- 
scorso tu quello che deve accusare Verve, della 
Prima ferrine, ed i quattro primi libri deli a 
seconda f errino, I tomi v , VI e VII sono la. 
voto di Cifotont; ti si trota il Libro 5 -fo ed 
uDimn delta seconda Verrina, le ‘trazioni per 
Fonte jo, per . 4 Cecina, per la legge mani- 
lla, per Ciuenzio, per la legge agraria , per 
Rabtrio, le quattro Catilinarie, l’ aringa per 
Murena, per L. Fiacco, per Siila, per Archi « 
poe f a, al popolo nel ritorno dal! esilio, alee- 
nato sullo stesso argomento y per la sua casa ; 
r finalmente parecchi* Osservazioni intorno <z 
molti Discorsi di Cicerone che sono perdati , 
Il lomo Vili è de' fratelli tiu^rouft, e con* 
tiene V Aringa sulla risposta degli a ut pi t), per 
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no rio della aorte e della città, Pari- 
gi, 1788, un voi. in 12: v’ha uno 
spirito d’ osservazione, e lontane 
relazioni vi occorrono bene sco- - 

S rte ; e 1’ opera divenuta rara j 
[ Giornale francese compilato in- 
sieme con Palissot; XII Rioolu- 
tione dei Welches predetta ne’ tem- 
pi antichi, breve operetta inge- 
gnosa ed ardita, la quale non si 
trova più che nella biblioteca <!’ 
alcuni curiosi : è un’ unione di 
molti passi della Scrittura appli- 
cabili alia rivoluzione francese; 
XIII Giornale letterario, Parigi, 1 796 
■e 1797, 4 voi. in S.vo; Fontaines e 
Desi- hamps hanno cooperato a tale 
giornale, di cui molti articoli ci 
sembran superiori alle prime ope- 
re di Clément, quanto allo stile; 
XIV le Undici Giornate, novelle 
arabe, traduzione postuma diGal- 
land, riveduta e corretta da Cló- 
ment, Parigi, 1798, 1 voi. in 12; 
XV Gli Amori di Leucippe e di Cli- 
tofone, novellamente tradotti dal 
greco d’ Achille Tazio, vescovo di 
Alessandria, Parigi, 1800, 1 voi. in 
la; XVI Gerusalemme liberata, poe- 
ma imitato dal Tasso, Parigi, 1800, 

I voi. in 8.vo : Clément, che si ten- 
ne costretto da alcune circostanze 
a pubblicare tale poema prima che 
vi avesse dato l’ aliima mano, è 
giunto al termine della sua vita 
senz’ aver avuto il tempo di ritoc- 
carlo, I venti canti dell'originale 
vi sono ridotti a sedici, senza con- 
tare l’episodio di Olindo e Sofro- 
nia che ha pubblicato separata-? 
mente inseguito all’opera. Se si 
•ccettuanoroolte negligenze, iver- 

Planéto , per Setto, contro Vatìnlo, per Celie, 
L' -diurni, di LI, tradoxioue in {.lo non con- 
tiene che i primi lei volami in ia. Cilment 
ha arato altreOt parte lite Particolarità dram- 
matiche, 1775, 2 voi. in B.ro. Ha pure pub- 
blicato io ateaso anno una Lèttera a M. *••, 
sopra uno scritto intltoiato : Elogio di Lafon- 
taìne per D. L. H. f de la llarpe ), in cui et 
discutono te opinioni moderne sopra alcuni au- 
tori deli ultimo secolo e principalmente so- 
pra Soiisaa, Qusnaalts ac. , in B.ro, di 0 ù pa- 
tii'*, 1 
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si, talvolta duri e pesanti, sono in 
generale ben torniti, e s’ incontra- 
no bellezze poetiche in molti trat- 
ti, fra i quali si osserva la descri- 
zione della ceremonia religiosa dei 
decint» canto; nondimeno la Geru- 
salemme di Clément non vieti let- 
ta. 'Conviene attribuire la freddez- 
za del pubblico alla mancanza di 
quella grazia, di quella morbidez- 
za, di quell’ ineffabile vezzo, di che 
la natura fu si prodiga verso Raoi- 
ne,e cui sembra che ubbia negato A 
Clément; XV H Quadro annuale del- 
la letteratura francese, Parigi, iBoi, 
5 parti, in S.vo: può aversi in con- 
to d’ una continuazione del Gi or- 
nale letterario: è scritto con lo stes- 
so stile e metodo di critica : si tro- 
va, in seguito d’ogni numero, un 
articolo curioso sulla lingua fran- 
cete; XVIII Nuova edizione di 
G. lì. Rousseau, con commenti di 
Clément, Parigi in 8.vo, 1 voi. e 
mezzo : tali commenti fanno dolere 
che I’ edizione non sia stata com- 
piuta (1). Clément ha lasciato due 
opere manoscritte, l’ una sulla lin- 
gua francese, l’altra sull’eloquen- 
za, e miscellanee, raccolte di sto- 
rielle, epigrammi, versicciuoii, ee. ; 
ma la tua famiglia non ha ancora 
giudicato a proposito di pubblica- 
re tali soritti. 

Ù. L.M. 

CLEMENTE ALESSANDRI- 
NO (Tito Flavio Clemente ), san- 
to e dottore della Chiesa, visse ver- 
so la fine del II secolo e ne’ primi 
anni del III. Nacque in seno al 

(1) Tale opera non è stata pubblicata. 
Se fa stampato il tomo I. , composto di 331 
pagine, contenente i primi due libri delie odi 
con le annotazioni, e le iti prime pagi nr «Ini 
tomo li, contenenti il terso libro delle ndi, 
le osservazioni stilla prima ode, le éei prime 
osservazioni ed il principio della 7. ma sull’ 
ode feconda di esso libro. Le osservazioni fo- 
no letterarie e grammaticali: quando le odi 
sono intitolate ad alcun personaggio, Ctfnfeot 
fa precedere ilio *ue osservazioni una notizia 
su tale personaggio 11 lesilo delle imitazioni 
fatte da Ronv»»au è appiè delle pagine ; le 
note sotto poste alla fino di aiascaa Libro* 
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paganesimo, ma in un’ epoca, in 
cui tale culto non si sosteneva più 
che per la sua lunga prescrizione. 
Clemente lece i primi suoi studj 
in Atene; li continuò in Italia e 
nell’Asia minore, ed andò a termi- 
narli nella capitale dell’Egitto, 
scuola celebre, dove da tutte le 
parti dell’ impero si andava a stu- 
diare l’eloquenza e la filosofia pla- 
tonica ; ma tali discipline avevano 
molto degenerato dopo i secoli di 
Pericle e d'Augusto. Le scuole d’ 
Alessandria, siccome quelle di Ro- 
ma e d’Atene, erano abbandonate 
ai declamatori ed ai sofisti; gli uni 
occupati a vendere elogj agli adu- 
latori; gli altri immersi in vane 
dispute di parole. Clemente non 
tardò a disgustarsi della sottigliez- 
za degli uni, e della bassezza de- 
gli altri. Un’eloquenza nuova in- 
cominciava a sorgere con una nuo- 
va religione. Uomini che parevano 
superiori alle debolezze umane 
ed indifferenti alle grandezze del 
mondo; clic, di continuo minaccia- 
ti di disprezzo o del patibolo, tro- 
vavano nelle loro stesse persecn- 
zioni la fonte d’un’ energia ogno- 
ra crescente, e nelle loro opinio- 
ni lumi superiori a qne’ che ave- 
vano illuminato Platone, Demo- 
stene e Cicerone, fermavano allo- 
ra I’ attenzione dei sofisti, che li 
temevano; degl’ imperatori, presso 
cui erano continuamente calun- 
niati ; e de’ saggi, che cercavano di 
buona fede la verità. La storia, rat- 
tristandoci col racconto dei delitti 
che furono allora, ngdalinentechè 
in ogni tempo, que’ della tirannia, 
del fanatismo e dell'ambizione, ci 
presenta il contrasto di tanti orro- 
ri nel ritratto fedele e confessato 
degli eroi del Vangelo. »» La storia 
»> dice in tale proposito LaHarpe, 
?) ci mostra in essi i più toccanti 
», modelli delle più pure virtù, ci 
« fa vedere in essi congiunta la 
l, dignità del carattere a qnella del 
», sacerdozio, una dolcezza inalte- 
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,) rabile ad una fermezza intrepi- 
»da, parlando agl’imperatori la 
» favella della verità, a’ colpevoli 
» qnella della loro coscienza; a tut- 
» ti gl’ infelici qnella delle conso- 
» lazioni fraterne. Le lettere li re- 
»» clamano alla loro volta, e s’ ap- 
»» plaudiscoho d’aver avuta alcuna 
l, parte nel bene ch’cssi hanno fat- 
»» to all’ umanità, e d’ essere anco- 
», ra oggigiorno agli occhi del mon- 
,» do una parte della loro gloria. 
», Elleno amano di coprirsi dello 
»» splendore eh' essi hanno sparso 
»» sul loro secolo, e si credono sem- 
»» pre in diritto di dire come, pri— 
», machè fossero confessori e mar- 
»» tiri, furono uomini grandi; e pri- 
», machè santi, oratori ”. Clemen- 
te, di cui lo spirito giusto per na- 
tura, ed il retto onore cercavano u- 
gnnlmente la luce e la verità, non 
potè udire di tali uomini senza 
invogliarsi di conoscerli, non cono- 
scerli senz’ ammirarli. Le lezioni 
di s. Pantonio, catechista d’ Ales- 
sandria, terminarono di disingan-> 
narlo sulla stravaganza del culto 
de’ suoi maggiori e snlla supremi- 
tà dei domini del cristianesimo. Si 
fece battezzare, e poco dopo fa 
scelto dalla chiesa d’ Alessandria 
per essere surrogato a s. Pantenio, 
cui il vescovo Demetrio avea in- 
viato in missione nelle Indie . Il 
suo zelo ed i suoi talenti lo resero 
celebre e diedero aita sua scuola 
una voga prodigiosa. Il suo meto- 
do consisteva nell’ istruire prima i 
tuoi allievi di quanto vi avea di 
più giudizioso nella filosofia paga- 
na e principalmente in quella di 
Platone, della quale era stato al- 
tre volte il partigiano più zelante, 
e per cui consèrvo sempre una se- 
greta devozione . Insisteva poscia 
in particolar modo su certi punti 
di morale comuni alle due religio- 
ni, siccome i principi della leggo 
naturale, l’odio del delitto, l’amo- 
re alla virtù, l’ esistenza d’ un Es- 
sere supremo, l’ immortalità della 
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anima, ne. ; indi arrivar» per gran- 
di alla dottrina evangelica, di cui 
sviluppava, co’ suoi talenti ordina- 
rj, ed « vantaggi su tutte ledottri- 
ne filosofiche, e l’ influenza imme- 
diata sulla felicità degli nomini. 
La persecuzione suscitata dall’iin- 
peratcre Severo lo colse l’anno 202. 
Giudicando a proposito di cedere 
alla procella c di risparmiare un 
delitto di più ai carnefici de’ cri- 
stiani, abbandonò la sua scuola ed 
Alessandria per riparare in Cappa- 
docia : di là tornò a Gerusalemme, 
dove il timore de’ persecutori non 
gl’ impedì che predicasse la fede 
con un grido che poteva divenirgli 
funesto. Da Gerusalemme si recò 
in Antiochia, la città più conside- 
rabile e più popolata dell’Orien- 
te, dove il cristianesimo nascente 
aveva fatto molti proseliti, ma nel- 
la quale i sofisti altresì avevano co- 
piosi partigiani. Clemente ne vi- 
sitò tutte le chiese, ebbe lunghe e 
frequenti conferenze co’ principa- 
li neofiti, illuminando gli uni per 
l'ampiezza delle sue cognizioni, 
fortificando gli altri con f intrepi- 
dezza del suo coraggio, edificando- 
li tutti per la modestia della sua 
condotta. Alla fine, cessando la 
persecuzione, tornò in Alessandria, 
«love ripigliò le funzioni di cate- 
chista, ch’esercitò fino alla sua mor- 
tp, avvenuta nel ar% «ottoni regno 
di Caracalla. Eusebio, Fozio, san 
Giovanni Crisostomo ed altri han- 
no fatto grandi elogj del suo sape- 
re e della sua virtù , e tali lodi ci 
sembrano giustificate da quanto ci 
rimane delle opere sue, tutte scrit- 
te in greco, le quali sono : I. Hy- 
potypases o Istruzioni . E opinione 
genera le che s. Clemente compo- 
nesse tale opera, di cui non ci ri- 
mangono che alcuni frammenti , 
poco tempo dopo la sua conversio- 
ne, ed in un tempo, in cui, poco 
istrutto ancora dei donimi dell» re- 
ligione cristiana , tenne possibile 
«li conciliarli c di accomodarli co’ 
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principi della filosofia platonica. 
Tale errore, che gli è stato soven- 
te rimprovcrato,cra scusabile, e do- 
veva essere facilmente perdonato a 
motivo dello zelo e della buona fe- 
de del giovane catecumeno; li La 
sua Esortazione ai gentili ha per og- 
getto di far risaltare gli assurdi del 
loro culto per 11 na comparazione 
stabilita e ben ragionata col culto 
<!e J cristiani . S, Clemente parla, 
in tale opera, degli dei del paga- 
nesimo, siccome ne ha parlato uno 
degli scrittori più eloquenti de’ 
nostri giorni, che non ha esitato a 
chiamarli n dei abhominevoli, ohe 
» quaggiù si sarebbero puniti co- 
» me scellerati, e che non offriva- 
no per cjnadro della felicità sn- 
» prem i che misfatti da eorumet- 
»> tcre e passioni da contentare ” , 
L ’ Esortazione ai gentili, quantun- 
que non sia presso noi della stessa 
importanza, si la nullaincno leg- 
gere ancora con piacere, tanto per 
Y eleganza dello stile, quanto pd 
gran numero di fatti curiosi eh' 
ella racchiude, di cui l’autore do- 
veva la conoscenza a* suoi viaggi, 
e che fa meravigliosamente servire 
per appoggio de’ suoi ragionamen- 
ti ( E. L. CoUSIN ); III Slr ornati O 
Tappezzerie : ò una raccolta in otto 
libri, senza metodo e senz'ordine, 
di pensieri cristiani e di massimo 
filosofiche, cui fautore sembra che 
abbia scritte giorno per giorno, de- 
stinandole a servirgli per reperto- 
rio e come di supplemento afta 
memoria. Vi tratta promiscuamen- 
te diversi argomenti di morale, di 
metafisica e di teologia. Non sì può 
leggere tale opera di segnilo; ma 
vi si trova, siccome in tutte le o- 
pere dello stesso antere, osserva- 
zioni giudiziose e latti importanti 
per la storia . Nel sesto libro, per 
esempio, fa il ritratto del vero cri- 
stiano, a cui dà il nome di gnoiti- 
co, che significa ciotto o illuminato . 
Distingue nel settimo libro gli one- 
sti gnostici dagli eretici conosciuti 
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sotto tal nome, e che perturba- giena, quanto sotto quello dell» 
vano allora la chiesa con 1’ abbo- morale. Secondo la sua dottrina, 
mi nevole loro dottrina sulla co- il nutrimento più semplice è ai- 
munita delle donne e sull’ ugua- tresi il più sano; ma noi dubitia- 
glianra degli uomini. Spiega otti- mo che il cibo eh’ egli raccomanda 
mamento la natura e l’ estensione siccome il più semplice, aia mai 
d’ ogni virtù teologale. Insegna a introdotto nè fra gli anacoreti tara- 
non confondere le superstizioni poco del nostro tempo, o raccoman- 
con la religione, lo zelo col tana- dato dai nostri medici. Un solo pa- 
tiamo, la rassegnazione con 1’ in- sto, die’ egli, o due al più, bastano 
differenza, l’umiltà cristiana con ciascun giorno ; cioè : una mereri- 
la bassezza de’ sentimenti, ec. Si da di pane secco ed un bicchiere 
rinviene in tale opera, siccome nel- d’acqua, ed una cena frugalissi- 
le Ipotipoii, la segreta tendenza di ma. Tiene, contro gli oneratici, 
s. Clemente alla filosofia pistoni- che l’ uso moderato del vino sia 
ca; ma coloro stessi, che gli fanno ta- permesso ; ma l’ interdice a tutti i 
le rimprovero, confessano che non giovani al disotto di trent’ Anni, 
v’ ha un passo reprensibile che non Combatte, nello stesso libro, il lus- 
possa essere interpretato favurevol- so della mensa, delle vesti , dogli 
mente; IV Quale ricco torà salvo? addobbi. Vieta, siccome ha poi fat- 
E' desso una spiegazione delle pa- to la scuola di Salerno, di dormir* 
role che 6. C. indirizzò ad un gio- più di sei ore la notte, e non mai 
vane ricco che gli domandava quel- di giorno. Il terzo libro mira prin- 
lo che bisognava fare per giungere cipalmente a mostrare i vantaggi 
alla perfezione : ss Vanne, gli dio— della modestia nelle donne. Ter- 
ese il Salvatore, vendi i tuoi be- mineremo tale analisi, dicendo che 

v ni, distribuisci il prezzo di essi in tale opera, la eguale lungo tein- 
n ai poveri, e ciò ti acquisterà un po dopo ha servito di modello a 
sstesoro nel cielo’’.8. Clemente tie quella dell'abate Fleury, si può 
ne chetali parole non debbano e»- farsi una giusta idea de’ costumi « 
sere interpretate alla lettera ; che della vita rie' primi cristiani. Lo sti- 
non è necessario, per salvarsi, di le di s. Clemente, nel Pedagogo e 
rinnnziare al beni della terra, nell’ Istruzione a' gentili , è sempre 
ma eh’ è indispensabile di far- fiorito, sovente eloquente, talvolta 
ne un buon uso : sussidiariamente sublime : Eusebio e Fozio gli reu- 

vi parla dell’amor di Dio come dono tale giustizia ; ma quello de- 
jmneipio di vita, e dell’amore del gli Stromati e delle I poi spoti non 
prossimo siccome regola delle no- va esente da oscurità, da negligen- 
»tre azioni; V II Pedagogo è un ec- za, nè da alcuna durezza . S. Gi- 
celiente trattato di morale, diviso rolauio chiama s. Clemente il più 
in tre libri. L’ autore-toglio a prò- dotto degli scrittori ecclesiastici; 
varo, nel primo libro, che il legis- Teodoreto pretende che niuno 1* 
latore de’ cristiani è altresì loro pa- abbia sorpassato in lumi ed in e- 
dre e loro modello; che tutti gli loquenza. 8ant’ Alessandro di Ge- 
uomini, uopo ai endo d’ istruzione rusalemme fa grandi elogj alla san- 
per conoscere la virtù, e di virtù tità della sua vita. Dopo tante e 
per essere felici, non possono at- sì rispettabili testimonianze, sgr- 
tingere ad una miglior sorgente prende a ragione come il nome di 
che a quella delle lezioni del loro questo santo dottore non sia iscrit- 
divino maestro. Nel secondo libro, to nel martirologio romauo ; più 
insogna alcune regole di tempo- meraviglia poi reca che il dotto 
ranza, tanto sotto r aspetto dell’ io pontefice Benedetto XIV abbia 
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pubblicato, nel i; 49 > una disser- Gli tono attribuiti molti scritti ; 
fazione, la quale tende a provare il solo che aia avverato oggigiorno 
non esservi legione sufficiente di è un’ Epistola tu Copriti, pubblica- 
collocarselo; ma nè I' autorità di ta in Oxford nel lt> 55 . da Patri- 
BenedettoXl V, nè quella del mar- zio Juuius, con la scorta d un ma- 
tirologio romano hanno mai iinpe- noscritto, in cui essa occorre in con* 
dito alle chiese di Fraifcia dì cele- tinuazione del iVuooo Testamento : 
brare la sua festa ai 4 di direm-* Wotton ne ha fatto una nuova fi- 
bre, secondo il martirologio e l’au- dizione, riveduta col confronto del 
torità d'Utuardo. La prima fidi zio- manoscritto, ed arricchitaci unte, 
ne delle opere di s. Clemente A- Cambridge, 1718, in 8.vo. Si tro» 
lessandrino è quella del p. Vitto- va altresì nelle Epistola*- SS. Pa- 
rlo, Firenze, i 5 o, in fogl. , greca tns-n aposiòlicorum, pubblicate da 
e latina. Daniele Einsio ne ha Frey, Basilea, 174», io 8 .vo, greco- 
pubblicato una a Leida, 1616, in latino. E’ dessa uno de'pin bei ino- 
iògl. , greco-latina, ristampata a numenti dell’antichità. Fa letta 
Parigi, 1629, in fogl.; ma la più per lungo tempo pubblicamenta 
stimata è quella di Giovanni Poi- nella chiesa di Corinto, a cui s. 
ter Oxford, 171 5 , a voi. iti fogl. : si Clemente l’aveva indiritta in se** 
tiene in minor conto la ristampa guito ad una violenta sommossa, 
che ne fu pubblicata a Venezia, accaduta in qnella città contro i 
1557, a voi. in fogl., quantunque preti, de’ quali molti erano stati 
abbia alcune giunte. Niccolò Fon- ingiustamente deposti dai laici, 
taine ha pubblicato nel 1696 la Vennero altresì attribuite a s. Cle- 
traducione Irancese d’nna parte mente due lettere ad Virgines, che 
di tali opere, cen gli opuscoli di evidentemente non sono sqe . Le 
molti altri Padri greci, 1 voi. in /{.cognizioni, le Costituzioni aposto- 
8.vo. Avrebbe potuto fare una mi- Piche, cc. , eh’ erano oitate sotto il 
glior scelta, ed interpretare più suo nome fino dal il secolo, era- 
giustamente il senso dell’autore. no già riconosciute come apocri- 
G — s. fe al tempo di san Girolamo. Si 

CLEMENTE I. ( S. ), eletto pa- trovano uel tomo I. della raccolta 
pa nell’ anno 67, successe a s. Li- Patroni n/iostoìicorum diG. B. Coi fi- 
no, altri dicono a sani' Anacleto, e lier. Froiamann, teologo protesta n- 
pongono la sua eiezione nell’anno te, ha pubblicato: Obseroationes ad 
qi. In quest’ ultima ipotesi, sareb- interpretai ionem novi Testamenti e 
De stalo testimonio della persecu- Clemente Romano, Coburgo, 1768, 
sifone di Domiziano, che incomin- in B.vo. La Vita dii. Clemente, per 
ciò nell’anno pò e finì soltanto Filippa Rondinini, è stata pub- 
nei ijb. S. Clemente era stato or- blfoata a Roma nel 1706. Ebbe per 
dinato da s. Pietro S. Paolo parla successore sani’ I . variato, 
di lui nella sua Epistola ai Filippi. D — s. 

È opinion*: oggigiorno che per o- CLEMENTE II, eletto papa net 
pera tua siasi fatta la prima mis- concilio dì Sutri , e consacrato il 
sione de’ vescovi nella Galtia { V. giorno di Natale io 4*1 , successe a 
l 'Arte di verificare le siate ) . Morì I’ Gregorio VI. Era sassone di nasci* 
anno ino, avendo governato la la, vescovo di Btmberga, esiehia- 
chiesa circa dieci anni. E auoove- mava Suùlger. Le circostanze,in cui 
rato tra i martiri; ma non è detto fu eletto, sono riferite all’articolo 
qual supplizio soffrisse. Non si sa di Benedetto JX, suo successore 
se quando inori tenesse ancora la ( V. Benedetto IX ) . Fu debitore 
sedia, o se I’ avesse ceduta prima , della sua esaltazione ad Enrico 
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il Negro die aveva convocato il 
concilio di Sutri, ed egli lo in- 
coronò imperatore, siccome inco- 
ronò la regina Agnese imperatri- 
ce, il giorno slesso della sua con- 
sacra/ione. Clouiente II tenne a 
Roma un concilio, in cui si fecero 
alcune disposizioni per estirpare 
la simonia die regnava impune- 
mente in tutto I’ occidente ; indi 
accompagnò nella Puglia l’impe- 
ratore, il quale lo costrinse a sco- 
municare gli abitanti di Beneven- 
to che non avevano voluto ricever- 
lo. Di là seguitò ancora l'impera- 
tore iri Germania, e vi mori ai p di 
ottobre 1047. Fn sepolto a Bani- 
berga, dove si è conservato il suo 
-sepolcro. 

D — a. 

CLEMENTE III, eletto papa a 
Pisa ai q di deoembro 1 187, suc- 
cesse a óregorio Vili. Si chiama- 
va Puolmo, era romano di nascita 
e cardinale vescovo di Palestina , 
Il nnovo papi ha dovuto primie- 
ramente occuparsi di far pace coi 
Romani. Il soggetto della discor- 
dia era la città di Tnscnlo, la qua- 
le , per sotlmrsi alla potenza ed 
alla gelosia dei Romani, si era po- 
sta sotto la protezione del papa. I 
Romani fecero promettere al papa 
che la ronserTerebbe loro, toslo- 
chè se ne fosse reso padrone asso- 
latoci che avvenne, siccome si può 
veliere nell’articolo ,di Celestino 
III, suo successole. Primachè la- 
sciasse Pisa, Clemente 111 esortò 
i popoli alla crociata. Gerusalem- 
me era caduta in poterceli Saladi- 
no. I disastri de’ cristiani aveiano 
causato la morte di Urbano III. 
Gregorio Vili in un pontificato 
di atte mesi non aveva pensato 
che a sommuovere di nuovo l’ oc- 
cidente per difendere la Terra San- 
ta. Clemente terminò l’opera ohe 
il suo predecessore aveva incomin- 
ciata. Fece da per tutto predicare 
la pace tra t Latini e la guerra a’ 
mussulmani. F a dessa la terza ero- 
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ciata che avvenne sotto Filippo 
Augusto e Riccardo. Clemente mo- 
ti ai 28 di marzo tipi, po ich’ eb- 
be tenuto la Santa Sede per tre an- 
ni e due mesi. 

D — s. 

CLEMENTE III, antipapa ( F. 
Goiberto arcivescovo di Ravenna), 

CLEMENTE IV {Guido Foie 
codi o (icino Foclqvois, Fouujukj 
o Fouqokt) nato a St.-Gilles, di 
nobili genitori, nell’ incomincia- 
re del XI 11 aeroio, fu suceessiva- 
menle militare , giureconsulto , 
segretario di Luigi IX, ammo- 
gliato, padre di famiglia, vedo- 
vo, prete , canonico, arcidiacono, 
vescevo, cardinale e papa. Fu de- 
bitore del suo avanzamento alla 
rotezioue ed all’ amicizia di san 
nigi, a cui servito aveva con mol- 
to zelo in nn gran numero di com- 
missioni importanti. Detto venne 
che volle dissuadere quel monar- / 
ca dalla stia seconda crociata ; ma 
tale asserzione sembra smentita 
dalla iettera,che Clemente gli scris- 
se nel 1266, in occasione della co- 
struzione della città e del porto tl’ 
Aiguemorte, di quel porto che do- 
vea, diceva egli, favorire gl’im- 
barchi per la Terra Santa . Sgo- 
mentato dai progressi di Bondoc- 
dar, sultano d'Egitto, che minac- 
ciava s. Giovanni d’Acri, persua- 
deva al re di Francia una secon- 
da spedizione, ma non approvò da 
prima il progetto d’esso principe 
«l’andarvi in persona, La sna de- 
vozione per fa Francia e la sua ri- 
conoscenza per l’antico tuo padro- 
ne non tolsero che si mostrasse , 
contro lostcsso principe, nn infles- 
sibile difensore dei diritti della Sa 1*. 
ta Sede ; instali contese, che furo- 
no terminate dalla Prammatica 
Sanzione, non gli fecero dimenti- 
care i favori del re, nè cessò mai 
di mostrare un'alta stima per le 
virtù d’esso principe. Folco si e- 
ra addestrato nell’ esercizi* della 
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autorità pontificia nella sna lega- 
zione d’ Inghilterra. Desinalo a di- 
fendere i diritti d’ Enrico 111 con- 
tro Leincester, i vescovi ed i ha toni, 
lanciò la scomunica e l' interdetto 
contro coloro che avevano sprezza- 
to la sua mediazione, e contro le 
città marittime che' si erano oppo- 
ste al sno sbarco ; se non che allo- 
ra i fulmini della chiesa furono 
impotenti, e la guerra civile e l’a- 
narchia continuarono a straziare I’ 
Inghilterra. Folco ottenne nondi- 
meno il premio della vigorosa sua 
condotta ; fu scelto durante la sua 
assenza per succedere ad Urbano 
IV. L’elezione si fece a Perugia, 
ai 5 di felibrajo i'6a5. Si afferma 
che ricnsò lungamente la tiara, e 
che si gettò anzi' appiedi de’cardi- 
nali per indurii a riaprire il con- 
clave. Si affrettò di recarsi in Ita- 
lia a traverso mille pericoli, to- 
stochè seppe la sua esaltazione . 
Manfredo, nemico dichiarato della 
corte di Roma , faceva guardare 
tutti i passi con la mira d’ impa- 
dronirsi della sna persona, nè gli 
sfuggi che travestendosi da mendi- 
co. Avvenne durante il suo ponti- 
ficato che 1* immisericordioso Carlo 
d’Angiò, siccome lo chiama Meze- 
rai, avendo vinto e fatto prigionie- 
ro il giovane ed infelice Corradi- 
no, lo fece perire sul patibolo. 
Clemente IV aveva ratificato la do- 
nazione del regno di Napoli, fatta 
dal ano predecessore al fratello di 
s. Lnigi. Tale circostanza ha dato 
motivo d’ aecnsare il papa che a- 
vesse consigliato il supplizio dello 
sciagurato competitore ai esso prin- 
cipe. Alcuni scrittori tedeschi nar- 
rano che il vincitore avendo con- 
sultato il s. Padre sulla sorte del 
sno cattivo, Clemente gl’ inviasse 
nna medaglia, sulla quale si leg- 
geva da un lato: si La morte di 
» Corredino è la salute di Carlo ”, 
e dall'altro lato : n La vita di Cor- 
redino è la pèrdita di Carlo ”. Ta- 
le particolarità, disdegnata con ra- 
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gione pressoché ila tutti gli storici 
francesi, è stata nullameno citata 
da Velly, ed ha lasciato nell’ani- 
mo suo alcun dubbio sulla parte 
che il papa potesse aver avuta nel- 
l’ avvenimento, a cui si riferisce; 
ma il tratto, che s’imputa al pon- 
tefice, è interamente incompatibi- 
le con la dolcezza di costumi che 
lo caratterizzava. Carlo non aveva 
altroude uopo di ni uno incorag- 
giamento per mostrarsi inesorabi- 
le o feroce, e si dee tener per cer- 
to che Clemente IV non approvò 
si atroce vendetta. Alcuni papi 
con si poco ritegno favorirono l’am- 
bizione delle loro famiglie, ohe la 
condotta affatto opposta di Cle- 
mente IV eccitò I’ ammirazione 
nella posterità. Non permise che i 
• noi parenti andassero presso di 
lui ; proibì loro ogni raccomanda- 
zione. Volle che sua nipote fosso 
maritata ad un semplice cavalie- 
re, nè promise che la più tènue 
somma per sua dote. Non si mo- 
strò più favorevolmente disposte 
pel collocamento delle proprie sue 
figlie, quindi le fece religiose 
nell’abazia di s. Salvatore di Ni- 
mes. li p, ftlartenne ha raccolto al- 
enile opere e le lettere di questo 
papa nel suo Thesaurus anecdot . noe., 
tomo 11. La più curiosa è quella, 
che scrisse a suo nipote , Pietro 
Gros, per togliere a’ suoi congiun- 
ti ogni speranza di approfittare 
della sua esaltazione. Clemente 
mori ai a p di novembre 1268 a 
Viterbo, dove si vede ancora il suo 
sepolcro. Ebbe per suo successore 
Gregorio X. 

V. 8—1. 

CLEMENTE V, eletto papa a. 
Perugia ai 5 di giugno 1 3o5, suc- 
cesse a Benedetto XI. Si chiamava 
Bertrando de Got, e nacque a Vil- 
landreau , nella diocesi di Bor- 
deaux. Sno padre era cavaliere e 
della prima nobiltà del paese. Ber- 
trando de Got esseudo stato fati» 
vescovo di Comminges nel 129!», 
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fu trasferito all’ arcivescovado di 
Bordeaux nel 1190. Ivi egli risep- 
pe la sua elezione, che ai attribui- 
sce al più sottile rigiro. Si afferma 
che i cardinali adunati a Perugia 
si divisero in dne (azioni, quella 
dei Colonna e quella degli Orsini; 
che i Colonna, perseguitati da Bo- 
nifazio Vili, avendo interesse di 
fare un’ elezione gradevole alla 
Francia, avessero pro|>08to agli Or 
aini che facessero la scelta di tre 
soggetti, tra’ quali il partito con- 
trario ne avrebbe indicato uno; ohe 
la fazione degli Orsini cadde in 
tale insidia, e che Bertrando de 
Got essendo uno de' tre nominati 
da essa, e quello su cui ella tene- 
va di poter meglio fondare le sue 
speranze, fu tosto scelto dalla fa- 
zione avversa ; che in conseguenza, 
Filippo ebbe tutto l’agio di gua- 
dagnare Bertrando de Gol pe’ di- 
segni che meditava, in una confe- 
renza segreta ch’ebbe seco lui in 
un’ abazia presso a. Giovanni d’ 
Angely, nella quale gli promise la 
tiara, mediante l’esecuzione di 
tei condizioni, sulla natura delle 
quali gli storici variano. Tali par- 
ticolarità vengono unicamente at- 
testate da Villani, autore italiano, 
fortemente interessato a screditare 
i papi che avevano abbandonato la 
sede di Roma, e che scrittori po- 
steriori hanno oopiato senza molto 
esame. Alcuni critici giudiziosi, 
siccome Baluze, Fteury, Hardion, 
Bertier, non sono tanto corrivi nel 
credere alla veracità di Villani. 
Fleury osserva che il decreto d’e- 
lezione non parla di ninno de’ fat- 
ti raccontati da esso autore; ma 
sembra certo che i cardinali, divi- 
si in due fazioni quasi uguali, nè 
potendo decidersi ad eleggere uno 
di essi, vollero piuttosto fare la 
scelta d’ uno straniero. I Colonna 
Seppero guadagnare Filippo il Bel 
lo, attribuendosi tutto il merito 
dell'elezione, e, dal canto suo, il 
re nulla trascurò par impadronir- 
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si dell’animo del nuora poutefre-e. 
Il primo atto di Clemente V fu d’ 
indicare la sua incoronazione a 
Lione, il die irritò molto gl’ita- 
liani. Tale pomposa ceremonia, ce- 
lebra 'a agli 11 di novembre 1 5 o 5 , 
fu accompagnata da eventi che si 
tennero per Innesti presagi. Il pa- 
pa, dopoché fu incoronato, ritor- 
nava alle sue case a cavallo, con la 
tiara sul capo. Il redi Francia ave- 
va da principio tenuto la briglia 
del cavallo; indi i due suoi fratel- 
li, Carlo di Valoia, Luigi d’Evreux, 
alla line Giovanni, duca di Breta- 
gna, erano succeduti P uno all' al- 
tro in tale ceremonia. Nel momen- 
to, in cni la comitiva passava per 
la china del Gourguillon, tin vec- 
chio muro gremito di spettatori 
crollò; il papa fu rovesciato, la co. 
rona gli si staccò dal capo, un ru- 
bino prezioso, o carbonchio, fu per- 
duto nel tumulto; il papa non fa 
ferito, ma dodici Hi que’ che I’ ac- 
compagnavano rimasero talmente 
malconci che ne morirono pochi 
giorni dopo, tra gli altri il duca di 
Bretagna. Carlo di Vaio» fu gra- 
vemente percosso, ma noti peri. In 
un gran banchetto, che fu dato al- 
cuni dì dopo, insorse violente coa- 
lesa tra i famigli, ed il fratello dei 
papa fu ucciso. Clemente V non 
tardò a dare pegni a 'Filippo della 
sua riconospenza. Modificò la bol- 
la Unam lanctam, e quella rivooó 
che incomincia per Clerica laicos : 
aiuendue erano opera di Boni- 
fazio Vili. Non si mostrò meno fa- 
vorevole aire d’Inghilterra. E- 
duardo, che si lamentava deli’ ar- 
civescovo di Cantorbery. Clemente 
chiamò quel prelato a Bordeaux, 
dove egli era tornato, e lo sospese 
dalle sue funzioni, in tino a tanto 
che si fosse purgato delle accuse 
contro lui intentate. Accordo u- 
gualmente ad Eduardo una bolla 
che lo scioglieva dal giuramento 
che fatto aveva a’ suoi sudditi in- 
torno alle loro libertà. Gli accordò 
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io oltre decime per due anni pel 
(occorso della Terra Santa, e che 
nulla ostante furono impiegate ad 
altri usi. Rivolse la mente in p*ri 
tempo a’ suoi proprj interessi. Ve- 
dendo che i vescovi d’ Inghilterra 
gli domandavano il godimento per 
un anno delle chiese che sarebbero 
vacate nelle loro diocesi, s’appro- 
priò tale prerogativa ed a sè tirò la 
rendita del primo anno di tutti i 
benelìrj indistintamente, dal ve- 
scovado fino alla menoma preben- 
da. Fleury dice che da ciò ebbero 
origine le annate. Gli affari im- 
portanti, che occuparono il pontifi- 
cato di Clemente V, furono trattati 
a Poitiers, dove il papa e Filippo s’ 
erano accordati di convenire. Il più 
notabile fu quello de’ templari, che 
Filippo perseguitò con- un fnrore.di 
cui la storia ha sovente gravato la 
sua memoria (V. Molat). Clemen- 
te V usò più moderazione, ottenne 
che il processo fosse ricominciato 
dinanzi a sè, e, poiclt* ebbe dato 
ordine in tutti gli stati, in cui qae’ 
religiosi militari erano stabiliti, di 
procedere contro di essi, pronun- 
ziò la loro'soppresiione nel conci- 
lio di Vienna, nel Delfinato, I’ an- 
no i5io: le persecuzioni erano in- 
cominciate nel i3o7 (V. la raccol- 
ta di Dufut). Tali circostanze tut- 
te provano che 1’ estinzione de’ 
templari non era altrimenti nn af- 
fare concertato anticipatamente tra 
il monarca ed il pon lefice, siccome 
hanno affermato alcuni storici, e 
per esse non può non venir meno 
la credenza nella pretesa conferen- 
za di St.-Jean d'Angely. Un'altra 
faccenda non meno grave fu il pro- 
cesso, internato alla memoria di 
Bonifacio Vili. Si è veduto nell’ 
articolo di esso papa quanto avven- 
ne in tale proposito. Clemente V, 
per nott allontanarsi dal re, suo 
protettore, ferqoò la residenza dei 
papi in Avignone. Fa questo l’ o- 
rigine d’ un gran disgusto e d’una 
lunga divisione. Ai cui le conse- 
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guenze impedirono la ritorna nel- 
la Chiesa, e addussero la funesta 
riforma nella religione. La corte 
del sovrano pontefice ed il suo go- 
verno stabilirono sede in Avigno- 
ne ; Clemente vi ricevette la fede 
e 1* omaggio di Roberto, figlio di 
Carlo il Zoppo.pel regno diNapo- 
li, o di Sicilia, qnà del Faro, oc- 
cupando sempre Federico d’ Ara- 
gona l’ isola di Sicilia, col titolo di 
regno di Trinacria. Clemente V 
fece verso lo stesso tempo ricono- 
scere re d’ Ungheria Caroberto, o 
Carlo, nipote di Carlo Zoppo ; • 
per iscuotere il giogo, sotto cui si 
era piegato e dispensarsi dal pro- 
cacciare la corona imperiale a Car- 
lo di Valois, a cui l’aveva promes- 
sa, indusse segretamente gli elet- 
tori ad innalzare all’ impero En- 
rico VII di Lussemburgo; man- 
cando poscia di coraggio per so- 
stenere quanto aveva fatto, par- 
ve che tradisse alternativamente 
tutti i partiti. Aveva promesso d* 
incoronare l'nrico a Roma; ma ta- 
le ceremonia non vi fu eseguita 
che da una commissione composta 
di cinque cardinali. Il papa pre- 
tendeva ordinare una tregua tra il 
nuovo imperatore ed il re Rober- 
to. Enrico consultò i giureconsul- 
ti di Roma, i quali risposero pote- 
re il re di Sicilia, come vassallo del 
papa, ricevere ordini da questo, ma 
V imperatore non essergli per nino 
titolo soggetto. Clemente ebbenna 
contesa più viva coi Veneziani, 
contro cni lanciò tutti i fulmini 
della scomunica, perchè si erano 
impadroniti della città di Ferrara, 
sulla quale vautava pretensioni; 
ma egli non si limitò a formalità 
religiose, inviò contro quella re- 
pubblica un esercito comandate 
dal suo legato, al quale ri usci for- 
tunatamente di riprendere Ferra- 
ra nel corso dello stesso anno. Cle- 
mente V pubblicò altresì una cro- 
ciata contro i Mori. Cessò di vivere 
ai ao d’aprile 1 5i 4, a Roqmemaure, 
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mentre si disponeva a tornare a 
Bordeaux. Clemente V deve esse- 
re tenuto oggigiorno siccome il 
primo papa che abbia portato la 
triplice corona sulla tiara. Ecco 
quanto ne dice Giovanni Garampi 
nella sua opera, intitolata : Illu- 
strazione <2 un antico sigillo della 
Carfagnana: « Si trova nell’ inven- 
tario de’ mobili di Clemente V li- 
na corpna descritta cosi: Item com- 
mini, i juae vocatur regnino cum tri- 
bus circulis ourei* et multi! Inpidibus 
pretiosis : defuit rubinus pretiosiss’unus 
qui consuecit esse in summitale, et 
perla alia. ”, Quest* ultima circo- 
stanza non permette di dubitare 
eh’ essa non sia la stessa tiara che 
aveva nell'avvenimento fatale del 
giorno, incoi fu incoronato. Le co- 
stituzioni di questo papa, chiama- 
te Clementine, furono pubblicate 
da Giovanni XXII, suo successore, 
ed inviato particolarmente nelle 
università di Parigi e di Bologna; 
esse furono stampate a Magonza, 
in fogl., 1 46o, e fanno parte del 
corpo del Diritto canonico. 

D — s. 

CLEMENTE VI, eletto papa 
ai sette di maggio t 34 ?i succes- 
se a Benedetto Xll. Si chiamava 
Pietro Roger e discendeva da nna 
famiglia nobile del Limosino. I 
suoi talenti gli procurarono un ra- 
pido avanzamento nella corsa ec- 
clesiastica ; e mentre era vescovo 
d’Arras, Filippo di Valois lo feoe 
guardasigilli. La sua elezione av- 
venne pacificamente undici giorni 
dopo la morte di Benedetto XII, 
nel palazzo d’ Avignone, e la sua 
incoronazione si fece con la più 
gran pompa il giorno di Penteco- 
ste, in presenza de’ principi del 
sangue di Francia e di molti si- 
gnori del regno. Non andò guari 
eli’ ebbe con Eduardo III, re d’ 
Inghilterra, alcune contese in pro- 
posito della collazione de’ vescova- 
di. Eduardo voleva che 1 ’ elezioni 
de’ capitoli fossero libere; il papa 
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pretendeva che a sè appartenesse 
la piena disposizione di tutti gli 
uffizi « di tutte le dignità della 
chiesa. Eduardo fece sequestrare 
la rendita de’ benefiziati eletti dal 
papa, e che non risiedevano. Cle- 
mente gli scrisse, ingiungendogli 
rivocasse 'tale ordine sotto pena di 
scomunica. Il re convenne del pro- 
prio tortoc cesse. ClpmenteVl fe- 
ce nna grande quantità di riserve, 
le quali tendevano a rendere nul- 
lo il diritto d’elezione, ed alle ri- 
mostranze fattegli che i suoi pre- 
decessori non avevano cosi opera- 
to in tale argomento, rispose : >» I 
nostri predecessori non sapevano 
essere papi". I Romani 1 ’ invita- 
rono inutilmente atitomsre a Ro- 
ma. Nella deputazione, che gl’ in- 
viarono a tal fine, comparve Nico- 
la Lorenzo o Gabrino, conosciuto 
poscia sotto il nome di Rietizi. F11 
durante il pontificato di Clemente 
VI che divamparono a Roma lo 
turbolenze suscitate dallo stesso 
Rienzi ( V. Riewzi). Clemente VI 
riprese contro Lodovico di Baviera 
il processo incominciato da Gio- 
vanni XXII ; comperò dalla regi- 
na Giovanna di Napoli la sovrani- 
tà d’ Avignone, mediante 80,000 
fiorini d’oro ; ordini) la celebrazio- 
ne del giubileo ogni cinqnant’ an- 
ni. Il numero de’pellegrini, che si 
trovarono a Roma nel 1 55 o, ascese 
ad un milione dugentomila circa. 
Sulla fine del i35i il papa cadde 
malato, e, credendosi in pericolo, 
fece pubblicare una costituzione, 
nella quale si sottometteva alla 
correzione della Santa Sede, se 
avesse commesso alcun fallo con- 
tro la fede catolica ed i buoi co- 
stumi, sia prima, sia dopo la sua 
elezione alla prima dignità della 
chiesa. Verso tal’ epoca si diffuse 
una satira attribuita aU’arciveseo- 
vo di Milano. Visconti, il quale a- 
veva usurpato Bologna e contro 
cui Clemente VI aveva fn Imina- 
to sentenze di òuudanna. Il p»j>a 
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tenendo un giorno un'assemblea 
«li cardinali, uno d’ossi lasciò cade- 
re accortamente una lettera che fu 
recata al papa e di cui ordinò la 
lettura. Ella era scritta in uno sti- 
le ridicolo, a nome del principe 
delle tenebre, al papa Clemen- 
te, suo ricariu, ed a’ suoi consi- 
glieri cardinali. Riferiva i peccati 
particolari d’ognuno, che li ren- 
devano carissimi a lui, e gli esorta- 
la continuare; finiva poi cosi: Vo- 
n stia madre, la Snperbia, vi salti- 
si ta, insieme con le sorelle vostre 
ss l’ Avarizia e le altre, e si van- 
ii tano esse che mediante il vostro 
li soccorso i loro affari non possono 
*i procedere tr lio. Dato dal cen- 
II tro dell’ Inferno, in presenza d’ 
li una moltitudine di clemonj ", Il 
papa disprezzo tale lettera, e l’ar- 
civescovo di Milano si conciliò nul- 
lameuo con lui, mediante, diiaisi, 
13,000 fiorini «1! oro all’ anno. Cle- 
mente VI incoronò Andrea re di 
Napoli ; incoronò imperatore Car- 
lo di Lussemburgo in vece di Lo- 
dovico di Baviera, col quale i suoi 
predecessori ed egli avevano avuto 
parecchie discordie, e che non era 
ancora liberato dalle censure, di 
cui era stato percosso. Questo pa- 
pa morì ai 6 di dicembre i J5a do- 
po un pontificato di due anni e set- 
te mesi. Il suo corpo fu trasferito 
alla Ghaise-Dieu, dove si era con- 
servato il suo sepolcro . Petrar- 
ca no hanno fatto l’elogio, vantan- 
do i suoi lumi, la sua generosità 
e le sne gentili maniere. Intese- 
con zelo all’ unione degli Armeni 
c de’ Greci. Esistono alcuni suoi 
sermoni ed un discorso per la ca- 
nonizzazione di Sant’ Yves. Ebbe 
per successore Innocenzo VI. 

D— s. 

CLEMENTE VII, eletto papa 
ai iq di novembre i5a3, successe 
ad Ariano VI. Si chiamava Giulio 
ri* Afediri, ed era figlio naturale di 
Giuliano, ucciso a Firenze nella 
congiura dei Pazzi, nel 1 4^8- Suo 
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zio, Lorenzo, lo educò con grande 
diligenza. Fu da prima cavaliere 
di Rodi e gran priore di Capua ; 
ma suo cugino, essendo stato elet- 
to papa sotto il nome di Leone X, 
gli fece abbracciare la condiziono 
ecclesiastica, poiché l’ebbe dichia- 
rato legittimo, gli conferì 1’ arci- 
vescovado di Firenze e lo fece car- 
dinale e cancelliere della chiesa 
romana. Dopo la morte di Leone 
X, il cardinale de’Medioi s’ impa- 
dronì dell’intera confidenza d’ A- 
driano VI, e governò sotto il suo 
nome. La fazione, che aveva eletto 
Clemente VII, era prevalsa aqnel- 
la dei Colonna, che gli era oppo- 
sta. Carlo Quinto faceva tremare 
l’ Italia, la qnale temeva di cadere 
interamente sotto la sua potenza. 
Il papa si col legò contro di lui co*. 
Veneziani. I re di Francia e d’In- 
ghilterra entrarono nel la lega. Pro- 
misero soccorsi che non sommini- 
strarono, in modo che il papa e li' 
repubblica furono nella necessità 
di formare una tregua con l’ im- 
peratore; ma il contestabile di 
Borbone, che seguitato aveva per 
dispetto le parti dell’ imperatore 
c che comandava i suoi eserciti, 
non volle acconsentire al trattato, 
e privare lesue truppe d’ nn ricco 
bottino che poteva rendergliele af- 
fezionate, nè dannarsi ad un ripo- 
so inutile e pericoloso. Egli assediò 
Roma, e fu ucciso, dandole la sca- 
lata. Jn conseguenza degli avveni- 
menti di queli’ orribile macello il 
papa si trovò chinso nel castello 
sant’ Angelo, dove fu in breve ri- 
dotto all’ ultima estremità. Carlo 
Quinto era a Vagliadolid, quando 
riseppe tale nuova. La principessa, 
sua moglie, aveva allora allora par- 
torito ed erano incominciate le fe- 
ste per la nascila di Filippo II. Si 
affettò la più grande tristezza, si 
vestì a lutto, e millauieno il papa 
fu tenuto prigioniero per tei mesi, 
insino a tantoché non gli furono fat- 
te sottoscrivere tutte le condizioni 
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che da lui ti erigevano. Conven- 
ite sollecitare vivamente il mo- 
narca per ottenére la libertà del 
pontefice, ed egli rispose un gior- 
no ad una deputazione solenne dei- 
clero »> eh' egli la desiava più di es- 
si ”, Il papa, soffrendo gli orrori 
della faine, e temendo di essere 
colto dalla malattia epidemica, che 
incqminciava a devastar Roma in 
conseguenza degli eccessi d’ogni 
genero commessi, da una soldate- 
sca avida e crudele, si vide obbli- 
gato di capitolare a tutte le condi- 
zioni, che gl* impose il principe d‘ 
Orango, successo nel comando del- 
l’ esercito al contestabile di Bor- 
bone. Nondimeno il papa era tut- 
tavia prigione ; nè Carlo Quin- 
to volle acconsentire alla sua li- 
berazione, se prima non avesse ot- 
tenuto ostaggi e piazze di sicur- 
tà. Gli furono dati cinque cardi- 
nali, ehe trovarono mezzo di sal- 
varsi per un cammino. Il papa si 
trovò dal canto suo ridotto ad usare 
la somme-rione ed il fingere. Si ri- 
conciliò coi cardinale Colonna, che 
ali procurò i mezzi di travestirsi 
da mercatante e di fuggire ad tir- 
vieto. Non appena il papa fu lìbe- 
ro, che il re d’Inghilterra gli fece 
chiedere la sua approvazione per 
ripudiare Caterina d’Aragona. Ta- 
le domanda feriva gl’ interessi di 
Carlo Quuinto, e Clemente, che 
temeva di offenderlo, pubblicò 
contro Enrico III la famosa bolla 
del mese di maggio t534, che pro- 
dusse tanto funeste conseguenze. 
Clemente si riconciliò definitiva- 
mente con Carlo Quinto, e lo in- 
coronò imperatore a Bologna. Eb- 
be nel i5j 5 una conferenza con 
Francesco I. a Marsiglia, dove con- 
dusse Caterina, sua nipote, per i- 

r ”are il secondo de’ figli del re 
Francia, allora duca d’Orleans, 
e che sali poi sul trono sotto il no- 
me di Enrica li. Clemente Vii mo- 
rì a Roma ai i5 di settembre i554- 
Volle operare la riforma de 4 costu- 
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mi in Italia ed a Roma, soprattut- 
to nel clero; ma la bolla, che di- 
vulgò in tale proposito, fu male os- 
servata. Ne pubblicò un’altra per 
autorizzare 1’ istitnto de’ teatini 
fondatosi allora allora. Approvò 
anche quello de’ cappuccini che 
incominciava a formarsi. Inviò mis- 
sionari nel Messico. Sul finire del- 
1’ anno t5a4 pubblicò il giubileo 
dell’anno successivo, ebe attirò po- 
ca gente a Roma. Le grazie spiri- 
tuali principiavano ad invilire, a 
forza d’ essere prodigalizzato. Ar- 
ricchì la biblioteca del Vaticano 
di nn numero grande di volumi. 
Esistono di lui molte lettere al re 
di Francia, al re •%' Inghilterra » 
ad alcuni dotti. Le sne lettere a 
Carlo Quinto, pubblicate col tito- 
lo : Epittolae Clementi s Eli ad Ca- 
rolum E, altera Caroli V. Clemen- 
ti respondentit, l5a^, in 4-*°> so- 
no rarissime. Paolo III gli suc- 
cesse. 

D — s 

CLEMENTE VII, tenuto per 
papa. (E. Roberto dà Giitzvka). 

CLEMENTE Vili, eletto papa 
ai 5o di gennajo i5f)i, successe ad 
Innocenzo V. Si chiamava Ippolito 
Aldobrandini ; era nato a Fano, di 
una famiglia originaria di Firenze, 
era stato prima uditore di rota e 
refendario di Sisto V, ehe lo fece 
cardinale nel i585. Confermò con 
una bolla il decreto del concilio di 
Trento, ohe proibisce i duelli, sic- 
come tanto contrarj alla religione, 
quanto all’umanità. Gli Spagnuoli 
ed i partigiani della lega ebbero 
da principio alcun favore da lui ; 
ma alla fine egli si rappattumò con 
Enrico IV, ricevendone l’abbiu— 
razione pel ministero de’ cardinali 
d’Ossat e Duperron {E. Ossat e 
Dupebiion), nel i5g5. L’avveni- 
mento più importante del suo pon- 
tificato fu il cominciamento di quel- 
le contese sulle materie della gra- 
zia, che sì distesero per tutto il 
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corso del XVII secolo, e furono tut- 
tavia cagione di alcune turbolenze 
nell’età susseguente (V. Calti no 
e Mojjwa). Fu nel mezzo del XVI 
secolo che la prò. ella si scatenò con 
lo scisma della riforma. Il tocoso 
apostolo del calvinismo aveva adot- 
tato per base della sua dottrina il 
domina desolante della predestina 
zione assolata, il che era in contra- 
di/iontì manifesta con l’opinione 
di Pelagio, partigiano dichiarato 
del libero arbitrio. 1 gesuiti spa- 
gnuoli non si mostraiono i meno 
ardenti a combattere il nuovo ne- 
mico della chiesa lomana. Diedero 
nelle loro scuole nuove spiegazio- 
ni della dottrina di sant’ Agostino, 
alla quale fecero alcune modiuc-a- 
eionì, accordando alcuna cosa più 
al merito, che alla grazia. Molina, 
uno di essi, raccolse tutte le sud- 
dette proposizioai in un libro in- 
titolato: Accordo della grazia e del 
libero arbitrio; e forse i gesuiti, per 
confessione de’ loro stessi nemici, 
ebbero allora solamente in mira il 
progetto politico di formare una 
salutare opposizione a’ furori di 
Calvino. Non si giudicarono le lo- 
ro intenzioni in modo tanto beni- 
volente. Il douienicanoPannez con- 
futò il libro di Molina, accusandolo 
di pelagianismo. Un altro gesuita 
anzi, HenriqueZ, si dichiarò contro 
Molina. La chiesa di Spagna si di- 
viso in due parti, e Clemente Vili 
ottenne da Filippo II che la con- 
tesa fosse giudicata a Roma. Il pa- 
pa adunò presao di sè alcuni dot- 
tori romani ed altri, sotto la presi- 
denza del cardinale capo della con- 
gregazione del Sant’ Uffizio. Tali 
assemblea incominciarono nel i5qb 
e durarono nove anni, sotto i pon- 
tificati di Clemente Vili e di Pao- 
lo V, suo successore. Esse il noma 
assunsero di congregazione De ou- 
xiliis Talvolta furono semplici con- 
ferenze tra gli arbitri eletti ; io al- 
tre occasioni, s’ intesero le parti 
per sostenere e difendere la laro 
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opinioni reciproche. Gli animi si 
scaldarono, e la quistione infoscò 
maggiormente. Anziché elevarsi 
all altezza d’ una teologia trascen- 
dente, si discese a meschine argu- 
zie; s' inventarono termini lottili 
per ispiegare idee semplici quali 
furono quelli di grazili tuffi, iente, 
grazia efficace, grazia variatile, gra- 
zia concomitante, grazia eccitante, 
scienza media, congruismo, potere pros- 
simo, ec. 1 gesuiti accusavano i ri- 
vali loro ohe favorissero la ribel- 
lione di Calvino e questi, che aU- 
enni anni dopo presero il nome di 
giansenisti, rimproveravano a' ge- 
suiti elle rinnovassero gli errori di 
Pelagio. Vi l'nrouo però alcune ap- 
parenze di conciliazione. I gesuiti 
proposero, parecchie volte, si per- 
mettesse ad oguuno di sostenere 
la sua opinione come probabile, il 
che ha molta analogia col sentimen- 
to di Bossuet. Riuscì loro altred 
di guadagnare i tomisti e d’ otte- 
nere da essi alcune concessioni, 
che i giansenisti, in seguito, rim- 
proveravano altamente a questi 
{V. le Procimiali) ; ma non furono 
che passeggeri bagliori di pace. 
Sembrava in tale ostinata lotta 
ebe ogni partito altro scopo non 
avesse ebe di farti condannare vi- 
cendevolmente siccome eretico. Gli 
scrittori nemici de’ gesuiti preten- 
dono che l’opinione delle congre- 
gazioni fosse in generale opposta 
alla dottrina di Molina, e che Cle- 
mente fosse in procinto di bandire 
la bolla di oondaifna, allorché la 
morte lo sorprese. Nulla occorre in 
appoggio di tale congbiettura. E 1 
probabilissimo per lo contrario ebe 
per timore di procurare un argo- 
mento di triotiio ài riformati non 
si volesse aggiugnere allo scandalo 
d’ una ditcìitaione già troppo pro- 
lungata lo scandalo più pericolo- 
so ancora d’ un giudizio che ria- 
scito sarebbe occasione di una nuo- 
va scissione nella chiesa. » Roma, 
» dice Turgot, ebbe la saggezza di 
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r> non deciderò ” [V. il tomo IX 
delle Opere di Targai). Il papa Pao- 
lo V osservò la stessa neutralità. 
Egli divietò di stampare su tali 
materie senza la permissione della 
Santa Sede. Clemente Vili fu oc- 
cupato altresi da altre cure, duran- 
te il suo pontificato; gli vennero 
nel iSgò deputati del patriarca 
d' Alessandria che abbiurò 1’ enti- 
cbianiinio, e si unì alla chiesa ro- 
mana; istituì una commissione per 
esaminare i nuovi vescovi in Ita- 
lia, represse le usure degli Ebrei, 
limitando i luoghi,cui dovevano a- 
biture ; contribuì alla pace di Ver- 
viuo nel i5p8; annientò il domi- 
nio della chiesa col ducato di Fer- 
rara, di cui l’ultimo discendente 
della casa d' (iste, nominato Cerare, 
non potè conservare la proprietà, 
perchè era bastardo.Clemente Vili 
morì ai 5 di marzo iòo5, nel i 4 0 
anno del suo pontificato. Si loda 
con ragione la sua pietà, la sua 
giustizia e la sua bontà. Ha corret- 
to il Menale romano, il Pontificalo 
romano, stampato a Roma, t SpS, a 
voi. in fogl. , non che il Ore muoia- 
le de' reicoei, i633, in fogl. Leo- 
ne AI fu suo successore. 

D— s. 

CLEM ENTE Vili, antipapa j V. 
Egidio Mugitos). 

CLEMENTE IX, eletto papa ai 
ao di giugno itìfij, successe ad A- 
lessandro VII. Si chiamava Giulio 
de’ Moipiglioti, d’ima famiglia rag- 
guardevole di jPistoja, in Toscana, 
dov’ era nato nel ifioo. Era stato 
eletto da Urbano Vili uditore 
della legazione di Francia, indi 
nunzio nella Spagna, dove restò 
undici anni. Dopo la morte d’ In- 
nocenzo X, il collegiode’ cardinali 
lo creò governatore di Roma. Alea 
«andrò VII lo lece cardinale e se- 
gretario di stato; era di grande 
probità, aveva un corredo grande 
d’ istruzione e di letteratura, gusto 
per la poesia ed un carattere atto 


‘ CL E 

a conciliarsi l’affezione di tatti. 
La confidenza, che inspirava gene- 
ralmente, gli procacciò il vantaggio 
d’intervenire onorevolmente nel 
trattato di Aix-la-Chapelle, che 
terminò la guerra di Spagna. Cle- 
mente IX offerse la sua mediazio- 
ne ai due monarchi divisi, ed il 
plenipotenziario del papa fu am- 
messo alla negoziazione di quella 
celebre pace. Luigi XIV gli accor- 
dò anzi una grazia più lusinghiera 
ancora, e fu di permettere die si 
abbattesse la piramide elevata nel- 
I’ occasione dell’ msnlto fatto all’ 
ambasciatore di Francia, sotto l’ul- 
timo pontificato (V . Alessandro 
VII). Quello di Clemente IX fa 
notabile per un altro avvenimento 
non meno importante e relativo 
agli affari ecclesiastici. La sotto- 
scrizione del formolario aveva su- 
scitato molti reclami. Era stata la 
cosa modificata in molte guise in al- 
cune diocesi. I vescovi d’Alais, dì 
Famiers.diBeanvais e d'Angers ave- 
vano ammesso la celebre distinzio- 
ne del latto e del diritto, su cui 
furono scritte tante cose di si poco 
momento oggidì. Tale restrizione 
fece che Alessandro VII inviasse 
a) quattro vescovi un breve che loro 
ordinava di rivocare le loro pasto- 
rali, sotto pena di essere interdet- 
ti e di vedere procedere contro di 
essi. All’esaltazione di Clemente 
IX alcuni vescovi di Francia, ia 
numero di diciannove, tolsero a 
difendere i loro quattro colleghi, 
e ne scrissero al re ed alla cor- 
te di Roma. Clemente IX si mo- 
strò da principio sfavorevolissimo 
ai quattro vescovi e bandì nn bre- 
ve contro di essi. Il re dal canto 
suo mostrò lo medesime preven- 
zioni ; ma lo zelo de' negoziatori 
non si raffreddò; i quattro vescovi 
acconsentirono a dare speziali rag- 
guagli di conferenze, ed in una 
lettera di propria mano al papa, 
varie spiegazioni approvate dalle 
persone più ragguardevoli del loro 
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partito, e soprattutto da Arnauld. 
La tentata riconciliazione riuscì a 
meraviglia, e Clemente indirizzò 
ai quattro vescovi un breve, col 
quale gli assicura della sua bene- 
volenza in virtù della perfetta ob- 
bedienza, con cui bann» sottoscrit- 
to e fatto sottoscrivere sinceramen- 
te il fbrinolario. Non parve a certi 
spiriti alquanto scrupolosi cheta- 
le espressione avesse una perfetta 
analogia con la restrizione formale 
espressa dai quattro vescovi, e dal- 
la quale essi non si erano dipartiti. 
La gente savia però ed Arnauld 
stesso vi scorsero un mezzo termi 
ne, felicemente immaginato per 
ispiegare le intenzioni dall'ima 
parte e dall’altra nel senso più pa- 
cifico, e gli amici del disordine vi- 
dero in essa un pretesto per rin- 
novare le turbolenze. Comunque 
sia, tale felice avvenimento fu con- 
traddistinto col bel nome di pace 
della Chiesa. Fu annunziato con 
solenne decreto e consagrato da 
una medaglia. Arnauld fu presen- 
tato al re ed a tutta la corte. Ven- 
ne parimente bene accolto dal nun- 
zio. 11 re scrisse con bontà ai quat- 
tro vescovi. Fu desso l’epoca d* 
un’allegrezza universale, che per 
malaventura riuscì di'breve du- 
rata. Clemente IX sopravvisse po- 
chissimo tempo a tale atto memo- 
rabile del suo pontificato. Morì ai 
q di dicembre ititìq con l'afflizio- 
ne di aver veduto Candia cadere 
sotto le armi ottomane. Egli aveva 
inviato soccorso a quel la città e pro- 
curato ne aveva per parte della 
Francia. E‘ opinione abbastanza 
generale che morisse perchè un 
giorno soddisfece con imprudenza 
al suo appetito. Fu molto benefi- 
co verso i poveri o gli ospitali, cui 
visitava sovente, e sommamente 
moderalo nel far bene alla sua fa- 
miglia, la quale per altro sostener 
doveva uu gran titolo. Era d’una 
dolcezza che talora diventava faci- 
il là. Canonizzò sau Pietro d' Al- 
ta. 
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cantara, religioso di san Francesco, 
e Santa Maddalena de’ Pazzi, car- 
melitana. Fu generalmente com- 
pianto, e degnissimo di esserlo. 

D — s. 

CLEMENTE X, eletto papa ai 
aq di aprile 1670, successe a Cle- 
mente IX. Si nominava Emilio Al- 
tieri, ed era l’ultimo discendente 
maschio dell’ illustre famiglia de- 
gli Altieri, tanto antica quanto 
quella dei Colonna. Egli non ave- 
va che alcune nipoti, di cui una 
sposò Adolfo Gaspare Paluz.zi, cui 
Clemente X adottò, a condizione 
che aggingnesse il nome d 'Altieri 
a quello di Palazzi. Uno de’ suoi 
fratelli era cardinale, e tutti as- 
sunsero il nume d ’ Altieri. Il papa 
colmò tale famiglia di benefizi e 
ne fece una delle più ricche e del- 
le più considerate di Roma . Cle- 
mente X successe a Clemente IX 
dopo una vacanza di oltre quattro 
mesi. I cardinali erano divisi ili 
cinque e sei fazioni, ed in tale con- 
clave avvennero infiniti raggiri; 
Ainelot di la Houssaye hi fatto 
stampare la Relazione d’ essi, con' 
privilegio, dopo la morie di Cle- 
mente X, a Parigi, 1676, in n. 
Altieri era stato inviato nunzio a 
Napoli da Urbano Vili e rivoea- 
to da Innocenzo X, che in segui- 
to lo spogliò di tulli i suoi beni. 
Alessandro VII gli conferì la nun- 
ziatura di Polonia e ristabilì in 
tale guisa il suo patrimonio e la 
sua riputazione. Clemente IX lo 
fece maestro della sua camera, ih- 
di cardinale, negli ultimi momen- 
ti della sua vita. Fu sotto il pon- 
tificato di Clemente X che inco- 
minciò l’ affare delle franchigie, 
ch’ebbe le conseguenze più gravi 
sotto Innocenzo XI; ma il papa 
non vi prese parte. Il cardinale 
patrono, Antonio Paluz.zi Altieri, 
primo ministro, fn quello che at- 
taccò primo, e volle ristringere le 
immunità degli ambasciatori. Cle- 
mente X si mostrò indifferente del 
sa 
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pari nella discordia eli’ esisteva al- 
lora Ira le principali potenze del- 
l’Europa, e di cui uno de’princi- 
pali avvenimenti fu la conquista 
dell'Olanda, fatta da Luigi XIV. 
Il papa era favorevole alla Fran- 
cia, senza però dar ombra all’Au- 
stria. Ainuii.-e a Roma un amba- 
sciatore di Portogallo, e fu il pri- 
mo, dopoché essa potenza si era 
sottratta alla dominazione della 
Spagna. Si vide altresì arrivare nn 
ambasciatore del czar, che propo- 
neva una lega de’ principi cristia- 
ni per soccorrere la Polonia con- 
tru i Turchi. Esso ambasciatore se 
un tornò assai malcontento, perché 
si era rifiutato il titolo d’impera- 
tore al suo signore. Clemente X 
mori oppresso dalla vecchiaja ai 
3z di luglio 167(1. La sua dolcezza 
e la sua bontà lo facevano stima- 
re; ma aveva abbandonato al car- 
dinale patrono tutte le cure del 
governo, laonde il popolo romano 
diceva 11 che vi erano due papi, 1’ 
unno di latto c l’altro di diritto”. 
Spendeva il buon papa l’ intere 
sue ore con un monaco di s. Sil- 
vestro, ch’era suo confessore, e che 
ricusò d’ essere vescovo, inai grado 
le istanze de) pontefice. Innocen- 
zo XI successe a Clemente X. 

D— s. 

CLEMENTE XI, eletto papa ai 
24 di novembre 1700 dopo la mor- 
te d’fnnocenzoXII, era figlio d’un 
senatore romano, e si nominava 
dorarmi Francesco Albani . Nato a 
Pesaro nel 1 ('■in, fu da prima se- 
gretario dei brevi , e creato cardi- 
nale nel 1690. Si afferma ch’esi- 
tasse tre giorni ad acconsentire al- 
la sua elevazione. Comunque sia, 
sotto il suo pontificato ai rinnova- 
rono le fatali contese che pertur- 
barono la Francia più d’tin mez- 
zo secolo, e non contrilmirono [io- 
co ad infievolire l’autorità della 
corte di Roma. La bolla Vinearn do- 
mini fn uno de’ primi atti di Cle- 
mente Xt. Ella era diretta contro 
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que’che accettavano il formulario 
soltanto con la condizione del si- 
lenzio rispettoso quanto olfatto, 
siccome abbiamo già osservato soV- 
to Clemente IX. I partigiani del- 
la corte di Roma pretendevano che 
il silenzio non esprimesse abbastan- 
za fortemente la sommersione do- 
vuta alla bolla apostolica ed all* 
autorità del papa . Era questo ua 
mettere di bel nuovo la questione 
ch’era stata già decisa, e dare nuo- 
vamente il segnale della discordia. 
Luigi XIV, oppresso dalle disgra- 
zie che turbati avevano gli ultimi 
suoi anni nel corso della guerra 
della successione di Spagna, si era 
lasciato dominare dall’ influenza 
del gesuita le Tellier, suo confes- 
sore . Questi , nemico giurato del 
cardinale di Noailles, arcivescovo 
di Parigi, aveva immaginato di far 
condannare dalla corte di Roma 
101 proposizioni' estratte dal li- 
bro <T un padre dell’Oratorio, no- 
minato il p. Quesnel, opera appro- 
vata dal cardinale, e ette contene- 
va parecchie riflessioni sul Nuo- 
vo Testamento. Tale fu il sogget- 
to della famosa costituzione Uni- 
senitui . La sua devozione per (a 
Francia l’aveva da principio in- 
dotto a riconoscere Filippo V co- 
me re di Spagna ; ma l’ impera- 
tore Leopoldo lo costrinse in bre- 
ve a dichiararsi per l’arciduca, al- 
lorché la fortuna il favoriva. Cle- 
mente XI morì nel j 3 .'” u suo an- 
no, ai 19 di marzo 1731, dopo un 
pontificato di oltre reni anni. Vol- 
le far correggere alcune imperfe- 
zioni nel calendario gregoriano . I 
più valenti astronomi d’Italia, cui 
convocò a tal eifetto,riconobhero la 
difficoltà de’ mezzi, e giudicarono 
che bisognava rinunciarvi. Cle- 
mente XI accolse il figlio di Gia- 
como 1 !, che ottenne a Roma gli 
onori dell’autorità reale. Lo stesso 
papa soccorse la Provenza e di gra- 
ni e di danaro, durante la peste dei 
>720. Scriveva abbastanza bene n» 
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latino . II ano bollarlo era (tato 
pubblicato nel 1718, in fogl. Tilt* 
te le sue opere , raccolte dal car- 
dinale Albani , (uo nipote, sono 
state stampate a lisina nel 1729, 
a voi. in log). La sua vita è pre- 
messa a tale raccolta ; fu altresi 
scritta da Lafiteau eRebonlet. La 
t.i» è in 2 voi. in in, e la 2 .^* in un 
voi. in 4-to. Clemente XI è (tato 
giudicato siccome uomo sommesso 
all’ opinione di due partiti con- 
trari, esaltato dagli Mtd» e forte- 
mente biasimato dai loro avversa- 
ri. Una medaglia coniata per esso 
in Germania attesta almeno 1' alta 
opinione che si aveva di Ini ; da 
un lato si vedeva il sno busto con 
questo esergo : 

jUbannra colu<*r*paircf, nane maxima rcrum 
Ro.na colit ; 

dall’altro era rappresentata una 
corona di fiori, con queste quattro 
parole : Jnstitia, Pietas , Prwlentia, 
Eruditio. Non furono attaccati i 
suoi costumi; ni viene nccusato di 
prodigalità pei nipoti, nè di par- 
simonia verso i poveri. La storia 
non dee dissimulare nè i torti, che 
da alcuni gli furono attribuiti, nè 
le virtù che non gli sono negate 
dagli stessi snoi nemici . Ebbe per 
successore Innocenzo XIII. 

D—>. 

CLEMENTE XII successe a 
Benedetto XIII, e fu eletto papa 
ai 5o di luglio 1750. Si chiamava 
l-onnzo Carùni , e la sua famiglia 
è ancora una delle più illustri di 
Firenze. Nacque nel i 65 a, ed era 
in età di settantott’ anni, quando 
fu elevato al soglio pontificio. Fu 
successivamente prefetto della se- 
gnatura di grazia, nunzio aposto- 
lico alla corte di Vienna, dove non 
si volle riceverlo in tale qualità, 
arcivescovo di Nicomedia, tesorie- 
re della camera apostolica, alla fi- 
ne cardinale nel 1706. 1} conclave, 
in cui fu eletto papa, eri durato 
piu di quattro mesi. 11 disordine 
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delle finanze, occasionato dalla 
mala amministrar ione del cardi* 
naie Coscia, sotto il pontificato pre- 
cedente, irritato aveva i Romani, 
i quali chiedevano altamente la 
punizione del colpevole . Ella av- 
venne, ed uno fu de' primi atti di 
sovranità di Clemente XII ( Pedi 
Coscia ). Pubblicò un giubileo, e 
fece parecchie leggi suntuarie. Si 
pretese sovrano de' ducati di Pur- 
ina e di Piacenza, e fece affiggere 
un atto di presa di possesso, con 
divieto di riconoscere altra poten- 
za che io sua ; ma il cardinale Stam- 
pa fece strappare il bando, e pre- 
se po-sesso in nome dell’ intanto 
don Carlo. Clemente XII prolesso 
i domenicani , attribuì alle loro 
scuole i privilegi, di cui godevano 
le università. Nella bolla Verbo de- 
icrìpto , che pubblicò a tal effetto, 
fece l’elogio di S. Toinmaso e del- 
la sua dottrina ; ma in un altro bre- 
ve, detto Apostolica'' ProvidesUiae, 
dichiarò clio’le lodi che aveva da- 
te, siccome i suoi predecessori, al- 
la dottrina di s. Tommaso non do- 
vevano impedire che le altre scuo- 
le non sostenessero, giusta il con- 
sueto, sulle materie della grazia 
i sentimenti che professato aveva- 
no fino allora lecitamente e-i in 
tutti i luoghi. Proibisce di scredi- 
tare con nessuna nota ingiuriosa 
le stesse scuole, insino a tanto che 
piaccia alla Santa Sede di pronun* 
ziare definitivamente sopra tali 
materie di controversia. Tale con- 
dotta del papa, contradditoria ics 
apparenza, era una conseguenza 
dei sistema adottato dalla corte di 
Roma tino dal principio dì siffat- 
te dispute (P, Clemknte Vili), Si 
mostrò meno pacifico nel breve che 
pubblicò jier condannare l’istru- 
zione pastorale del vescovodi Moov 
pellieri (Uolbrt), ed in quello che 
condannò simiimeute una pastora- 
le del vescovo d Auxerre (Gay lo») 
sopra un miracolo operato nella 
sua diocesi : quest’ ultimo brave 
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fu soppresso per sentenza del par- 
lamento. La guerra, che divampò 
in quell’ epoca e di cui l'Italia tu 
il teatro, causò grandi imbarazzi 
al sovrano pontefice. L’entrata ed 
il soggiorno successivamente delle 
truppe imperiali e spagnuole gra- 
varono di contribuzioni gli abi- 
tanti di Ferrara , di Bologna e di 
Ravenna, che il papa fu obbliga- 
to a risarcire co’ proprj suoi dana- 
ri. Clemente XII ebbe altresì al- 
cune contese con la corte di Tori- 
no, e nel 1^38 conferì al re delle 
due Sicilie l’investitura del regno 
di Napoli, coti la c.eremonia della 
presentazione della chinea , segno 
abituale dell’ omaggio che si la al 
pontefice in simile circostanza. Ca- 
nonizzò l’istitutore dell'ordine de’ 
preti della missione , Vincenzo 
ed il beato Regii, della società di 
Gesù. Fece altresì la beatificazio- 
ne di Giuseppe di Leonissa, cap- 
puccino. Questo papa morì ni G 
di febbrajo 174°» ”1 età di otlan- 
tott’anni, dopo dieci anni circa 
di pontificato. Era soggetto a do- 
lorosissimi accessi di gotta. Carrac- 
cioli pretende ( Vita di Clemente 
XIV ) che Clemente fosse cieoo per 
nove annic nulla si trova d’un fat- 
to tanto straordinario. Gli dà do- 
dici anni di pontificato, cosa evi- 
dentemente falsa. Clemente XII 
meritò d’ essere lodato per la sua 
pietà , giustizia e beneficenza . I 
Romani gli eressero una statua di 
bronzo, che fu collocata nel Cam 
pidoglio. Benedetto XIII gli suc- 
cesse. 

D— a. 

CLEMENTE XIII , successe a 
Benedetto XIV , e fu eletto papa 
ai G di luglio 1758; era veueziano, 
e si chiamata Carlo Revuonico. Nac- 
que ai 17 di marzo 1693, venne 
fatto vescovo di Padova, e succes- 
sivamente cardinale nel 1757, da 
Clemente XII, di Olii prese il no» 
me. Le prime cure del suo gover- 
no furono consacrate alla continua- 
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rione de’ lavori incominciati sotto 
il pontificato del suo predecessore, 
per la riparazione e r abbellimen- 
to della chiesa del Panteon , uno 
de’ più bei monumenti dell' anti- 
chità. Intese altresì a disseccare le 
paludi Pontine ed a riedificare il 
orto di Civitavecchia. Lo stato 
ella chiesa fermò poco dopo la sua 
attenzione. Bandì regolamenti per 
reprimere la licenza del carnovale 
in Roma, e per vietare agli eccle- 
siastici che assistessero alle rappre- 
sentazioni teatrali . Condannò la 
terza parte della Storia del popolo 
di Dio, del gesuita Berruyer. Ado- 
però con maggior forza contro il 
libro dello Spirito, d’Helvétins, e 
si congratulò, per una lettera pri- 
vata, con Chaumeix, che aveva con- 
futato tale opera filosofica. Acrisie 
in pari tempo una lettera ai pa- 
triarchi ed a’ vescovi sull’osservan- 
za delle leggi canoniche, contro i 
chierici che esercitano il traffico, e 
ohe s’ ingeriscono negli affari seco- 
lari; e vi dipinge la voglia disor- 
dinata di ammassare ricchezze. Pa- 
reva che tale solenne disappro- 
vazione cadesse più particolarmen- 
te sulla condotta del gesuita Ca- 
vallette, la cui condotta incomin- 
ciava a risonare ne’ tribunali 
di Francia, e seco trasse la ro- 
vina dell’ ordine in quel regno . 
Clemente XIII diede l’ investitu- 
ra del regno di Napoli al re Ferdi- 
nando , con la donazione a lui ed 
a’ suoi successori, nella forma stes- 
sa eh’ era stata tenuta da Clemen- 
te XI in favore di Carlo VI. Con- 
fermò altresì di nuovo ed approvò 
la lettera enciclica di Benedetto 
XIV in proposito della costituzio- 
ne Unigeniti u ( V. Benedetto XIV). 
Fece procedere alla beatificazione 
del venerabile Alfonso Rodriguez, 
della società di Gesù, ed a quella 
del venerabile vescovo Giovanni dì 
Palafox. Il giorno a di settembre 
1 762 fece procedere, dal tribuna- 
le dell’ inquisizione, alla condanna 
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dell* Emilio di G. G. Rousseau ; 
fece dichiarare l’ opera empia, e- 
retica, e la lettura ne fu proibita 
sotto pena di .‘comunica . Questi 
primi anni del pontificato di Cle- 
mente Xlll non sono ni' suscettivi 
di rimproveri, nè indegni di elogj ; 
gli ultimi furono meno felici e mo- 
no soddisfacenti. Nel 1 ^ 64 . 176!», 
1766 la carestia e gli altri disastri, 
che afflissero I’ Italia, cagionarono 
molto imbarazzo al papa. Fece al- 
cuni regolamenti per sollevare la 
miseria del popolo ; fu obbligato, 
per comperar grani dall’estero, di 
levare grandi somme dal tesoro di 
Sisto V, deposto nel castello sant’ 
Angelo. Ordinò preci pubbliche, e 
lece lare processioni, cui seguitò 
in persona ed a piedi. Interdisse 
I gli spettacoli ed ogni maniera di 

, divertimenti per un verno intiero. 

Alcnni errori di politica si fram- 
mischiarono alle calamità della na- 
tura. Nel 1768 la questione, tante 
, volte agitata, della sovranità di Par- 

ma, si risvegliò in occasione d’ un 
ministro di esso ducato, che attac- 
cava i diritti di regai. a. Clemente 
XIII lanciò un monitorio, in cui 
fece rivivere senza circospezione le 
pretensioni ambiziose d’ alcuni de’ 
suoi predecessori. Le corti di Fran- 
cia, di Spagna e delle Due Sicilie 
dimostrarono il loro disgusto . La 
Francia s’ impadronì d' Avignone, 
Napoli di Benevento ; il monarca 
spagnuolo dichiarò che mal fon- 
dava il papa i suoi diritti sulla trai- 
la In corna domini, attesoché non 
era mai stata ricevuta in nessuno, 
stato catolico. L’affare de’ gesuiti 
non causò dispiaceri meno violenti 
a Clemente XIII . Quella società 
era stata proscritta in Portogallo 
ed in Francia. Il papa allora bandi 
I la bolla, detta Apotlolicam, che con- 

I fermava i gesuiti ne’loro privilegi, 

li giustificava in tutti i punti, e fa- 
ceva l’elogio più pomposo del loro 
telo, de’ servigi e de' talenti loio. 
Tale procedere concitò le parti iu- 
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téressate. Il sovrano pontefice potè- 
va, non v’ ha dubbio, cercare che si 
assolvesse la società intera de’ tor- 
ti e degli eccessi d’ alcuni indivi- 
dui; ma una dichiarazione tanto 
ricisa, tanto assoluta, quanto quel- 
la della prefatta bolla, era una spe- 
cie di manifesto contro la volontà 
e gl’ interessi delle potenze laiche, 
di cui i risentimenti non fecero che 
aumentarsi. Le case di Borbone e 
quella di Braganza non insisterono 
che più vivamente per ottenere la 
soppressione di tale ordine religio* 
so. Clemente XIII, obbligato a ce- 
dere, aveva indicato 11 u concistoro 
a tal fine pel giorno 5 di febbrajo 
1769; ma nella notte stessa ino- 
ri quasi improvvisamente, Prarter 
omnium expec'ationem, dice Clemen- 
te XIV nella sua bolla di soppres- 
sione. Tale avvenimento , che ha 
qualche somiglianza con la fine di 
Ganganelli, fece nascere in segui- 
to coiighietture puramente imma- 
ginarie. Non si possouo ricusare a 
Clemente XIII diti degne della 
tiara, intenzioni pure , una pietà 
sincera, una carità ardente. Coloro, 
che I’ hanno biasimato, attribuisco- 
no la variazione delja sua condotta 
a’ differenti consigli che lo dires- 
sero. Seguitò prima que’del cardi- 
nale Archinto, uno degli amici di 
Benedetto XIV ; ammise poscia al- 
P intera sua confidenza Torregia- 
ni, uomo di -pirito e di talento, e 
partigiano dichiarato de’ gesuiti , 
li principe Rezzo nico, suo nipote, 
gli ha fatto innalzare a Ruma un 
superbo mausoleo , una delle più 
belle opere di Canova. 

D — s. 

CLEMENTE XIV, successe a 
Clemente XIII , e fu eletto papa 
ai 19 di maggio 1769. Si chiamava 
Lorenzo G ungane! U . Nacque ai 5 l 
di ottobre 17 o 1 }, nel borgo di sant’ 
Arcangelo, d’ una famiglia nobile, 
originaria di sant* Angelo inVado, 
nel ducato d’ Urbino . Suo padre 
era medico pensionano della città. 
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]| giovane Ganganelli si applicò fi- 
no da’ primi anni , con ni» ardore 
straordinario, agli stndj più serj. 
Fece rapidi progressi sotto la con- 
dotto de' professori di Rimini, do- 
v’ era stalo allevato, e fino dall’età 
di dieiott’ anni entri nell’ordi- 
ne di s. Francesco. Il modo distin- 
to, onde si comportò in tutti i gra- 
di, a cui 111 successivamente desti- 
nato, fermò sopra di lui gli sguar- 
di di Benedetto XIV, il quale lo 
fece consultore del sant* Uffizio . 
Clemrnte XIII lo trattò con più 
favore ancora, decorandolo della 
porpora. Il conclave, in cui fu e- 
Jetto, durò più di tre mesi. 1 rag- 
giri, che vanno congiuriti taloia a 
siffatte elezioni, furono adnva ani- 
matissimi. Lo stato, in cui Clemen- 
te XIII aveva lasciato gli affari, ec- 
citava l’attenzione delle principali 
jiotenze cattoliche, e le interi ssa- 
va vivamente nella scelta ch’era 
per esser fatta. La Francia deside- 
rava soprattutto un pontefice cho 
non fosse propizio' alla causa do’ 
gesuiti : lo trovò in Ganganelli. Si 
era inteso dire da lui al decano 
del sacro collegio, Cavalchini, v- es- 
si sere giunto il tempo, in cui era 
ss d’ uopo ubbidire a’ sovrani, se si 
ss voleva salvar Roma ; estendersi 
ss le loro braccia oltre le loro fron- 
ti tiere , e la loro potenza elevarsi 
ss al di smira delle Alpi c de’ Pire- 
ss nei”. Tali discorsi annunziava- 
no le migliori intenzioni cho si po- 
tesse desiderare. Il vescovo d’ Or- 
léans, intimo amico del duca di 
Choisitul o ministro della colla- 
zione de’ benefizj , fu istruito dal 
p. Castan, religioso del contado Ve- 
nosino, di tali particolarità sul con- 
to di Ganganelli, e Luigi XV fece 
dar ordine al cardinale' di Bernis 
di favorire tal’ elezione . Gnnga- 
nclli non mancò alle »ue promos- 
se Intese, fino da’ primi momenti 
delia sua esaltazione, a soddisfare 
le potenze intorno a qnanto faceva 
loro più ombra. Dannò all’obblio 
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la bolla fn corna domini, che stl- 
scitate aveva le doglianze del re 
di Spagna, non facendola leggere, 
secondo il consueto, nel giovedì 
santo. Hinunziò alle sue preten- 
sioni snl ducato di Parma. Si ri- 
conciliò con In corte di Lisbona, 
che minacciava di crearsi un pn- 
triarca, e tali pratiche gli valsero 
la restituzione della contea d’Avi- 
gnone e del ducato di Benevento. 
Clemente XIV eondureva da sè ta- 
li negoziazioni tutte con la più 
grande segretezza , nò voleva elio 
si penetrasse ninno de’ suoi affari. 
Processe con pari metodo nel gran 
disegno 1 , di cui era occupato e cho 
doveva produrre l’atto più celebro 
del suo pontificato, la distruzione 
de’ gesuiti. Volle però evitare qua- 
lunque rimprovero di fretta ed 
ogni apparenza d’astio, pesando, 
diceva, tale risoluzione col peto del 
santuario. Inteso era alle ricerche 
più esatte negli scritti e negli ar- 
cbivj che potevano procurargli lu- 
mi e documenti sul conto di si fa- 
mosa società. Violenti reclami in- 
sorsero, meno ancora dalle parti 
interessate, che dal canto degli a- 
mici loro; ma i sarcasmi che si 
moltiplicavano ogni di più, alcu- 
ne predizioni sinistre divulg.it» fi- 
no dall’anno 1770 da una paesa- 
na di Valentano, nominata Bernar- 
dina Renzi, parecchie minacce con- 
tenute in pubblici scritti ed in let- 
tere anonime, non poterono scuo- 
tere Ganganelli: egli progrediva 
lentamente verso il suo scopo; ciò, 
che aveva intrapreso nel 1770, non 
fu interamente terminato che ai 
ai di luglio 1775 pel breve d’e- 
stinzione con la data di esso gior- 
no. La secolarizzazione delle per- 
sone, il sequestro de’ beni si ese- 
guirono con poca violenza per par- 
te de’ soggetti soppressi; In arre- 
stato però e chiuso nel castello san- 
t’ Angelo il p. Ricci, generale de” 
gesuiti, che altro torto non aveva 
che di rifiutare il suo assenso alla 
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distruzione del iuo ordine. Cleraen* 
te XIV, più flessibile che niunode’ 
suoi predecessori, diede in tale oc- 
casione alle potenze laiche una 
prova di conrlesceudenza, cui giu- 
dicò necessaria, sopra un punto che 
interessava anzi l’ordine politico, 
che la disciplina della chiesa; e ta- 
le considerazione Parrebbe sempre 
di scusa alla stia memoria. Co«i- 
piendò A grande opera, il papa non 
potè non mostrarsi inquieto per la 
sua persona ; nullameno la sua sa- 
] ute si sostenne per più di otto me- 
si nello stato di vigore che la na- 
tura gli avea coricesso, e che man- 
tenuto era da una vita semplice e 
frugale. Fu all’ incominciare d’a- 
prile <7^4 che sentì i primi assalti 
d’ un male, eh’ egli non considerò 
allora che siccome un’ indisposi- 
zione momentanea. Dopo tal’ epo- 
ca non attese con meno ardore a 
suoi giornalieri lavori. Un umor 
acre, che lo incomodava freqnenle- 
mente nelle stati, si trovò presso- 
ché sopprèsso nel suddetto anno. 
Si durò fatica a ristabilirne il cor- 
so. Ciò venne fatto nondimeno ver- 
so il principio d’agosto; ma nel me- 
se susseguente gli accidenti si rinV . 
novaronò, e parecchi accessi di feb 
bre continua, su cui non poterono 
i reiterati salassi, addussero alla 
fine il motììento, in cui terminò la 
sua corsa, ai 22 di settembre. Il Siro 
mèdico dichiarò altamente , dopo 
r apertura del corpo, ehe la ma- 
lattia non pròvéiìiva che da un ec- 
* cesso di lavoro e da urla cattiva re- 
gola di Vìvere: mòlli però si osti- 
narono a vedere in tal morte tutti 
•i segni d*nn attentato. Non si feco 
niun’ istruzione giuridica. Furono 
stampati varj opuscoli per accre- 
ditare 1’ avvelenamento supposto 
del papà , di Cui non si mancò d’ 
accagionare i gesuiti. Fra tali scrit- 
ti si distingue quello intitolato: 
Particolarità concernenti la malattia 
e la morte del sovrano pontefice Cle- 
mente XIF, di gloriola memoria. Es- 
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so è inserito per intiero in un' o- 
pera che ha per titolo: Ristretto 
storico della vita del papa Clemente 
XIV, ec., di un teologo d’ Italia, i 
voi. in 12, Avignone, 1780; i fatti 
che vi sono riferiti non hanno niuu 
carattere d’ autenticità. E' desso il 
racconto d’ un individuo, di cui 
sembra che abbia raccolto voti po- 
polari, e non lavorato coh la scorta 
di atti corredati di forme legali. 
Le opinioni si divisero anche in 1 - 
talia ed iu tutto il mezzogiorno 
dèli’ Europa. Nel settentrione fu 
rigettata tale accusa siccome una 
menz.ognà ridicola (Vedi l’opera 
intitolata: Carattere de’ personaggi 
più cospicui nelle differenti corti ddl- 
l' Europa, estratto dulie opere di Fe- 
derico ilGrarvle, 3 voi. in 8vo, pres- 
so Leopoldo Collin, Parigi, 1808). 
Carraccioli, biografo di Clemente 
XIV, crede all’avvelenamento, e 
non osa accusarne niuna persona. 
Alletz, suo copista , è ancora più 
incerto (Vedi la Storiti dei Papi, 3 
voi. in 12, Parigi, 1776). Il delitto 
in sè stesso essendo almeno dub- 
biosissimo, Sarebbe piucchè teme- 
rario il cercare un reo. E' più fa- 
cile vendicare la memoria di Gan- 
ganelli dalle odiose calunnie, che 
furono scagliate contro di lui. Eb- 
be virtù eminenti , saggezza nella 
condotta, ed estensione, vivacità e 
penetrazione d’ ingegno. Continuò 
a vivere alla foggia d’ nrf sempli- 
ce religioso snl trono pontificio. 

I Romani, che amavano un certo 
lusso nel loro sovrano/gli rimpro- 
veravano l’estrema sua semplicità. 

II suo sistema favorito era la dol- 
cezza e la tolleranza. Riusciva me- 
glio a dipingere la religione sotto 
tratti d’amore e di bontà, che lot- 
to forme maestose ed imponenti. 
6apeva accogliere CoU la più sedu- 
cente affabilità tutti gli stranieri; 
quelli altresì d’ nna comunione o 
d’ una credenza diversa testimo- 
niavano altamente il rispetto e 1 
attacoauiento che inspirava loro . 
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Gl Inglesi collocarono il suo bu- 
sto tra que’ de’ grandi uomini . 
11 Piacesse a Dio, sciamò egli, elio 
» facessero per la religione quan- 
” «o fanno per me ! Era segreti*, 
simo, e diceva che un sovrano che 
ha molti confidenti non può non 
essere tradito. Ricercandolo alcu- 
no se fosse ben sicuro de’ suoi se- 
greta! j, » Sì, disi egli, mostrando 
» le tre prime dita della sua ma- 
is no, quantunque ne abbia tre 
Intese alTamuiinistrazione tempo- 
rale, e lasciò utili istituzioni. A 
lui si dee il Mureo dementino, che 
serve di deposito pe’ preziosi mo- 
numenti (l’antichità che si scopro- 
no quotidianamente in Roma; in 
una parola, il pontefice, il princi- 
pe e I’ uomo di lettere hanno me- 
ritato in lui giusti elogj . Sembra 
che abbia voluto imitare Lambcr- 
tiui, uno de' suoi più illustri pre- 
decessori, e si avvicinò molto al 
suo modello, quantunque avesse 
in generale doti meno brillanti. 

>’ Clemente XIV, dice Grimui (to- 
>i ino II, pagina ifii), avrebbe fat- 
)) to una gran fortuna al tempo 
.» suo, se non fosse stato preceduto 
li da Benedetto XIV. E almeno 
un vero merito quello d’aver com- 
piuto non onore la corsa aperta da 
un grand’uomo. Caraccioli ha 
pubblicato la vita di Clemente 
XIV ( Parigi, typ e tyy(i, i voi. 
in i a ), e la traduzione di molte 
lettere e d’altri scritti attribuiti a 
questo pontefice (Parigi, 3 voi. in 
la). La prima di tali opere non è 
che un lungo panegirico scritto 
senz’ordine, senza metodo e d’uno 
stile ineguale, scorretto-n diffuso. 
Quanto alla raccolta di lettere, è 
d’ alcun momento; ma le più al- 
meno sono falsamente attribuite 
a Ganga nelli. ( V. Cahacgiou ). I 
dotti autori dell’arte di verificai e 
ledale hanno voluto verificare gli 
originali, e non gli hanno trovati. 

Si obbietta che Caraccioli non era 
capace d’ una supposizione lauto 
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ingegnosa; ma si sa che aveva pa- 
recchi cooperatori abbastanza u- 
lenti per supplire alla sua insuffi- 
cienza. Un anonimo ha pubblica- 
to, col titolo di Cunjrrenze del par 
pa Gn rigonfili , che servono per con- 
tinuazione alle lettere dello strilo 
autore, una raccolta di dodici dis- 
sertazioni intorno diversi argomen- 
ti di teologia, di filosofia « ai poli- 
tica, iu cui si vede brillare uno 
spirito tanto solido, quanto inge- 
gnoso. 

D-s. 

** CLEMENTI (Prospzbo). scul- 
tore, di cui in Italia non sorse mai 
poscia per avventura il maggiore, 
nacque in Reggio, e non iu Àlode- 
na, come ha creduto il Vasari, a 
chi al V’asari si è fidato di troppo, 
circa II principio del XVI secolo, 
e mori assai vecchio a’ z6 mag.io 
l’anno i id4. Il deposito di s. Ber- 
nardo nella confessione sotterranea 
del Duomo di Parma è assai sti- 
malo. ma quello dellu famiglia Pra- 
ti, che ivi parimente s’ ammira, 
dove due donne piangenti muovo- 
no veramente a piangere con e >;9 
loro, è una delle più eccellenti 
sculture, che con maraviglia ri* 
po. infinsi dagl’ intendenti. Anche 
Mantova ci addita un magnifico 
moli omento del valor del Clemen- 
ti nel bel sepolcro del vesoovo An- 
dreasi. Altre sue opere s’ osserva- 
no nella cattedrale di Carpi e nel- 
la chiesa di s. Domenico in Bolo- 
gna, e altrove. Sia alla sua patria 
lasciò egli la maggior copia delle 
tnaravigliose sue opere, tra le qua- 
li il bel deposito del vescovo di 
Iteggio.Ugo Ra ngone, fatto per co- 
mando *; a spese de' conti Alessan- 
dro ed Ercole Rangoni, che il Cle- 
menti intraprese e compì nel ter- 
mine di cinqu’ anni, e per cui n* 
<*bbe in pagamento la somma di 
I 25 o scudi d*oro. Chi brama mag- 
giori notizie di questo eccellente 
scultore e de* suoi lavori vegga le 
Notizie de Pittori , Scultori, ec. degli 
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«rati del duca di Modena, aggiunti 1 
alla Biblioteca mudi'nese del ri). Ti- 
rabusciò, Voi. VI, pag. 5 ni. 

li. S. B. 

** CLEMENTI (Bah O'Lommko), 
' reggiano, avolo del suddetto, fu o- 
riondo da Cremona, ed ebbe a pa- 
t dre un Clemente Spani, figliuolo 
I di Giovanni da Cremona , benché 
poscia al cognome di Spani aggiu- 
I gn esse l’altro cognome di Clemen- 

• ti, tratto dal nome del padre, che 
divenne in seguito proprio della 
famiglia. Fu egli da prima di pro- 
fessione orefice ed argentiere ; ma 
poscia ad essa aggiunse quella più 
nobile di scultore. Molte sue rare 
I opere, e specialmente alcuni vaghi 
depositi si osservano iu Reggio. E- 
I gli era ancora intendente d’archi- 
tettura. La lama, che co’suoi lavo- 
ri ottenne Bartoiommeo, fece che 
da lungi Ancora fosser essi richie- 
, sti, e di lui sono le due belle sta- 
tue d’ argento di tanta Giustina e 
dì j. Prùsdocimo , che si osservano 
nel celebre monastero di s. Giusti- 
ria di Padova, e uelle cui basi veg- 
gousi elegantemente espresse in 
basso rilievo le più illustri azioni 
de’ santi medesimi. Sembra eh’ 
egli morisse nel i5a5. Cesare Ce- 
sariano, scrittore di que’ tempi, ha 
fatta tra gli altri onorevole menzio- 
ne di lui ne’ suoi Commenti «opra 
Fi truoio , parlando alla pag. tjd di 
alcuni scultori italiani, che trasfe- 
rironsi a Roma per esaminare que’ 
venerandi monumenti d'antichità. 

D. S. U 

CLEMENZA D’UNGHERIA, 
regina di Francia, moglie di Lui- 
gi X, soprannominato Te Hulin, fu 
figlia di Carlo Martello, re d’ Un- 
gheria. Ella accordata renne in 
matrimonio a Luigi X, l’anno 
i3l5, quantunque Margherita di 
Borgogna, sua prima moglie, vi- 
vesse ancora: era stato costretto a 
ripudiarla per la sua mala condot- 
ta. Siccome ella mori nell’ istante, 
in cui arrivava Clemenza, gli sto- 


C L E i85 

rioi hanno generalmente stimato 
che la sua morte non sia stata na- 
turale. Clemenza, citata siccome 
una delle più belle donne del suo 
tempo, non visse più d’un anno 
con Luigi X, che perì agli if di 
giugno i5itì:è opinione generale 
eh’ egli fosse avvelenato. La Fran- 
cia restò cinque mesi senza re , 
perchè la regina era incinta; un 
partito composto di buoni France- 
si sconcertò i progatti di que’ che 
volevano disporre della corona, e 
fece dichiarare che se Clemenza 
partoriva un figlio, il trono sareb- 
be appartenuto al fanciullo. Ella 
si sgravò di fatto d’ un tìglio, che 
ebbe il nome di Gioeanni ; ma non 
visse che cinque giorni. Alcpni 
storici lo mettono nel numero dei 
re di Francia; l’uso di non più 
contarlo è prevalso. Clemenza, di 
cui la salute era stata alterata dal 
cordoglio che le causarono la mor- 
te del marito e la perdita del fi- 
lio, non sopravvisse loro che do- 
ici anni, non prendendo parte 
agli affari dello stato, tutta intesa 
alla sua salute ed al sollievo de’ 
poveri, e sovente obbligata a pro- 
cacciarsi con privazioni personali 
il piacere che rinveniva nel soc- 
correre |* indigenza. Mori a Pari- 
gi, nel palazzo del Tempio, ai i3 
d ottobre i3ad, senz’ai er mai avu- 
to argomento di pentirsi d’ ave- 
re fermato soggiorno in Francia, 
quando niun interesse ve la trat- 
teneva più. I re Carlo il Bello e 
Filippo di Valois crebbero le sue 
rendite, di cui faceva sì nobil uso, 
ed i principi ebbero per essa gran- 
dissima osservanza ; in tale guisa, 
perdendo ogni potere, vide aumen- 
tare la sua considerazione : è que- 
sto il più bell’elogio che si possa 
fare del suo carattere. 

F — >. 

CLEMENZA I9AURA, illustre 
traina tolosana, che rianimò nella 
sua patria il gusto e l’amore delle 
lettere, sul finire del XV secolo. 
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Tolosa aveva mi' istituitemi ette- 
rarra, di cui l'origine è ignota, ina 
eh’ era gii antica nel 1 5a3. Era 
chiamata Collegio del gajo sapere o 
della gdja scienza. Sette poeti for- 
mavano nn corpo che areva nn 
cancelliere e che conferiva i gra- 
di di baccelliere e di dottore, ed 
insegnavano le leggi òC amòre, elisa- 
mate altresì fiori del gajo tapere 
nel loro palazzo o nel giardino di 
esso palazzo Nel i3a3 scrissero 
una lettera in versi a fnfti » poeri 
della langue d’ hoc, invitandoli ad 
una festa letteraria, stabilita pel 
giorno 3 di maggio i Jilijj promet- 
tendo una violetta d’oro fino all’ 
antore del miglior poema. Tale 
premio fu aggiudicato ad Arnaldo 
Vidal ( V. Vioat ). I cafntoulr inci- 
tati a tale festa profersero di sola- 
mi mattare in avvenire la violetta 
d’ oro fino. La lettera circolare dei 
sette poeti è conservata ne’ regi- 
stri del collegio. Vi si trova altresì 
la poetica che fecero compilare da 
Molinier, tolto cancelliere, e che 
pubblicarono nel 1 356 ( V. Mom- 
Niwt }. L’articolo >4 delle loro or- 
dinanze o statati. Che precedettero 
la pubblicazione della loro poetica, 
statuisce che i signori, i quali giu- 
dicano le opere e che danno le 
gsoje ( i preinj ), sono fatti mante- 
nitori del gajo sapere o di amore. Nel- 
le patenti di tale pubblicazione 
dicono ebe, per aumentare il lu- 
stro della festa annuale del giorno 
3 di maggio, hanno aggiunto nna 
ròsa canina ed ùn fiorrancio alla 
Viola d* oro fino. Giovanni, re d'A- 
ragona, avendo ricevnto utt esem- 
plare della poetica di Molinier, 
insto nel >388 ambasciatori a 
Carlo VI per chiedergli’ alcuni 
poeti folosiani, che andarono in 
effetto ad istituire la gdja sciente a 
Barcellona : un simile stabilimen- 
to si formò in seguito a Tortosa, 
Sotto il re Martino. A quell’ epo- 
ca i capitoni/ di Tolosa, minaccia- 
ti d’ un assedio, distrussero il sob* 
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borgo degli Agostiniani, dov’ era- 
no situati il palazzo ed il giardino 
de’ sette mantenilori . Accolti nel 
Campidoglio pe’ loro gai esercizj , 
non accattarono che in modo di 
provvisione tale auto, e la speran- 
za di ricuperare la foro proprietà 
si è perpetuata ne’ loro successoti. 
Cinquant’ anni non erano trascor- 
si da tale traslazione, e già i fiori 
somministrati dai capitassi/ erano 
degenerati. Tale istituzione, poi- 
ch'ebbe languito da un secolo, 
stava per perire, quando Clemen- 
za Isaura la rianimò con la magni- 
fica sua fondazione. Alcuni la fan- 
no discendere dagli antichi conti 
di Tolosa. Il sno e pi t affo dice sol- 
tanto che la sua famiglia era illu- 
stre: F.x clara haurorum familia ; 
che mori di cinquantanni; nè era 
stata maritata. Vi si ragguaglia 
delle rendite cho lasciò alla città 

£ er servire onninamente alla cele- 
razione de’ giuochi fioriferi. Una 
messa , un sermone , elemosino 
debbono aprire tale festa. Prima- 
chè sì distribuiscano i premj, ti 
dee spargere di rose il sepolcro 
di Clemenza. Tale fondazione fat- 
ta, durante la sua vita, fu confer- 
mata col sno testamento. Fiori pi& 
ricchi e che si appellarono nocelli, 
perchè provenivano da tale fonda- 
zione, rianimarono 1’ emulazione 
degli amici delle muse, e resero il 
suo primo lustro alla festa del 
giorno 3 di maggio. Clemenza I- 
eanra vi si mostrava fra i giudici 
del certame : a lei si volgova la Vil- 
ieneuve nel concorso dei i4q6: 

Ilrina amori, poderosa Clamenca, 

Qut> si de tos moi dictats ao un lana 
Aurai la fior qnc de ro» pren n amen sa. 

Nel registro, in cui tato poesia è 
conservata, si trova l’ ode che due 
anni dopo ottenne la* rosa canina. 
Essa 1 ha peT titolo: Conio per la 
Quel mosseti Hertrand de Roatx ga — 
janhet V rglaniina. nocella que fise ihz- 
da per china Clajnenca, l'an 1 U*» 
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altro registro, che incomincia all* 
anno i5i 5, ne parla siccome moria 
da poco tempo, « fette dame Cle- 
jr mence de Donne mcmoire ” . Vi 
si fede la prova d'nn gran cangia- 
mento operalo nel collegio della 
gaja scienza. Esso collegio assnme 
per la prima volta il nome àijeux 
floraux. Non vi sono più baccellie*- 
ri, nè dot lori in gaja scienza, ma si 
muiiteì èi jeux jloraux. 1 inanteni- 
tori non ricevono più , a titolo di 
benefizio, i fiori somministrati dai 
capitolili ; essi li reclamano sicco- 
me un debito in esecuzione della 
fondazione di donna Clemenza , 
ed i capitolili rispondnno " che fa- 
st ranno il loro dovere; che hanno 
ss veduto poco fa il testamento di 
ss donna Clemenza; che l’csegui- 
>s ratino”. Nulla è risparmiato per 
la solennità della festa, di cui i 
preparamenti sono fatti da tre ca- 
pitolili preposti a tal fine col no- 
me di ftailfi et jeux floraux . Una 
moltitudine d’ autori contempora- 
nei celebrò tale fondazione. Be- 
nolt, giureconsulto del XV secolo, 
insegna in un trattalo di giuris- 
prudenza, intitolato : Rrpetitio ca- 
pitali Rnynutius, che si può fare un 
legato alla città per la celebrazio- 
ne de’ giuochi animali ad esem- 
pio di dama Clemenza : Prout illu- 
stri! mutier illa fecit domina CUtnen- 
tla, ditinima cidi tolotana. Benoit 
doveva essere' all’ incirca del l'età' 
di Clemenza Laura, che viveva 
nel 1478, e' eh’ era già morta nel 
i5i5. La sua morte era ancora re- 
cente, q nandù nei 1 t5a^ il famoso 
Stefano IDWet fece in versi latini 
un elogio di Clemenza, col titolo: 
De muliere qiuidam quae lu bis Zitte* 
rarios Tolosae imtituit. Nel i55o 
Giovanni Boissonné, professore di 
diritto a Tolosa, celebrò in versi 
francesi e latini la fondazione di 
Clemenza. Dal 1 535 fino al i6og 
Clemenza Isaura è stata successi- 
vamente celebrata da Giovanni 
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Vonlté, Pietro Trcssabot, Pietro 
di St.-Anian, Antonio Syphrien, 
Pietro Borei, Giovanni Bodin ; da 
Draudius nella sua Biblioteca clas- 
tica ; dal presidente Berthier nel- 
la raccolta delle sue poesie latine; 
da de Thott nel giornale della 
sua vita; da Pietro dir Faur nel 
suo Agonisticon ; da Alessandro Bo- 
dius, poeta scozzese'; da Papirio 
M.isson, da Gon deliri (Goudou- 
li ); ee. ( «c. Tali testimonianze d’ 
autori, di etri le prime sono con- 
temporanee, concorrono coi monu- 
menti del palazzo della comune 
per provare la sna esistenza. Essi 
monumenti consistono nella sua 
statua marmorea, col locata nel gran 
concistoro, in cui si celebravano i 
giuochi fioriferi, ed a’ piedi della 
quale il suo elogio è recitato ogni 
anno dal s&sqi la tavola di ra- 
me (t) che copre il piedestallo di 
tale statua, in cui è scolpita l’i- 
scrizione che indica i doni di Cle- 
menza per la celebrazione de’giuo- 
chi fioriferi, e che prescrive di an- 
dare ogni anno a cospergere di ro- 
se il suo sepolcro (a). Tra’ prefati 
monumenti si noverano i registri 
del palazzo della comune e quelli 
de’ ginochi fioriferi, i qnali s’ ac- 
cordano itf attribuire tale fonda- 
zione a Clemenza Isaura , e que’ 
della corte dei conti di Montpel- 
lier!, in cni si vede un’ enumera- 
zione dei beni della città di Tolo- 
sa fatta nel i5rfo. I capitolili Vi com- 
prendono que’ della fondazione 

( 1 ) Tale tavola, ài coi la diatruaiooc^ era 
stata ordinata, durante i recenti guattì de* 
Vandali, venne conterrai» dall’onestà del fon- 
ditore incaricato di fame i dadi de’ pironi 
della porta di ». Michele, che ri sostimi una 
simile materia 

f>) A tale rercmmtia profana > stata da 
gran tempo surrogala oua ceremouia religio- 
sa. Si depongouo i fiori d* oro o d* argento 
sull' aitar maggiore della chiesa della Daura- 
de e si ra a riceverli con pompa. In tale 
processione soleooe i capitovi* , fiochi ve ne 
tono stati, accompagnavano i mantenitori , • 
loro cedevano il passo. 
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di Clemenza (saura , osservando 
else la città non ne approfitta, 
attesoché è obbligata ail impiegar- 
ne le intere rendite alla celebra- 
zione de’ giuochi lloriieri . Catel 
nelle sue Memorie della Lingwido- 
ca, che vennero in luce sette anni 
dopo la sua morte, conviene che 
1 ’ esistenza di Clemeuza lsaura 
sembra abbastanza indicata; ma 
per un abbaglio che sarebbe in- 
concepibile se avesse pubblicato e- 
gli stesso la sua opera, move un 
dubbio su tale esistenza, confon- 
dendo l’ istituzione de’ giuochi fio- 
riferi, recentemente fatta da Cle- 
menza nel collegio dellagu/'a scien- 
za, con 1' antica istituzione di es- 
so collegio, a cui dà il nome di sec- 
ca fio rocca. Tale equivoco gli fu 
supporre che Clemenza, se ha esi- 
stilo, appartenga al XIII o al XIV 
secolo; c, sicconi non si parla di 
lei che alla line ilei XV o nel prin- 
cipio del XV' I, cosi tali testimonian- 
ze, etti male a proposito non re- 
puta contemporanee , non fanno 
clic scuoterlo, anziché convincer- 
lo, c tale errore di latto l’iuduce 
* dubitare dell'esistenza di ('de- 
menza lsaura. Cuseueuve che la- 
sciò lino scritto sui giuochi Dori té- 
li, stampato dopo la sua morte, li 
ron binde aneli’ egli col collegio del- 
la. gaia scienza ; e quindi non po- 
tendo attribuirne 1’ istituzione a 
Clemenza lsaura, non la nomina. 
Egli fa di tale istituzione una cor- 
te if amore, cui i capitouls avrebbero 
incominciato a tenere nel i 3 i 4 - 
Lafaille confondendo esso pure I’ 
istituzione da’ giuochi fioriferi con 
quella del collegio 'Iella gaja sden- 
ta, va più lungi di Catel, ch’eb- 
be soltanto un dubbio; più lunge 
di Caseucuve, che si è limitato a 
non pronunziare il nome di Cle- 
menza ( V. Lafaille ). L’errore di 
Catel, adottato da Caseneuve e da 
Lafaille, non può, venendo scoper- 
to, indur conseguenze a fronte d’un 
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fntto storico sì bene stabilito. Esso 
è rigettato da ogni lettore istrutto 
cd attento; ma i capitouls di Tolo- 
sa vi hanno trovato un pretesto d’ 
attaccare sovente ( sempre senza 
frutto) f independenza del corpo 
de’ giuochi fioriferi, anche dopo- 
ché sono stati eretti in accademia . 
Tale elezione fu fatta nel i(k )4 , 
per lettere patenti, che determi- 
nano a trentasei il numero de’ 
mantenitori, compreso il cancellie- 
re ed il podestà di Tolosa, acca- 
demico nato. Un editto del 1775 
sopprime I’ uffizio di cancelliere , 
ed altre distinzioni che offendeva- 
no I’ uguaglianza accademica : i si- 
gilli furono affidati al segretario 
perpetuo, e la presidenza dell' ac- 
cademia appartiene ad tilt mode- 
ratore, ciie si estrae a sorte ogni 
tre mesi. Nel 1790 gli uffiziali mu- 
nicipali rinnovarono le loro pre- 
tensioni di presiedere l'accademia, 
che voile piuttosto disciogliersi, 
che condiscendere a ninna viola- 
zione de’ suoi diritti. Dopo una 
dispersione di quindici anni, i 
mantenitori, che si trovavano a To- 
losa nel 1806, si riunirono. L’acca- 
demia ricominciò i suoi esereizj , 
e distribuì, secondo l’aulica usau- 
za, i fiori di Clemenza lsaura, un 
amaranto ed una rosa d’oro, una 
viola, un fiorrancio ed un giglio d’ 
argento, (limane ancora , de’ beni 
che Clemenza lsaura leg > alla cit- 
tà di Tolosa, la piazza, detta della 
Pietra , di cui l’annuo prodotto 
ingrossa di nove a diecimila fran- 
chi le rendite della città. Da tali 
rendite è fatta la dotazione dell’ 
accademia . La festa annuale de’ 
fiori, di sì toccanti rimembranze, 
è celebrata con la stessa allegrez- 
za c la stessa pompa che altre vol- 
te si usava Poitevin-Peilavi , se- 
gretario perpetuo, di cui gli elogj 
che ha recitati degli accademici 
morti dopo il 1790, ed i rapporti 
sui concorsi de’ giuochi fioriferi 
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tono .stati additati ne’ giornali 
più accreditati siccome eccellen- 
ti scritti di letteratura, ha, non è 
guari, terminata la storia compiu- 
ta di tale accademia. 

T — L. 

CLENARD o KLEINARTS 
(Niccolò), nato a Diest nel Bra- 
cante, ai 5 di dicembre i4q5, stu- 
diò a Lovanio, si fece ecclesiastico, 
e si applicò precipuamente allo 
studio delle lingue antiche. Pro- 
fessò con onore nel collegio di Lo- 
vanio il greco e l’ebraico. Conce- 
pì in pari tempo l' idea di studia- 
re l’arabo onde vie più erudirsi 
nell’ ebreo, di cui un gran nume- 
ro di voci si trova in essa lingua. 
Senra il soccorso di niun maestro, 
senz’altro mezzo die una brama 
ardente di sapere, ed il Salterio di 
Nebio, gli venne fatto di conosce- 
re le lettere arabe, di scomporre 
le parole e di formarsi un Dizio- 
nario . Mentre era tutto inteso a 
tale studio, Ferdinando Colon, 
destinato a torma re la biblioteca 
di Siviglia, cd a procacciare dotti 
alla sua patria, passando per Lo- 
vanio propose a Clénard, ai cui il 
inerito s’ annunziava fulgidamen- 
te. se lo voleva seguire. Tale pro- 
posta egli accettò tanto più pre- 
murosamente, che aveva provati 
alcuni disgusti a Lovanio, e spe- 
rava trovare in Ispagna mezzi ef- 
ficaci di perfezionarsi nell'arabo. 
Parti per quel regno verso il i55j, 
passò per Parigi, dove side Budeo, 
ed andò a Salamanca, dove si man- 
tenne alcun tempo, insegnando il 
greco, il latino e l’ebraico, senza 
intralasciare l’aralio. Ad invito ilei 
vescovo di Cordova assunse l’edu- 
cazione del figlio del viceré di Na- 
poli. Accettò in seguito una cat- 
tedra nell’università di Salaman- 
ca, e da soli dodici giorni ei pro- 
fessava , quando fu chiamalo dal 
re di Portogallo, Giovanni HI, 
per terminare l’eduoazione di suo 
fratoljo, poi re sotto il nome 4’£n- 
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rico 7. Quattro anni dopo il suo 
arrivo in Evora, essendo il princi- 
pe suo allievo stato fatto arcive- 
scovo di Braga, egli ve lo accom- 
pagnò, e professò il latino nel col- 
legio fondato da lui in quella cit- 
tà, sino all’ arrivo di Giovanni Va- 
seo. Dominato sempre dal suo ge- 
nio per l’arabo, non mirava che 
al mezzo di farsi perfetto in tale 
lingua . Inenarrabili sono tutti i 
sagrifizj, tutte le pratiche ch’egli 
fece per trovare alcuno che a fon- 
do la conoscesse e gliela potesse in- 
segnare; alla fine il governatore 
di Granata, sotto la condizione che 
ammaestrasse il di lui tìglio nel gre- 
co, gli facilitò i mezzi di ricevere 
lezioni d’arabo da uno schiavo mo- 
ro ch’era in Almeria. Nondimeno 
I’ istruzione che ne traeva non 
corrispondendo alle sue speranze, 
Clénard s’imbarcò per l’Africa, ed 
arrivò a Fez ai f\ di maggio i54o. 
Tali erano stati i suoi conati, che 
si trovò in gratin di sostenere una 
conversazione in arabo col re di 
quella città, a cui venne presen- 
tato. Ivi rimase da un anno e mez- 
zo, e mori come fu ritornato a Gra- 
nata, nel | 5 .{/. Le opere di Glè- 
na rd sono: I. T, ilmla in grommati - 
cani hebraram , lovanio, ■ fiat), in 
8. vo : tale grammatica, quantun- 
que imperfettissima, venne molto 
in voga , a motivo tifilo spirito di 
metodo che vi regna. Cinq-Arbres, 
professore di lingua ebraica nel 
collegio reale di Francia, ne ha 
pubblicato una nuova edizione cor- 
retta ed arricchita di note, nel 
i5t»4: essa fu ristampata più volte. 
1 1 Irutitutiones lingua e griecae, Lo- 
vanio, i53o; l’epistola dedicatoria 
ha la data da Lovanio, aprile, 1 53o. 
Clénard compose tale grammati- 
ca, aiutandosi co' consigli di Re- 
scius ; tino dal i5a8 l'aveva inco- 
minciata a scrivere e voleva farla 
stampare nel ifoq: ignoriamo da 
che cosa ne fosse impedito. Ta- 
le opera, cui Clénard non potò 
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perfezionare, sali in grande rino- 
manza. Numerose ristampe furono 
di essa fatte, c molti dotti uomini, 
tra’ quali si annoverano Sylbnrgo, 
Antesignano, Enrico Stefano, fi. 
Guillon, Vofsio ec., non disdegna- 
rono di pubblicarne varie edizioni 
e d’arricobirie di note. ( V. Faiìbi- 
Cio, OibLot. graie.). E sopra ogni 
altra stimata l’ edizione di C. G. 
Vossio, del i63j, ristampata poi 
più volte. La grammatica di Clé- 
nard, più o meno corretta ed au- 
mentata, fu ricevuta ne’ collegi di 
Francia, in tino a tanto che r'ur- 
gault pubblici) la sua, e sostenne 
ancora alcun tempo la concorren- 
za ; IH Altditationes graeeanirue. Lo* 
vanio, i55i : la dedica ha la data 
di luglio 1 55 1 ; non furono tanto 
valutate quanto la sua grammati- 
ca. Tali meditazioni altra cosa non 
contengono che il testo della lette- 
ra di s. Basilio a s. Gregorio, De 
vita in solitudine agenda; tale testo 
è corredato d’ una versione litte- 
raie e d’ un' analisi grammatica- 
io; IV Epistolarum libri duo, Lova- 
nio, i55o,in8.vo: l'edizione del 
t55i, ivi, è meno rara. L’editore è 
Masson il giovane, figlio di quel 
Latomus, a cui indirizzate sono le 
prime lettere di Clénard. La pri- 
ma edizione non conteneva che le 
letterea Masson e ad Hoverius ; la 
seconda comprendeva tutte quelle 
che, insieme con le prime, com- 
pongono il primo libro nell’ edi- 
zioni posteriori al t r ,66. Verso tal' 
epoca C. Léchise portò di Spagna 
molte lettere di Clénard, di cui 
diede mia copia a Plantin, il qua- 
le le pnbblicò in Anversa nel 
i566, in S.vo col titolo: Nic. Clé- 
nardi epistolaruns libri tino: tali let- 
tere, scritte in un latino poco cor- 
retto, ma incui le doti morali e 
quelle dell’ intelletto brillano ad 
Ogni pagina, riescono assai piace- 
voli alla lettera, e sono superiori a 
quelle di llusbec. I.’ ano scriveva 
da nomo di stato; l’altro, uomo di 
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spirito molto affettuoso e vivace, 
condisce le sue lettere o di quelle 
effusioni di sentimento che catti- 
vano il cuore, o di quelle arguzie 
felici, di que’ paragoni ingegnosi 
che tolgono alle discussioni lette- 
rarie la loro aridezza e 1’ unifor- 
mità loro. Quelle indiritte a Mas- 
son ed a Va sé e si distinguono se- 
gnatamente per tali qualità. Bi- 
gutta da alcune delle lettere di 
Clénard, che gli garbava molto I’ 
idea d’apprendere il greco ed il 
latino con I’ uso senza entrare nel- 
le sottigliezze della teoria gram- 
maticale. Oltre a tali opere stam- 
pate, si attribuisce ancora a Clé- 
nard nna grammatica latina ed ta- 
na grammatica araba, rimaste ma- 
noscritte. Egli palla di quest’ ulti- 
ma opera nelle sue lettere, come 
pure d’ un lessico arabo che aveva 
terminato. Era saa intenzione, co- 
me fesse tornato a Lovanio, di pro- 
fessarvi l’arabo, di tradurre l’ Al- 
corano, di comporne la confutazio- 
ne nella stessa lingua, di farla 
Stampare e diffondere in tutto l’O- 
riente. Siffatta idea, nata dalla sua 
pietà vira e sincera, lo sosteneva, 
lo allettava nelle sue fatiche e ne’ 
suoi lavori ; si fa a rammemorarla 
sovente nel corso delle sne lettere, 
e dichiara clic nutriva di adoprar- 
si fiuterà sua vita ad eseguire ta- 
le pia impresa. Calleuberg ha ce- 
lebrato i suoi sforzi in un breve 
scritto, intitolato : Nic. Clenardi cir- 
ca Muhamedorum ad Chrittum con - 
cersiorwm canata. Halle, ia 

S.vo. Tra gli allievi, cui Clénard e- 
ducò in Ispagna, conviene distin- 
guere un Negro, che sotto il nome 
di Giovanni Latinus insegnò poscia 
la rettorica nel collegio ai Grana- 
ta, e di cui esiste un poemetto: 
Do navali Joannis Austriaci ad E— 
chinadas insulas victoria, eo. 

J — W. 

C.LEOBULINA, figlia di Cleo- 
lv ii Io, si chiamava Eumctide, ma 
era più conosciuta sotto il nome 
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di suo padre. Componeva in poe- 
sia, e si rese distinta per gli enim- 
mi che scrisse ; se non che, facendo 
ciò soltanto per divertimento, at- 
tendeva col padre alle cure dei go- 
verno, e temprava sovente la di lui 
severità. Conservando i costumi 
de’ tempi eroici, lavava con le pro- 
prie mani i piedi degli ospiti che 
andavano a visitarla. 

Cr-i. 

CLEOBULQ, nato a Lindo, nel- 
i’ isola di Rodi, era figlio d’Evaga- 
ra, re di quella città, e discendeva 
da Ercole. Non era meno osserva- 
bile per in sua forza che per la sua 
bellezza. Volendo acquistare le co- 
gnizioni che mancavano allora a’ 
Greci, viaggiò nell* Egitto ; tornato 
in patria, sali su) trono dopo la 
morte di suo padre ; avvegnaché 
non 1’ usurpò altrimenti, come di- 
ce Plutarco. Egli fu certamente 
uno di que*, cui Solone visitò ne’ 
suoi viaggi, e si conservò sempre 
nell’amistà di quel Savio. Il rima- 
nente della sita vita è ignoto ; sap- 
piamo soltanto ch’egli è vissuto li- 
no all’età di 70 anni, e che mori 
verso la 55 .”“ olimpiade. Alcuni lo 
annoverano tra i sette sapienti del- 
la Grecia. La sua massima favori- 
ta era : « Uopo v’ ha di misura in 
)> tutto”. Si citano di lui molte al- 
tre sentenze; le principali sono: 
t> Fate bene a’vostri amici per sem- 
» pre più affez.ionarveli, ed a’ vo- 
ti stri nemici per renderveli ami- 
ti ci. Uscendo di rasa, pensate a 
»t qnanto dovete fare ; rientrando, 
li esaminate quello che avete fatto, 
tt Esercitate ugualmente il vostro 
>1 corpo ed il vostro spirito, per te- 
si nerli entrambi in buona condi- 
ti zione. Siate sempre più vago d’ 
11 ascoltare che di parlare. Non bi- 
li sogna nè accarezzare la propria 
11 donna, nè sgridarla in faccia ad 
tialtrni: l’una cosa è indecente, 
ti l’altra è prova di follia ”, 

C— *. 

CLEODEMO, ateniese, viveva 
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sotto i regni degl’ imperatori ro- 
mani Gallieno e Clandio li. I Go- 
ti devastavano allora le provincia 
dell'Oriente. Ulta delle loro flot- 
te approdò nell’ Attica, ed Atene 
cadde in loro potere ; mentre però 
si preparavano a saccheggiarla , 
Cleodemo pose insieme alcuni va- 
scelli, piombò sui barbari, c ji mi- 
se in compiuta rotta. Gibbon con- 
sidera, forse con ragione, queste 
Cleodemo siccome lo stesso persor 
naggio che l’ingegnere Cleodamo, 
il quale, sotto il regno di Gallieno, 
ebbe ordine, unitamente ad Ate- 
neo di Bisanzio, architetto (P. A- 
tenko), di fortificare le città dell’ 
impero minacciate dai Goti. 

CLEODEO, figlio d’ilio e nir 
potè d’ Ercole, si pose al comando 
dei Dorici dopo la fallita spedizio- 
ne contro il Peloponneso, nella qua- 
le suo padre era stato ucciso; egli 
li condusse sui monte Oeta, nella 
Driopide, che prese allora il nome 
di Doride. Fu padre d’Aristomaco, 
che imprese una nuova spedizione 
contro il Peloponneso. Cleodeo si 
trova nominato Arride o in alcuni 
autori. 

c— ». 

CLEOETA, scultore ed archi- 
tetto greco, dev’ essere fiorito in 
un’ epoca remota. Pausania, che 
parla sovente di questo artista, non 
indica nè la sua patria, nè il tem- 
po, in cui viveva; ma quanto rife- 
risce di Aristociete, figlio e disco- 
polo di Cleoeta ( V. Abistocleze), 
dee far presumere che amendue 
fossero di Sicione, ed indica ugual-' 
mente il tempo della loro celebri- 
tà. Egli aveva adattato unghie d’ 
argento alia statua d’ un guerrie- 
ro, nell’ Acropoli d’ Atene. Tale 
lusso e tale squisitezza non sono 
un argomento contro l’epoca re- 
mota, in cui facciamo vivere Cle- 
oeta. La descrizione dello scudo 
di Achille nell’ Iliade ci prova 
abbastanza i| gusto degli artisti 
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della Grecia per simili incrostata- 
le. Fu Cleoela che diede il disegno 
della famosa sbarra d’ Olimpia, li- 
no de' monumenti, di cui i Greci 
menavano più orgoglio. Si chiama- 
la cosi un edilirio con forma di 
prora di n ve, situato in capo allo 
stadio o all’ aringo destinato alle 
corse. Non è opportuno il fare 
quivi la descrizione di tale monu- 
mento, di cui sulle particolarità 
gli anliqnar) non sono interamen- 
te d’ accordo. Se ne può vedere il 
ragguaglio nel Museo Pio-Clementi- 
no, tomo V, pag. Si. Cleoeta, in- 
superbito per si bell’opera, fece 
scolpire appiedi della sua statua 
un’iscrizione che ricordava ai Gre- 
ci come dovevano a’ suoi talenti la 
sbarra d’ Olimpia. 

V— 1. 1 

CLEOFANTE, nativo di Co- 
rinto, era tenuto dagli antichi pel 
primo artista greco che avesse ap- 
plicato il colore ai disegni, e per 
conseguente, in ciò che concerne 
la Grecia, siccome l’inventore del- 
l’arte di dipingere. Plinio dice co- 
me non usò che un, solo colore, il 
mattone pesto: Primus invento eas 
(linea i) Colorare, testa , ut ferunt, tri- 
ta. Le Conghietture di esso auto- 
re per determinare l’epoca, in cui 
Cleofante viveva, provano che i 
Greci non avevano in tale propo- 
sito niuaa nozione certa. Non si 
saprebbe supporre con esso che 
Cleofante accompagnasse in Italia 
Di-inarato, padre di Tarquinio pri- 
sco, poiché Demarato abbandonò 
Corinto, durante la tirannia di (.i- 
p-elo, e che, versoi! tempo di que- 
st’ ultimo principe, già Bularco 
impiegasse tutte le tinte necessa- 
rie per imitare il colorilo della na- 
tura ( V. Bularco). E più credibi- 
le oh’ esistessero due pittori, chia- 
mati Cleofante. L’ inventore della 
pittura fu necessariamente più an- 
lico che (limone di Cleonea, il 
quale, primo, tece sensibili le 
giunture delle membra, e dipinse 
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teste in iscorcio, vedute in ogni 
posizione; più antico di Eiimaro, 
che distinse ì sessi; più antico d’ 
Jgenione, Dinia e Carma, pittori 
monocromati, suoi imitatori. Ha 
dovuto essere altresì anteriore a 
Dedalo, statuario, di cui le opere 
contenevano gii, dioevasi, alcuna 
cosa di divino. Ora, Dedalo viveva, 
giusta i calcoli di Larcher, 1 -jco 
anni prima dell' era nostia, e Ci- 
ntone, Enmaro, Igenione e gli al- 
tri pittori monocrmnati risalgono» 
tempi si remoti, che i Greci non 
potevano assegnar loro niun’epoca. 
E dunque assai verisimilecheCleo- 
fante, inventore della pittura mo- 
nocroma, vivesse almeno itjoo an-» 
ni av. G. G., ed anche più antica- 
mente. 

E— c D — d. 

CLEOFILO (Frakcksco), di cui 
il vero nome era Ottavio, nacque a 
Fano, città dello stato della Chie- 
sa, nel 1447. Fu Pomponio Leti 
che gli consigliò d’ assumere il no- 
me d i CUafilo (amatore della gloria), 
allorché era a Homi. Essendo pas- 
sato da quella città a Viterbo, in- 
segnò in essa le lettere con grido, 
ma si cattivò, per la sua severità, 
il risentimento de’ suoi scolari, i 
quali lo fecero attaccare prodito- 
riamente. Fu ferito in una mano, 
che rimase storpiata, e si ritirò a 
Corneto, dove si ammogliò ricca- 
mente. Come gli fu offerta una 
cattedra d’ umane lettere a Fano, 
sua patria, stata per mettersi in 
viaggio onde ritornarvi, allorché 
cadde svenuto, e morì tre giorni 
dopo, ai 26 di dicembre 1490, in 
età di 45 anni, non senza sospetto 
che fosse stato avvelenato da suo 
suocero, il quale voleva sottrarsi al 
pagamento di una dote ragguar- 
devole che gli aveva promessa, t 
principi della casa de’Medici ono- 
ravano Cleolilo ótf loro favori. Ha 
lasciato alcune opere in prosa ed 
in verso. Le più conosciute sono: 
1 . Eptstolarum de amoribus User, et 
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carmina nonnulla, Napoli, 1 47®» per quanto dire Lisia, non orano 
in 4 *o, rarissima; Il l.Unllut de eoe- a un di presto tanto considerabili 
tu poetaram, Parigi, if>o3, in 4 to > quanto si era supposto, alleo! la 
IH Optra nunquam alias impresta, parte che a i ev a presa itegli affari 
Antrupctheomachia , historia de bello pubblici. Aristotele cita il suo di- 


Junensi .Fano, i5i6, in 8 .vo, scorso eoulra Crilia. ( lardone fu 

raro. ■ sovente ilisersag fio- degli strali de’ 

C. T — T. poeti comici; il poeta Platone aie- 


CLEOFONE, famoso capoparte va dato il suo nome ad una com- 
popolare d* Atene, era di nascita media, uroni lo dilaniava ; e si pre- 
si oscura, che fino si dubitava fos- tende eh’ Euripide iMya voltilo 
se ateniese, ed A ri, 1 ola i ir nella indicarlo nei tersi 8<p>. aKscguenti 
sua commedia delle Rane dice eh’ del suo (/, fr 
era trace. Dotato d’ alcuna facili- C — tt, 

tà di parlare, acquistò molt'auto- CLEOMI5KOTO, 4 *» figlio d’ 
torità sul popolo. 1 Lacedemoni, Atiassandride, del ramo primoge- 
dopo la battaglia degli Arginasi, nito dei re di Sparta, fu tutore di 
avendo offerto la pai e agli Alenie- Plistaroo. suo nipote, dopo la mor- 
ii, a condizione che ognuno si te- te dì Leonida, sito fratello, ucciso 
«esse quanto aveva preso, eccetto alle Termopili, l’anno 480 prima 
Decelia, cui esibivano di restiini- di G O. Egli si reco immediata- 
re, Cleofone, coperto delle sue ar- mente con 1 ulte le forze del Pelo- 
mi, si recò all'assemblea, e parlò poniti so. all’ istmo di Corinto, per 
fortemente contro la pace, dicen- fermare i Persi, di cui si tornata I’ 
do che non vi acconsentirebbe mai invasione. La battaglia di Salami- 
a meno che i Lacedemoni non ce- uà avendo liberato U Grecia, ri- 
dessero tutte le loro conquiste. Non condusse le sue truppe, e mori 
gli fu difficile di persuadere d pò- breve tempo dopo. Pausatila, suo 
polo ateniese, acuì il menomo van- figlio, assunse allora la tutela di 
taggio concepire taceva le più chi- P lisi arco, 

meridie speranze, e la negoziazio- C — r. 

ne fu rotta. Dopo la fiat Taglia d’ CLEOMBROTO, figlio di Pau- 
Ego Potamo, Cleofone essendosi «ama II, salì sul trono di Sparla 
accorto che il -enalo cospirava con- dopo la morte d’Agesipoli, suo fra- 
tto la libertà del popolo, osò dirlo fello, l’anno 58o avanti G. G. Fu 
pubblicamente e fece nascere una inviato quasi «ubilo con un eserci- 
«edizione Contro di esso; ma siceo to contro i (ebani, i quali ritolto 
me il popolo era già abbattuto da’ avevano la Cadmea’ culi entrò nel 
sinistri eventi. Satiro, che diventò loro paese ; ma avendoli trovati in 
uno de* trenta tiranni persuase al istato di difesa, vi fece pochi guit- 
senatoessere un allodi rigore quel ati. e ritornò a S, irta, poich'ebbe 
lodi far arrestare Cleofone. Fu tra- stabilito Stori ria Armaste aTespia, 
dotto dina nzi ad un tribnnale.e Sa- e si dice che avvenne per suo consi- 
tiro, temendo non fosse condanna* glio il tentativo che S frodi a . fece 
to, fece vincere, conformemente sui Pireo. Cleumbroto andò inse- 
ella pro]>osia di Nicoui.ioo una leg- guito al soccorso de’ Foresi contro 
ge per autorizzare il senato, che i Tebani. Non andò guari che la 
peni era parte in tale pr . cesso, «ni pace essendosi Tonchiosa tra tutti 
unirsi al tribunale per giudicarlo, i popoli della Grecia, eccettuati i 
In tale gni* > Cleofone fu cornimi- Telami ed i Lacedemoni, questi 
nulo a morte verso la fine dell’an- ultimi inviarono Cleombrotu nella 
00 4«5 prima diG. C. 1 suoi beni, Beozia, con un esercito per tornare 
ir. 1 5 , 

\ 
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1* Ita negato, vuol pure ricercar- 
ne la causa ; tiene che non sia 
impossibile c)ie il sole, quantun- 
que già tramontato, comparisca 
ancora sull’ orizzonte, sia che la 
sua immagine ci sia riflessa da al- 
cuna nube, sia per quella stessa 
ragione la quale fa che si scorga 
in fondo all’ acqua un anello elio 
invisibile sarebbe se si Versasso via 
l’ acqua dal vase. Si vede che le 
idee di Cleomede non erano ben 
ferme, e che riconoscendo la pos- 
sibilità d’ una rifrazione orizzon- 
tale, è lontano dal darla per cosa 
certa. Del rimanente, ciò non in- 
genererà più stupóre, ove si pensi 
aver anche Tolomeo ignorato lun- 
go tempo gli effetti della rifrazio- 
ne, di cui non fa parola nel suo 
dimagrite, ma di està ha favellato 
soltanto nella sua Ortica.(r. Tolo- 
meo). Clcomède altronde non era 
menomamente astronomo. Ei dice 
che l’ eclittica interseca l’ eqnatore 
cd i paralleli più vicini sotto un 
angolo quasi retto, e tale angolo, 
fino dal suo tempo, era almeno di 
ventiquattro gradi. Copia gli au- 
lori clic avevano scritto prima di 
lui. Dice che il numero delle stel- 
le fisse è infinito, che quello dei 
pianeti è ignoto; la qual cosa è 
piuttosto notabile; avvegnaché tut- 
ti gli astronomi parevano allora ap- 
pieno persuasi sette essere i pia- 
neti. Aggiunge che il sole, veduto 
da una stella, sembrerebbe una 
stella artch’ esso ; se non che allato 
di si giuste idee, se ne trovano pa- 
recchie altre che il sono meno. La 
sua fisica era quella del sno tem- 
po. Dice clic la terra, mal grado 
la sua piccolezza, basta alla nutri- 
zione di tutti gli astri, perchè è d* 
una densità molto più considera- 
bile. Supponerhe il raggio dell’ 
ombra, citi la luna traversa nell’ 
eclissi, sia esattamente il dojqtio del 
raggio della luna; non avea qnin- 
di letto Ipparco, di cui non cita 
che la misura del diametro del «o- 
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le. Gli fa però il massimo degli 
clogj, chiamandolo mente mera a 
cui iota è stato dato ili conoscere la 
verità. Non amava nò Epicnro, nè 
i suoi settatori, ai quali rimprove- 
ra d’ aver creduto che gli astri s’ 
accendano ogni giorno all’oriente, 
e si spengano all’occidente. Ci ha 
lasciato alcune particolarità soven- 
te citate sui metodi d’Eratosteiie 
e di Possidnnio per misurare la 
grandezza della terra; ma il suo 
racconto altresì prova che non ave- 
va faniigliari i metodi e gli stro- 
mcnti astronomici. Dice positiva- 
mente che Eratostene per determi- 
nare l’arco coleste tra i paralleli 
d’ Alessandria e di Siena, si è val- 
so dello tcafeo, lucralo siromeuto 
d : gnomonica, di cui uiuno astro- 
nomo ha fatto uso inai per opera- 
zioni di alcun’ importanza, e che 
non è neppure nominato da Tolo- 
meo. Aveva sulla visione il sistema 
clic si trova esposto nell’ Ottica il’ 
Euclide; suppone eh’ escano dall' 
occhio raggi divergenti che vanno 
a cogliere gli oggetti, o che s’in- 
flettano passando dall’aria nell’ 
acqua, eu in tale guisa spiega il 
fenomeno dell’ anello venuto nel 
fondo d’ nn vase pieno d’acqua. 
Mal grado sì cattiva fisica, la sua 
opera è curiosa, perchè c un qua- 
dro dello sialo della scienza a tal’ 
epoca non precisamente presso i 
dotti, ma presso lo persone is: mi- 
te e presso i letterati, il eh* diffe- 
risce molto. Lo termina, dichiaran- 
do non contenere H suo libro lo 
proprie sue opinioni, ma quelle, 
cui ha raccolte da diverse opere e 
soprattutto dagli scritti di Posm- 
donio. La 'teoria ciclica aulì è che 
nn trattato di co«m«v;ratia. Quan- 
do Cleomede ha ben* inteso quel- 
lo che copiava, è chiaro è preciso; 
quando comprendeva meno bene, 
riuscì oscura ed intralciato. Tal- 
volta non è ben d' accordo Con sé 
medesimo: difetto non pocncomn- 
ue presso i compii -tori. Secondo 
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Weidler , la prima edizione di 
Cleomcde comparve a Basilea nel 
i555, con la traduzione latina di 
Valle, ina essa non è rammentata 
nella Bibliografia di Lalande, il 
quale ne indica una tutta greca, 

Parigi, i53g, in 4-'°* e< ^ nn altra 

di Venezia, 1 4 #. ‘"S 1 * ,u,ta 

Ialina, in una raccolta contenente 
il Trattalo dell’ astrolabio ili Nice- 
foro ed altre onere dello stesso ge- 
nere tradotte da G. Valle. (Quello 
di Cleomede vi è intitolalo: De 
mando si ve circularu inspechonis me- 
teororum libri duo. Cleomede fu ri- 
stampato a Basitea, nel i 547, con 
la Sfera di Proclo, coi Fenomeni d' 
Arato, con la Descrizione del/’ uni- 
verso abitabile, di Dionigio P Afri- 
cano^ e con le note di (leporino so- 
na quest’ ultima opera. Esiste dei- 
fi stesse opere unite un’ edizione 
d’ Anversa, r*55 e i r >54. llavvene 
ancor una di Basilea, i585; ma 1 
edizione che Wcidler dà come la 
più corretta è quella intitolata: 
Cleomedii meteora gr. lat. a Roberto 
Balforeo lai. versa et Commentario il- 
lustrata, Bordeaux, iòo5, in 4-to. 

r> — l — e. 

CLEOMENE I, figlio d’ Anas- 
tandride, del ramo primogenito 
dei re di Sparla, sali srl trono ver 
so l’anno 5ig prima di G- C. Nel 
principio del suo régno intrapre- 
se una spedizione contro gli Argi- 
vi, entrò nel loro paese per mare, 
e li disfece presso Tirinto. Tutti i 
In' “itivi ripararono in un bosco 
consacrato ad Argo. Cleomene non 
osando penetrare in esso, li faceva 
chiamare ad uno ad uno da un 
araldo il quale gridava loro, nomi- 
nandoli, essere giunta la loro ta- 
glia; e di mano in mano che nsci- 
v ano li faceva trucidare. Ne aveva 
già fatti perire da cinquanta in 
tale guisa, quando gli altri, essen- 
dosi di ciò accorti, uoii vollero più 
venir fuori; allora egli fece ap- 
piccare il fuoco alla selva, e così 
perirono tutti. Narciù incoutaricn- 
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te alla volta d’ Argo, sperando di' 
prendere quella città indifesa; ma 
Telesilia, non meno celebre pel 
suo coraggio che pel suo talento 
poetico, avendo affidato la guar- 
dia delle mura a’ vecchi, ai fan- 
ciulli ed agli schiavi, fece pigliare 
dalle donne eh’ erano nel vigore 
dell'età, le armi consacrate nei 
templi, le ordinò in battaglia, ed 
andò incontro a’Laoedeinoni ; Cleo- 
mene, considerando che una vit- 
toria riportata su donne sarebbe 
poco gloriosa, e che una disfatta 
sarebbe una macchia indelebile, - 
scelse di ritirarsi. Fu in seguito 
destinato dagli Spartani a cacciare 
d’ Atene i tigli ai Pisistrato ed a 
rendere la libertà agli Ateniesi: 
tale spedizione gli riuscì felice- 
mente. Alcun tempo dopo, volen- 
do favorire Isàgora, fece cacciare 
d’ Atene distene ed un gran nu- 
mero d’altri cittadini; ajutò anche 
l.-agora ad impadronirsi della cit- 
tadella; ma gii Ateniesi avendola 
bloccata subitamente, egli fu ob- 
bligato a capitolare. Tornato a 
Sp.,rta. decise i Lacedemoni a rom- 
per guerra agli Ateniesi, la qual 
cosa essi fecero tanto piu di buon 
animo quanto che, vedendo V a c/ 
ci (.••cimento della potenza di quel 
popolo, e conoscendo il suo carat- 
tere sedizioso, pensarono, e torse 
con ragione, che importava per la 
sicurezza della Grecia cliessi fosse- 
ro sommessi al governo monarchico. 
Fecero dunque ritornare i Pisittra- 
tidi, ed inviarono i due re con un e- 
sercito considerabile per ristabilirsi 
sul trono ; ma gli alleati, non tosto 
seppero che si trattava di ricollo- 
care tiranni in Atene, si ritirarono. 
Demarato, re dell’ altro ramo, fe- 
ce lo stesso, e seco menò una par- 
te dell’oste lacedemone* Cleomene 
allora, veggendosi troppo debole 
per intraprendere alcuna cosa, fu. 
obbligato rilornare a Sparta. La 
Jonia essendosi sol levata contro Da- 
rio,i’atiuo 5o5 av. G, C . , Aristagora 
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andò a Lacedemone per procu- 
rar soccorsi, e fece quanto potè 
per sedurre Cleomane ; ma noti vi 
riuscì. Gl’ lonj essendo stati sotto- 
messi, Dario inviò araldi per tut- 
ti i popoli greci a chiedere la ter- 
ra e l’ acqua. Molti isolani resero 
tale omaggio, e di tal numero fu- 
rono gli fcgìneti . Gli Ateniesi es- 
sendosi fatti loro accusatori, gli 
Spartani mandarono Cleomeue in 
Egina per punite que’ che aveva- 
no diretto il popolo in tale occa- 
sione ; ina i principali Egiueti es- 
sendo' isi opposti. Dem.ua i > prese 
le loro parti e fece richiamare 
Cleomeue, di cui era geloso (Que- 
sti, per vendicarsene, indusse Leo- 
ticliide a disputare il trono a De- 
ntatalo .otto pretesto eh" non fre- 
se figli-', «]’ Àristone. Siccome p tre- 
va die tale asserzione avesse alcun 
fondamento, i Lacedemoni invia- 
rono a consultare l’oracolo di Del- 
fo, e della Pitia, «edotta preventi- 
vamente da Cfeomene, fu il respon- 
so conforme alle sue mire. Denta- 
talo dm .que venne deposto, e Leo- 
tichide divenne re in sua vece. Egli 
seguitò Cleotuene in Egina, e i due 
re, d’accordo, lecero arrestare die- 
ci de’ principali, cui mandarono 
prigioni in Atene. Le macchina- 
zioni di Cleomeue contro Dema- 
ni t o essendo ven ite in segnilo a 
conoscenza de’ Lacedemoni, egli 
non voile esporsi alia loro collera, 
e fuggì nella Tessaglia. Andò poco 
dopo nell’ Arcadia, dove cercò ili 
suscitare una sollevazione contro i 
Lacedemoni, i quali, temendo il 
suo spirito inquieto, lo richiama- 
rono. Non appena fu ritornato, che 
la sua mente, laquale non era sta- 
ta mai ben sana, si disordinò adat- 
to, ed i suoi parenti lo fecero in- 
catenare; ma essendosi procurato 
un coltello, si tagliuzzò tutto il 
corpo ed alla fine si uccise, fanno 
4 % av. G. C. Non lasciò figli. 

CLEOMENEIt, figlio di Cleom* 
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broto, del ramo primogenito d-ì 
re di Sparta, salì sul trono dopo la 
morte d’Agesipoli, suo fratello mag- 
giore, l'anno Ò71 prima di G. C. 
Sparla allora declinava, n - egli a- 
veva i talenti necessarj per tornar- 
la nel pristino splendore. Regnò 
sessant' anni e dieci ine-i, senzachè 
niuna cosa abbia fatto degna di es- 
sere trasmessa alla memoria -le’po- 
steri Morì I' anno 3 o 9 av. G. G. ; 
ebbe per successore Areo, suo ni- 
pote. 

C— B. 

CLEOMENE III, figlio di Leo- 
nida, del ramo primogenito dei re 
di Sporta , era ancora giovanetto 
quando suo padre gli fece sposare 
Agiatide. figlia di Gilippo e vedo- 
va d’ Agide IV. Quantunque co- 
stretta a tale matrimonio Agiatide 
s’affezionò in breve a CI corni 4 ne , 
e gli parlava sovente de’ progetti 
di Agide per la riforma della re- 
pubblica. Gleomene, essendo salito 
sul trono l’anno a 5 o prima di G. 
C., fece primieramente >a guerra 
agli Achei, di cui la lega dava mol- 
to sospetto ai Lacedemoni . Presa 
loro Ateneo eMetidrio, od essendo 
andato a devastare 1’ Àrgtflide, ri- 
tornò senzachè gli Achei avessero 
o«ato d’ attaccarlo, quantunque vi 
fossero da ventimila combattenti lo- 
ro ueìl’ Arcadia ed egli cinquemila 
ne aresse soltanto indù, in segui- 
to, al socrOr.-o i!»gii Elei , disfece 
verso il monte Liceo l’oste achea, 
comandata da Arato, e s’impadronì 
breve tempo dopo di Manti 1 tea, cui 
presidiò. Come fu ritornato a Spar- 
ta, avvelenò Euriclida, figlio di A- 
gide e re dell’ altro ramo , ch’era 
ancor fanciullo. Si riconciliò poscia 
in apparenza con Archidarao, fra- 
tello d’ Agide, che rifuggito era a 
Messene, ed avendola persuaso che 
tornasse a Sparta per prendere la 
corona, gli,andò incontro e I’ ucci- 
se di propria mano Plutarco, che 
vuol fare di Cleotnene uu eroc,nnl* 
la dice del primo di tali omicidj , 
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e cerca di scusare ii secondo, ac- 
cagionandone gli efori. Non an- 
dò guari die Cleomene intraprese 
una nuova spedizione contro gli A* 
cliei , e riportò su di essi presso 
Megalopoli una vittoria luminosa , 
Gli Achei vi perdcrono Lidinda, 
uno de' loro capi. Tenendosi allo- 
ra abliaslanza potente per esegui- 
re i suoi progetti, tornò a Sparta , 
eil, avendo preso seco lui coloro, di 
cui temeva I opposizione, andò ad 
impadronirsi di Crea e d'Alsea, 
città della confederazione achea. 
Cercò poi di faticarli conaliSeren- 
1i mosse e contro mosse, il che sif- 
fattamente gli riuscì, ebe, giunti 
dinanzi Mantinea, lo pregarono di 
lasciarli riposare. Egli acconsentì, 
o ritornò a Sparta con le truppe 
straniere, di cui ai capi comunicò 
il suo progetto. Avvicinandosi alla 
città, mandò per Euclida, suo fra- 
tello, agli efori come doveva comu- 
nicar loro alcuna cosa; lo fece se- 
guire da presso da truppe, cui co- 
mandavano gl’intimi suoi amici, 
e li fece tutti scannare, ad ecce- 
zione d’ Agesilao. Avendo fatto le- 
vare le loro sedie la domane, adu- 
nò il popolo, e scusò la su» azione, 
facendo vedere che gli efori aveva- 
no sovente abusato della loro au- 
toréti. Distrusse altresì il senato , 
ed istituì, per essergli surrogati , 
magistrati, chiamati ftatronami-, fi- 
nalmente esiliò ottanta de’ prin- 
cipali cittadini, promettendo loro 
elio gli avrebbe richiamati, tosto- 
cbè ne fosse venuto il destro. Pro- 
cesso allora ad una nuova divisio- 
ne di terre ; e siccome gli Sparta- 
ni erano ridotti ad uno scarsissimo 
numero, ammise ira essi cjue’ de- 
gli abitanti vicini ebe più merita- 
vano tale distinzione, ed associò 
Euclida, suo fratello, al trono, per- 
dio vi fossero due re, come per lo 
passato. Gli Achei credendo che o- 
.-ato non avrebbe di uscire della 
Laconia in sì malagevole circostan-, 
za e quasi trascurando di stare in 
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sulle difese, egli andò a devastare 
il paese di Megalopoli ; c gli abi- 
tanti di Mantinea, città già stata 
ripresa da Arato, scannarono là 
guarnigione achea, o seguirono la 
parti de’ Lacedemoni. Cleomene si 
condusse poi uell’ Acaja, e riportò 
presso Diurna una vittoria compiu- 
ta sugli Achei. Arato, vedendo al- 
lora che le forze della confedera- 
zione achea non potevano lotta- 
re contro un esercito composto di 
truppe animate tutte da uno stes- 
so spirito e comandate da un ca- 

F 10 che univa l’autorità più asso- 
lila all'esperienza ed al valore, si 
vide obbligato d’ aver ricqrso ad 
Antigono, re di Maoedonia. Intan- 
torhè negoziava con lui, Cleome- 
ne s’ impadronì di Cafia, Pellene, 
Fenea, Argo, Flionte, Cleono, E- 
pidanro, Trezene, Ermioue; alla 
fine, di Corinto, o piuttosto quella 
città si arresero a lui volontarie. 
Andò poscia ad assediare Sidone, 
per vendicarsi d’ A rato, il quale non 
avea voluto cedergli 1’ Acrocoria- 
to, e si credeva già padrone di tut- 
to il Peloponneso, allorché, udendo 
che Antigono s’ avvicinava, si recò 
verso l’istmo per contendergli i| 
passo; ma, gli Argivi essendosi di 
nuovo uuiti agli Achei, temè non 
gli fosse tagliata la ritirata, e si po- 
se in cammino per tornare a Spar- 
ta. Fece, nel traversare, un tenta- 
tivo per riprendere Argo, ed <3*. 
sendo stato rispinto con perdita, 
raddusse il suu esercito nella La- 
conia. Antigono, ri tolto avendo Te- 
gea, Orcomcne, Mantinea ad alcu- 
ne altro città, si trasferì in Kgi all* 
appre-sarsi del verno, e rimandò i 
Macedoni nel loro paese, perchè 
ritornassero allo spuutare della 
primavera. Cleomene fatto» di ciò 
consapevole, e vedendo che i Me- 
galopolitani non si tenevano bene 
apparecchiati, s’introdusse di not- 
te nella loro città, mediante l’aju* 
to d’alenni esiliati Messenj; e, sic- 
come aveva considerabili forze, i 
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Megalopolitani risolsero ili ritirar- 
si, e ripararono a Messene con le 
donne, co’{ìgli,e fino con gli schia- 
vi loro, in modo che la città rimi- 
se pressoché deserta ( V. Eilopou- 
mene). Cleomeue, che voleva trar- 
li alla stia parte, propose di ren- 
der loro la città se rinunziare vo- 
levano all’ alleanza degli Achei ; 
siccome ciò rifiutarono, la rase in- 
teramente. Andò altresì a devasta- 
re I' Argolide, con la speranza che, 
ristucco delle doglianze degli abi- 
tanti, Antigono verrebbe seco lui 
alle mani, sena* attendere l'arrivo 
dolle truppe; ma esso principe, 
fedele al suo sistema, non si mosse 
che in primavera, e quando tutte 
le sue genti furono unite . Cleo- 
mene, prevedendo che tenterebbe 
di penetrare nella Laconia per Sei- 
lasia, si pose in sito tantoopportu- 
no alle difese, che Antigono non 
ardi forzare il passo. Poiché si fu- 
rono a vicenda osservati per molti 
giorni, i due generali stabilirono 
di venire ad nna battaglia decisi- 
va. Clcoinenc, quantunque alquan- 
to inferiore di forze, provvide da 
gran capitano, e tenne dubbia la 
fortuna per non lieve momento ; 
ma alla fine la falange macedone 
forzò i Lacedemoni ne’ loro trin— 
cieramenti, e tosto tutto il rima- 
nente dell’esercito prese la fuga e 
fu tagliato a {rezzi. Euclidu perì 
nel combattimento. Cleomeno, es- 
sendo ritornato a Sparla con alcu- 
ni cavalieri, consigliò ai Lacede- 
moni si sottomettessero al vincito- 
re , e s’ imbarcò {ter l’Egitto co’ 
suoi amici, Tanno aa 3 av. G. C. 
Tolomeo Evergete viveva ancora, 
e Cleoinene sperava di ottenere 
da lui soccorsi per ristabilire le sue 
cose; ma essendo quel principe 
morto poco dopo, Tolomeo Filopato- 
re,suo figlio, che gli successe, a!>- 
handonò al tutto le cure del go- 
verno a Sosihio. In breve, temen- 
do T influenza elio Maga, suo fra- 
tello, e Berenice, sua madre, ave- 
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vano sull’ esercito, volle disfarsene 
Sosihio, a cui affidato aveva T es - 
cuzionc di tale disegno, paveut li- 
do una rivolta delle truppe, co- 
municò non Gitomene, palesan lo- 
gli il progetto e le sue inquieti» li- 
vido Cleoinene lo rassicurò, dicen In: 
ttSouo nell’esercito tremila Greoi 
» del Peloponneso e mille Cretesi, 
» tutti pronti ad obbedirmi al pri- 
»s mo segnale; il rimanente de’sol- 
>1 dati non è da temere ", Siffatto 
discorso Sosihio si ridusse in men- 
te quando Cleoinene rinnovò le 
sue istanze e chiese soccorsi per 
passare nel Peloponneso; giudicò 
pericoloso l’ affidare una squadra 
e truppe ad un uomo che si bene 
conosceva la debolezza del gover- 
namento egizio, e di cui la pre- 
senza sola gli pareva tanto efficace 
•la turbare la tranquillità del pae- 
se. Gli negò adunque ciò che do- 
mandava, uè attendeva che T oc- 
casione di disfarsi di lui, allorché 
un certo Nicagora, messeli io, ami- 
co d’ Archidamo, uociso da eliso- 
mene, giunse iu Egitto coi» cavalli 
da vendere. Cleoinene avendogli 
detlo che avrebbe latto meglio di 
condurre schiavi prostituiti d’am- 
bi i sessi , la sola co a di cui il re 
facesse alcun conto, Nicagora rife- 
rì tale discorso a Sasibin, il quale, 
scoprendo l’odio suo per Cleome- 
ne, lo decise ascrivere una lettera 
controdi esso. Di fatto Nicagora , 
mettendo alla vela, scrisse a Sosi- 
bio che Cleomeno era determinato 
a suscitare una sollevazione contro 
il re, se non gli si somministrasse- 
ro i mezzi di tornare nel Pelopoti- 
neso, e Sosihio, cogliendo tale pre- 
testo, fece chiudere Cleomeno in 
una casa abbastanza vasta, la qua- 
le cinse di guardie. Cleomeno, in- 
furiato per vedersi trattato in quel- 
la guisa, risolso di tutto arrischia- 
re per ricovrare la libertà . Tolo- 
meo essendo partito per un viag- 
gio a Canopo, egli sparse la voce 
che si era riconciliato col re che 
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stava per liberarlo, e, in occasione 
«li si biionn nuova, distribuì viti» 
e cibi alle sue guardie. (ionie v .- 
de tulli nbbriaclii, imi c’ suora- 
miri e co’ suoi scltiav i, tutti armai- 
ti di pugnali. Essendosi recati al- 
la pubblica piazza, s impadroni- 
rono di Tolouieo, governatore dul- 
ia città, ed invitarono il popolo a 
ribellarsi. Niuno esaendo'i loro le- 
nito, andarono alla cittadella per 
atterrarne le porle e mettere in 
libertà i prigionieri; se nonché 
co!oro,che vi comandavano, furono 
avvertiti «lei loro progetto e corse- 
ro alla difesa: laonde Cleomene 
ed i suoi compagni, reggendosi (lc- 
stituti d’ ogni soccorso, delibera- 
rono di uccidersi gli uni gli altri. 
Fintare» dice che Tolomeo fece 
«amicare il suo corpo ed esporlo 
sepia ima forca, uccidere sua ma- 
dre, i suoi figli e tutte leilonne del 
loro seguito. Cleomene mori fan- 
no ari av. G. C. Eu estremamen- 
te compianto dagli .'spartani, i qua- 
li avevano sempre sperato di vede- 
re per lui ristabilita l’antica loro 
dominazione. Egli aveva in elici- 
lo esimie doti, siccome lo provò 
col rivolgimento, cui operò a Spar- 
la. .V talenti militari accoppi ita 
sociali virili, c ia semplicità delle 
sue maniere lo faceva amare da 
quanti t’avvicinavano; ma non gii 
si possono perdonare gli omicidj, 
de’ quali s’ imbratto, e ia parte che 
prese ne’ delitti di Tolomeo Filo- 
palore . La sua vita è stati scritta 
da Plutarco, cui bisogna raffron- 
tare con Polibio per rettificarlo, 
siccome abbiamo fatto noi in que- 
sto articolo. 

C— il. 

CLEOMENE, scultore greco ed 
ateniese, sarebbe quasi ignoto, se 
il suo nome non ci tosse pervenu- 
to scolpito in un’opera immorta- 
le, la l'enere ile’ Malici. Plinio cita 
('.levimene siccome autore ilei le sta- 
tue, chiamate Tespiadi: erano desse 
le Bluse, alle «piali era stato dato 
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tale nome, o perchè erano vestii® 
alla foggia delle donne di Tempii, 
o piuttosto perchè le loro statue. 
Iattura di Cleomene, provenivano 
da quella città, fabbricata sul pen- 
dio del monte Elicona, ed in citi 
le Muse erano onorate cou parti- 
colar culto. E' opinione che fosse- 
ro del numero de' capolavori leva- 
ti di Grecia dal console Mummio; 
e Plinio otta le Tespiarli tra le più 
belle statue che decoravano a Ro- 
ma il tempio della Felicità, dove 
una <ù esse inspirò, giusta la testi- 
monianza di Varrone, una passio- 
ne violenta ad un cavaliere roma- 
no, chiamato Ci urlio Pisciculo. Quel 
tempio, ch’era tenuto per un m«>- 
nunicntodi Stila, rsseudo stato di- 
strutto, durante le guerre civili, la 
Tespiadi furono trasportate, sicco- 
me risulta da un passo di Plinio, 
ite’ monumenti d’Asioio Politone. 
Visconti ha illustrato tale punto 
delia storia dell'arte, attribuendo 
a Cleomene, per irrefragabili pro- 
ve, le Tespiadi del tempio della 
Felicità, in una nota critica che 
nel lUoj fu inserita nella Dertnie 
filosofica. Il più bel titolo di gloria 
«fi Cleomene, se non fosse contra- 
stati!, è d’ aver prodotto la Tener# 
de Medici, incantatrice figura, e- 
terno tipo delle grazie e della bel- 
lezza. Nella base si legge questa 
iscrizione greca, di cui l’ortografia 
è viziosa : 


KAEOMENHE AnOAAOAQPOT, 
A0HNAIOS EnnilIEEN ; 

cioè: >i Cleomene, figlio di Apollo- 
ri doro, ateniese, fece Ma è evi- 
dente, i che il pezzo dello zoccolo, 
su cui si trova V iscrizione, è rimes- 
so ; a.» ebe alcune delle lettere so- 
no con poca arte imitate dagli an- 
tichi caratteri greci. Per tali con— 
siderazioni gli antiquari ed i cri- 
tici si erano accordati a non tene- 
re tabi iscrizione per antica, e la 
sua origine, del pari che quella 
della statua, non era divenuta elio 
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pii'» oscura . La Venne de' Medici, 
priinachè fosso portala n Firenze, 
«irrorava a Moina la Villa-Medici . 
H i salendo più innanzi, meno certa 
riesce la storia di tale statua. Se- 
condo Bianchini e Gori, sarebbe 
stata trovata ne* giardini di Nero- 
ne ; Giuseppe Bianchi afferma che 
fu scoperta a Titoli nelle ruine 
della Villa- 1 driana . Comunque 
aia, sembrando che I’ Iseririone 
fosse poeta da mano moderna, non 
si reputò più il nome di Cleomene 
che come resultato di qualche a- 
stuzia mercantile, e si pretese ri- 
conoscere nella Venere de' Medici 
ora quella di Fidia, che al tempo 
«li Plinio ornava i portici d’ Otta- 
via, ora quella di Pressitele, la fa- 
mosa Venere di Guido, che, secon- 
do la descrizione di Luciano, era 
onninamente atteggiata come la 
Venere de’ Medici ; finalmente ven- 
ne altresì attribuita a Scopa. Vi- 
stanti con l’ordinaria sua sagaci- 
tà. per un’opinione che sembra 
indnhitahile, ha reso a Cleomene 
l’onore d’ aver fatto questo bel ca- 
polavoro. Egli ha ottimamente no- 
tato che, se si fosse falsificata I* i— 
adizione per dar pregio alla sta- 
tua, non si sarebbe scelto un arfi- 
sta, sul quale, eccettualo Plinio, 
tutti gli scrittori dell’ antichità 
non hanno fatto parola , ed ha 
conchinso, con molta probabilità, 
che l’ iscrizione originale che por- 
tava il nome di Cleomene, essen- 
do stala danneggiata nello scavo 
o in occasione del trasporto della 
statua, sarà stata ridabilita o re- 
staurata quale ai era trovata, o al- 
meno a norma del senso. La goffag- 
gine^. i’ ignoranza, con coi tale i- 
scrizione è stata rifatta, non per- 
mettono di trame niuna conse- 
guenza per conoscere l’epoca, in 
cui viveva Cleomene. Caratili nel- 
la prima distribuzione della rac- 
colta del Mnaeo Napoleone (per 
Fillio! | congettura che fosse tì- 
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glio d’ Apollodoro, celebre pitto- 
re ateniese; tareblie quindi vis- 
suto verso la ioo.’ n * olimpiade ( 3 bo 
aniti av. G.-C. ); ma il «wirattere 
della scultura e la squisistezza 
del lavoro non concedono di ri- 
salire ad un’ epoea tanto remota. 
Visconti è di sentimento che Cleo- 
mene fiorisse poco tempo prima 
della distruzione di Corinto verso 
la i 5 o. ni * olimpiade (180 anni av-, 
G. C. ) e che fosse padre d’ un al- 
tro Cleomene, di cui il nome si 
legge sulla scaglia «Iella tartaruga 
annessa alla statua Rotici, detta, 
male a proposito, di Germanico. 
Quest’ ultima iscrizione, indubi- 
tabilmente antica, è cosi conce- 
pita; ts Cleomene, figlio di Cleo- 
» mene, ateniese fece ”, Si legge 
ancora il nome di Cleomene in 
alcuni pezzi amichi che ora sono 
nell’Inghilterra e tra i anali si 
vede una musa che potrebb’essere 
una di quelle famose Tespiadi. 

L — S — e. 

CLEOMENE uno fu dei Greci, 
e probabilmente un» de’ Macedo- 
ni rbe seguirono Alessandro nella 
sna spedizione. Allorché esso con- 
quistatore volle fondare Alessan- 
dria non lungi dall’ imboccatura 
del Nilo presso Canopo, commise 
I’ riedizione di si vasto progetto a 
Cleomene. che aveva preposto all* 
amministrazione delle rendile del- 
I’ Egitto e dell’ Africa. A torto fu 
egli confuso coti I’ architetto d’A- 
le.-sandria ( V. DinoCrate ). Cleo- 
mene si fece abbonire nell’eserci- 
zio del suo impiego per le conti- 
nue estorsioni onde tormentava i 
popoli affidati alle sue cure. A- 
lessandro, secondo A r nano, gli 
aveva promesso il perdono e l’ im- 
punità de’ suoi delitti, se faceva 
costruire bei templi e monumenti 
consacrati alla memoria d’ Efestio- 
ne; ina Tolomeo, figlio di Lago, 
ohe ottenne dopo la morte del con- 
quistatore lo scettro dell’ Egitto, 
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fece me: lece a morie Cleoraenn, 
cui aveva per nome interamente 
ligio a Peruicoa. 

V— i. 

CLEQNE, figlio di Cleeneto, a- 
tenieae, cuojajo di professione, tro- 
vandosi dotato d’alcuna facilità di 
parlare e di molta imprudenza, ai 
giudici atto a figurare nella re- 
pubblica. Incominciò con attacca- 
re Pericle, cui foce dannare ad 
una multa ; ma il popolo continuò 
ciò nulla ostante a dirigersi pei 
Consigli di quel grand’uomo, e 
soltanto dopo la di lui morte fatto 
venne a Cleone di acquistare al- 
cuna influenza. Egli ne abusò in 
modo assai crudele, l’anno av. 
G.-C. , facendo bandire, dopo la 
presi d.i Mitilene, un decreto per 
fare che si scannassero tutti gli a- 
bitanli di quella città in età di 
portare le anni, e vendere le don- 
ne ed i fanciulli siccome schiavi. 
Gli Ateniesi furono per buona 
sorte indignati deli’ atrocità di ta- 
le decreto, cui rivocarono in tem- 
po, mal grado i clamori di Cleono. 
Essi continuarono però a lasciarsi 
governare da lui, che divenne ca- 
po del partilo popolare, contrario 
• quello de’grnndi, di cui stava 
«Ila direzione Nicia, uomo com- 
mendevole per la sua probità, ma 
troppo debole e troppo timido per 
poter lottare contro un avversa- 
rio si audace. Un avvenimento, 
clte pareva dovesse perdere Cleo- 
ne, crebbe vie maggiormente la 
sua insolenza. Un corpo di Lace- 
demoni. nel quale si trovavano 
molti Spartani, essendo bloccato 
nell’ isola di Sfattene, senzadio 
si potesse soccorrerle, i Lacedemo- 
ni inviarono ambasciatori in Ate- 
ne per chiedere la pace ; ma Cleo- 
ne portò le pretensioni degli Ate- 
niesi si innanzi e fece nascere tan- 
te difficoltà, che le negoziazioni 
furono rotte. Si continuò adunque 
il blocco di S latteria ; te non che, 
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mal grado la vigilanza degli asse- 
diami, alcuni Iloti, nuotando roti’ 
acqua, trovavano il mezzo di por- 
tar viveri agli Spartani, e gli Ate- 
niesi, bloccati aneli’ essi per terra 
in Pilo, soffrivano molto. Il popo- 
lo ateniese vedendo approssimarsi 
il verno, stagione in cui il blocco 
sarebbe statoquasi i tu possibile, pro- 
rompeva in invettive contro Cleo- 
no perché aveva impedito di fare 
la pace. Egli pretese che coloro 
ebo venivano da Pilo non facesse- 
ro esatte relazioni, o che gli Spar- 
tani non potessero tardare ad ar- 
rendersi. Il popolo volle colà orni* 
darlo ond’ esaminasse le cose ira 
persona ; tua egli ricusò tale in- 
combenza, e disse che, in vece di 
perdere in tal modo un tempo pre- 
zioso, conveniva inviarvi un geue- 
rale valente, come Nicia, con al- 
cune truppe, e che non dubitava 
del buon successo. Aggiunse che 
anch’ esso, quantunque poco spe- 
rimentato, si dava l’ animo d’ im- 
padronirsi in breve tempo dell’ 
isola e di quanti v’ erano chiusi. 
Egli non si aspettava d’ esser pre- 
so in parola ; ma Nicia, essendosi 
alzato, disse che, poiché la cosa gli 
pareva tanto facile, a lui cedeva il 
comando, ed il popolo, eh’ era va- 
go di vedere punita la sua iattan- 
za, appoggiò la proposta di Nicia, 
con la speranza che Cleone fallis- 
se nell’ impresa. Fu dunque ob- 
bligato d’ accettare, ed, avendo 
tolto seco Demostene, di cui co- 
nosceva l’ ingegno attivo ed in- 
traprendente, parti per Pilo con 
alquante truppe . Gli Ateniesi 
non avevano ancora osato di sbar- 
care nell’ isola per attaccaci- gli 
Spartani ; fu qne»ta la prima cosa 
che fece Demostene, ed avendoli 
oppressi di dardi, li sforzò ad ar- 
rendersi prigioni. Cleone non man- 
cò d’ arrogare a sè tutto l’ onore 
di tale azione , e si tenne d’ allora 
in poi per ttn gran generalo . Si 
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fece quindi alcun tempo dopo (1’ 
anno 4 J 3 av. G. C. ) conferire il 
comando delie truppe chegli Ate- 
niesi inviarono nella Calcide di 
Tracia per far la guerra a Brasi- 
da, genoralo lacedemone. Da prin- 
cipio le cose gli succisero prospe- 
re; ina, avendo risaputo che Bra- 
eida era verso Amfipoli, ebbe la te- 
merità d’ andarne in traccia, fu 
compiutamente battuto, e mori 
nella pugna. La vittoria costò non- 
dimeno cara ai Lacedemoni; avve- 
gnaché Brosida, loro generate, ri- 
mase ucciso auch’ esso. Tale fu la 
fine di questo capoparte popolare, 
ch’era fornito certamente d’alcu- 
ni talenti, ma che fece di essi un 
uso assai fatale alla sua patria, al- 
lontanando con le site calunnie le 
oneste genti dal governo. Si con- 
cepisce a mala iena come potesse 
padroneggiare l'animo degli Ate- 
niesi che di lui non avevano sti- 
ma. Essi conoscevano in fatto le 
sue concussioni, poiché lo lascia- 
rono condannare dai cavalieri ad 
una multa di cinque talenti , per 
essersi lasciato guadagnare dai pre- 
senti di alcune isole, ed aver latto 
diminuire le loro contribuzioni . 
Videro altresì con piacere che il 
poeta Aristofane lo perseguitasse 
senza confine e lo ponesse in ridi- 
colo in molte delle sue commedie, 
filcone, dal canto suo, non si pren- 
deva fastidio del popolo. Avendo- 
lo convocato per fargli una propo- 
sizione importantissima, si fece at- 
tendere lunga pezza, ed essendo 
arrivato alla fine incoronato di fio- 
ri, pregò fosse aggiornata l’assem- 
blea, perché aveva offerto un sa- 
grifizio ed aveva i suoi amici a 
pranzo. Gli Ateniesi si contenta- 
rono d> ridere, e si separarono sen- 
za mormorare. La sua influenza 
era adunque unicamente fondata 
su quella bassa gelosia, di cui il 
popolo d’ Atene era animato con- 
tro tutti coloro che si facevano di- 
stinguere per la loro nascita, le 
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loro ricchezze o pe' loro talenti . 
Non altri che spregevoli individui 
potevano darsi briga di tormentar- 
li, e, tostochè alcuno di costoro 
ti presentava , gli Ateniesi non 
mancavano di accoglierlo con pre- 
mura. Cleone, altronde, aveva ri- 
dotto il salario de’ giudici a tre o- 
bolt in vece di due, cosa che gli 
aveva fatto molti partigiani, però 
che gli ufljzj giudiziari dati erano 
all’ultima classe del popolo. Egli 
lasciò un figlio, nominato Cleome- 
don e, di cui si parla nell orazione 
di Demosten o per Beoto. Tucidi- 
de tratta Cleone con severità ; ma 
lo storico era del partito opposto a 
quello di questo fazioso, di cui sem- 
bra clie abbia molto contribuito al 
suo esilio. 

G R. 

CLEONE, scultore greco , nato 
a Sicione, fu allievo d’Antilane cl’ 
Argo, di cui Pausania cita molta 
opere notabili, e che si era forma- 
to, per le lezioni di Pendete, uno 
de' discepoli di Polioleto. Chiane 
fioriva nella q8. n “ olimpiade (333 
anni prima di G. C.). Fa in tal’e- 
poca che fece per gli Elei due del- 
le sei statue di Giove, in bronzo , 
che si eressero a spese de’primi a- 
tletiche introdussero la franile ne’ 

5 fuochi olimpici, corrompendo i 
oro avversarj a prezzo d' oro. In 
una di tali statue si leggeva uu’i- 
sorizione che avvertiva corno che 
la palme olimpiche erano il pre- 
mio della forza e delta leggerezza 
de’ piedi; e nell’altra, un iscrizio- 
ne simile minacciava della vendet- 
ta di Giove gli atleti che osassero 
violare le leggi de’ giuochi. Si ve- 
devano ancora in Elide, di mano 
dellostes*oartista,!c statue di molti 
greci coronali in qne’ giuochi, e<l 
una Venere di rame, con a’ suoi 
piedi un fanciullo di bronzo dora- 
to ;il putto era di Boeto di Carta- 
gine, che fu altresì valentissimo 
lavoratore di cesello. Plinio parla 
d’una statua d' Admeto siccome dei 
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capolavoro di Cleono. Riusciva 
pure eccellentemente in rnppre- 
ventare i veoehi ed i filosofi. 

L — S — e. 

CLEONICE. V. Pausami a, re 
di Sparta. 

• CLEONIMO, secondo figlio di 
Cleomene II, re di Sparta, volle, 
dopo la morte di suo padre, I' an- 
no 309 av. G. C., disputare il tro- 
no ad Areo ; ma le sue pretensio- 
ni furono rigettate dal senato. Al- 
cuni anni dopo, i Tarantini es- 
sendo in guerra coi Lucani e co’ 
Romani, lo chiesero per generale 
ai Lacedemoni, che raccordaro- 
no. Passò adunque in Italia con 
cinquemila soldati che raccolti 
aveva nel Peloponneso, ed i Gre- 
ei dell’ Italia essendosi per la mas- 
sima parte uniti a Ini, si trovò in 
breve al comando di forze rag- 
guardevoli . I Lucani sbigottiti 
chiesero la pace, ed egli l’accor- 
dò; ma, anziché approfittare de- 
gliot^ennti vantaggi onde prose- 
guire con vigore la guerra contro 
i Romani, non pensò che a sotto- 
mettere i popoli che I’ avevano 
chiamato al loro soccorso. Dimes- 
sa la veste spartana per indossare 
la porpora , s’abbandonò al lusso 
ed alla dissolutezza e si condusse 
da tiranno. Cassandra e Demetrio 
Poiiorcete si disputavano allora I’ 
impero della Grecia ; Cleonitno 
aneli' esso manifestò le sne preten- 
sioni fino Colò, e s’ impadronì del- 
P isola di Oorcira, che doveva ser- 
virgli di piazza d’armi per tale 
guerra. Avendo risaputo che i Ta- 
rantini e gli altri popoli della 
Miglia Grecia avevano approfitta- 
to della sua assenza per iscuotere 
il £togo. ritornò in Italia, l’anno 
5o> av. Gesù Cristo. Prese prima 
Torio, città alleata dei Romani, 
ma, essendo stato disfatto dal con- 
solo Emilio, si rimbarcò. Giunto 
nel fondo del golfo Adriatico, in- 
tiò pel fiume Brenta alquante 
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truppe in alcuni battelli per sae» 
cheggiare 1’ interno del paese; es- 
se furono tagliate a pezzi dagli a— 
bitanti di Padova e de’ dintorni , 
che andarono poscia ad attaccarlo 
e distrussero una gran parte del- 
la sua squadra. Non gli riusci di 
fuggire che a stento ; nè potendo 
più mantenersi a Corcira, tornò 
nella Eliconia. Venne mandato , 
alcun tempo dopo, in soccorso dei 
Tebani, i quali ribellato avevano 
da Demetrio. Entra nella loro cit- 
tà col suo esercito; ma, avendo ri- 
saputo che Demetrio a’ avvicinava, 
non osò attenderlo e menò seco le 
truppe. Giunto ad un’età somma- 
mente avanzata, s p-.lv> Chelidòui- 
de, giovane principe.-, à di sangue 
reale, che l’ abbandonò inbreie 
pel garzone Aeratalo, figlio di A- 
reo. Egli ne concepì tanta gelosia, 
che, non potendo vendicarsi altra- 
mente, andò a trovar Pirro , re di 
Epiro, e gli propose la conquista 
della Laronia. Il principe accettò 
tale progetto con trasporto, e s’a- 
vanzò fino a Sparta, cui fu in pro- 
cinto di prendere; se non che, sen- 
do stato impedito dalla notte, prò-, 
vò la domane una tale resistenza , 
che fu obbligato a ritirarsi . Tale 
resistenza avvenne soprattutto per 
opera d’ Aeratalo, cui animava il 
pericolo di Chelidonide . Costei, 
temendo di cadere nelle mani di 
suo marito, aveva risoluto di stran- 
golarsi, se la città fosse stata presa. 
S’ ignora poi il destino di Cleoni- 
ino; si sa soltanto che Leonida, suo 
figlio, fu in seguito re di Sparta. 

C— b. 

CLEOPATRA, nipote d'Atta- 
lo , uno de’ principali Macedoni , 
innamorò Fìlip|>o, re di Macedo- 
nia che la sposò, quantunque già 
ammogliato con Olimpia e molte 
altre donne. Tale matrimonio ori- 
ginò molte turbolenze nella sua fa- 
miglia. Olimpia, offe.-a dall’inso- 
lenza della nuova sgiosa e da quel- 
la di suo zio, si ritirò in Epiro , ed 
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Alessandro lasciò anch’esso la cor- 
te di suo jiadre. Dopo la morte di 
Filippo, Aitalo fece alcuni tenta- 
tivi per far ascendere al trono il fi- 
lio eh* esso principe aveva avuto 
a Cleopatra; ina non vi riuscì, ed 
Alessandro, avendo scoperto i suoi 
raggiri, lo fece morire. Olimpia , 
nientrerhè Alessandro era in A- 
sia, fece perire Cleopatra e suo fi- 
glio nel modo più crudele; però 
che fece arrostire questo in pre- 
senza di sua madre, cui for/.ò po- 
scia a strangolarsi. 

C B. 

CLEOPATRA, figlia di Filip- 
po, re di Macedonia e di Olimpia, 
spo-ò. l’anno 55- av. G. C. , Ales- 
sandro, re di Epiro, suo zio mater 
no, e Filippo fu assassinato, duran- 
te le feste che si celebrarono jier 
tale matrimonio. Lo sposo suo es- 
sendo stato ucciso in Italia, ella 
passò in Asia per raggiungere suo 
fratello. Dopo la di lui morte, re- 
stò a Saldi, dove godeva di grande 
considerazione; vide i principali 
generali d'Alessandro ambire la 
sua mano, fidanzali d'acquistare 
per tale maritaggio diritti al tro- 
no,.! cui aspiravano tutti. Ella pa- 
reva disposta a preferire Perdicea. 
Questo generale essendo staio uc- 
ciso in Egitto, Eumene si fece 
schermo dell' autorità di Cleopa- 
tra per contenere I’ esercitoci cui 
Perdicea gli aveva affidato il coman- 
do. Antigono, alenilo risaputo eh’ 
ella voleva passare in Egitto per 
isposare Tolomeo , figlio di Lago, 
la fece assassinare da alcune delle 
sne donne per lo timore che tale 
matrimonio non rendesse Tolomeo 
troppo potente. Fece indi morire 
le complici di tale assassinio, per- 
chè non si credesse eh’ egli uè 
fosse stato autore, e con magnifici 
funerali seppellire Cleopatra. Mo- 
rì dossa l’ anuo 5o8 av. G. C. 

C— R. 

CLEOPATRA, figlia d’Antioco 
il Grande, re di Siria, nou era an- 
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cora nubile, quando fu promessa 
al giovaue Tolomeo Epifane, che 
regnava in Egitto sotto la tutela 
dei Romani. Il re di Siria non a- 
veva ricercato tale alleanza che al 
fine di avere in seguito un prete- 
sto per impadronirsi del trono di 
Egitto; ina Ch-opatra, anziché se- 
condare le mire ambiziose di suo 
padre, rimase sempre ligia al suo 
dovere ed agl’interessi del suo spo- 
so. Preposta, dopo la morte d*Epi- 
fané, alla tutela di Filometore, 
suo figlio, governò il regno con 
pari equità e prudenza , e morì 
pianta dagli Egiziani, di cui si era 
cattivato l'affetto. Sembra che do- 
po qui sta regina avvenisse che le 
più delle principesse d’Egittu eb- 
l'cro il nome di Cleopatra, siccome 
i principi qnello di Tolomeo, ed 
in tal caso siffatta particolarità 
sarebbe una prova di venerazione 
per la sua memoria. Perchè le al- 
tre Cleopatre, siccome del noine 
eredi, non furono ilei le sue virtù ? 
I ili lei figli. Tolomeo Filometore 
e Tolomeo Fiscone ( Evergete li ), 
regnarono entrami)! in Egitto. Sua 
figlia, Cleopatra, sposò successiva- 
mente i suoi due fratelli. 

T— w. 

CLEOPATRA, figlia della pro- 
cedente e di Tolomeo Epifane, spo- 
sò suo fratello 'Tolomeo Filomelo-, 
re, di cui ebbe un figlio. Questi, 
ancora fanciullo, alla morte di suo 
padre, doveva succedergli al trono 
d’ Egitto; ina Fiscone, fratello di 
Filometore e di Cleopatra stessa, 
essendosi iuipadronito della color- 
ila, si formarono in corte due (>o- 
tenti partiti, di cui I’ uno sostene- 
va le pretensioni di Cleopatra per 
suo figlio, e l’altro quelle di Fi- 
sCone.Un ambasciatore romano, che 
si trovava allora in Alessandria, ot- 
tenne per sua mediazione che Cleo- 
patra sposasse Fiscone, e che il fi- 
glio, eli’ ella aveva avuto da Filo- 
inetore, fosse considerato erede del 
trono. Mal grado tale trattato, iì 
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«uovo re fece assassinare il giova- 
ne principe in braccio a sua ma- 
dre il giorno stesso delle sue noz- 
ze. Cleopatra eblie dal secondo ma- 
rito un figlio, che si chiamò Rfcnfi- 
t'vde, e fu ripudiata poco dopo per 
dar luogo alla propria sua figlia 
che le successe come regina d'E- 
gitto e come sposn di Fiscone. Que- 
sti, avendo suscitato per la sua 
condotta una sollevazione generale 
in Egilto, fu costretto a fuggirsi 
in Cipro con Menfitide e la sua 
seconda moglie. Gli Alessandrini 
conlcrirono allora il governo alla 
ripudiata Cleopatra. 1 ) crudele Fi- 
scone si vendicò sopra suo figlio di 
tale preferenza : avendolo fatto mo- 
rire, lece Tare in brani il suo cor- 
po^ e lo mandò a Cleopatra, alla 
quale giunse l’orribile presente 
in mezzo alle feste che si celebra- 
vano pel giorno della sua nascita. 
V indignazione, che inspirò si gran 
delitto, crebbe l’autorità di Cleo- 
patra : tutti gli Alessandrini le of- 
fersero, il loro braccio e corsero al- 
le armi ; Fiscone dal canto suo si 
afirettò di levare un esercito nu- 
meroso. Si venne ad una battaglia 
sanguinosa sulle frontiere dell’ E- 
gitto ; ma la cansa del delitto trion- 
fò. Le truppe di Cleopatra furono 
tagliate a pezzi. La regina ricorse 
allora a Demetrio, re di Siria, suo 
genero, a cui prometteva la coro- 
na d’ Egitto. Con la speranza di 
regnare in Alessandria, esso prin- 
cipe si mosse con forze ragguarde- 
voli ; ma come fu arrivato a Peln- 
sio, riseppe la rivolta de’ tuoi sud- 
diti, e fu obbligato a rientrare in 
Siria per sottomettere i ribelli. 
Cleopatra, in tale guisa abbando- 
nata, rifuggi so’ suoi tesori presso 
la regina di Siria, sua figlia, che 
le diede asilo a Tolemaide, dove 
risiedeva allora. Questa principes- 
sa non ebbe da Tolomeo Fi sciai e 
che nn figlio, nominato JMmfiri- 
de, di cni ri è parlato. Aveva a\ n- 
t* da Filooietore un principe-, as- 
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sassinate da-Fiscone, c due figlie 
che portarono il nome di Cleo- 
patra. 

T— w. 

CLEOPATRA, regina di Siria, 
era figlia della precedente e di 
lòlomeo Filometore. Meno cono- 
sciuta forse dell’ultima regina d’ 
Fgitto, che portò lo stesso nome, 
le fu pari m ambizione, e la sor- 
passò in delitti. Successivamente 
sposa di tre re, madre di quattro 
principi che tutti hanno regnato, 
la regina di Siria ha più volte in- 
sanguinato uu soglio, che procac- 
ciato le aveva la politica di suo 
padre. Tal era in quell’ epoca lo 
stato di sovvertimento e rivolta, ia 
cui si trovnva la Siria, che vide 
Cleopatra la corona diventare al- 
terno retaggio di principi legit ti- 
mi o la preda d’ usurpatori, con- 
trocui uopo le fu difèndere soven- 
te la sua vita edi suoi diritti. Ales- 
sandro Baia, nomo d’oscura nasci- 
ta, ma che si diceva figlio d’ An- 
tioco IV, essendosi ribellato con- 
tro Demetrio Sotero, $’ impadronì 
della Siria con l’assenso de’ Ro- 
mani. Tolomeo Filometore, che 
aveva sostenuto tale usurpazione, 
gli diede sua figlia Cleopatra (ver- 
so 1 ’ anno 1 4 q av. G. C.). Celebra- 
to fu a Tolemaide con gran pom- 
pa il matrimonio, e, per accrescer- 
ne lo splendore, Alessandro v’ in- 
vitò il supremo sacerdote de’ Giu- 
dei. Alcuni anni dopo, Filometo- 
re, malcontento di suo genero, fin- 
se di volerlo soccorrere contro De- 
metrio Nrcatore, che preso aveva 
le armi per rarqnistare il trono di 
suo padre. Entrò in Siria, tolsa 
Cleopatra a sno marito, e la sposò 
a Demetrio, il quale dopo la dis- 
fatta d’ Alessandro restò padrone 
di tutto il regno; ma anziché ap- 
profittare dell'esempio di suo pa- 
dre, il nuovo re si rese odioso ai 
suoi sudditi. Comparve allora ini 
novello usnrpatore, nominato Tri- 
gone, che essendoti impadronii» di 
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una parte della Sirie, incoronò de 
prima Antioco Dionisio, figlio d’ 
Alessandro Baia e di Cleopatra ; 
governò alcun tempo in nmne del 
iovane principe, e poco dopo si 
isfecc di esso per regnare solo in 
snn vece. Don.etrio in fatto allora 
prigioniero dai Parti, a’ (piali ave- 
va rotto guerra, e pressoché tutti 
i suoi stati passarono sotto la do- 
minazione del tiranno. Alcune cit- 
tà rimasero però fedeli a Cleopa- 
tra, che si ritirò a Seleucia co'sitoi 
due figli. Siccome ella voleva man- 
tenersi sul trono, solo oggetto della 
sna ambizione, s’indirizzò ad Antio- 
co Sidett», fratello <li Demetrio, che 
divenne il suo terzo marito. (Que- 
sto principe, il quale viveva parili 
camente a Rodi, avendo fatto leva 
d’ un eeercilo d’ ausiliarj, congiun- 
se le sue truppe con quel le di Cleo- 
patra, nè guari andò che Trifone 
fu vinto. Poich’ebbe tornato sot- 
to I* sua obbedienza tutte le citta 
ribelli, Antioco si preparò contro i 
Parti ad una spedizione, di cui si 
prosperi riuscirono i primi fatti, 
elici suoi nemici, per imbarazzare 
il vincitore, resero la libertà a De- 
metrio, che ritornò uè’ suoi stati. 
Cleopatra fu poco soddisfatta di 
tale inaspettato arrivo; non me- 
no dominata dalla gelosia che dal- 
1’ ambizione, non aveva risapnto 
senza indignazione che suo mari- 
to, mentr’ era rattivo, aveva sposa- 
to Rodoguun, figlia del re de’Par- 
ti. Da tale infedeltà fa ella forse 
determinata a sposare Sidète, ed 
ebbero origine i tanti progetti di 
vendetta ch’ella in seguito mandò 
ad effetto. I Sirj essendosi di nuo- 
vo ribellati da Demetrio, Tolomeo 
Fiscone.cheavea motivodi Inguaui 
d’ esso principe, sottrane eontrodi 
Ini un impostore, nominato Aln~ 
landra Urlano. Demetrio, abbando- 
nato da’iiioi sudditi, volle recarsi 
a Tolemaide, dove-oggi move Cleo- 
patra; tua ella gir le«<r chiudere fe 
porte dulia città, lisso principe ri- 
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parò a Tiro, dove fu assassinato per 
ordine di sua moglie. Una parte 
del regno fu allora soggetta a Ze- 
Liiia, l’altra a Cleopatra. Allorché 
Selenco, tìglio maggiore di questa 
regina e di Demetrio, fu giiiqtoal 
ventesimo anno d’età, assilliseli 
titolodi re senza consultarla. Cleo- 
patra ne In oltremodo offesa; te- 
mendo che SeUuco non volesse un 
giorno vendicare la motte del pa- 
dre, lo invitò ad un privato abboc- 
camento e la snaturata madre non 
ebbe ribrezzo di trucidare di pro- 
pria mano sno figlio. Un delitto si 
atroce necessariamente far doveva 
rivoltare i Sirj ; ma Cleopatra chia- 
mò da Alene il Suo secondo figlio, 
Antioco Gripo, e I’ acclamò re di 
Siria. Egli non ne aveva che il ti- 
tolo, essendo troppo giovane per re- 
gnare. Cleopatra strinse Sola per 
alcuni anni le redini del governo: 
lasciò ad Antioco la cura di com- 
battere Alessandro Zebina, che fu. 
vinto e messo a morte. Antioco ri- 
mase dunque solo posses-ore d’ un 
regno disputato da tanti concor- 
renti ; nè altro nemico gli restò che 
sua madre. Questa femmina auda- 
ce, reggendo che il potere stava 
per isfuggirle di inano, forma il 
progetto di trasportare la corona 
della Siria sul capo d’nn giovane 
figlio, che aveva avolo da Antioco 
Sidelo, al fine di conservare l’ au- 
torità sovrana, dorante la minorità 
di esso principe. Allestisce pel re 
un beveraggio avvelenato, cne gli 
offre nel ritorno da nn esercizio. 
Gripo, prevenuto del progetto di 
sua madre, la invita quasi per cor- 
tesia.che voglia ella in vece bere la 
pozione ; e siccome ella se ne scu- 
sava, le dichiara essere al fatto dei 
suoi progetti, e che il solo mezzo 
di giustificarsi è di bere la tazza 
che a lui presenta. Cleopatra, ve- 
dutasi scoperta, tranghiotti il ves- 
tono, e spirò pocodopo (verso l'an- 
no tai av. G.C.). In tal guisa [ieri 
questa donna facinorosa, da cui ulta 
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Siria venne una parto delle gra- 
vi disgrazie che per treni* anni 1' 
afflissero. Cornei Ile ne lece l'argo- 
mento della ma bella tragedia di 
/(odoguna; uia l’ idea di far Cleo- 
patra arb. tra del destino de’ suoi 
tigli o de’ loio diritti alla corona 
attinse egli nella storia di un’al- 
tra Cleopatra, moglie di Tolomeo 
Fisconc, re di Egitto. In mancan- 
za degli storici, le medaglie, ch’esi- 
stono di questa principessa atte- 
sterebbero sole il potere, di cui el 
la godeva sotto il regno d’ Ani io- 
co, suo figlio. Vi si trova il suo ri- 
tratto accollato a quello di esso 
principe ; la testa di Cleopatra ap 
parisce prima, il suo nome occor- 
re sulla prima linea, avanti quello 
d’ Antioco, ed ella vi assume tal- 
volta il titolo di dea. E* questa la 
sola regina di Siria, di cui le me- 
daglie ei offrano il ritratto. Cleo- 
patra ebbe da Alessandro Baia An- 
tioco VI Dionisio ; da Demetrio Ni- 
catore Seleuco e Antioco VII! 
Gripo; da Antioco Sirlele Antio- 
co IX Ciziceno, che disputò il tro- 
no a suo fratello. 

T — n. 

CLEOPATRA, sorella della pre- 
cedente, fu la secouda moglie di 
Tolomeo Fiscoue, che aveva spo- 
sato in prime nozze un’altra Cleo- 
patra, sua propria sorella, vedova 
di Tolomeo Filo; atore, e madre 
di questa. Durante la \ita di suo 
marito, seguì la sua buoua e lasua 
mala fortuna. Questi, morendo, le 
lasciò la facoltà di chiamare al tro 
no (1‘ Egitto quello de’ suoi due fi- 
gli, ch’ella preferisse per regnare 
eou lei. La corona apparteneva a 
Tolomeo Patirò, che era primoge- 
nito; ma ella scelse Tolomeo Ales 
sancirò, di cui il carattere più de- 
bole sperare le faceva di regnar 
sola sotto il suo nome. Gli Ales- 
sandrini; irritati da tale ingiusti- 
zia, costrinsero Cleopatra a richia- 
mare Latito. Questa regina volle 
in primo luogo che ripudiasse 
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Cleopatra, tua sorella, eh’ egli a- 
mava teneramente, e gli fece sito— 
sare Selene, sua terza sorella. Mi- 
rando sempre a raffermare il suo 
potere, e poco soddisfatta di divi- 
dere l’autorità con l.a tiro, prepa- 
rò iu segreto i mezzi di cacciarla 
dal trono. Conferì in prima il regno 
di Cipro ad Alessandro, onde met- 
terlo in istato di secondarla; su- 
scitò una sollevazione nel popolo, 
facendo credere che Latiro avesse 
attentato a’ suoi giorni. Questi fu 
obbligato a salvarsi precipitosamen- 
te, e Clpopatra fece acclamare A- 
les-andro re d’ Egitto. Non con- 
tenta d’aver tolto la corona a La- 
tiro, gli levò altresì Selene, sua 
moglie, da cui aveva avuto alcuni 
figli (F. Sclere). Latiro prese pos- 
sesso dell’ isola di Cipro, abbando- 
nala da sito fratello, e ricomparve 
poco tempo dopo con forze rag- 
guardevoli nella Fenicia ed in 
Giudea, dove sostenne multi tjoin— 
battimenti rontro le truppe di sua 
madre. Egli sperava che una se- 
conda rivoluzione lo porrebbe in 
grado di rientrare in Egitto ; ina 
Cleopatra seppe mantenervisi,insi- 
no a tantoché Ales-andro, sdegna- 
to di non essere trattato da re, ed 
avendo saputo che sua madre co- 
spirava contro di lui, la prevenne 
c la fece morire. In tal guisa le fi- 
glie di Filometore , divorate a- 
mendue da un’ uguale ambizio- 
ne, amend ite ree degli stessi de- 
litti, perirono per la mano de’ lo- 
ro figli; I’ lina sul trono di Siv 
ria; I* altra su quello d’Egitto. 
Oltre i due principi, di cui ab- 
biamo parlato, Cleopatra ebbe tre 
figlie, Cleopatra, Cleopatra Tri- 
fena e C-h opalra Selene . Ven- 
nero attribuite alla loro madre al- 
cune medaglie, sulle quali si ten- 
ne di riconoscere le sue sembian- 
ze nella testa allegorica d’ Ales- 
sandria coperta da una (ielle d’e- 
lefante. 

T-h. 
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CLEOPATRA, figlia primoge- 
nita di Tolomeo Fiscone e della 
recedente, fu prima maritata a 
aliro, suo fratello, ripudiata da 
lui e suo trial grado (F. 1 ’ articolo 
precedente), e sposata in seguito 
ad Antioco di Cizieo, perchè tale 
matrimonio conveniva all’ ambizio- 
ne di sua madre. Fu assassinata per 
ordine di Trifene, sua sorella (F. 
Cleopatra Trm-hne). Ella ebbe un 
figlio che regnò in Siria sotto il 
nome di Antioco Eusebete FUopa- 
ture. 

T — i». 

CLEOPATRA TRIFENE, so- 
rella della precedente, sposò An- 
tioco Gripo, allorché esso princi- 
pe s’ impadronì della Siria,cacciau- 
done I’ usurpatore Alessandro Zc- 
bina. Questa principessa, allevata 
nella scnola del delitto, fu testi- 
monio delle conteso di suo marito 
con Antioco di Cizieo, suo fratello, 
che voleva torgli una porzione de’ 
suoi stati. La moglie di quest’ ul- 
timo essendo stata prigioniera in 
Antiochia, dove fu sorpresa dalle 
truppe di Gripo, Trifene la fece 
crudelmente assassinare nel tem- 
pio stesso, in cui aveva riparato, 
mal grado le vive istanze di Gri- 
po ; ma ella soggiacque breve tem- 
po dopo alla stessa sorte. Antioco 
vendicò sopra di lei la morte della 
sua sposa dopo una battaglia, che 
guadagnò contro suo fratello. Tri- 
fene fu madre di cinque principi 
i quali disputarono lunga pezza ad 
Antioco Eusebete il regno di Si- 
ria, Scleuco VI, Antioco XI, Fi- 
lippo, Demetrio III, Antioco XII. 
Esistono medaglie di tutti questi 
principi. 

T — N. 

CLEOPATRA SELENE (Luna), 
sorella della precedente, fu prima 
sposata a Tolomeo Latiro, suo fra- 
tello. Allorché Cleopatra, loro ma- 
dre, cacciò esso principe dall’Egit- 
to, non permise che Selene segui- 
tasse suo marito. Alcuni anni do- 
la. 
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po, la fece salire sul trono di Si- 
ria, dandola in matrimonio ad An- 
tioco Gripo, cui voleva guadagnare 
a’ suoi interessi. Dopo la morte di 
esso principe la Siria fu in preda 
a guerre ognora rinascenti. I cin- 
que figli, che Antonio Gripo aveva 
avuti da Trifene, lottarono a lun- 
go contro il loro zio, Antioco di Cb 
zico,c suo figlio, Eusebete. In mez- 
zo a tali disordini Selene, clieave- 
va conservat i una parte della Si- 
ria, porse la sua dèstra a quest'ul- 
timo. Appiano pretende eh’ ella 
fosse stata innanzi moglie dello 
stesso Antioco di Cizieo. Alla fine 
i Sirj, esacerbati dai delitti de’Se- 
leucidi, si posero sotto un re stra- 
niero e scelsero per sovrano Ti- 
grane, re d’Armenia. Selene si 
mantenne però a Tolemaide, dove 
fece allevare i suoi due figli, An- 
tioco l’Asiatico, ultimo de’ Solen- 
oidi che regnòalcuni momenti snl- 
la Siria, e Selenco Cibiosatte. Ti- 
grane, essendosi in seguito impa- 
dronito del rimanente de’suoi stali 
c della sua persona, la fece barba- 
ramente trucidare nella fortezza 
di Seleucia . Esistono parecchie 
medaglie di Selene con la sua te- 
sta; esse furono coniate in Egitto, 
quando ella era maritata a Latiro, 
di cui ebbe una figlia, nominata 
Cleopatra Berenice che regno in E- 
gitto (F. Berenice). 

T— N. 

CLEOPATRA, regina di Egit- 
to, era figlia di Tolomeo XI (Au- 
lete). Il testamento di sno padre 
la lasciò, in età di 17 anni, erede 
del trono con suo fratello, Tolomeo 
XII, cui secondo il costume d’ E- 
gitto ella doveva sposare. Più at- 
tempata di Ini, tenne di potere 
stringer sola le redini del governo; 
ma il giovane re, stimolato da’snoi 
cortigiani, volle escludere Cleopa- 
tra dal trono, e questa principessa 
fu obbligata a ritirarsi in Siria, do- 
ve fece leva d’un esercito per mar- 
ciare contro suo fratello. Verso quel 
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tempo esso Tolomeo fece perire 
Pompeo e Cesare, per quanto pa- 
go fosse (l’essere liberato d’ un si 
potente avversario, concepì un o- 
dio ed un disprezzo profondo per 
quel principe. Cesare era governa- 
to da virtù e da passioni che pre- 
valevano su’ [ roprj suoi interessi, 
e piu! tosto per ingegno che pel 
calcolo riusciva egli in tutte le co- 
se. Tolomeo Aulete aveva scelto il 
popolo romano tutore de’suoi figli. 
Cesare pretese di esercitarne tutti 
i diritti nella sua qualità di ditta- 
tore, e si dichiarò giudice delle 
contese ch’esistevano tra Tolomeo 
e Cleopatra. Questa principessa si 
affrettò di mandare alcuno in Ales- 
sandria per difenderla; ma Cesare 
le fece dire che vi si riducesse in 
persona senza indugio. Siccome te- 
meva d’essere riconosciuta, entran- 
do in città, pregò Apollodoro, quel- 
lo de' suoi amici in cui più confi- 
dava, 1’ avviluppasse in un tapjie- 
to e la trasportasse in tale guisa 
sulle sue spalle fino nella camera 
di Cesare; e tale ardita astuzia le 
valse il cuore del conquistatore. 
Semina, per quanto ne dicono Plu- 
tarco, Appiano Alessandrino e Dio- 
ne Cassio, ch’ella non fòsse di-uria 
bellezza sorprendente; ma il suo 
spirilo e fa sua grazia rendevano 
sì vezzoso il suo aspetto ch’era dif- 
ficile di resisterle. Parlava tutte 
le lingue, univa le cognizioni più 
estese e possedeva soprattutto 1’ 
arte di cattivarsi gli animi. Dall’ 
Oriente aveva preso un’ abitudine 
di magnificenza che soggiogava 1' 
immaginazione, e le sne costanti 
relazioni con la Grecia sviluppato 
avevano in essa tutta la soavità del 
favellare e la forza delle sue sedu- 
zioni. Cesare ne fu talmente pre- 
so, che la domane tosto volle che 
suo fratello dividesse il trono e si 
conciliasse cen lei. Il giovane prin- 
cipe, sorpreso di vedere Cleopatra 
nel palazzo di Cesare, ed indovi- 
nando pienamente per quali niez- 
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zi ella aveva sedotto if suo giudi- 
ce, corse immantinente alla piazza 
pubblica, gridando ch’era tradito. 
Fece nascere in tal modo una se- 
dizione, e Cesare non potè calmar- 
la che provando ni popolo non a- 
ver egli fatto che eseguire il testa- 
mento di Tolomeo ; ma l’eunuco 
Potino, di cui tale accomodamen- 
to sconcertava i progetti, d’accordo 
con Achilia, generale egiziano, 
mandò in segreto per alcune trup- 
pe onde sorprendere Cesare che a- 
veva pochi soldati presso a sè . 
Quantunque assediato nel suo pa- 
lazzo (i), il dittatore seppe difen- 
dcrvisi e mantenervisr , insisto a 
tanto che, avendo ricevuto soccor- 
si dalla Siria, sconfisse gli Egizia- 
ni in un combattimento, dove peri 
il giovane Tolomeo, che si annegò 
nel Nilo. Allora Cesare, potendo 
senza ostacolo incoronare Cleopa- 
tra, la collocò sul trono, facendole 
sposare il giovane suo fratello che 
aveva soli undici anni, e partì in 
segnilo, benché di mal animo, per 
terminare di sottomettere i resta 
del partito pompeiano. Cleopatra 
partorì, poco tempo dopo, un figlio, 
cni nominò Cesarione. Ritornato a 
Roma (l’anno 4$ avanti G. C.), Ce- 
sare l’ accolse, insieme col giovane 
sno sposo, nel suo proprio palazzo; 
fece annoverare i suoi ospiti fra 
gli amici del popolo romano e col- ’ 
locò le staine d v oro di Cleopatra 
allato a quelle di Venere nel tem- 
pio, ch'eresse a quella dea. Siffatti 
onori spiacquero ai Romani; la re- 
gina d’Egitto tornò in breve ne' 
suoi stati, e Tolomeo,essendo giun- 
to all'età di >4 anni, fu fatto da 
essa avvelenare per restare padro- 
na assoluta del regno. Allorché per- 
la morte di Cesare divampò una 

k tt •£ airi* I 

CO Dorante tale assedio, » soldati romani 
avendo appiccato fuoco ad tm quartiere dell» 
città, 1* Incendi» »r romanici) al Bructiionc* 
do»’ era la superba biblioteca fondala da> To- 
lomeo Filadelfo: quarantamila vaiami rima» 
acro preda dotte fiamme» 
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nuova guerra civile nell* impero, 
venne accusala Cleopatra clic man- 
dato avesse soccorsi a Bruto cd a 
Cassio. Marc' Antonio, partendo 
per la guerra dei Parti, le ordinò 
di condursi in Cilicia per ispiega- 
re la sua condotta. Sembra ch'ella, 
intraprendendo tale viaggio, miras- 
se' piuttosto ai mezzi di piacere, 
che di giustificarsi. Salì sopra una 
nave, di rui la poppa ora dorata e 
le vele erano di porpora. Cleopa- 
tra, niagtiihcamente vestita, era as- 
sisa sul c assero ; alcuni fanciulli a’ 
suoi piedi rappresentavano gli A- 
mori; le sue donne, tutte u una 
rara bellezza, vestite da Nereidi, 
stavano le une presso il timone, le 
altre presso i remiganti; parecchi 
flauti e varie lire facevano rim- 
bombare l’aria di mefodiosi con- 
centi ; l’ incenso ardeva da’ bracie- 
ri. In tale guisa Cleopatra risaliva 
il Giduo, cjual Venere emergente 
dalle onde, andando a visitare il 
conquistatore dell’ Asia. Uu popo- 
lo immenso copriva le due rive del 
fiume, c s’ inebbriava di imuica,di 
rofumi c d’ ammirazione per la 
citò. In mezzo a tale entusiasmo 
universale Cleopatra approdò a 
Tarso. Antonio, die amministrava 
allora la giustizia, restò solo sul 
suo tribunale co’ littori. Fece in- 
vitare Cleopatra a recarsi presso di 
lui ; ma la regina, scusandosi per 
le fatiche del viaggio, mandò a 
pregarlo volesse accettare un ban- 
chetto sulla sua nave. La regina 
d* Egitto Io trattò con magnificen- 
za, e, quando egli volle alla sua 
Tolta riceverla , fece vani sforzi 
per sorpassarla in sontuosità (t). 

' (lì Plinto narra die in un6 di tali banchet- 
ti, cut Clropatr* dava ad Antonio, «olir pro- 
vare al suo amatile di dia ioouperara ili ma. 
giri tieni a, e che poteva «pendere Suo dieci 
milioni di «csleraj io un solo ronfilo. Anto- 
nio tenne la cosa per impossibile, e ne ia di- 
ssali. Li ragina allora »i staccò dalle orecchie 
duo perle d’ uu’ enorme grossena, «i fere por- 
tare una coppa d* aceto, si disclolve Una di 
tali perla e ia inghiaili ; si disponeva a far 
io stesso doli' altra, ipialsdu Placco, giudico 
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Non andò guari clic, sedotto da tan- 
te attrattive, la sua passione per 
lei fu molto più violenta che 
quella di Cesare, avvegnaché essa 
causò la sua perdita., E soprat- 
tutto dannabile Cleopatra per a- 
vere ammollito il carattere d’An- 
tonio. Costei, che mostrò grandez- 
za in alcune circostanze della sua 
vita, non seppe collocare la sua 
gloria in quella dell’oggetto della 
sua scelta ; min cessò di preferirò 
sé a quello ch’ella amava: tristo 
calcolo non metto, che indegno sen- 
timento per una donna. Antonio, 
rinunziando pel inomentoalla spe- 
dizione progettata coutro i Parti, 
la seguitò in Egitto, dove passaro- 
no il verno in mezzoallc feste. Con- 
formandosi ai gusti di Marc’ Anto- 
nio, la figlia di Tolomeo si dedica- 
va con esso lui ai piaceri più di- 
licati del pari che a’ più ignobili 
divertimenti; essa lo accompagna- 
va alia taccia, giuoc.tva ai dadi e 
trascorreva con lui le vie per udi- 
re i discorsi della plebe d’Alessan- 
dria, di cui rinomato era il talen- 
to pel motteggiare. Antonio fu al- 
la une obbligato di lasciare l’Egit- 
to; le sue discordie con Ottavio re- 
sero necessaria la sua presenza iti 
Italia, dove la riconciliazione der 
due rivali fece godere un momen- 
to di pace al mondo; ed Autonio 
sposò Ottavia, senzachè cessasse di 
amare Cleopatra. Gli avvenimenti, 
che si successero, gl’ impedirono, 
per molti anni, di rivederla in 
Egitto; ma, dopo 1’ infelice sua 
spedizione contro i Parti, verso 

della scommetta, te ne impadronì, e dichiarò 
Anfomo tinto. Tale seconda peri» fo conser- 
tata diligentemente, « portata • noma dopo 
la morte di Cleopatra ; està fu in seguito par. 
(ita in due v e posta ali#; orecchie «h-'la sta- 
tua di Venere nel Panteon. Vedi lo I aie prò* 
potilo I’ Opera storie* * chinile*. In cui si 
esnmina i* Ha certo e he Cleopatra abbi* di* 
sciolto incontanente l a petla che si dice in. 
ghio tilt se in 1 1 convito, è*, , per J.iossiu, Pa- 
rigi, 17 4 rq. In 8. TO’, e le Otfenrftironi dì Df«-p* 
du Radicr su tate libro, irei Giornale di l'er* 
A,a, Zgosto 17 if), SS 87, 
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l’anno- 56 av. G. C., nella quale fu 
in procinto di soggiacere al la stessa 
sorte di Crasso, Cleopatra andò a 
■visitarlo in Fenicia, dove ridotto 
aveva gli avanci del suo esercito ed 
j due amanti tornarono insieme in 
Egitto. Olibliando quanto aveva 
promesso ad Ottavio, quanto dove- 
va alla 6ua sposa, Marc’ Antonio 
ruppe di nuovo alla crapula ed ai 
capricci di Cleopatra. Volendo dar- 
le lo spettacolo d’ uti trionfo, ed 
essendosi, per artifìcio, reso padro- 
ne di Artabaco, re d’ Armenia, lo 
presentò incatenato a Cleopatra, 
assisa sopra un tribunale come un 
magistrato romano. In tale occasio- 
ne convitò il popolo d'Alessandria 
nel Ginnasio, dove avea fatto ele- 
vare molti troni d oro, due più al- 
ti per Cleopatra e per sè, gli altri 
pesimi figli. Vi fece acclamare Ce- 
sa rione re d’Egitto e di Cipro con 
gna madre, e, disponendo altresì 
de’ regni elio doveva conquistare, 
indir ò gli stati, cui dato avrebbe ai 
figli che aveva avuti dalla regina. 
Siccome ella si dava il vanto di 
proteggerei dotti, fece portare in 
Alessandria la ricca biblioteca che 
Eumene aveva fondata a Pergamo, 
composta di dugentomila volu- 
mi. Tali disposicioni tutte d’Anto- 
nio, non che la sua condotta gli 
produssero molti nemici in Roma. 
Augnato soprattutto, irritato per- 
chè Cleopatra prestava appoggio 
al partito del suo rivale, fece deci- 
dere la guerra contro di essa nell’ 
assemblea del popolo. In tale giti- 
la il nome d’ una donna risonava 
nel vasto impero dei Romani. Tut- 
to annunziava una guerra civile. 
Antonio vi si preparò; pose insie- 
me un esercito e parti dall’Egit- 
to. Cleopatra Io segui in Grecia. 
Atene decretò i più grandi onori a 
tale principessa,e ad Antonia piac- 
que comparire dinanzi a lei sicco- 
me cittadino di quella città, per 
recarle il tributo degli omaggi' de’ 
suoi abitanti. Orazio chiama Cleo- 
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palra un fatale prodigio. I! predo- 
minio sopra Antonio era assoluto, 
e se ne valeva altresì per soddisfa- 
re le sue odiose passioni, facendo 
perire in Efeso sua sorella Arsi- 
noe, di cui era gelosa. Antonio pe- 
lò non volle mai risolversi a spo- 
sarla, sia che non potesse indursi 
a sagritìcare sua moglie Ottavia, 
angelo mediatore tra Ottavio e lui, 
sia che non volesse incorrere nell» 
disapprovazione de Romani, i qua- 
li non potevano tollerare che uno 
de’ loro concittadini sposasse una 
forestiera. Esistono anzi alcune 
lettere d’Antonio, nelle quali par- 
la leggermente de’ suoi legami con 
Cleopatra, credendo dissimulare in 
late guisa con una finta noncu- 
ranza il podere ch’ella esercitava 
realmente sopra di lui. Alla fine 
giunse il giorno, in cui tale fune- 
sto potere doveva manifestarsi. Nel- 
la battaglia d’Azzio, tra Marc’ An- 
tonio e Cesare Ottaviano, allorché 
secondo l’ espressione di Proper- 
zio, » le fòrze del mondo lottaro- 
» no insieme ”, Cleopatra, acco- 
stumata alla mollezza dell’Orien- 
te, non sapeva più affrontare i pe- 
ricoli, ancorché avesse 1’ energia 
necessaria per darsi la morte ; l’ 
invase lo spavento nel mezzo del 
conflitto. Ella fece voltar bordo al 
suo vascello, e le sessanta gale- 
re egiziane, collocate nell’ ordi- 
nanza imitarono il movimento del- 
la sua. A tale aspetto Antonio tur- 
bato non potè trattenersi di se- 
guitare Cleopatra e di salire sul 
vascello che la couduceva ; ma, ap- 
pena vi fu sopra, che, oppresso 
dall’onta e dal cordoglio, si ada- 
giò presso il timone, sorreggendosi 
il capo con nna matto, senza vole- 
re per tre giorni parlare a colei, 
per la quale aveva tutto sagrifica- 
to. Nondimeno, appena arrivato in 
Alessandria, s’ immerse di nnovo 
nelle delizie, che Cleopatra non 
cessava di preparargli. Chiama- 
ti erano essi ed i loro amici l» 
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compostila delta vita inimitabile ; egli- 
no però cambiarono lale nome per 
una sentenza greca che significa co- 
loro elle sono ri'oluti di morire insie- 
me. Cleopatra giudicava sanamen- 
te la situazione d’ Antonio, ed i 
prosperi successi ognora crescen- 
ti d’ Ottavio non le permettevano 
ninna illusione sull’avvenire. In 
tal guisa adunque, mentrech' ella 
spendeva In stia vita ne’ banchetti 
e prodigalizzava a Mare’ Antonio 
tutti i piaceri del lusso e delle 
belle arti, faceva provare sopra al- 
cuni animali ed anche «opra schia- 
vi diversi veleni, al fine di cono- 
scere appieno quello clic cagiona- 
va meno dolore. V’hanno molti e- 
sempj presso gli antichi di tale mi- 
scuglio di serietà e di frivolezza 
che faceva godere voluttuosamen- 
te dell’esistenza, preparandosi alla 
morte. Siccome non aver ano spe- 
ranze oltre In morte, esaurivano la 
tazza della vita, nè cercavano di 
prepararsi, per interno raccogli- 
mento, all’immortalità dell’ani- 
ma. Ln civetteria era presso Cleo- 
patra una grand’arte, composta di 
quanti mezzi mai la politica, la 
magnificenza reale e la cultura 
poetica dello spirito possono pro- 
cacciare. La forza, ch’ell’aveva nel- 
l’animo, appariva ne’ rischi che le 
faceva oprrevc l’ambizione di pia- 
cere; ella sì esponeva all’amore 
siccome un uomo alla guerra e co- 
me un dnce intrepido si prepara- 
va a morire, se la sortenon favoriva 
il rischioso suo destino. Alcuni 
storici hanno preteso che Cleopa- 
tra fosse in negoziazione segreta 
con Ottavio e che tradisse Anto- 
nio. E impossibile di supporre che 
chi disponeva interamente sii un 
carattere tanto docile quanto quel* 
lo d’Antonio potesse desiderare di 
vedere in stia vece 1’ astuto Otta- 
vio ; ma è probabile ch’ella abbia 
cercato di assicurarsi preventiva- 
niente che ntenni riguardi fosse 
per usare il vincitore. Avrebbe più 
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notabilmente operalo so non ne a* 
vessa voluto ninno; ina ella era 
madre, e disiava di conservare ai 
suoi figli il trono; altronde il ca- 
rattere di Cleopatra era personale; 
ella faceva servire alla sua ambi- 
zione tutti i doni, di che la natura 
le era stata prodiga. Si sa per qual 
motivo fu prima affezionata a Giu- 
lio Cesare; si rese in seguito favo- 
revole Sesto Pompeo, che fu per 
alcuni momenti padrone ilei mare. 
Studiò di piacere a Marc' Antonio, 
e tutto consegni dalla sua debolez- 
za (t). Se avesse trovato le stesso 
disposizioni in Ottavio, è probabi- 
le che non si sarebbe data la mol- 
te. Concepì il gigantesco progetto 
di far giungere i suoi vascelli per 
terra attraverso l’ istmo di Suez fi- 
no al golfo Arabico, donde avrebbe 
potuto imbarcarsi per I’ India; al- 
cuni passarono, ma furono tosto 
bruciati rlngli Arabi. Frattanto Ol- 
iai io s’ avanzava in Egitto per hi 
Siria. Cleopatra fece fabbricare 
presso il tempio d’ Iside, in Ales- 
sandria, un monumento, dove na- 
scose i suoi tesori, e di cui voleva 
fare la sua tomba. Era un bisogno 
dell’animo pressoi re Egiziani il 

fi) Lo storico Giuseppe rimprovera a 
Cleopatra che abbia approfittato dell’ influen- 
za che aveva sopra Antonio per far morire mol- 
ti signori SirJ # e Litania, figlio di Tolomeo, 
principe »T I turca, di cni anelava I beni e gii 
stati. Invano però olla tentò di spogliare i r»« 
d’ Arabia e di Giudea: Warc’Ablortio non vol- 
le acconsentirvi ; ma ic donò la Fenicia, la 
Celcsiria, una porzione della Citici», r quel'* 
parte della Giudea che produce il liaNamo. 
Cleopatra ebbe altr ui la pretensione e la spe- 
ranza di regnare un giorno in noma c di co- 
mandare al Cunbpidagiio. Novella Iside, ai mn. 
strava al pubblico con gii attribuii di quella 
dea, mentre Antonio si fregiava di que’d* 0- 
tdriue e di Bacco, e, siccome dei non poteva* 
no geucrarc che del, Antonio c Cleopatra im- 
posero a' loro figli il no/ub di Luna e di Sol*. 
Nell** medaglie, n*»u fmbn ndmerofee, bhe ei 
rimangono di questa priuci|'**v»a, prende in a** 
cune il titolo fastoso di r*gina r*gvm t filio- 
rum regum ; in allrd quello di nuota dea, 
0EA NEOTEPA. I» suo ritratto vi si trova 
talvolta al rovescio di quello di Alare' Anto- 
nio, nò ci dA l’ idea dell;* bellezza, di che la 
posterità si è piaciuta Jl adornafla. 

T — *< 
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lottare contro la morte, preparan- 
do ili questa terra un asilo presso- 
ché eterno alle loro ceneri. Allor- 
ché Antonio fu disfatto nell' ul- 
tima battaglia da Ini combattu- 
ta contro Ottavio, Cleopatra si 
chiuse nell’ edilìzio che conteneva 
tutti i suoi tesori, c fece spargerò 
la voce della sua morte, al line che 
la passione d’ Antonio gli facesse 
perdere l’amore alla vita. Di fatto, 
a tal nuora, si cacciò il pugnalo 
nel seno; ma, siccome non ispirò 
subitamente, ehbe tempo di risa- 
pere che Cleopatra viveva, e si fe- 
ce portare nell’asilo ch’ella si era 
scelto. Se non che Cleopatra, trop- 
po amante di sé fino nel suo sepol 
ero, non volle che si aprissero le 
porle per tema clie i satelliti di 
Ottavio non se ne impadronissero, 
e trovò modo d’introdurre Anto- 
nio moriente con l’ajulo di alcu- 
ne corde ch’ella e le sne donne ti- 
ravano sti per la finestra. Ella prò- 
digalizzò le più tenere cure a 
Marc’ Antonio, e dei due illustri 
sventurati , uno ebbe almeno il 
conforto di morire nelle braccia 
dell’altra. Ottavio reputava gran 
ventura il prendere Cleopatra vi- 
va, perchè seguisse a (toma il suo 
carro trionfale. Mercè le sue astu- 
zie venne a capo di far penetrare 
i suoi soldati nel monumento, in 
cui ai era ritirata. Tostochè lo 
seppe, ella volle uccidersi; ma i 
soldati romani vegliarono con bar- 
bara cura sulla sua vita. Ella fece 
chiedere a Cesare Ottaviano la per- 
missione di rendere onori funebri 
a Marc’Antoniojegli vi acconsenti. 
Spese, per farli più magnifici,tut- 
ti i tesori che le rimanevano, e, 
prodiga facendosi del più caro di 
tutti, la sua bellezza, si percosse 
il seno ed il volto contro il sepol- 
cro di Marc’ Antonio. In tale stato 
andò Ottavio a vederla; ella era 
sdrajata sopra un letto disadorno, 
le sue gote erano livide, tremanti 
le sue labbra. AH’ aspetto del pa- 
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drone del mondo si risovvenne del 
grau Cesare eh’ era stato sommes- 
so alle sue attrattive, c ricordò ta- 
le circostanza al suo successore. V’ 
ha presso certe donne.siccome pres- 
so gli ambiziosi, una specie di per- 
sistenza nel bisogno di piacere che 
sopravvive a tutto. Si può adun- 
que tenore che Cleopatra sentisse 
il desiderio ili cattivarsi Ottavio, 
mal grado le lagrime sincere, chi» 
spargeva alla memoria d’ Antonio. 
Non era «lessa nna donna nè inte- 
ramente affettuosa, nè del tutto in- 
gannatrice; un miscuglio di tene- 
rezza e di vanità facevano di essa 
una persona di due caratteri, sic- 
come i più degli esseri fortemen- 
te agitati dalle passioni della vita. 
Comunque sia, le attrattive di 
Cleopatra non fecero breccia nel 
cuore d'Ottavio; imperocché nul- 
la egli aveva d’involontario nell’ 
animo, c per prudenza mantene- 
va quanto Cesare aveva acquistato 
con l’audacia. Ottavio s’ intertenne 
a lungo ron Cleopatra ; ma nè lo 
sue preghiere, nè la sua grazia lo 
svolsero dai crudi disegni che ave- 
va formati contro di essa. Procurò 
solamente di occultarli, e dal can- 
to suo, ella gli dissimulava la riso- 
luzione che aveva fatta di morire: 
essi non potevano piacersi, poiché 
■idratano vicendevolmente a gab- 
barsi. Cleopatra, istruita che Ot- 
tavio si proponeva di condurla se- 
co lui fga brevi giorni, ottenne il 
permesso di far nuove libazioni 
sulle ceneri d’Antonio. Ivi, abban- 
donata sul di lui sepolcro e pre- 
mendo contro il petto il marmo 
che lo copriva, gli diresse queste 
parole che ci sono conservate da 
Plutacco : ».Oh ! mio diletto Anto- 
t> nio, con libere mani io ti prestai 
>1 non ha guari i funebri onori, ma 
» ora sono prigioniera ; satelliti ve- 
ti gliano intornoa me perimpediie 
ti eh’ io mi inuoja, acciocché questo 
li corpo figuri schiavo nella pompa 
li trionfale che Ottavio decretare si 
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ìi farà per averti vinto; non ispemre 
» dunque nuoti onori funebri; gli 
r> estremi sono questi che a Cleopa- 
9) tra Ha dato di renderti. Insino a 
99 tanto che abbiamo vissuto, nulla 
99 poteva disgiungerci I* uno dall’ 
99 altro; ma dopo la nostra morte 
99 corriamo rischio di fare una tri- 
99 ste permutazione di sepoltura. 
99 Tn, cittadino romano, tu avrai 
99 qui la tomba, ed io, misera, avrò 
99 la mia nella tua patria; ma se 
99 gl’ iddii del tuo paese non l’ han- 
99 no abbandonato, siccome i miei, 
99 fa eh’ io trovi un .asilo entro il 
99 tuo sepolcro, e che m’ involi in 
99 tal modo all’ ignominia che ini 
99 si prepara. Diletto Antonio, deb ! 
99 t’ affretta, ricevimi allato a te; 
99 poiché di tutti i mali, ch'io pa- 
99 tii, il più grande ancora in que- 
99 sto istante è l’assenza tua ”. Ta- 
le preghiera fu esaudita, Cleopa- 
tra trovò modo di farsi recare al- 
quanti fiori, sotto i quali era cela- 
to un aspide, ed il morso del ret- 
tile la tolse alla vita ed all’onta 
che le preparava I’ orgoglio d’ Ot- 
tavio. Le sue donne, Ira e Carmio- 
ne, si diedero la morte con lei. 
Presso gli antichi quasi inai spira- 
va solo uu personaggio illustre: I’ 
entusiasmo de’ serv i pe’ loro pa- 
droni onorava la schiavitù col dar- 
le tutti i caratteri dell’ attacca- 
mento. Cleopatra morì in età di 
trentanove anni, poiché n’ ebbe 
regnati ventidue, di cui quattor- 
dici con Antonio. Ottavio fece por- 
tare l’immagine di Cleopatra, con 
un aspide sul braccio, nella sua 
pompa trionfale; permise però eh’ 
ella fosse sepolta con Antonio; e 
forse tale atto d’ una pietà dilica- 
ta pacificò le ceneri de’ suoi sven- 
turati nemici (i*. 

N. S. IL 

(l) T.e staine di Cleopatra furono con- 
servate in Egitto per la ^unerosilh d’ Alchi. 
lito, uno de' suoi amici. Ti qnale paci) mille 
latenti ad Augnilo perchè non le abbattesse 
irniente a quelle d’ Antonio. Questa principe!- 
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CLEOPATRA, figlia della pre- 
cedente e di 51arc’ Antonio, fu 
condotta a Roma co’ suoi fratelli 
per servire al trionfo d’Augusto I 
snoi genitori le avevano posto il 
nome di Selene (Luna), dando a 
suo fratello gemello Alessandro 
quello di Sole. Allorché Ottavio 
rese a Giuba il regno di suo pa- 
dre, gli diede in isposa questa gio- 
vane principessa, la quale ottenne 
che i suoLfratelli rimanessero pres 
so di sé in Manritania (verso l'an- 
no 5o av. G.-C. ). Esistono parec- 
chie medaglie di questa regina col 
suo ritratto, al rovescio di quello 
di Giuba. Tali monumenti ci mo- 
strano che Cleopatra rimase fede- 
le alla lingua del suo paese. Le i- 
scrizioni, che si trovano dal lato 
della sua testa, sono in greco, nten- 
trechè quelle, che si riferiscono a 
Giulia, sono in latino. — Un’altra 

sa ebbe da Cesare un figlio, chiamato Cesa» 
rione : che Ottavio fece mettere a morte |*er 
consiglio di Arrio, il qnale gli rappresentò 1 * 
inronvenionza di lasciare molti Cesari nell’ im- 
pero. Ella ebbe da Marc’ Antonio tre figli, A- 
lestandro, Tolomeo e Cleopatra : il primo era 
stato promesso a Jotapea, figlia del re di Me- 
dia, ed Antonio gli assegnò l’Armenia, la Me- 
dia e la Partia che doterà conquistare; To- 
lomeo ebbe la Siria, la Cilicia, ec. Questi due 
principi assunsero allora il titolo di re dei re. 
Cleopatra, sorella gemella d’ Alessandro, ebbe 
in retaggio la Cirenaica. ( Vedi l'articolo se- 
guente 

T — w. 

Baitei ha fatto rappresentare nel 174* 
na tragedia d’ Antonio e Cleopatra . Roberto 
Garnier nel 1678, G. Mairet nel 1680, e la 
Thorillière nel 1667 avevano fatto recitare n- 
na tragedia di Marcantonio ; Stefano Jodel- 
lc nel i 55 a, Montreu* nel | 5 ( 4 , Rrnserade 
nel i 635 . La Chapelle nel i8t*i, M.irmontel 
nel 1750, L. (l.inquet ) nel 1778 produssero 
ognuno una Cleopatra. Nel dramma di Mar- 
montei, il quale non ebbe che nudici rappre- 
fentavioni, la regina si uccideva con un aspi- 
de automato di Vaucansou. Tale tragedia ri- 
comparve con mnlamenli nel 178^, ma non è 
rimasta al teatro. Il conte Giulio Laudi ha 
scrìtto in italiauo la Vita di Cleopatra, i55i, 
ristampata a Parigi nel 1788 e tradotta in 
francese da Bertrand Barère, Parigi 1808, in 
18. L’opera di Laudi non è clic uu romanzo. 
Basareioni ha pubblicato una Cleopatra, Ve- 
nezia, 1679, 6 voi. in ia. Calprenède ne ha 
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Cleofatra, figlia del gran Mitri- 
date, sposò Tigrane, re d’Arme- 
nia, allorché essi due re si unirono 
per opporti alla potenza dei Ro- 
mani. 

T— ir. 

CLEOSTRATO, di Tenedo, vi- 
veva nella 71 olimpiade ai tempi 
di Tarquinio il Superbo. Secondo 
Censoriuo alcuni scrittori il tene- 
vano per l’autore primo delloltae- 
teride, periodo lunisolare.attribui- 
lo più comunemente ad Eudossio. 
PI inio il dice quello che lece cono- 
scere i segni dello zodiaco, e prin- 
cipalmente l’ariete ed il sagittario. 
In tale passo parve ad un commen- 
tatore di scorgere la prima idea 
del movimento di precessione, che 
inula sito alle costellazioni e fa 
che di continuo avanzino nello zo- 
diaco: congettura ella è onnina- 
mente arrischiata, ed a poca cosa 
si stringe quanto per noi si sa di 
Cleostrato. 

D — L — E. 

CLÉRAMBAULT ( Luigi Nic- 
colò), nato a Parigi nel 1676, ivi 
inori nel * La sua famiglia era, 
daLuigiXl in poi, al servizio del- 
la sua corte. Fino dall’ infanzia 
annunziò per la musica grandi dis- 
posizioni, e fece eseguire di tre- 
dici anni un mottetto con gran co- 
ro, di sua composizione. Luigi XIV 
lo creò organista di s. Ciro, e so- 
pranlendente dei concerti della 
Maintenon. Le cantate di Cléram- 
banlt conservano ancora oggigior- 
no alcuna naturalezza ed alcuna 
grazia ; lo stile 11’ è facile ; esse so- 
no generalmente bene accentuate. 
Quella d’ Orfeo è reputata il suo 
capolavoro. Ha scritto: I. la Par- 
tenza del re, idillio eseguito a 8t.- 
Cyr, Parigi, 1745, inS.vo; II Can- 
tate, Parigi, 1 -o 3 , 17 10, in fog. , 5 
voi.; Ili molte altre composizioni 
musicali. — Clérambault ( Cesare 
Francesco Nicola ), suo figlio, or- 
ganista di s. Sulpizió, morto ai 29 
«Li ottobre 1-60, La lasciato aneli’ 
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egli alcune Cantate ed altri lavori 
di musica. 

D. L. 

CLERC ( le ). V. Llclebc. 

CLERO ( Niccolò Gabriele ), 
membro delle accademie di Pie- 
troburgo, di Besauzone e di Rou- 
en, nacque a Baume-les-Dames, 
piccola città della Franca Contea, 
ai C di ottobre 1726. Professò me- 
dicina, la quale pareva ereditaria 
nella sua famiglia da due secoli, 
e si rese distinto in breve per al- 
cune felici innovazioni nella pra- 
tica. Eletto nel tj 5 j primo me- 
dico degli eserciti del re iu Ger- 
mania, si mostrò mollo zelante per 
la riforma degli abusi che si era- 
no introdotti nell’amministrazione 
degli ospitali militari. Nel t^Sg 
ad istanza dell’imperatrice Elisa- 
beta e con i’ assenso del re andò 
in Russia, dove fu accolto con la 
massima premura, li generale Ra- 
sonmofskòi, etmannoaei Cosacchi, 
lo scelse per tuo medico, lo menò 
seco lui in un viaggio che aveva 
per iscopo di visitare le principali 
corti deli’ Europa, e, come fu ri- 
tornato, gli offerse la proprietà del- 
la città di Batourin, a condizio- 
ne che non la lasciasse mai. Clero 
ricusò una proposta che non po- 
teva accettare senza rinunziare 
per sempre alla sua patria ; tornò 
iu Francia nel 1762, e vi fu fatto 
medico del duca d’ Orléans. Si re- 
cò nuovamente in Russia, 1 ’ anno 
1769, col titolo di primo medico 
dei gran duca, e direttore scholai - 
re del corpo imperiale dei cadetti. 
Divenne in seguito ispettore dell' 
ospitale di Paolo, che il gran du- 
ca aveva fondato a Mosca, col da- 
naro destinato a’ suoi minuti pia- 
ceri. Durante questo secondo viag- 
io, in conformità delle intenzioni 
i Luigi XV, raccolse i materiali 
d’una storia di quell'impero, il 
quale non era conosciuto che per 
le relazioni infedeli c menzognero 
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d’ alcuni viaggiatori, e di cui s’ i- 
gnorara la popolazione, i mezzi o 
lino l’ estensione. Fece compilare 
a sue spese alcune carte topogra- 
fiche ed idrografiche, aduni') ma- 
noscritti originali e medaglie, e 
con tali preziose raccolte tornò in 
Francia per la seconda volta, nel 
* 777 - ^u P r ' lna accolto dai mini- 
stri, indi obbliato quasi subito; 
gli si fecero promesse magnifiche, 
di cui ninna ebbe effetto. De’ nu- 
merosi servigj, che aveva resi con 
pari zelo e disinteresse (t), la sola 
ricompensa, che ottenne, fu il cor- 
dono di s. Michele, con lettere di 
nobiltà, concepite ne’ termini piu 
onorevoli, ed una pensione di sei- 
mila lire. Assunse allora il nome 
di Ledere. Ritirato nel fondo della 
sua provincia, si consolava dell’ in- 
gratitudine degli uomini, inten- 
dendo ai mezzi di esser loro utile, 
«piando un ordine del re lo chia- 
mò a Versailles. Parve che la for- 
tuna in quel momento volesse se- 
co lui riconciliarsi. Gli abusi nel- 
1* amministrazione degli ospitali 
erano divenuti sì gravi, che ave- 
vano fermato l’attenzione del mi- 
nistero. Una commissione, compo- 
sta d’ uomini integri, fu destinata 
nel 1778 a suggerire rimedj ai ma- 
li che si scorgevano. Si ricordare- 

(1) Principalmente nel momento della ri- 
voluzione di Svezia, nel 1772. Caterina li, 
furiosa per tale avvenimento, che distrugger:! 
la zua influenza nel senato di Stockoim, non 
zi pvopose meno chn di deporre Gustavo III, 
il tpiaie restituito aveva ai trono le suo pre- 
rogative. Disdoro, ambaveiatore di Francia a 
Pietroburgo, avendo fatto vani sforai per di. 
storoaro Ja procella, tenne non potere far me- 
glio ebe ordinare a Clerc, in nome del re, di 
adoprarsi come poteva per prevenire lo scop- 
pio che minacciava la Svezia. I.a commissio- 
ne era diiieata ed anello pericolosa ; Clero non 
esito ad accettarla, c se uè trasse con buon 
esito, lin secondo a kart ipiello sospese che 
ordinasa un armamento marittimo contro la 
Srezia. Gustavo III volle ricompensarlo in mo- 
do degno di lui ; ma, col mezzo di de Nel* 
ben, ambaselztore di Svezia in llussia, Clerc 
testificò a S. HI. svedese die si trovava ricom- 
pensato dalia fortuoa d* aver indulti giovare a* 
■noi interessi, e che altronde il sua sovrano 
arcra prevenuto le sue intonaiaui, 
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no allora i servigj, che Ledere ave- 
va già resi in tal parte, ecl egli fu 
fatto presidente della commissio- 
ne col titolo d’ ispettore generalo 
degli ospitali del regno. Una pri- 
ma memoria, presentata al mini- 
stro, ebbe la sua approvazione/ e<l 
un progetto generale d’ ammini- 
strazione degli ospitali, maturato 
per lunghe discussioni, aveva già 
ricevuto l’ approvazione del re, il 
quale I’ aveva creato amministra- 
tore generale degli ospitali mili- 
tari e di carità che stavano a ca- 
rico del monarca, allorché la dis- 
grazia del ministro (il principe 
di Mont-Barrey ) ed i cambiamenti 
sopravvenuti nel ministero fecero 
diferire le riforme. La commissiono 
fu disciolta, e late Icrc obbliato un’ 
altra volta. Tale nuovo sinistro 
non l’ abbattè, ed egli terminava 
la tua storia di Russia, quando so- 
pragginnse la rivoluzione. Essa lo 
privò della pensione, di cui gode- 
va a carico del ministero degli af- 
fari esteri. Tale pensiono era pres- 
soché 1’ unico suo mezzo e quello 
della sua famiglia per sussistere. 
Abituato ai capricci della fortu- 
na, tollerò pazientemente priva- 
zioni, cui per 1’ età sua pareva gli 
dovessero riuscire pressoché insop- 
portabili. La sua fermezza non I’ 
abbandonò, durante le persecuzio- 
ni, delle quali si vide il bersaglio, 
c, ritirato a Versailles fino dal 
1778, ivi morì ai 5 o di deceinbre 
1798, nel anno dell' età sua . 

Ecco la lista compiuta delle sue 
opere: I. Memorie sulla gotta, 1730 
1731, in ia; II Problema proposto 
dall’ accademia di Beiamone : Il so- 
lo amore del dovere può egli produrre 
sì grandi effetti, come il desiderio del - 
Ics gloria? Digionc, 1736, in 12; 
III Disserta tio de hydrophoOia, 1760, 
in tj.to ; IV Medicar veri amator ad 
apollinrcte artis alumnos , Mosca , 
1764, in 8.vo: opera stimata, scrit- 
ta con eleganza, e di cui lo sco- 
po è di prevenire gli abusi che i 
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ciarlatani possono fare delle sostan- 
ze velenoso ; V Mezzo di prevenire la 
contazione, e di rimediarvi, stampa- 
ta a Mosca con la Storia delle ma- 
lattie epidemiche che lutano regnato 
in Ucrania, nel 1760; V ISaggio tul- 
le malattie contagiose del bestiame , 
coi mezzi di prevenirle e di rimediar- 
vi /focacemente, Parigi, 1 566, in 1 a ; 
Vii Storia naturale dell' uomo, con- 
siderato nello stato di malattia, o la 
Medicina ridotta alla sua prima sem- 
plicità. Parigi, 1767, a voi. in8.vo: 
tale opera fu assai Lene accolta; 
ne furono fatte molte edizioni o 
contraffazioni, ed è stata tradotta 
nelle più delle lingne dell’ Euro- 
pa; Vili Pii il Grande e Confucio, 
storia chinese , Soissons, 1769, in 
4-to : tale romanzo storico, compo- 
sto ad istanza dell’ imperatrice di 
Russia per l’ ed ncazione del gran- 
duca, poscia imperatore sotto il 
nome di Paolo I. , è scritta con mol- 
to calore e si legge con piacere; IX 
Della contagiane, della sita natura, 
de’ suoi effetti, de' suoi progressi, e de 
mezzi più sidri per prevenirla e. per 
rimediarvi, 8. Pietroburgo, 1771, in 
8.vo; X V Arte di proibirsi al mossilo 
con buon esito, dedicata ai cadetti 
della 5 .» età; 1774» in 8 .vo, tradot- 
ta in lingua russa; XI i Progetti e 
gli statuti di diversi stabilimenti ordi- 
nati dall' imperatrice Caterina II, per 
V educazione della gioventù del suo 
regno, tradotti dall' originale russo 
di Betzky, Amsterdam, 1775, in 
4 -to, o 2 voi. in 12; XII Educazio- 
ne morale e fisica dei due sessi , per 
renderli sitili tanto agli altri, quanto 
m si stessi, tradotta dal russo in fran- 
cese, Besanzone, 1777, a parti in 
4 -to, con fig. ; XIII la Bussola mo- 
rale e politica degli uomini e degt 
imperatori. Boston ( Neufchàtel , 

• 779 ), in 8. vo : l’autore vi attacca 
con molto calore la politica del go- 
verno inglese ; XIV Storia della Ras- 
sia antica e moderna, Parigi, 1785* 
1794, 6 voi. in 4 -to, fig. ed atlante 
in fogl. Tale opera , quantunque 
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lungi dalla perfezione, è ancora la 
più compinta ch’esista sulla storia 
di Russia. Ledere, figlio dell’au- 
tore, vi ebbe parte ; la descrizione 
dèli’ impero di Russia è intera- 
mente sua. L’ imperatrice Cateri- 
rina II , malcontenta dell’ opera , 
commise al generale Buttin, uno 
de’ suoi migliori ntfiziali, di rispon- 
dervi. La sua confutazione compar- 
ve col titolo segueute : Osservazioni 
sulla storia stella Russia antica e mo- 
derna, Pietroburgo, 1787, a voi in 
4 -to ; XV Ritratto d' Enrico IP, Pa- 
rigi, 1783, in 8.vo; XVI Atlante 
del commercio, Parigi, 1786, in 4 to: 
tale opera, che intraprese per or- 
dine di Vergennes e di Caloune , 
e nella quale ha lavorato anche 
suo figlio, è composta di tt carte 
in «5 fogli grandi, assai bene inta- 
gliati, e tutte pertinenti al com- 
mercio della Russia e del Levan- 
te, alla Turchia settentrionale, al 
mare Mediterraneo, al mar Negro 
ed al Baltico; il testo di spiegazio- 
ne, in 4-to, preceduto da un di- 
scorso che presenta un quadro del- 
ie ricchezze della Francia, è solo 
opera di Ledere. Si trova insegui- 
to un Esame imparziale della criti- 
ca delle carte ( pubblicate da Ledere ) 
del mar Baltico e del golfo di Finlan- 
dia : XVII Compendio degli studf 
dell uomo adulto in favore dell' uo- 
mo da educare, Parigi, 1789, 2 voi. 
in 8.vo; XVIII le Malattie del aio- 
re e dello spirito, Parigi, 1 795, a voi. 
in 8.vo ; XIX l’. 4 mor patrio del cuo- 
re e dello spirito, Parigi, 1795, in 
8.vo. Ledere è altresì autore d’uua 
Storia di Pietro III, imperatore di 
Russia, Parigi, Levrault, in 8.vo: 
opera interamente mutilata dall’ 
editore, ed ha lasciato molte me- 
morie manoscritte deposte nel di- 
partimento degli aflarì esteri. 

W — ». 

CLEIICK. ( Cablo ), entomologi- 
sta svedese, membro della società 
reale delle scienze d’ Upsal, disce- 
polo di Linneo, è conosciuto per 
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due opere sugl’ inselli, entrambi 
stimate, rare entrambi e care: I. 
Aranei succici, Stockelm, i jSi, in 
4 -to, in lingua svedese od in lati* 
no: tale opera contiene la descri- 
zione c le figure di sessanta specie 
di ragni, trovati in Isvezia, dipin- 
te e descritte dall’ autore, ed ordi- 
nate secondo il metodo linneano. 
Tale trattalo è interiore a quello 
ili Lister, sullo stesso soggetto, che 
però non ha descritto che trenta 
specie. Convipn credereche Clerok 
non abbia saputo conservare gl’ in- 
dividui che aveva descritti, e ohe 
anche, col soccorso delle sue lun- 
ghe descrizioni e delle sue figure, 
Linneo, suo maestro, e pel consi- 
glio dei quale aveva intrapresa ta- 
le opera, non hi saputo riconoscer- 
li, giacché nella seconda edizione 
della Fauna itterica, in cui cita I’ 
opera di Clerck, non ha descritto 
che tremati è 'specie di ragni ; ve 
ne sono adunque ventisette che 
non ha potuto rinvenire. Il trat- 
tato di Clerck sui ragni è stato tra- 
dotto in inglese da Martyns, con 
quello di Lister e con alcuni ri- 
stretti di quello d’ Albino, col ti- 
tolo d’ Aranci, ovvero Storia natu- 
rale de’ ragni, Londra, i-g5, in 4-to. 
In quest’ opera, eseguita con più 
lusso che scienza.le ligure diClerrk 
sono ordinale altriraentc, e dispo- 
ste dall’ abile figurista in mia ma- 
niera più pittoresca; ina sono an- 
cora meno riconoscibili. C’erck ha 
pubblicato negli Atti della società 
delle scienze diStockohn (pagina ^4 1 
della traduzione tedesca ) una Me- 
moria sulla manie.ra di prendere e di 
nutrire i ragni ; i mezzi, che indica, 
sono molto complicati, e pochissi- 
mo ingegnosi , ed anche provano 
nell’autore un timore puerile di 
tali insetti, de’ quali nessuna spe- 
cie è pericolosa nel paese eli’ egli 
abitava; 11 Icones insectorum rar io- 
duri, rum nominibus eorum tricialibus 

locisque, e C. Linnaei Syst. nat. 

allegai Ls , Stockolm, l^5g, in 4-to. 
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Questo volitine, non ostante le pro- 
messe del titolo, non presenta che 
figure colorite di lepidotteri ( far- 
falle ), senza niun testo esplicati- 
vo. E utilissimo agli entomologi on- 
de riconoscere le farfalle esotiche 
che componevano il gabinetto del- 
la regina Ulrioa, ed altre che sono 
state descritte da Linneo. Sembra 
che questo grande naturalista ab- 
bia voluto immortalare questa o- 
pera, ponendo in una nota dell’ 
ultima edizione del suo Systema 
naturne, ch’era la più bella di que- 
sto genere che il mondo letterario 
ave-se vedutoancora : Clerkii icones 
insectorum pulcherrimum opus qitod 
etiamnum vii Ut orbis litteratus. E* 
stato poi spesso superato. 

, W— n. 

CLÉRFMBAULT (Ficurpo di), 
noto in prima sotto il nome di Pai- 
luau, prese il nome di Cleremhault, 
quando fu innalzato alla dignità 
(li maresciallo di Francia. Comin- 
ciò a militare di 16 anni , sotto il 
duca di Savoja ed il maresciallo di 
Grequi, nel 1 656. Capitano d’ una 
compagnia d’archihiigieri a caval- 
lo, divenne capitano luogotenente 
de’ cavalli leggieri del cardinale 
di Richelieu. Intervenne all’asse- 
dio di Landrecy, sotto il cardinale 
di la Valette, nel , alla dife- 
sa delle nostre lineo dinanzi Ar- 
ras, ed all’ espugnazione di quella 
città nel t64o. Maresciallo di cam- 
po nel 1642 , servi nel Rossiglione, 
sotto i marescialli di Schomberg o 
di la Meiller.iye, e nell’assedio di 
Perpignano. Come il cardinale di 
Richelieu mori, la sua compagnia di 
cavalli leggieri divenne compagnia 
di gendarmi, e ne rimase capitano 
luogotenente. Militò in qualità di 
maresciallo di campo sotto Con- 
dii, negli assedj di Thionvillc e di 
Sirck, ai combattimenti di Fribur- 
go ed all’ assedio di Filisburgo, nel 
1 644- Ottenne un reggimento d’ 
infanteria del suo noine, c com- 
battè a Nortlingen nel t645. Fece 
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leva d’ un reggimento di cavalle- 
ria^ diventò maestro di campo gene- 
rale di quell’ annata, allorché si di- 
mise il maresciallo di Gassimi. Eb- 
be parte nella conquista di Cour- 
trai, di Berg-St.-Winoc, di 3 Iar- 
dick, di Fnrncs e di Dnnkerque , 
nel i 6 j( 6 . Alla guida de’ gendarmi 
e de’ cavalli leggieri della guardia, 
nel 1647, caricò, presso allaBassée, 
ottocento cavalli, che furono quasi 
tutti uccisi o fatti prigionieri, ed 
ottenne nell’ anno stesso il gover- 
no della citta c della cittadella di 
Courtrai . Luogotenente generale 
nel iG 48 , servi nell’ esercito di 
Fiandra sotto il gran Condé . Co- 
mandò l’esercito di Bcrri nel i 65 i, 
ed ottenne la dignità di marescial- 
lo di Francia in considera/ione del- 
la presa del castello e del forte di 
Mont-llond, in cui il marchese di 
Persati comandava per Condé. Go- 
vernatore generale del Berri nel 
l 655 , fu dichiarato cavaliere degli 
ordini del re nel 1661 , e mori nel 
| 6 G 5 , in età di quarantotto anni. 
Il marchese di la Faro dice nello 
sue memorie che il cardinale di 
Richelieti usato era di comunica- 
re a lui gli affari «li maggior im- 
portanza . Quantunque uomo di 
spirito, durava molta fatica ad e- 
sprimersi, e fu cosa che dir fece alla 
Contusi, allorché vennero a disgu- 
starsi dopo d’ essere stali per lun- 
go tempo in grande intimità: t> Io 
it ne sono afflitta; incominciava ad 
si intenderlo — Il marchese di 
Clerembaclt, suo figlio, divenuto 
luogotenente generale nel 1701, 
comandava alla funesta giornata 
d’Hochstett, nel 1704, nel villag- 
gio di Bleinheim. Ne usci perdile- 
dcre órdini al maresciallo >di Tal- 
lart ; non trovandolo, cercò, nel sal- 
varsi, d’attraversare il Danubio a 
cavallo, e s’annegò ( V. le Memo- 
rie di St.-Simon ). — Ginlio di Cls- 
iu mhault, nitro suo figlio, abate di 
s. Taurin d’Evreux, fu membro 
dell’accademia francese, nella qua- 
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Ié successe a La Fontaine. Siccom* 
era contraffatto, i motteggiatori 
dissero allora eli' era stata deno- 
minata Esopea la sede di La Fon- 
taine. “ 

D. L. C. 

CLERFAYT ( Francesco Seba- 
stiano Carlo Giuseppe deCroix, 
conte di ), maresciallo degli eserci- 
ti austriaci, nacque nel castello di 
Brillile , presso Binch, nell’ Hai- 
naut, ai 14 d’ottobre del tcSS. La 
sua ednca/.ione fu accuratamente 
coltivata, ed annunziò ben da gio- 
vine un'inclinazione decisa per le 
matematiche. Aveva da veni* anni 
circa allorché fece i primi passi 
nella milizia ; militò con onore nel- 
la guerra de’ sette anni contro i 
Prussiani, e si segnalò specialmen- 
te nelle battaglie di Praga, di Lis- 
sa, d’ Hochkiiclien e di Lignitz . 
Fu uno de’ primi prodi, cui Maria 
Teresa decorò dell’ ordine che a- 
veva istituito nel 17:17 . La pace 
del 1760 venne ad arrestare l’a- 
vanzamento di Clerfayt, e fece suc- 
cedere per lui le'Vfielizie della vita 
privata all* agitazione de’ campi. 
Non si faceva vedere alla corte se 
noti che quanto le convenienze e— 
vigevano; tutta la Aia felicità sta- 
va nel vivere nelle sue terre, in 
mezzo ad un circolo d’ amici , oc- 
cupato de’ suoi vassalli , de’ quali 
fu sempre il benefattore. Non co- 
noscendo altra ambizione che quel- 
la d* adempiere a’ suoi doveri, al- 
tra gloria che quella d’ esser utile 
al suo principe ed al suo paese , 
Clerfayt si re.-e inaccessibile alle 
seducenti proposizioni che non si 
otnmise di fargli da tutte le par- 
ti ; nemico, per principj, delle in- 
novazioni, ammirava poco il siste- 
ma dell’ iinperator Giuseppe, ma 
non se ne credeva meno tenuto a 
serbar la fede che gli aveva giura- 
ta. Servì in qualità di luogotenen- 
te generale nelle guerre del 17K8 
e 1789 contro i Turchi , e prestò 
importanti servigj, cui il, grado di 
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generai d’artiglieria ed il gran cor- 
done di Maria Teresa rimunera- 
rono nel t^go- Commessogli, nel 
l-,qa, di comandare un corpo di 
dodicimila uomini che l'Austria li- 
ni all'esercito prussiano sulle fron- 
tiere della Champagne, si rese pa- 
drone di Stenai, superò il pa«so di 
la Croix-aux-Bois , ed allorché il 
re di Prussia ed il duca di Brun- 
swick sgombrarono dal territorio 
francese, egli mosse verso i Paesi 
Bassi col suo esercito, e diresse le 
operazioni della guerra sotto gli 
ordini del duca Alberto di Sasso- 
ria- Teschen. La ritirata che fece 
dopo la battaglia di Gemnppe, con 
un corpo di truppe meno della 
metà numeroso dell’esercito fran- 
cese, fu ammirata universalmen- 
te. La guerra del 1795 riuscì an- 
cora più gloriosa perClertnyt, il 
1 qnale comandava una divisione sot- 

t to il principe di Cobourg; sorpre- 

se i Francesi ad Aldenhovcn il di 
• primo di marzo; recossi con celeri- 

tà sopra Maestricht, da cui fece le- 
var 1’ assedio , e decise, con la stia 
fermezza, del buon successo della 
battaglia di Nerwinde, dove co- 
- mandava l’ala sinistra, la quale 

. sostenne i più grandi sforzi dell’ 

I esercito francese. Non mostrò ahi- 

, lità minore a Quievrain, ad Ilan- 

son ed a Famars. Quesnoi gli apri 
le porte dopo una difesa vigorosa. 
Affidatagli nel 1794 la condotta 
d’ un corpo d’ osservazione, Cler- 
fayt si vide oìibligato a starsene 
sulla difesa. Sostenne nella Fian- 
dra occidentale l’impeto dell’e- 
sercito, cni comandava Pichcgru, 
e, dopo sette combattimenti con- 
secutivi, cedendo al fine al nume- 
ro supcriore, si ritirò sopra Tour- 
uai, e, combinando in seguitole 
Sue operazioni con quelle del prin- 
cipe di Cobourg, ricondusse il suo 
esercito, in buon ordine, da prima 
sulle sponde dellaMosa, è poi die- 
tro il Ucno. Promosso fu nel 1795 
al grado di maresciallo e conferito 
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gli venne il comando degli eserciti 
imperiali sul Reno : tale guerra fu 
qiiella,in cui acquistò maggior glo- 
ria . Obbligato in prima a cedere 
agli sforzi riuniti di tre eserciti 
francesi , de’ quali uno bloccava 
Magonza, intantoohè gli altri due 
passavano il Reno sopra due pun- 
ti lontanissimi, gli affrontò in se- 
guito tutti e tre successivamen- 
te, e li sforzai uno dopo l’altro a 
ritirarsi. L’elettore di Magonza, 
di cui aveva allora salvata la capi- 
tale, gli offrì una scatola adorna 
del tuo ritratto e fregiata di bril- 
lanti. Vi si leggeva l'iscrizione se- 
guente : Clerfaitio, obsetsae Mogun- 
tiae liberatori, germanae virtuti* vin- 
dici, Fred. Cari. Jos. prim. elect. Mo- 
gunt., 1795. Richiamato a Vienna 
nel mese di gennajo del 1796, vi 
fu accolto con entusiasmo dal po- 
polo e colmato di favori dalla cor- 
te. L’ imperatore gli mandò la col- 
lana del toson d’oro, ed andò egli 
stesso a visitarlo nella sua casa, ac- 
compagnato dal principe Carlo. Il 
conte di Clerfayt sembrava desti- 
nato a cose di grandissimo rilievo, 
allorché improvvisamente si seppe 
che non sarebbe tornato all’ eser- 
cito e eh’ entrerebbe nel consiglio 
aulico di guerra. Parve che l’afflig- 
gesse lo stato d’ inazione, nel quale 
si lasciava ; e la sua salute, che avea 
molto sofferto per le fatiche della 
guerra, alterandosi di più in più, 
morì a Vienna ai 18 di luglio del 
1798. La città di Vienna gli fec’e- 
rigere un superbo mausoleo. Cler- 
fayt accoppiava le virtù private al- 
le qualità guerriere. Ninno ha fat- 
to un più nobile uso de’ doni del- 
la fortuna ; la sua borsa era aperta 
a tutti gli uffiziali che militavano 
sotto i suoi ordini, ed, il giorno 
prima della sua morte, abbruciò 
tutte le ricevute loro. >1 Sono me- 
li no sicuro, disse, de’miei nredi.che 
n di me stesso ”. Modesto anche 
nelle vesti, si vedeva sempre, al- 
lorché assaliva il nemico, in graude 
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uniforme e decorato di tutti i 
i suoi ordini, dicendo u che un 
» giorno di battaglia è un giorno 
» di festa per un guerriero . 

ST — T. 

** CLERI C (Pietro), gesuita 
di Beziers, mori in Tolosa di 79 
anni dopo di avervi professato aa 
anni la rettorica, fu otto volte co- 
ronato dall’ accademia de’ giuocbi- 
florali. La maggior parte de’ suoi 
Poemi trovami nel Pomato erutta- 
no, Parigi, ijSo, in 12. Aveva mol- 
to fuoco che caratterizza il poeta; 
ma non abbastanza regolata era la 
sua immaginazione, e le sue opere 
mancano di correzione. E autore 
della tragedia di Elettra di Sofo- 
cle in versi francesi, c di alcune 
altre composizioni di poesia in la- 
tino e in francese. 

D. S. B. 

CLERI. V. Clery. 

CLERI ON (Giacomo), statua- 
rio francese, nacque nel 1640 a 
Trets, presso Aix in Provenza . S’ 
ignora chi fosse il suo maestro, e 
se, ad esempio del famoso Puget, 
suo contemporaneo e compatriot- 
ta, andasse a studiare in Italia i 
capi lavori della scultura antica. 
Si conoscono meno le particolari- 
tà della sua vita che le sue opere, 
le quali sono pregiate, ma di cui 
il numero è poco. Lavorò a Pari- 
gi per la corte e pei grandi. Si di- 
stingue fra le opere, che fece* per 
Versailles, una statua di Gioir, li- 
na di Giunone ed una Venere col - 
lipiga, copiate dall’antico. Questi 
czzi si vedono ancora nel parco 
i Versailles. La statua di lima», 
che ornava altre volto la sala di 
Trianon, è una delle belle opere 
di Glerion . Aveva eziandio ese- 
guiti due busti per la chiesa di s, 
Giovanni ad Anc. Clérion aveva 
sposata Genoveffa Bologne, la qua- 
le dipingeva i fori, i frutti e la 
storia, ed arca meritato pe’ suoi 
talenti una sede nell' apcaileioia 
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reale di pittura. Laperdè nel 1708 
e morì egli stesso nel 1714 ( Ved. 
p. Puget). 

A — s. 

CLERIC ( Giovanni ), vescovo di 
Bathedi Wells. Dopo compiuti 
gli studj accademici e ricevuta la 
laurea dottorale in teologia a Cam- 
bridge, andò a studiare il diritto 
canonico a Bologna, dove fu lau- 
reato in tale facoltà. Tornato iu 
Inghilterra, il Cardinal Wolsey lo 
impiegò presso di sé in qualità di 
cappellano e gli concesse tutta la 
sua confidenza. 11 suo merito, so- 
stenuto dal favore di quei mini- 
stro, gli fruttò' la dignità di deca- 
no di Windsor e la carica lucrosa, 
di maestro de’ registri. Enrico Vili 
lo impiegò in parecchie missioni 
d'importanza, le quali adempiè 
con soddisfazione del re, suo signo- 
re. Commesso essendogli che an- 
dasse a presentare a Leone X l’o- 
pera iatnosa di quel principe con- 
tro Lutero, che gli fece dare il ti- 
tolo di difensore della fede, recitò 
in quella occasione, in pieno con- 
cistoro, un discorso eloquente che 
gli acquistò grande riputazione 
a Roma : questo discorso è sta- 
to stampato con l'opera. Fari- 
compensato di tale missione col 
vescovado di Balli nel i 5 a 5 . Al- 
lorch’ Enrico determinò di sepa- 
rarsi da Anna di Cleves, scelse 
Clerlt per recarne l'avviso al du- 
ca di Cleves, fratello della princi- 
pessa, ed esporgliene le ragioni , 
Come ritornò da qaeH’ambasceria, 
egli mori nel i 54 °'. Si crede che 
fosse stato avvelenato, primachèr 
partisse dalla Germania. Alcuni 
autori hanno scritto eh’ Eorioo 
Vili avendo voluto indurlo a so- 
stenere la legittimità del suo di- 
vorzio con Caterina d’ Aragona, ei 
vi si rifiutò, e scrisse anzi irr favo- 
re di quella principessa , e fa ano 
de' suoi difensori , senzacbè per- 
desse perciò I» buona grazia del 
iooa»rca> it che sembra opposto 
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assai al carattere iracondo e ven- 
dicativo d'Enrico, del pari else al- 
le sue maniere violenti di proce- 
dere contro tutti qne’ elio non se- 
condarono le sue mire in quell’al- 
fa re. D' altronde, il suo nome 
non si trova nella lista de' di- 
fensori della principessa . Si ve- 
de, per lo contrario, figurar da 
per tutto, sìa nel parlamento, sia 
nell’adunanza del clero, fra i suoi 
avversarj. Non si comprende nep- 
pure come gli fosse stato commes- 
so di andar a giustificare il divor- 
zio del medesimo principe alla cor- 
te di Cleves, se si fosse mostratosi 
opposto a quello di Caterina. Per- 
ciò Dodd ed altri dicono clic fu 
uno de’ più ardenti promotori del 
primo divorzio c della supremità 
reale. Gli sciitti di questo prela- 
to sono : I mia Difeta del divorzio 
di Enrico Vili con Caterina cT Arago- 
na-, II una raccolta di lettere, scrit- 
te da Kami in tempo della sua 
ambasceria à quella corte; III a- 
Tingile e discorsi, delti in varie 
occasioni . — Clekk ( Giovaoni ), 
d’ una famiglia diversa da quella 
del precedente, fece ottimi studj 
-nell’ università di Oxlòrd, cui per- 
fezionò ne’ suoi viaggi sul conti- 
nente, dove si applicò ad appren- 
dere le lingue moderne, e parti- 
colarmente la francese. Come ri- 
tornò in Inghilterra, divenne se- 
gretario del duca di Norfolk. Il 
suo zelo per la religione catolic3 
gli attiro frequeuti persecuzioni 
sotto i regni di Enrico Vili ed’O- 
doardo VI. Fu posto in prigione, 
si rinvenne strangolato con sua fi- 
glia, ni io di maggio del i55a. Gli 
storici variano sullo cause delta 
sua prigionia e sugli autori della 
tragica su? morte. Le sue opere 
sono : I. Opusculum piane dicinum 
de mortuorum resurrectione, et extre- 
mo judicio in quatuor libris ruccincte 
conscriptum , latitèe, nnglice, italice, 
■ gallice , Londra, i545, ir»4lo;ll 
■Dichiarai mie d- certi articoli, con l' 
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esposizione degli errori capitili sulla 
medesima questione , ivi, l546, in 
8.vo; III Meditazioni sulla morte ; 

IV De italica decliautione verborum; 

V Trattato della nobiltà, tradotto 
dal francese. 

T— n. 

CLERKE (Carlo), amico e com- 
pagno dell' illustre Cook, nacque 
in Inghilterra, nel 1 ^4 * i fu edu- 
cato nell’aocademia della marine- 
ria, a Portsmouth, e servi in qua- 
lità di pilotino nella guerra del 
1706. l’o-to sulla gabbia dell'arti- 
moue, durante il combattimento 
della Bellona e del Coraggioso, cad- 
de in mare con l’albero. I suoi ca- 
merati perirono; egli solo fu sal- 
vato. Messosi fra gli scopritori di 
nuovo terre, lece parte di quasi 
tutte le spedizioni mandate dall’ 
Inghilterra ne’ mari del Sud. Ac- 
compagnò il comodoni Byron, nel 
1764, 65 c 66, successivamente il 
capitano Cook nel 1768, 177» o 
1776. Comandava la Scoperta nell’ 
ultimo viaggio ; come Cook mori , 
restò capo della spedizione. Una 
malattia di languore, da cui era 
reso fino dalla sua partenza dall’ 
nghilterra, faceva allora i più ra- 
pidi progressi. Gli rimaneva una 
sola speranza di guarigione, ed el- 
la era di tornare in climi più dol- 
ci; ma la voce del dovere gli ordi- 
nava di volgere la sua corsa verso 
climi agghiacciati : Clerke 11011 a- 
scoltò che dessa;lasciòle isole Sand- 
wich, veleggiò verso il settentrio-z 
ne e perseverò nella ricerca del 
passaggio che formava il principa- 
le oggetto della spedizione, fino al 
momento in cui gli uffiziali dei 
dne vascelli dichiararono ch'era 
impraticabile, e clic ogni tentati- 
vo ulteriore diverrebbe pericoloso 
seuza utilità. Tornava ai porto di 
s. Pietro e ». Paolo, allorché inori 
a vista delle spiagge del Kamtz- 
chatka ai 32 d’agosto dei 1779. 
Clerke era considerato per uno 
degli uSuiali più consumiti nolU 
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scienza del navigare, e de’ più de- 
gni di essere sostituiti a (look . 
(Questo elogio sembra giustificalo 
dalia maniera, con cui segui le i- 
dee dell’illustre suo predecessore. 
Esplorò di nuovo le isole Sand- 
wich , e raccolse intorno ad es- 
se ragguagli assai particolarizzati, 
che poi sono stati compiuti da la 
Peyrouse, Vancouver, d’ Entre- 
castcaux e Turnbuli . Visitò il 
Kamtzchatka , ed inoltrandosi al 
•ettentrione, fra i due continenti, 
fino al 69.100 grado di latitudine , 
terminò di dimostrare l' impossi- 
bilità di penetrare a traverso de’ 
ghiacci, o snlla costa d’Asia, o su 
quella d’America. Nella relazione 
del terzo viaggio di (look si può 
apprezzare la parte onorevole che 
Clerke s’ebbe in quella celebre 
spedizione. 

L. R— e., 

CLERMONT (Raoul I. , conte 
di), nel Beauvaisis, contestabile di 
Francia nel 1 158, sotto Luigi VII, 
detto il donine, accompagnò que- 
sto principe nella Palestina, e fu 
ucciso nell' assedio d’Acri, in lu- 
glio del 1 191 . Sottoscrisse le lette- 
re patenti intorno alla regalia di 
Laon ( V. la Raccolta delie Ordi- 
nanze de ' nostri re, di Secousse , to- 
mo I. , pag. 1 2). — Clermont (Gio- 
vanni di), signore di Chantilly, 
maresciallo di Francia sotto il re 
Giovanni, nel i55a, fu inviato al- 
le frontiere della Picardia e del- 
la Fiandra per negoziare la pace 
con gl’ Inglesi, nel i3S4- Fu luogo- 
tenente del re nel Poitou , nel 
Saintouge, nell’ Angoumois, nel Pe- 
rigoni , nel Limosino ed in parte 
dell'Alvergna, nel 1 355. Interven- 
ne alla giornata di Poitiers. Espo- 
sto al fuoco degl’inglesi, all’ uscir 
da una stretta, il suo cavallo cad- 
de; non gli venne latto di rialzarsi, 
t vi perdè la vita ai ig di set- 
tembre del i556. 

D. L. C. 

CLERMONT (Cablo I., duca di 
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Borbone, conte di), nato nel i4or, 
fu arrestato e chiuso nella torre 
del Louvre, allorché i Borgognoni 
sorpresero Parigi nel i4f8. Il du- 
ca di Borgogna ( Giovanni senza 
Paura ), volendo trarlo al suo par- 
tito, lo mise in libertà poco tempo 
dopo, e lo costrinse a sposar Agne- 
se, sua figlia, che non era ancor 
nubile. Egli s' affrettò a rimandar- 
la al nuovo duca Filippo il Buo- 
no, ed a gettarsi nelle parti del 
delfino, quando Giovanni senza 
Paura fu assassinato sotto i suoi 
occhi, sul ponte di Montereau, nel 
1419 . Eletto capitano generale in 
Linguadoca ed in Guienna, espu- 
gnò Aignes-Mortes e Beziers, e 
consegnò il suo governo al delfino, 
divenuto re sotto il nome di Car- 
lo VII, nel i4i 5. Si riconciliò ia 
breve col duca di Borgogna, ed il 
suo maritaggio con Agnese fu alla 
fine celebrato nel i4»5. Si disgu- 
stò di nuovo con quel principe, 
penetrò in armi fino nella Franca 
Contea, si pacificò ancora con esso 
per la mediazione de’ conti di Ri- 
chemont e di Ncvers ; e, nelle fe- 
ste, celebrate aNevers in queli’oc- 
casione, determinò Filippo a fer- 
mar pace alla Francia . La fedeltà 
del conte di Clermont verso il suo 
sovrano non si sostenne lungo tem- 

E o ; ebbe parte a cinque o sei ri- 
ellioni, ottenne sempre il suo 
perdono, e passò il rimanènte de* 
suoi giorni unicamente occupato 
della cura de’ suoi vasti domini , 
che comprendevano l.’Alvergna, il 
Forez, ec. Morì ai 4 di deceutbre 
del i456. La tua nipote, Susanna, 
sposò il contestabile di Borbone, o 
gli recò in dote quella ricca ere- 
dità ( V. Carlo, duca di Borbone ) . 

C .M. P. 

CLERMONT (Lutei di Boiuionk 
Condì, conte di), nato ai 1 5 di 
giugno del 1709 , fu tonsurato in 
età di nove anni, ed in seguito gli 
furono conferite le badie di Bec , 
di s. Claude, di Noirmoutier e di 
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san Germain-des-Près . Mostrò di 
buon’ora inclinazione per le let- 
tere, e formò, sotto il titolo di to- 
cietà delle arti , un’ unione lettera- 
ria, di cui assisteva frequentemen- 
te alle adunanze . Il papa gli ac- 
cordò nel 1^33 una dispensa per 
entrare nella condizione militare, 
senza rinunziare a’ suoi benefizj , 
e nell’j anno medesimo fece la 
guerra in Germania, indi ne’Pae- 
si Bassi, dove si trovò all’ assedio 
di Menin ed alla battaglia di Lnu- 
feld. Militò pure nell'anno 17^7 
col re ed il maresciallo di Sasso- 
nia. Si trovò alla battaglia di Fon- 
tenoy e di.Raucoux, ed a lui furo- 
no commessi gli assedj di Anversa 
e di Namur, di cui a’ impadronì 
successivamente. Mostrò coraggio 
ed abilità, e si fece vedere, in pa- 
recchie occasioni, degno del suo 
gran nome. Questo principe aven- 
do desiderato, nel 1754 , ai entra- 
re nell’accademia francese, la sua 
elezione fu origine a discussioni as- 
sai importanti nella storia di quel- 
la società. » Il desiderio che ne a- 
i> veva, dice Duclos, essendo stato 
r> comunicato a dicci di noi, tutti 
letterati , il primo movimento 
j> de’ nostri confratelli fu di testi- 
si ficame al principe la loro gioja 
s> e la loro gratitudine. Io parteci- 
n pai di questo secondo sentimen- 
s> to ; ma li pregai di esainiuare se 
n tale onore sarebbe per la com pa- 
ss gnia un bene o un male ; se non 
ss poteva divenir pericoloso; ae 1’ 
ss eguaglianza che il re vuole che 
ss regni nelle nostre adunanze tra 
ss tutti gli accademici, qualunque 
ss differenza che in essi sia pel loro 
ss grado nel mondo, si estenderebbe 
ss aitresìad unprincipedel sangue; 
ss in fine, se noi, letterati, non ci 
ss esponiamo a perdere le nostre 
ss prerogative più preziose, lequa- 
ss li poco riguarderebbero i corti- 
ss giani nostri confratelli, assai ri- 
ss sarciti della uguaglianza accada- 
si mica per la superiorità eh’ essi 
sa. 
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» hanno sopra noi da per tutto al- 
ss trave ”. Queste osservazioni scos- 
sero i confratelli di Duclos, e l’ac- 
cademia, senza mancar di riguar- 
di al principe, mostrò in tale cir- 
costanza molto carattere e digni- 
tà. Dal canto suo, il conte diCler- 
ìnont feco prova d’ un buono spi- 
rito j’disapprovò una Memoria, nel- 
la quale alcuni uf&ziali della sua 
casaavevano preteso che ss nou con- 
ss veniva ad un principe del sangue 
ss d’entrare in niuna società senz’ 
ss avervi una precedenza marcata 
ss ed un grado distinto”. Tuttavia 
non seppe superare quest’ ultima 
considerazione; e siccome l’acca- 
demia avea deciso che non doveva, 
in niun caso, scostarsi da’ suoi re- 
golamenti, il principe non tenne 
ai dover comparire in adunanza 
pubblica nella sede di quella che 
dev’ esser ammesso, la quale era 1’ 
ultima, e non recitò un discorso 
ch’egli stesso avea preparato; an- 
dò soltanto ad un’ assemblea ordi- 
naria, senza essersi fatte annun- 
ziare, colmò di cortesie i suoi nuo- 
vi confratelli, non mai chiamando- 
li altrimeute; opinò benissimo, sullo 
questioni che furono dis asse nell’ 
adunanza, ricevè il gettone del di- 
ritto d' intervento, riputandosi, 
disse, onorato di esserne a parte, e 
tutto avvenne con la massima sod- 
disfazione del principe e dell’ac- 
cademia. Il pubblico non prese in 
tanto buon senso la cosa, ed un 
gran numero di sarcasmi e d’ epi- 
grammi furono lanciati confisi 1’ 
accademia ed il nuovo accidomico. 
Il più notabile fu quello del poe- 
ta Uoi, in cui diceva che la se/le 
era vacante tuttavia perchè tren- 
t a Beve uniti a zero non fanno 
quaranta . Le memorie di quel 
tempo narrano che tale barzellet- 
ta^fir cagione di morte al suo au- 
tore, però che i famigli del conte 
maltrattarono talmente il poeta, 
che spirò pochi giorni dopo. Tali 
circostanze fecero vira impressione 
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nel principe, nè si mostrò più 
nelle tornate accademiche . Nel 
1^58 il maresciallo di Richclieu, 
sbigottito dalla situazione dell'e- 
sercito d' Anuover, dimesso aven- 
do il comando, gli fu sostituito il 
conte di Clermont . L'esercito, 
sparpagliato lungo una linea mol- 
to estesa, fu assalito quasi subito 
dal principe Ferdinando di Bruns- 
wick. Sgombrò quindi precipitosa- 
mente dall’Annover e dalla West- 
fàlia, ed andò a collocarsi dietro 
al Reno, dove il nemico l' inseguì 
col medesimo vigore, e riportò di- 
versi vantaggi, ette furono corona- 
ti dalla vittoria «li Crevelt. In 
uesta ultima battaglia il conte 
i Clermont, ingannato da false 
mosse lungo la sua fronte, e rigi- 
rato da tergo, provò grandi perdi- 
te, e si ritirò con molto precipizio 
fino a Colonia; ivi consegnò il co- 
mando al marchese di Contailcs. 
Si pretende ohe in tale ritirata ar- 
rivando a Nuytz, dimandò se v’ e- 
rano comparsi fuggitivi, e che gli 
fu risposto: » Monsignore, voi sie- 
» te il primo”. Il gran Federico, 
rammentandosi che il conte di 
Clermont era stato da prima ec- 
clesiastico, avea detto nel momen- 
to, in cui questo principe andò a 
prendere il comando dell’eserci- 
to: n Io non «lispero di vedere gli 
» eserciti francesi comandati dall’ 
» arcivescovo di Parigi ”, Dopo ta- 
li spiacevoli avvenimenti il conte 
di Clermont, tornato alla corte, 
rinutiziò i suoi henefizj, c passò il 
rimanente de’ suoi giorni in gran- 
dissima rolitndine, impiegando le 
sue rendite a fare immenso cari- 
tà. Mori a Versailles ai 1 5 di giu- 
gno del 1770. Il suo elogio, jtejr d’ 
Alembert, letto nell’ accademia ^i 
• fi di luglio del 1781, è stato stam- 
pato nel tomo VI della Sloriaòlde’ 
membri di quella società ( F. At- 
TAtGNANT e LiAUJON). 

M — D j. 

CLERMONT ( Sibaldo di), che 


I CLE 

la casa di Clermont-Tonnerre con- 
sidera come autore della tua illu- 
strazione, viveva nel principio del 
secolo XII. Si pretende che aven- 
do scacciato da Roma 1 ’ antipapa 
Bardino o Bourilin, rimise sul tro 
no pontificio Calisto II nell’anno 
1 1 19, e che in riconoscenza di que- 
sto servigio Calisto accordò con u- 
na bolla a Sibaldo di Clermont cd 
a’ suoi discendenti l’insigne pri- 
vilegio di portare nelle loro anni 
due chiavi d’ argento in traverso, 
d’aver per cimiero la tiara papa- 
le, e per motto : Etiamsi o portite- 
ne noi mori tecum, non te negati- 
mut, o veramente: Siomnes te nega- 
cerini, ego non te negato. Ma que- 
sta boi la non è citata da niuuo sto- 
rico degno di fede, e senza dubbia 
qualche genealogista fu quegli 
che, al fine di stabilire tale pre- 
tesa concessione, le assegnò una 
data romana : 9 Kal. junias anno 
MCXX, pontificatili nostri secondo. 
Si crede che le armi della casa di 
Clermont, di cui d’altronde la ve- 
tustà non può e-sere contrastata, 
erano armi parlanti, perchè nell 
iilioma del Delfinato ciac significa 
chiave. V’era nella camera do’ con- 
ti di Parigi un atto approvato nel 
1369 da Simon, signore di Cler- 
mont, e questo atto era bollato eoa 
un suggello che aveva I’ impronta 
d’ una chiave ritta a guisa di pa- 
lo. Primachè i signori di Clermont 
introducessero le chiavi papali nel- 
la loro rasa, essi avevano nelle lo- 
ro anni una montagna d’ argen- 
to, sormontata «la un sole d' oro, 
ed erano pure armi parlanti, il so- 
le esprimendo la prima sillaba del 
loro noine, e la montagna la se- 
conda. 

V — VE. 

CLERMONT TONNERRE 
(Francesco di), vescovo e contedi 
Noyon, nato nel 1629, e figlio di 
Francesco, conto di Clermont e di 
Tonnerre, luogotenente generai» 
in Borgogna, studiò a Parigi, fra i 
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gesuiti, fu addottorato in Sorbona, 
predicò un Avvento alla corte, fu 
nominato vescovo nel iòdi, recitò 
parecchi discorsi nelle adunanze 
del clero, fu presule di quella del 
1693, ed orò a Luigi XIV a nome 
deila chiesa di Francia. Quel mo- 
narca lo elesse consigliere di stato 
e lo creò commendatore dell’ordine 
dello Spirito Santo. Era stato rice- 
vuto mèmbro dell’ accademia fran- 
cese nel 1694, Indusse il presi- 
dente Cousin a compilare, sulle 
Memorie che gli somministrò, la 
Storia de San ti della casa di Tonnerre 
e di Clermont, la quale fu stampata 
a Parigi nel 1698, in n. Questo 
prelato erasi occupato d’ un Com 
mento mistico e morale sull ’ antico e 
sul nuovo Testamento, ma non è mai 
stato pubblicato. I suoi Statuti sii 
nodali lo furono a St.-Quintin, 
1667, in 8.vo. Ne fece altri uscire 
• Ila luce nella medesima città, 
1667, in 8. voialtri ancorarvi, 1680, 
in 4 -to. Da ultimo fece stampare a 
Noyon alcune Ordinanze sinodali, 
nel 1698, in 11. Detto venne in 
molte raccolte di particolarità che 
per opinione di Voltaire, sono tan- 
to spesso menzogne stampate, ed in 
parecchie opere d’autori contem- 
poranei, della vanità eccessiva del 
vescovo di Noyon, e dell’ alta opi- 
nione cho aveva di sè stesso. Si 
pretende che non istimava il suo 
merito inferiore alla sua nascita. 
Gli sono attribuite due memorie 
per servire al suo elogio, di cui di- 
cesi che fossero dettate da lui stes- 
so ad nn canonico, nominato Liuas, 
il quale gli teneva vece di segreta- 
rio. Queste memorie non sono state 
stampate che nel > 743 , nella Rac- 
colta A ; e d’ Alembert le ha pub- 
blicate nuovamente nella sua Sto- 
ria de’ membri dell’ accademia fran- 
cese, tomo II. La prima di queste 
memorie, se non è interamente fab- 
bricata da un mal burlone, ha ri- 
cevuto per lo meno aggiunte perfi- 
de, c la seconda può essere cousi- 
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dcrata come al tutto apocrifa ; se 
ne giudicherà dal passo seguen- 
te : » Lo stato l’ouora quale cousi- 
li gliere, 1 ’ ordine qual commen- 
ti datore, l'accademia come suo ora- 
li colo, ed il mondo come un pro- 
li digio ’’. Non si può credere che 
un vescovo, il quale, seeondo d’A- 
lembert, poteva essere orgoglioso ed 
auchc vano, ina che non era imbe- 
cille,abbia spinto la vanità a tale di 
scrivere un sillutto panegirico del- 
la sua persona. Tuttavia si diceva 
di lui nella città ed.alla corte che 
fosse pien di se stesso ; se ne citava- 
no tratti singolari, e sembrava che 

10 stesso Luigi XIV unisse i suoi 
motteggi a quelli de’cortigiani.u il 
» vescovo di Noyon, scriveva do 

11 Coulange* alla Sevigné, è pur 
li sempre il trastullo della corte. 
11 Sarà ricevuto dopo domani all* 
11 accademia, ed il re gli ha detto 
11 che s’ aspettava d’ esser lasciato so- 
li lo in quel giorno ”. L’ abate di 
Caumartin presiedeva l’accadeinia. 
La sua risposta a I vescovo di No- 
yon sembrò un’ ironia perpetua 
( V . Caumartin) e non fu stampata 
che nel 1714* nella Raccolta delle 
aringhe dette dai membri dell’ acca- 
demia francete, tomoli. La vendet- 
ta del vescovo di Noyon, si crudel- 
mente immolato allo scherno del 
pubblico, fu degna d’ un uomo, 
dabbene, e soprattutto d’ un ve- 
scovo. Desiderò di praticare 1 ’ aba- 
te di Caumartin ; gli promise di 
obbliare quanto era avvenuto, vol- 
le giovargli, e sollecitò vivamente' 
per lui I’ episcopato; ma Lui- 
gi XIV, sempre malcontento, ri- 
cusò d’ accordarglielo, e l’abile di 
Caumartin non I’ ottenne che do- 
po la morte di .quel monarca. Non 
crediamo di dover qui narrare tutt> 

i tratti singolari, tutti i motti 
rtraordinarj che si attribuiscono 
al vescovo di Noyon : basterà di 
citarne alcnno, perchè si giudichi 
di tutti gli altri. Si pretende che 
un francescano avendo dedicata 



ai8 CLE 

ima tesi a questo prelato, egli fece 
aggiungere ai titoli che il monaco 
gli da va, queste parole: Viro inScri- 
pturis potentissimo. Si riferisce che 
uno de’ suoi nipoti, avendo dato n 
Lonvois il titolo di monsignore in 
una lettera che scriveva a quel mi- 
nistro, aggiunse queste parole:» In 
si nome di Dio, non mostrate la 
s> inia lettera a mio zio, giacché 
» mi diserederebbe E' una sin- 
golarità degna d’ esser osservata 
che nella raccolta degli elogj ac- 
cademici di d’ Alembert quello 
del vescovo di Noyon è intitolato: 
Apologia di Francesco di Clermont- 
Tonnerre-, ma siccome il segretario 
perpetuo ha voluto tutto dire e 
tutto riferire, risalta dal testo e 
dalle note che non ha veramente 
composta nè un’ apologia, nè un 
elogio. Quello che il vescovodiNo- 
yon fece di Barbicr d’Aucour, a cui 
egli succedeva nell'accademia, è 
lungi dal chiarir vero che esso pre- 
lato avesse una si alta opinione di 
sè. Egli diceva con ingenua timi- 
dezza : » Voi lo vedete, o signori, 
>» ed io lo sento aficor più, tremo 
si di paura, e sono trasportato da 
ss gioja ", Parlava, in nna delle sue 
lettere col Cardinal de Bouillon, 
nel 1672, » de’ cattivi uffizj cheal- 
ss enni maligni motteggiatori ave- 
ss vano voluto fargli, ” e ne parla- 
va senza rancore, anche con mo- 
destia. Si citano di lui alcuni detti 
eccellenti. Mascaron allegava un 
incomodo per non far l'orazione 
funebre di Francesco d’ Harlay, 
arcivescovo di Pàrigi : ss Non dite 
ss che siete incomodato, riprese il 
ss vescovo di Noyon; dite piuttosto 
5’ che la materia è incomoda ". Il 
duca de Mazarin era prigione nel- 
la Force ; si gettò alle ginocchia del 
prelato, che andato era a visitarlo, 
e gli chiesa la sua benedizione. Il 
prelato se ne scusò per lungo tem- 
po; ma, pressato dalle istanze del 
duca, ss Signore, disse alla line, io 
ss vi do la mia compassione ”. I gio- 
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vani poeti debbono alcuna grati- 
tudine al vescovo diNoyon; egli ò 
il fondatore del premio di {toesia 
che 1’ accademia francese propone- 
va tutti gli anni; ma essa cambiò 
il soggetto che il prelato avea pre- 
scritto, e che doveva essere I’ Elo- 
gio di luigi XIV in perpetuo. Fran- 
cesco di Glermont-Tonnerre mori 
a Parigi ai 5 di febbrajo del 1701, 
nel yS. 1 " 0 anno dell’ età sua. Il suo 
ritratto è stato inciso da Nanteuil. 
— Clsumont-Tok Ninne (Francesco 
di ), vescovo e duca di Langres, nel 
1696, morto ai 13 di marzo ‘lei 
tya 4 , era nipote del vescovodi No— 
yon. Recitò l’Orazione funebre di Fi- 
lippo di Francia, duca d’OrUans, fra- 
tello unirò di Luigi XIV, stampa- 
ta a Parigi nel 1701, in 4 -t°- — 
Clermont-Tonnerre ( Maddalena 
di), ahbadessa di St.-Paul-les-Beau- 
vais, morta nel 1692, era zia del 
vescovo di Noyon. La sua Vita, com- 
posta sulle Memorie della Sandrù- 
court, è stata pubblicata da Fran- 
cesco Malinghen, prete dell'Orato- 
rio, Parigi, 1704, in 13. 

V— VE. 

CLERMONT - TONNERRE 
(Gaspare, marchese di), nato nel 
i68d, cominciò a militare nel 1703, 
ed ottenne un reggimento di ca- 
valleria, del suo nome, nel >700. 
Brigadiere e commissario generale 
della cavalleria nel 1716, fu eletto 
commendatore dell’ordine di san 
Luigi nel t720,indi maresciallo di 
campo, luogotenente generale, e 
maestro di campo generale della 
cavalleria nel Impiegato nel- 

l’esercito di Boemia nel 1741» *i 
segnalò nel combattimento di Sa- 
liay, nella difesa dell’ Alsazia ed 
all'assedio di Friburgo. Comanda- 
va la sinistra dell’esercito nella 
battaglia di Fontenoi ; dopo rac- 
colta l’ infanteria, si recò al cen- 
tro, e trattenne i nemici, quantun- 
que esposto al loro fuoco, fino all’ 
ultima carica. Intervenne alla con- 
quista di Tournai, a quella di 
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Brnsselles, e combattè a Rauconx 
nel 1746- Comandava trentaduc 
squadroni alla battaglia di Laufeld ; 
esposto al fuoco di quaranta pezzi 
di cannone, sostenne per quattro 
ore l’ infanteria che investiva il 
villaggio di Laufeld, di cui ella s’ 
impadronì. Caricò poi la cavalleria 
nemica, la insegni e si rese pa- 
drone di due pezzi di cannone. Fu 
creato maresciallo di Francia ai 17 
di settembre dell’anno medesimo. 
Divenuto decano de' marescialli, 
rappresentò il contestabile nella 
consecrazione di Luigi XVI, fu 
elevato alla dignità di duca e pari, 
e mori in marzo del 1781. — Suo 
figlio, Clebmoht-Tonnekbe(GìuIìo 
Carlo Enrico di), luogotenente ge- 
nerale, duca c pari, e comandante 
supremo nel Debutato, cadde sotto 
la scure della rivoluzione in età 
di settantaquattro anni, ai 26 di 
luglio del 1704, due giorni soltan- 
to prima deila caduta di Robe- 
spierre. 

D. L.C. 

CLERMONT - TONNERRE 
(Stanislao, conte di), figlio del 
marchese di Clermont-Tonnerre e 
nipote del maresciallo, nacque nel 
17471 e militò fino dnlla prima sua 
gioventù. Era colonnello prima del- 
la rivoluzione, e s’ era fatto cono- 
scere da Inngo tempo pe’suoi ta- 
lenti, pe’ suoi principi liberali e 
per le sue idee di riforma. Dichia- 
rato presidente degli elettori della 
nobiltà di Parigi, fu il primo de- 
putato del suo ordine agli stati ge- 
nerali. Fino dalle prime adunanze 
ai mostrò favorevole al le pretensio- 
ni del terzo stato, e fu di parere 
che i tre ordini dovessero verifica- 
re i loro poteri in comune. Pub- 
blicò allora, di concerto con un al- 
tro deputato della nobiltà, un li- 
bello che molto contribuì ad au- 
mentare la sua popolarità. Poco 
tempo dopo fu veduto protestare, 
con parecchi de’snoi colleghi, con- 
tro le deliberazioni del maggior 
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numero della nobiltà, e porsi alla 
testa del numero minore, che lo 
scelse per suo presidente, ed a lui 
commise di aringa re, allorché andò 
ad unirsi ai deputati del terzo sta- 
to, ches’ erano costituiti sotto il no- 
me d* assemblea, nazionale. 11 1 nicm- 
>t bri della nobiltà, loro disse, che 
» vengono ad unirsi all’ assemblea 
» degli stati generali, cedono all’ 
» impulso della loro coscienza ed 
» adempiono ad un dovere; ma ta- 
ti le atto di amor patrio non va dis- 
ti giunto da un sentimento doloro- 
>1 so. Questa coscienza, eho ci cqn- 
11 duce, ha trattenuto un gran qu- 
ii mero dei nostri fratelli, inceppati 
il da istruzioni piùo meno impera- 
li tive; essi cedono ad un motivo ri- 
ti spettabile quanto è rispettabile il 
11 nostro. Voi non potete disappro- 
11 vare la nostra tristezza, ed il no- 
li stro dispiacere. Siamo penetrati 
11 da vera commozione per la gioj.l 
11 che ci avete dimostrata; vi re- 
ti chiamo il tributo del nostro zelo 
11 e de’ nostri sentimenti, e venia- 
li ino a lavorar con voi alla grande 
Il opera della pubblica rigenerazione”. 
Questo discorso, nel quale il con- 
te di Clermont non dava ai depu- 
tati del terzo ordine il titolo d as- 
semblea nazionale, di cui s’ erano 
mostrati molto gelosi, e nel quale 
scusava con una specie di piacere 
il maggior numero de’ membri del 
suo ordine, non appagò niun par- 
tito, e fu chiaro fin d’ allora che 
quegli,che Cavea pronunziato, te- 
nuta avrebbe una linea di mezzo, 
stando lontano da ogni esagerazio- 
ne. Dotato d’ un buon organo di 
voce, con uno spirito colto, un’elo- 
quenza facile, e soprattutto con 
una logica laconica, il conte di 
Clermont-Tonnerre acqui»tò,dal) e 
prime adunanze, un ascendente, di 
cui Mirabeau si mostrò spesso ge- 
loso. Fn presidente con pari abili- 
tà e dignità, in parecchie circostan- 
ze importanti. Ammiratore appas- 
sionato della costituzione iuglesv. 
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iloti lasciò sfuggire ni una occasio- 
ne ili vantar quel sistema, e lo fe- 
ce prevalere nella prima giunta, a 
cui fu commesso ili presentare una 
costituzione. L'assemblea escluse 
tale progetto, ed il conte di Clor- 
niout, die li* era indicato come il 
principale autore, fatto 1100 fu 
membro della giunta ch’ebbe com- 
missione di presentarne un altro. 
Da quel momento venne meno 
alquanto la sua popolarità, e l’opi- 
nione, che manifestò in favore del 
veto assoluto , terminò d’ eccitare 
contro di lui l’odio de’ capi del 
partito popolare. I frequentatori 
del Palai s Royal, allora diretti da 
Camillo Desmoulins e da altri ca- 
pi del partito popolare, gli scris- 
sero in quell’ occasione : >» L’as- 
■ semblea cittadina del Palais Ro- 
ss ynl ha l’onore di annunziarvi 
,y> che se il partito dall’ aristocra- 
»» zia, formato da una parte del 
» clero, da una parte della nobil- 
>s là e da cento venti membri de’ 
r> comuni, ignoranti o corrotti, con- 
ti tinua a turbar l’armonia, e vuo- 
ti le ancora I’ approvazione assolu- 
ti ta del re, quindicimila persone 
ti tono pronte ad illsimisuire i loro 
ti palazzi, ed i rostri «articolar- 
ti mente, signor conte ’ . Dopo la 
rivoluzione dei i 4 di luglio, Cler- 
tnont-Tonnerre non voleva che 1 ' 
assemblea domandasse la licenza 
de’ ministri, cui accusò nulladime-' 
no senza riguardo ; ma pensava eh’ 
era un ledere i privilegi del mo- 
narca l’ esser primo ad ingerirsi in 
tal proposito. Nella famosa notte 
de’ 4 d’agosto del 1789 aderì a 
tutti i decreti d’ abolizióne di pri- 
vilegi, e chiese la soppressione di 
tutte le capitanerie e diritti di cac- 
cia. Poco tempo dopo fece accor- 
dare il diritto di cittadini ai prote- 
stanti, agli ebrei, ai commedianti 
ed a tutti i Francesi senza niuna 
eccezione. Diede in seguito il suo 
roto per la istituzione de’ giurati, 
proposta dal tuo collega Sjeyes, e 
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si querelò che quel deputato si te- 
nesse troppo spesso in silenzio, di- 
cendo che uomini tali sono il pa- 
trimonio de’ secoli. Ai 27 di feb- 
brajo del 1790 propose indarno di 
accordare al re tutto il poter ese- 
cutivo, affinchè potesse reprimere 
le sedizioni sempre crescenti nelle 
provincie. Parecchi de’ suoi colle- 
ghi, professando i medesimi prin- 
cipi, essendosi ritirati dall’assem- 
blea dopo gli avvenimenti de ’ 5 e 
6 d’ ottobre, continuò egli a rima- 
nervi sino alla fine della tornata, 
e, non disperando di far adottare 
il suo sistema dalle due camere, lo 
produsse ancora in tutte le occa- 
sioni. Fondò allora di concerto col 
collega suo Malouet ed alcuni al- 
tri del partito, ch’era chiamato mo 
narchico , una società politica, cui 
vollero opporre ai crocchi de’ gia- 
cobini; ma che, ben tosto denun- 
ziata da Barnave all’assemblea, et) 
indicata come un’ unione di co- 
spiratori, fn obbligata a separarsi. 
Clermont-Tonnerre aveva in quel 
medesimo tempo dato principio al 
Giornale degl' Imparziali, cui l’abi- 
lità di Fontane! e di parecchi al- 
tri compilatori di primo merito 
non potè sostenere contro gli as- 
salti simultanei dei due partiti e- 
stromi. Questofoglio periodico non 
ebbe che due mesi di esistenza. Il 
suo fondatore, trovandosi di piùin 
più esposto al furor popolare, vide 
il suo palazzo investito, e sarebbe 
stato trucidato, se un decreto del- 
l’assemblea non fosse sopraggitin- 
to che la plebe se ne partisse. Co- 
stretto quindi al silenzio e più non 
osando esporre la vita e le sue pro- 
prietà, nou parlò al l’ assemblea ebe 
con estrema moderazione, e non li 
occupò più che di legislazione e di 
finanze. Nell’ occasione della fuga 
del re nel 1790, fu arrestato dal 
popolo alle Tnileriea, e mandò to- 
sto il suo giuramento di fedeltà al- 
1 * assemblea. Dopo la fine della tor- 
nata, rimase a Parigi, e vi sostenn* 
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contro il «no collega Syeyes una 
discussione polemica sul «istouia 
municipale. Ai io d agosto del 
1792 il suo palazzo fu nuovamen- 
te investito dalla plebe, sotto pre- 
testo che v’ erano armi. Condotto 
alla sua sezione, vi fu interrogato 
e rimandato assolto; ma allorché 
tornava alla sua casa, un cuoco, eh 
egli avea licenziato, gli ammutini) 
ancora una volta il popolo contro. 
Fu ferito sulla testa da un colpo 
di falce, ed, essendo fuggito in casa 
della Brasane, vi fu inseguito fino 
al quarto piano, dove lu trucida- 
to. Le sue opinioni politiche sono 
state raccolte nel 1 TQ « » 4 vo ^- * n 
8.vo. Ha pure pubblicata un'Ana- 
liii della Costituzione del 1791, in 
8.vo, e faceva stampare una conti- 
nuazione a tale opera nel momen- 
to della sua morte. E’ a lui attri- 
buito : Giornale del Giornale di Prud- 
lu, risme o l’icciole oneri azioni sopra 
grandi riflessioni, |5 numeri, in 8.V0, 
e la Mia Cartella, Parigi, 1791, 

in ut 

M — nj. 

CLERSELLIER (Claudio), fi- 
losofo, partigiano della dottrina di 
Cartesio ancora più che lo stesso 
Cartesio, era cognato di (.hanut, 
ambasciatore in Isvczia, buon car- 
tesiano, e diede sua figlia in ma- 
trimonio a Roliault, il quale non 
lo era meno. Si legge nella Repub- 
blica delle Lettere { giugno 1 1>»4 ) t 
j> lo credo die non vi tosse cit ta- 
li dino in Parigi che andasse più 
ìi sovente a messa del buon Cler 
„ se ||ier ”. Tuttavia il P. Violier, 
elemosiniere di Cbanut, credeva 
che la filosofia di Cartesio fosse 
contraria al mistero della tran- 
sustanziazione, ed adoperò di pro- 
varlo in un lungo commercio di 
lettere con Clersellier. Bayle chia- 
ma questo ultimo T illustre Clersel- 
lier, /’ ornamento ed il sostegno stella 
filosofia di Cartesio (ved. la Disserta- 
tone dell' essenza de’ corpi). Tradus- 
se le obbiezioni latte contro leAfr- 
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dirazioni fisiche di Cortesia unite 
alla traduzione di tali meditazioni, 
di cui è autore Carlo d'Albert, 
duca di Luynes, Parigi, 1 tifa, 1661 
e 1673, in 4 -to. Fu l’editore: I. 
delle Lettere di Cartesio intorno alla 
morale, alla fisica, alla medicina ed 
alle matematiche, Parigi, 1667, 5 
voi. in 4 -to; II del Trattato delt 
uomo, del mondo o della luce, con 
una prefazione, ec., Parigi, 1677, 
in 4 to; HI Principi della filosofia di 
Cartesio, Parigi, 1681, inq.lo: sono 
tradotti da Claudio Picot, riveduti 
e corretti da Clersellier; IV Opere 
postume di liohault, Parigi, 1682, in 
4 -to. Clersellier morì ai i 3 d’apri- 
le del 1684, in età di scttant’anni. 
— Suo figlio fu a parte de’ suoi 
lavori, e tradusse la prefazione di 
Fiorenzo Schuyl, posta in princi- 
pio della versione latina del Trat- 
tato della luce di Cartesio, nell’ un- 
decima edizione, fatta da suo pa- 
dre del Trattato delC uomo , ec. , Pa- 
rigi, 1617, in 4-to. 

V — ve. 

CLERVILLE ( Luigi Nicola, 
cavalier ni ), dopoché militato eb- 
be per lungo tempo in qualità d’ 
ingegnere con grandissimi talenti, 
specialmente negli assedj di Cre- 
mona nel 1647 0 « 64 ®» ottenne il 
grado di sergente di battaglia nel 
i 65 o, ed andò a servire in Guien- 
na nel i65i. Gli fu accordata la 
patente di maresciallo di campo ai 
21 di settembre del i 652 . Servi poi 
negli assedj di S.t'-Menehould, di 
Stenay, di Laudreoie, di Condé e 
di St.-Guilain ; diresse i lavori di 
quelli di Valenciennes nel i(> 56 , 
di Montmedy nel 1657, di Dunker- 
que e d’ Ypres nel t 658 . Fu crea- 
ta in favor suo la carica di commis- 
sario generalo delle fortificazioni 
e riparazioni delle città di Fran- 
cia. Continuò a servire, oon som- 
mo onore, agli assedj di Douai, di 
Tournai, di Lilla, di Besanzonq, 
ed ottenne il governo dell’ isola e 
della cittadella d’ Olcron *«1 >671» 
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e lo conservò fino alla sua morte, 
in decembre del 1677. Vauban a 
lui successe nella carica di com- 
missario generale delle fortificazio- 
ni. Esistono del cavalier di Cier- 
ville: I. Lettera tulla storia genea- 
logica delle famiglie reali di Spagna, 
Parigi, 1644, in 4- to > H Memoria 
sopra ciò else rimane da farsi al por- 
to di Celle onde togliere le arene e 
perfezionarlo, Montpellier, 1677, in 
4-to; III Discorso sopra le aperture, 
volgarmente chiamate Graus, per le 
quali gli stagni della Linguadoca si 
scaricano nel mare, i665, in 4-to; 
IV una Carta delle montagne dell' 
alta.Aloergms, Parigi, 1642. Ha la- 
sciato un rapporto manoscritto sul 
progetto del canale di Linguado- 
ca, che Golbert gli area commesso 
di esaminare. 

D. L. C. 

CLERY, nato in nn villaggio 
de’ contorni di Versailles,nel 17Ò2, 
fu fratello di latte del duca di 
Sfonthazon, poi principe di Rohan. 
Per la protezione della Gueme-' 
née, fatto venne camerier barbiere 
dell’ultimo figlio di Litigi XVI, 
e, nel 1792, Pel ioti, podestà di Pa- 
rigi, lo scelse per servire di came- 
riere presso di Luigi XVI, nella 
prigione del tempio. Adempiè tale 
pericoloso impiego con molto zelo. 
Quel principe lo raccomandò alla 
sua famiglia nel suo testamento, e 
gli commise di consegnare alcuni 
oggetti alla sua sposa ed a’ suoi fi- 
gli; ma la comune di Parigi lo re- 
sedi essi depositario, e fu obbliga- 
to a consegnarli ad essa alcun tem- 
po dopo. Clery ha pubblicato a 
Londra, nel 1798, un Giornale di 
ciò eh’ è avvenuto nella torre del Tem- 
pio durante la prigionia di Luigi 
XVI, re di Francia, voi. in 8. vo: 
questa opera ba avute numerose 
edizioni in Francia ed in Germa- 
nia, ed è stata tradotta nella mag- 
gior parte delle lingue dell’ Euro- 
pa. L’autore si proponeva di farne 
egli stesso una nuova edizione, al* 
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Jorchè mori a Vienna in Austria, 
ai io di giugno del 1809. 

M — DJ. 

CLESIDE, pittore greco, fiori- 
va ad Efeso 294 anni av. di G. C. 
Orgoglioso per acquistata fama, 
tenne che lo scettro pnr ancora 
dovesse abbassarsi dinanzi a lui. 
Ammesso presso la regina Strato- 
nice, s’ offese della poca accoglien- 
za che gli fece, e la sua vanità fe- 
rita ricorse all’ arte per farne ven- 
detta. Dipinse la regina in tutto lo 
splendore della sua beltà, ma in 
gruppo con un vii pescatore, ed 
ebbrj entrambi . Dopo terminata 
essa pittura, si assicurò d’ un na- 
viglio che scioglieva le vele, e la- 
sciò l’ opera esposta sul porto, alla 
vista del pubblico. Non ftt possibi- 
le d’ astenersi d'ammirare l’abili- 
tà dell* artista , e Stratonice, ella 
stessa, si riconobbe sì bella, che 
non volle si distruggesse un mo- 
numento spiacevole per la sua ri- 
putazione, ma sì glorioso per le 
sue attrattive. 

L — S — s. 

CLETO V. Anacleto. 

CLÈ VE ( Cornelio van), scul- 
tore, nacque a Parigi nel t645 d* 
una famiglia originaria di Fian- 
dra Le favorevoli sne disposizioni 
per la scultura si manifestarono 
di buon’ora. Collocato nell’ offici- 
na di Fr. Anguier, divenne in po- 
co tempo capace di secondare qucl- 
l’abile maestro nel lavoro de’ltassi- 
rilievi della porta s. Martino. Ri- 
portò il gran premio dell’accade- 
mia reale, e partì per Roma nel 
1671, con la pensione del re. Do- 
po sei anni di stndj in quella cit- 
tà, tornò a Parigi, e non tardò ad 
essere ricevuto nell’accademia, al- 
la quale presentò nel 1681, sicco- 
me lavoro di ricevimento, la figura 
di Polifemo. I nostri tempj conte- 
nevano, prima della rivoluzione, 
un gran numero di opere di que- 
sto artista. Nella chiesa di Nostra 
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Signora v’ erano dne snoi Angeli 
in bron 20 , che tenevano in mano 
gli «frumenti della passione. Uno 
de’ gruppi di marmo, posti nel 
giardino delle T uileries, appiè del 
ferro da cavallo, è opera di van 
Clève : è quello elle rappresenta la 
Loira ed il Loiret. Si vedevano pu- 
re parecchie delle sue opere a Ver- 
sailles ed a Marly- Si alzò dal let- 
to in tutta la sua vita a quattr’ore 
della mattina per concedere al la- 
voro un tempo, in cui il silenzio e 
la tranquillità regnano ancora nel- 
la natura. Si appagava difficilmen- 
te di sè stesso, cambiava parecchie 
volte le sue idee prima di ferma- 
re sopra una di esse, guastava e ri- 
cominciava gli schizzi e gli abbozzi; 
e, quando aveva alla fine stabilito 
il suo progetto, non si mostrava 
meno difficile nella scelta delle 
forme e nell’ esecuzione . Avca 
modellato dal naturale un gran 
numero di figure di donne, per 
aver sempre quegli oggetti sotto 
gli occhi; ma se tali modelli gli 
©derivano le forme nella più gran- 
de verità, non offrivano in eguale 
maniera il sentimento della carne. 
Perciò si rimprovera a questo arti- 
sta che talvolta mancato abbia in 
questa parte. Morì a Parigi nel 
i^5a, in età d’ ottantasett' anni. 
Univa ad un’ esatta probità un u- 
mor affabile ed un carattere fran- 
co, e noi» si mostrava esigente che 
sui riguardi, cui credeva dovuti 
al grado che occupava nell’ acca- 
demia, della quale fu rettore ed 
in seguito cancelliere. Parecchie 
statue di van Clève sono state in- 
cise. G. B. do Poilly ha inciso il 
suo ritratto copiato da Viviani. — 
Un artista danese dello stesso no- 
me ( A. T. Clève), ha incise) alcu- 
ni ritratti che sono ricercati dai 
raccoglitori. Quello, che rappre- 
senta Bolle William Luxdorff, è il 
più pregiato. 

A — s. 

CLEVELAND opiuttostoCLEI- 
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VELAND ( Giovarmi ), poeta in- 
glese, nato nel i6t5 a Loughbo- 
rougli, ebbe la principale sua i- 
struzione nell’ università di Cam- 
bridge, della quale divenne uno 
de membri più ragguardevoli. La 
maniera tersa ed elegante, con citi 
scriveva in latino, lo fece scegliere 
da quell’ università per compor- 
re i discorsi e le lettere ch’ella in- 
dirizzava ai primi personaggi del- 
lo stato; ma essendo scoppiata la 
guerra civile, si dichiarò aperta- 
mente per Carlo I., e fu, dicesi, il 
primo poeta che segnalossi co’ suoi 
scritti in favore della causa reale. 
Allorché Oliviero Cromwell , il 
quale non era tuttavia che un 
Uomo oscuro, si pose nel numero 
de’ candidati al parlamento, Clei- 
yeland si oppose con tutta la sua 
influenza a quell’ elezione , cui 
nondimeno fatto non gli venne d’ 
impedire. Vedendo che per una 
sola voce di più avvenuta era l’e- 
lezione, dicesi ch’esclamasse con 
vivacità, « quel 6olo voto essere la 
>’ rovina della chiesa e del regno.” 
Questa particolarità, del pari che 
molte altre che si annunziano do- 
po il tatto quali predizioni di ciò 
che avvenne poi, è molto sospetta. 
Cleveland, rifuggito in Oxford col 
suo sovrano, vi compose fra gli al- 
tri scritti una satira, intitolata lo 
Scozzese ribelle, che lo rese estre- 
mamente caro ai partigiani def-re. 
Fu eletto subito dopo giudice del- 
la guarnigione di Newarlc: impie- 
go che occupò con molta saviezza 
ed abilità; ma quella città essen- 
dosi resa nel tb/Jf) per ordine e— 
spresso del re, ch’era stato fatto 
prigioniere dall’ escreto scozzese, 
Cleveland visse nascosto, sostenu- 
to dalla generosità e dai soccorsi 
degli uomini del suo partito fino 
al i655 : epoca, in cui fu arrestato 
a Norwich e trasferito alla prigio- 
ne di Yarmouth, donde scrisse al 
protettore una lettera destrissima 
che gli procurò lalibcrtà.Cromwcll 
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si mostrò in quella circostanza su- 
periore al risentimento, obbliando 
sul trono l' ingiuria del semplice 
cittadino. Cleveland si ritirò a 
Londra, in cui divenne membro d’ 
una società letteraria e politica, 
cui frequentava pure Samuele 
flutter, autore d’ Hudibras. Mori 
nel i 65 g, e fu sepolto con molta 
magnificenza. Contemporaneo di 
Milton, era considerato nel suo 
tempo come superiore di molto a 
quell' insigne poeta, ed anche co- 
me il primo de’ poeti inglesi : ina 
tale fama a’ ecclissò con lo spirito 
di parte ohe l’ avea fatta nascere, 
nè a lui sopravvisse. Le sue ope- 
re, tanto sovente ristampate nella 
loro novità, sono state prontamen- 
te dimenticate, perchè hanno 1 
impronta di tutto il cattivo gusto 
del suo secolo. L’ ultima edizione 
e la più compiuta è quella del 
1687, in 8.vo. 

S— o. 

CLEVES (Maria di), princi- 
pessa di Condà , figlia di France- 
sco 1 . , duca di Nevera, discesa dal- 
le illustri casediCleves e di Bour- 
bon-Vandóme, fu allevata nella 
religione de’ calvinisti . Questa 
principessa, che i poeti del tempo 
celebrarono sotto il nome di Bella 
ih: ria , inspirò una passione violente 
al dnca d’Angiò, poi Enrico III. Fu 
creduto che la sola differenza di re- 
ligione gl’impedisse di sposarla. Po- 
co tempo prima della partenza di 
quel principe per la Polonia, Maria 
di Cleves, sposò suo cugino, Enrico 
I., principe diCondé. Due mesi do- 
po il suo matrimonio, ai 3 d’otto- 
bredel 1 57 i,abhiuròpnbblieamen 
te la religione protestante nella 
chiesa di s. Dionigi. Il papa le in- 
dirizzò un breve sopra la sua con- 
versione . Ella sopravvisse poco a 
quella cerimonia. Questa princi- 
pessa, che stata era la meraviglia 
della corte di Carlo IX per la sua 
bellezza e per le sue virtù , mori 
di parto nei palazzo dei Lontre 
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ai So d’ottobre dal ( 5 ^ 4 » I® * f à di 
ventnn’anno, un mese dopo il ri- 
torno d'Enrico III. Questo princi- 
pe, di cui l’assenza non aveva in- 
debolita la passione, diede lutti i 
segni d’ un dolore violento, rima- 
se parecchi giorni senza mangiare 
in nn appartamento parato di ne- 
ro, ed allorché ricomparve in pub- 
blico, fu con un abito da lutto 
tempestato di teste di morti . Se- 
condo I’ uso di quei tempi di cre- 
dulità fu pensato che la principes- 
sa avesse usato d'alenna malia on- 
de accender Enrico. Si trova nelle 
Opere di Pasquierun lamentosul- 
la morte di Maria di Cleves, in cui 
il poeta fa parlare lo stesso re. Ma- 
ria di Cleves non lasciò che una 
figlia. 

B— r. 


CLEYER ( Andrza ) , medico e 
botanico, nacque a Casse! verso la 
metà del secolo XVII. Fu, in qua- 
lità di medico, agli stipendi della 
compagnia delle Indie d’Olanda, 
e visitò diverse regioni dell'Asia, 
fra le altre la China ed il Giap- 
pone. Da per tutto raccolse osser- 
vazioni preziose sulle piante più 
osservabili pel loro frutto, per la 
loro utilità e per la loro vaghezza. 
Tornò in Europa verso il 1880. 
Non ha dato alla luce ninn’ opera 
particolare ; ma le tue lettere , 
pubblicate da Bernardo Valentin, 
e un grandissimo numero di me- 
morie inserite nelle Effemeridi de’ 
curiosi della natura, hanno fatto co- 
noscere la storia di molte droghe 
medicinali ed una moltitudine di 
piante. Se ne vede il catalogo, con 
nn ragguaglio particolarizzato, nel- 
la Biblioteca botanica di Seguier ed 
in quella di Halter. In queste Me- 
morie, ha pubblicato alcune figu- 
re abbastanza buone; ma le sue 
descrizioni sono troppo brevi ed 
insufficienti . Thunberg ha dedi- 
cato alla sua memoria un genere 
di piante del Giappone, ch’egli ha 
chiamato Cleyera : questo nome é 
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sfato cambiato poi in quello di TVrn- 
itroemia. Cleyer ha pure pubblica- 
te alcune opere de’ missionari , 
sulla medicina de’ Chinesi (Vedi 
Boym ). 

D— P— s. 

CLICHTOVE ( Josse), uno de’ 
più abili controversisti del seco- 
lo XVI, nacque a Nieuport, stu- 
diò a Parigi, vi ottenne la lanrca 
dottorale, e divenne professore di 
teologia a Navarra. I suoi talenti 
per la predicanone, illustrati da li- 
na vita esemplare, gli acquistarono 
grande riputazione. Morì ai 22 di 
settembre del 1 543 , canonico teolo- 
gale di Chartres. Clichtove è consi- 
derato come il primo de'dottori di 
Parigi che abbia scritto contro Lu- 
tero, ed uno di que’che hanno 
trattata la controversia con la mag- 
giore chiarezza, solidità ed erudi- 
zione, senza mischiarvi nè asprez- 
za, nè impeto di collera. Possedeva 
a fondo la sacra Scrittura ed i Pa- 
dri ; ma mancava di critica e della 
cognizione delle lingue antiche, 
di cui il gusto cominciava appena 
ad apparire nel suo tempo. Lostile 
delle sue opere è più terso di quel- 
lo della maggior parte degli sco- 
lastici, ma meno elegante di quel- 
lo de’buoni letterati dell’ epoca 
medesima. I suoi libri furono ben 
accolti dal pubblico. Erasmo li 
chiamava Vberrimus rerum optima- 
rum font. Il più celebre è intitola- 
lo Anti-Lutherui, Parigi, i 5 z 4 > in 
iogl., Colonia, i 5 a 5 , in 4 .to: trat- 
ta della pretesa libertà evangelica 
de’ novatori, dell’abolizione della 
messa e de’ voti monastici. Delle 
sue opere, le quali sono in gran 
numero, citeremo: L Defensio ec- 
clesiae romanae cantra Lutheranos , 
Parigi, i 5 a 6 , in fogl. , in cui trat- 
ta dell’ uso antico di celebrare la 
messa, del celibato de’ preti, de’ 
digiuni, ec. ; li De veneratione lan- 
ci oram. Colonia, i 5 a 5 , in 4 -to: vi 
assume la difesa del concilio di 
Parigi, al qual aveva avuta molta 
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parte; III Elucidatorium eCclesia- 
iticum, Parigi, i5i6, in fogl. : que- 
sta opera, destinata a provare la 
necessità che gli ecclesiastici ascol- 
tinogli uffizj delia chiesa, ha avute 
molte edizioni, delle quali 1 ’ Ulti- 
ma è di Colonia, 1732; IV De ne- 
cessitate peccati Adae et felicitate 
culpae efai, Parigi, iSip, in 4 -to; 
V De officio regii, ivi, in 4 -*o ! VI 
De vita et moribui sacerdotum , i vi , 
1 5 ao, in 4 -to ; VII De vera nobili- 
tate, ivi, 1620: eccellente libro, 
che tradotto venne in francese 
dall’abate Mery, Parigi, 1761 , in 
1 2 : lo era già stato da un anoni- 
mo, Lione, i 553 , in 8.to. Clichto- 
ve avea pubblicati duo scritti per 
ditendere il sentimento di Lefe- 
vre d’Etaples intorno alle tre Mad- 
dalene. Supplì nell’ antica edizio- 
ne latina ai s. Cirillo d’Alessan- 
dria, dietro gli scritti degli altri 
Padri, ! libri HI, VI, VII ed Vili 
del commento di quel santo sul 
Vangelo di s. Giovanni. 

CLIC.QUOT - BLERV ACHE 
(Simose), nato a Reims ai 7 di 
maggio del 1725, giàcavaliere del- 
l’ordine di san Michele, ispettori; 
generale del commercio Elettb 
procurator sindaco della su pa- 
tria nel *760, i talenti, che rtiosTtb 
in tale ufficio e nelle varie site de 
putazioni a Parigi, lo fecero van- 
taggiosamente conoscere dai mi- 
nistri, e particolarmente da Trn- 
daine che lo fece eleggere nel 
1765 ispettore generale del com- 
mercio. Esercitò questo impiego 
con onore fino al 1790, in cui fu 
soppresso. Nel 1770 era stato am- 
messo fra i socj onorar] dell’acca- 
demia di Amiens, e nel 1788 cor- 
rispondente della società d’agri- 
coltura di Parigi. Amico vero, ze- 
lante cittadino, buon padre, buo- 
no sposo, Clirquot fu stimato du- 
rante la sua vita, e morì ai 3 i 
di luglio del 1796, sinceramente 
compianto. 1 suoi scritti sono : L 
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Dissertazione sull' effetto che produce 
la tassa dell' interesse del denaro sul t 
agricoltura e sul commercio, premia- 
ta nel ij55 dall’ accademia di A- 

mieus ; li Dissertazione, sullo stato 
del commercio in Francia , da Ugo 
Capeto fino a Francesco /., premia- 
ta dalla medesima accademia nel 
1 ^ 56 ; 111 Memorie sulle corporazio- 
ni de’ mestieri : opera ridondante di 
utili ferità e di viste giudiziose, 
clie fu ugualmente premiata nel 
1557 dalla stessa compagnia, e da- 
ta venne alla luce sotto il nomedi 
Delisle, l’Aja (Amiens), 1 j 58 . L’a- 
bate Coyer non solo vi attinse tut- 
te le idee del romanzo di Chinki, 
che gli fruttò una pensione, ma 
ne copiò capitoli interi che inse- 
rì nella sua opera . Quantunque 
Fréron denunziasse tale furto let- 
terario, (Anno letterario , 1775, to- 
mo II, pagina a 5 o), ciò non tolse 
che Chinici fosse ristampato nella 
raccolta delle Opere compiute di 
Coyer ; IV Discorso sui vantaggi e 
sugl’ inconvenienti del commercio e- 
•temo, Parigi, 1778, in 8.vo: è pie- 
no di riflessioni profonde e di nuo- 
vo ed utili osservazioni; V Memo- 
rie sui mezzi di migliorare in Fran- 
cia la condizione degli agricoltori, ec.: 
questa opera, pubblicata nel 1783, 
meriti all’autore il premio propo- 
sto dall'accademia di Chàlons-sur- 
Marne . E' stata rifusa e stampata 
poi col titolo dell’Amico del Colti- 
vatore, per isn Savoiardo, C.hambery 
(Parigi), 1789, a voi. in 8.vo: tale 
scritto contiene eccellenti rifles- 
sioni sui diritti feudali, sulle de- 
cime, ec; VI Considerazioni sul 
trattato di commercio tra la Francia 
e la Gran Bretagna ( de’ 26 di set- 
tembre del 1786), Parigi, Prault, 
1789; vi sono confutati vittoriosa- 
mente i principi che hanno servi- 
to per base a quel trattato ; VII 
Memoria sullo stato del commercio 
interno ed esterno della Francia, dal- 
la prima crociata fino al regno di 
■Luigi XII, Parigi, Prault, 1 790 : o- 
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pera premiata dall’accademia del- 
le iscrizioni nel 1789: tende ella 
a provare, fra le altre cose, che 
alla lino del secolo XV il com- 
mercio della Francia era più consi- 
derabile e più vantaggioso di quel- 
lo delle altre nazioni europee ; 
Vili Memoria sulla possibilità e sull’ 
utilità di migliorare le lane nella pro- 
vincia di Champagne , Parigi, 1787, 
in 8.vo. Fuor di ragione l’opera 
intitolata il Riformatore , Amster- 
dam, 1756, due parti in 12, gli è 
stata attribuita : noi possiamo as- 
sicurare che non è sua. Fra gli 
scritti, che non ha resi pubblici e 
che avrebbero meritata la stampa, 
quello sulla navigazione del fiume 
Veste, presentato aTurgot nel 1773, 
ed un altro intitolato Saggio sul 
commercio del Levante, non debbo- 
no esser passati sotto silenzio. G1L 
altri manoscritti sono: un’ operet- 
ta sulla schiettezza del cuore, tanto 
necessaria quanto la giustezza dello 
spirito nella ricerca della verità; un 
Elogio di Sally, parecchie Memoria 
intorno al Commercio , Note conte- 
nenti osservazioni e riflessioni so- 
pra diversi soggetti di letteratura, 
filosofia, storia, politica eri econo- 
mia ; una Raccolta di poesie , la 
quale contiene odi,epistole,ec.,ec., 
che i ‘suoi più intimi amici non 
hanno mai potnto involare alla 
sua modestia. In generale, le pro- 
duzioni di Clicquot- Btevarcho 
hanno il merito d’ uno stile terso, 
piacevole e corretto, d’ una dizio- 
ne sempre chiara, semplice e faci- 
le, e d’ una logica eccellente. 

G— a 

CLIEU ( de ) V. Declied. 

CLIFFORD (Gioacto), conte 
di Cutnberland, nacque nel i 558 , 
e si rese ragguardevole nella sua 
gioventù per la sua destrezza in 
tutti gli esercizi della cavalleria 
in uso a quell’ epoca; era sempre 
il campione della regina Elisabe- 
ta, la quale gli fqce dono d’ un 
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guanto cui si trasse di mano, e Cui 
Clifford portò costantemente al 
suo cappello ne’ giorni di cerimo- 
nia. Fu uno do’ pari che giudica- 
rono Maria Stuarda. Il suo spiri' 
to marziale lo indusse ben presto 
a correre i mari. Tentò parecchie 
volte d'andare nel grande Ocea- 
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anno susseguente, e vi si rese rag- 
guardevole a primo tratto come 
nemico, poi come partigiano della 
prerogativa reale. Il re lo creò ca- 
valiere baronetto. Il suo carattere 
ardito lo indulse nel it >65 ad im- 
barcarsi col duca di York: inter- 
venne alla spedizione di llergen , 


no ; sempre gli elementi si oppo- n cui gl’ Inglesi nndaronoail nttac-' 
sero a’ suoi disegni . Fece prede ‘care la flotta olandese. Poco tetn- 
considerabili sopra gli Spagnuoli po dopo fu inviato in qualità di 
ed i Portoghesi, e saccheggiò pa- 
recchie delle loro colonie. Servi 


nella flotta destinata a respingere 
la famosa armata invincibile, e se- 
gnalossi nell’ ultima zuffa che av- 
venne nell’ acque di Calais nel 
i 588 . I.a regina gli avea spesso af- 
fidati vascelli della marineria rea- 
le per le sne spedizióni. Fini, ri- 
cusando tale contrassegno di libe- 
ralità della sua signora, perch’ el- 
la gli avea proibito di abbordare i 
vascelli spagnuoli co’snoi, temen 


po uopo tu inviato in quanta di 

E lenipotenziario pre-so ai re ili 
vezia c di Danimarca. Si trovò nel 
i6tK) al grande combattimento na- 
vale con gli Olandesi, che durò dal 
primo fino ai 4 di giugno, e ad al- 
tri fatti d’arme ohe avvennero in 
quella guerra. I suoi servigj gli 
procacciarono P impiego di mag- 
giordomo della casa del re, e ver- 
so la fine dell’anno medesimo, en- 
trò nel consiglio privato Nel 1668 
fu eletto tesoriere della casa del 
re, e quasi nello stesso tempo uno 


do che gli uni e gli altri saltasse- de’ coinmissarj della tesoreria. Si 


ro in aria. Elisabeta , onde ritmi' 
nerarlo di undici spedizioni, di 
cui parecchie erano state eseguite a 
sue spese.e nelle quali avea cagio- 
nato perdite enormi ai nemici, lo 
creò cavaliere della giarrettiera nel 
1591 . Cooperò nel ifiot a ridurre 


congiunse ai quattro membri del 
consiglio che formarono la lega co- 
nosciuta sotto il nome di cabal, di 
cui era scopo di rendere il re in- 
dependente ( V. C. Aiuoli ). Clifford 
sopra ogni cosa manifestò i senti- 
menti meno equivoci sulla sua par- 


li conte d'Essex ad ubbidienza, zialità per la Francia, però che 


Non ostante le ricchezze immen- 
se acquistate da Clifford, la costru- 
zione e l’armamento de’ suoi va- 
scelli, la sua inclinazione perle 
giostre e le corse de' cavalli gli fe- 
cero dissi pare una porzione del suo 
patrimonio. Morì nel t 6 o 5 . 

CLIFFORD ( Tommaso), gran- 
de tesoriere d’Inghilterra, d’ un’ 
altra famiglia che il precedente, 
nacque nel i 63 o, intese da gio- 
vane allo studio delle leggi, fu di- 
strattissimo, viaggiò ne’ paesi stra- 
nieri, dove si suppone- che abbrac- 
ciasse la religione catolica. Eletto 
nel 1660 membro del parlamento 
che ristabilì Carlo lì, fu eletto di 
nuovo a quello che s’ adunò nell’ 


disse se faceva d’ uopo dipendesse 
il suo signore da alcuno , sarebbe 
pur meglio che dipendesse da un 
grande e generoso monarfca ( Lui- 
gi XIV), che da cinquecento de* 
suoi proprj sudditi, tutti insolen- 
ti. Era stato appena creato barone 
nel i6 7 z, allorché Carlo li, il qua- 
le aveva stringentissimo bisogno di 
denaro, promise la carica di gran 
tesoriere a quello de’ suoi ministri 
che gli porgerebbe il mezzo di r.n> 
corre t, 5 oo mila lire di sterlinì 
senza il concorso del parlamento. 
Clifford gli propose, alcali giorno 
dopo, 1’ espediente di chiudere lo 
scacchiere, il che gli valse la ricom- 
pensa promessa; ma gl’ impruden- 
ti suoi tentativi pel ristabilimento 
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de’ catolici gliela fecero tosto per- 
dere. Si disgustò coligli altri mem- 
bri della càbala, incorse nella dis- 
grazia del re, rinunziò alla sua di- 
gnità e si ritirò nelle sue terre, 
dose morì dalla pietra nel 1 6^5. 

E — s. 

CLIFFORD (Gioitelo), giure- 
consulto d* Amsterdam, al quale 
erano delizie gli studj della bota- 
nica c della storia naturale, c cui 
Linneo immortalò con una delle 
sue opere. Clifford, godendo di 
grandissima fortuna, area formato 
nella sua villa, situala ad Harte- 
camp, tra Harlem ed Amsterdam, 
il giardino più magnifico e più ric- 
Co in vegetabili di tutte le parti 
del globo che vi fosse allora in 
Europa; un serraglio che contene- 
va un grandissimo numero di qua- 
drupedi e d’augelli stranieri; ed 
un museo, in cui adunati aveva 
preziosi erbolai, mandati da diver- 
te regioni, e raccolte d’ogni gene- 
re per la storia naturale, alle qua- 
li aveva unita una bella bibliote- 
ca. Niun particolare mai, nò tam- 
poco niun sovrano adunò mai con 
pari gusto e magnificenza ad un 
tempo sì numerose raccolte, e ne 
ha fatto godere i dotti con altret- 
tanta grandezza e generosità. Lin- 
neo, giovine allora, essendo anda- 
to a Leida onde udire le lezioni 
dell’illustre Boerbaave, e trovan- 
dosi privo di mezzi di esistenza, 
gli fece conoscere la sua situazio- 
ne. Quel grande uomo penetrò il 
suo ingegno, e previde tutto ciò 
che avrebbe potuto operare mi 
giorno. Lo collocò presso Clifford 
affinchè dirigesse i suoi giardini, 
disponesse e distribuisse in classi 
i numerosi oggetti del suo museo. 
Linneo vi dimorò circa tre anni, 
giustificò la stima e l’amicizia del 
suo generoso protettore, ed ebbe 
tosto l'occasione d’associarsi alla 
sua gloria, facendo conoscere le 
ricchezze che accumulava ne’ suoi 
giardini, in prima cou la pubbli- 
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nazione d’ un semplice catalogo, 
sotto il titolo di Viridarium cliffir- 
tianwn, Amsterdam, in 8.vo 

(opera divenuta rarissima); in se- 
guito avendovi messo fiore l’albe- 
ro delle banane, Linneo ne colse 
occasione di far conoscere la frut- 
titicazioue di quel singoiar vege- 
tabile meglio che non si fosse fat- 
to fino allora, e d’ indicare le ana- 
logie che in esso scorgeva con la 
palma: fu questo il soggetto del 
Musa cliffortiana , Leida, ij 56, in 
4-to, con tìg. Nò quello scritto era 
tuttavia che 1* annunzio. d’ un mo- 
numento più sontuoso il quale 
comparve alla luco con questo ti- 
tolo: Hortiu cliffortianui, Amster- 
dam, t^3j, grande in fog. , con 
fig. : dà in esso idee generali sulla 
botanica, racconti particolarizzati 
su quel giardino, e principalmen- 
te alcune descrizioni accompagna- 
to da figure d* un gran numero di 
piante che v’ erano coltivate. L’ 
opera fu impressa con grande per- 
fezione a spese di Clifford, al qual 
è dedicata. Le trentadue stampe 
furono disegnate dal celebre Ebrei 
ed incise da van dcr Lacr, il più 
abile incisore di quel tempo; era- 
no le più bolle che si fossero an- 
cora vedute, ed anzi non furono 
per anche sorpassate. In una dedi- 
catoria ed in un’ erudita prefa- 
zione, in data dal museo di Clif- 
ford ni 3o di luglio del Lin-> 

neo con lo stile d’ un uomo d’ in- 
gegno, di cui il cuore è penetrato 
dalla più viva gratitudine, fa co- 
noscere al mondo erudito ed alla 
posterità la nobiltà d’animo e la 

? onerosità del suo benefattore. A 
ui ha dedicato uno de’ generi nuo- 
vi che ha descritti in tale opera, 
dandogli il nome di Cliffbrtin. Le 
diverse specie che lo compongono 
sono arbusti del capo di Buona 
Speranza. 

D— P— s. 

CLIFTON (Francesco), me- 
dico inglese citi sscolo XVIII. 
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Rincresce di non aver esatti rag- 
guagli intorno alla sua patria, alt’ 
epoca della sua nascita ed a quella 
della sua morte. £' probabile che 
ricevesse la laurea dottorale a Lei- 
da nel 1724. La sua dissertazione 
d’ inaugurazione area per oggetto 
il vajuolo. Tornato a Londra, pra- 
ticò la sua professione in maniera 
onorevole, ed ivi fu aggregato al 
collegio de’ medici ed alla società 
reale. Il principe di Galles lo scel- 
se per suo medico. La riputazione 
di Clifton è fondata sopra parec- 
chie opere : I. The state of physick 
ancienl and modera, cc . , Londra, 
in 8 .vo, tradotta nel 174*» da 
L. D. F. (l’abate Dcsl'ontaiues ), 
con questo titolo: Stato della me- 
dicina antica e moderna, con un pro- 
getto onde jserfezionarla. Il tradut- 
tore »’ ha uniti gli sperimenti di 
Hales sul rimedio della Slephens. 
Tale schizzo storico presenta al- 
cun’ idea ingegnosa, alcun’utile 
vista; ma olire altresì numerose 
lacune, e non è scevro da errori. 
Cliiton pretende che Ippocrate si 
è accorto del sistema dell’attrazio- 
oe, e che è stato in consegnenz.a 
uno de’ precursori di Newton ; II 
Hsppocrates Ujmn air, water and si - 
t uarion, e c. , Londra, 1734,1» 8 .vo: 
è una versione inglese, 1.0 del bel 
Trattato d* Ippocrate sull ’ aria , eult 
acqua e sui luoghi ; a.° delle Epi- 
demiche e de’ Pronastici nelle malat- 
tie acute, del medesimo autore; 
5 .° della sublime Descrizione della 
peste d’ Atene, di Tucidide. Clifton 
ha ottimamente ordinati siffatti 
materiali, e gli ha arricchiti di 
note importanti. Geloso di contri- 
buire al perfezionamento dell’ar- 
te di guarire, avea pubblicato nel 
* 73 i alcuni Quadri che dovevano 
servire per modello ai pratici nel- 
la compilazione delle lor osserva- 
zioni di maggior importanza ; ma 
essi non ottennero il suffragio de’ 
medici, i quali, lungi dal confor- 
marvi», li criticarono vivamente. 
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Clifton avea promessa un’edizione 
compiuta e metodica delle Opere 
d’ Ippocrate, la quale non è uscita 
alla luce. 

c. 

CLI 31 A.C 0 (S. Giovajcvt ), che 
si crede originario della Palesti- 
na, nacque verso 1’ anno 3 a 5 , e fu 
discepolo di s. Gregorio Naziauao- 
no. 1 suoi rapidi progressi nelle 
scienze gli fecero dare nella pua 
gioventù il soprannome di Scola- 
stico, che supponeva in quel tem- 
po un grande ingegno, unito a va- 
ste cognizioni. Un libro, intitolato 
Climax ossia Scala, fece in seguilo 
dar a Giovanni il sopranuouie di 
Climaco, sotto cui è conosciuto. In 
età di sedici anni, rinunziò al 
mondo per darsi alla vita contem- 
plativa ne’ deserti del Sinai. Scoi* 
se un eremo lontano dal monaste- 
ro, fabbricato sulla vetta della 
montagna, e si mise sotto la dire- 
zione d’ un vecchio anacoreta, no- 
minato Martirio. Dopo quattro an- 
ni di studio, di silenzio e di pro- 
ve pronunziò i voti monastici; 4 
Martirio essendo morto nel 5 tio, si 
ritirò nell’ eremo di Tole, appiè, 
del Sinai. Nutrito della lettura de’ 
Libri santi e de’ Padri, divenno 
uno de’ più eruditi dottori della 
Chiesa. Voleva viver solo, intera- 
mente sconosciuto al mondo; ma 
il grido della sua virtù e della sua 
scienza avea traversate le solitudi- 
ni del deserto. Vennero in breve 
genti a consultarlo da ogni parte. 
Temendo la vanità segreta che 
trae i dotti a parlare ed a discor- 
rere le cose a lungo, taceva soven- 
te, senza contraddire, nè disputa- 
re ; ma le passioni penetrano ezian- 
dio nelle celle. Alcuni anacoreti 
accusarono Climaco che ricercas- 
se per vani discorsi gli applausi 
degli uomini, e scorse quasi un 
anno senzach’ei parlasse. Tutta- 
via, disarmati dalla sua umiltà, i 
suoi nemici stessi lo scongiurarono 
alla line di continuare ad istruirà 
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que’ elle a lui s’ indirizzavano. 
Aveva settantacinque anni, e ne 
avea passati cinquanta nove nella 
solitudine, allorché fu eletto nel 
600 aliate del gran monastero del 
monte Siuai. Si parlava da per tut- 
to della sua sapienza, della sua e- 
sperienza consumata. S. Gregorio 
il Grande gli scrisse per raccoman- 
darsi alle sue preci, e gli mandò 
mia somma considerabile per l’o- 
spedale de’ pellegrini, fabbricato a 
qualche distanza dal Sinai. Dopo- 
ché governato ebbe per quattro 
anni i tuonaci della montagna e gli . 
anacoreti del deserto, s. Giovanni 
Climaco rinunziò alla sua dignità 
per darsi interamente alla vita con- 
templativa, e mori nel suo eremo 
di Tota, ai 3o di marzo del 6o5, in 
età d’ ottant’ anni. Le sue opere 
sono state stampate in greco ed in 
latino, Parigi, ib'53 ; in fogl. La 
versione latina è di Matteo Rade- 
rò, editore; v* era prima quella d’ 
Ambrogio Camaldolo, che Isselt 
fece ristampare alla fine del seco- 
lo XVI. Le suddette opere conten- 
gono: I. la Scala del cielo, in gre- 
co, Climax : tale opera ascetica fu 
composta a preghiera di Giovanni, 
abate di Raithe, monastero situato 
presso il mar Rosso. L’autore gli 
diede il titolo di Scala, perchè im- 
maginò trenta gradini per condur- 
re l’anima alla perfezione. E' scrit- 
ta in forma d’ aforismi o di sen- 
tenze ; lo stile n’ è semplice e con- 
ciso. V’ è molta unzione, senti- 
menti elevati, il quadro di tutte 
le virtù, parabole e concetti stori- 
cijtratti principalmente dalla vita 
religiosa, i quali presentano i pre- 
cetti in azione. L’ opera venne so- 
vente stampata separatamente e 
tradotta in francese. Si trovano 
nella Biblioteca de’ Padri i Com- 
menti greci di Giovanni, abate di 
Raithe, sopra la Scala 1 anta. Si 
conservano nella biblioteca di Ve- 
nezia i Commenti manoscritti di 
Elia, metropolitano di Creta, il 
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quale viveva circa cento cinquant’ 
anni dopo s. Giovanni Climaco (P. 
per diversi Commenti greci sulla 
Scala il P. Montfaucon, Bibliothe- 
ca coisliniana pag. 3o5 ). Vi sono in 
ultimo i Commenti latini di Dio- 
nigi il certosino, d’ Isselt, dottor 
fiammingo, ec. ; II Lettera al bealo 
abate di Haitha : essa è stata tra- 
dotta in francese da Amauld d’ 
Andilly ; n’ esistono versioni lati- 
ne che hanno avuto parecchie edi- 
zioni ; è considerata pel più perfet- 
to degli scritti di Climaco; III pa- 
recchi opuscoli. Della necessità del 
peccato d’Adamo, ec. Non v’ è autor 
greco, di cui il testo sia stato più 
alterato dai copisti, perchè non ve 
n’ è di cui sieno state fatte più co- 
pie. Il più antico di tutti i mano- 
scritti greci della Scala santa, che 
si trova nella biblioteca reale, e 
che portato venne da Firenze da 
Caterina de’Medici, è voce che ab- 
bia novecento anni d’antichità. 
La vita di s. Giovanni Climaco, 
scritta poco tempo prima della sua 
morte da Daniele, monaco di Rai- 
tha, è stata parecchie volte stam- 
pata. Un’ altra vita del medesimo 
santo, di Lemaistre di Sacy, pre- 
cede la traduzione della Scala sasita 
di Amauld d’Andilly, 1688 , in t*. 

V— VE. 

CLTNIA, figlio d’ Alcibiade, del- 
la famiglia degli Eacidi, uno dei 
primarj d’ Atene per la sua nasci- 
ta e per le sue ricchezze, si segna- 
lò alla battaglia di Salamina, a cui 
combatteva con un vascello di do- 

S ento uomini, armato a sua spese. 

posò Dinomache, figlia di Mega- 
eie, e n’ ebbe due figli, il celebre 
Alcibiade ed un altro Clinia che 
non era ben sano di unente, a quel 
che dice Platone nel suo primo 
Alcibiade. Quegli, che forma il sog- 
getto di questo articolo, fu ucciso 
nella battaglia di Coronea, I’ anno 
44? «v. G. C. — Clinza di Taran- 
to, filosofo pitagorico, avendo ap- 
preso che Proro di Cirene, dell» 
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medesima setta, ma ch’egli non co- 
nosceva, aveva allora perduti tutti 
i tuoi beni in una sol levazionfc po- 
litica, e si trovava nella miseria, 
partì sull' istante con una somma 
considerabile, andò a Cirene, ri- 
scattò i beni di Prora, e glieli re- 
stituì. Volle piuttosto, in un’altra 
occasione, pagar tre talenti che gli 
si chiedevano fuor di proposito, 
ehe giurare di esserne debitore. 
Allorché si sentiva disposto alla 
collera, prendeva la sua lira, e la 
sonava, tino a tanto che il suo ani- 
mo fosse calmato. Fu uno degli 
amici di Platone. 

C — a. 

CLINTON ( Enrico), generale 
inglese, militò da prima nella 
guerra di Annover, ed entrò in 
qualità di capitano nel reggimen- 
to delle guardie nel 1758. Perve- 
nuto al grado di maggior genera-' 
le, fu spedito nel 1775 con Bui^ 
goyne ed Howe nell' America set- 
tentrionale, in cui si segnalò con 
la sua bravura ed attività nella 
guerra contro i ribelli. Nel com- 
battimento di Bunkcrs-Hill, pres- 
to a Boston, ricondusse alla carica 
le truppe inglesi che avevano co- 
minciato a piegare, e loro fece su- 
erare le trinciere nemiche. Su- 
ito dopo andò ad assalire Nuova- 
York, indi Charlestown, in cui non 
riuscì. Non fu che ad un secondo 
assalto eh’ entrò in Ntiova-York 
con 1 ' ammiraglio Parker, dopo 
sconfitti gli Americani nello scon- 
tro di Long-Island. Subito dopo, 
Howe lo mandò ad impadronirsi 
di Rhode-Itland. Eletto coman- 
dante a Nuota- York, con l’ordine 
di secondare con diversioni i mo- 
vimenti di Burgoyne, non potè da 
prima adempire tale parte delle 
sue istruzioni, ed era appena in 
grado di fare un favorevole tenta- 
tivo, quando udì la capitolazione 
di quel generale. Forzato a rien- 
trare a Nuova-York, ne partì in 
gennajo del 1778 per audare a Fi- 
la, 


ladelfia ad assumere il comando 

supremo dell’esercito, in luogo di 
Hòwe, che tornava in Inghilterra. 
Costretto, all’ avvicinarsi di Wa- 
shington, a lasciar libera Filadel- 
fia, lece una bnona ritirata. Arri- 
vato appena a Nuova-York. andò 
ad abbruciare alcuni corsari, rico- 
vrati nella baja d’ Acussinet, indi 
fece nel nuovo Jersey una spedi- 
zione, in cui le sue truppe si com- 
portarono con una barbarie senza 
esempio. Allorché la stagione più 
non gli permise d’operare nella 
parti settentrionali, spedì lo suo 
truppe ad impadronirsi di Savan- 
nah, ed essendosi egli stesso reca- 
to nella Carolina iu gennajo del 
1 779, approfittò abilmente della dis- 
sensione, ch'esisteva tra gli Ameri- 
cani e gli uffiziali francesi, per im- 
padronirsi di Charlestown. Questa 
bell’ azione gli fruttò i ringrazia- 
menti della camera de’ comuni. 
Nel 1780 s’avanzò con ottomila 
uomini sulla flotta dell’ammira- 
glio Arbnthnot, tino alla vista di 
Ilhode-Islnnd,onde assalire L Fran- 
cesi novellamente sbarcati; ma le 
contese insorte con quell’ ammira- 
glio, le disposizioni che fepero i 
Francesi ed i movimenti di Wa- 
shington lo forzarono a cessare quel 
progetto. Non potendo allora ri- 
manere iu campagna, cercò di cor- 
rompere isuoi nemici.e riuscì a se- 
durre il generai Arnoldo, che s* 
obbligò di consegnar nelle sue ma- 
ni il forte, in cui comandava ( F. Ar- 
nold e Asnné). Un movimento se- 
dizioso essendosi manifestato nelle 
truppe americane, inviò loti emis- 
sarj per indurle ad unirJa Ini, 
offrendo di pagare ad esse gli sti- 
pendi arretrati, cui il congresso lo- 
ro doveva. I suoi cmissarj non riu- 
scirono e furono trattati da spie. 
Furono in Incettati i suoi dispacci 
indirizzati al jordGermaine, acni 
scriveva che v erano al soldo del 
re d’ Inghilterra più Americani 
del partito del re , diquellocbè 
16 
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Washington contasse soldati. Non- 
dimeno, ristretto sempre piò. nella 
città di Nuora- York per l’unio- 
ne degli eserciti francesi ed ame- 
ricani, stava per soceoinbere,allor- 
rliè ricevuti de’ rinforzi, si trovi» 
duce di dodicimila uomini; ne 
imharcù tosto una parte per an- 
dare a soccorrere Cornwaliis; que- 
sto generale aveva al torà capi tolato. 
Clinton voleva nel 1781 andare 
ad assalir gli stabilimenti francesi 
nelle Antille; primaclic potesse 
effettuare questo progetto, fu a Ini 
sostituito il generale Carleton. Co- 
me ritornò in Inghilterra, pubbli- 
cò una Memoria relativa alla riu- 
scita infausta dellagnerradcl 1781, 
Londra, 1781, in 8.vo. Cornwaliis 
v i rispose, e Clinton replicò. Qual- 
che tempo dopo, quest’ u I timo pub- 
biicò le sue Ostentazioni sul In Sto- 
ria della puerra d' America, scritta 

da Stedman, Londra, 1784, in 4 -*°- 
Ottcnne il governo di Limeriek, 
fu eletto membro del parlamento 
ed era stato appena creato gover- 
natore ,di Gibilterra, quando ivi 
mori ai a 4 di deccsnbre del 1 7f>5. 

E— s. 

CLINTON (Giocolo), vieepresi- 
dente degli Stati Uniti dell’ Ame- 
rica settentrionale, nacque nel 
175»), nella Nuova Inghilterra di 
una famiglia originaria d’Irlanda. 
Suo padre, essendo colonnello di 
un reggimento delle colonie, dn- 
ranle la guerra del Canada, si se- 
gnalò nel 1758 alia conquista del 
tòrte Frontenac. G. Clinton, allo- 
ra in età di appena diciott' anni, 
era luogotenente nel medesimo 
reggimento Nel 1780 discese il 
fiume san Lorenzo con le truppe 
eh’ erano sotto gli ordini del ge- 
nerale Amherst. In quell’anno stes- 
so la guerra terminò in America 
con la conquista del Canada, ed il 
giovine Clinton, deponendo la sua 
spada, s’ applicò allo studio delle 
leggi sotto William Smith di Nuo- 
va Votb, il qual era allora ripu- 
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tato il laminare del foro della 
Nuora Inghilterra. Il governato! 
inglese, Giorgio Clinton, avendolo 
riconosciuto per suo congiunto, gli 
conferì tin impiego nella cancelle- 
ria della provincia, il che non gl 
impedi d’ esercitare la professione 
d’avvocato. F11 eletto uno de’ rap- 
presentanti della sua provincia 
nell’ assemblea coloniale del 177% 
e vi si rese ragguardevole per la 
fermezza, con la quale s’oppose al- 
le usurpazioni del governo ingle- 
se. Questo contegno lo fece elegge- 
re membro del congresso ai 1 5 di 
maggio del 1775; ma intervenne 
di rado alle tornale di quella glo- 
riosa assemblea, volendo piuttosto 
consacrarsi alla guerra, che in 
quella circostanza considerava piò 
utile delle deliberazioni. A un di 
presso nello stesso tempo che fu 
eletto membro del congresso, era 
stato innalzato al grado di briga- 
diere generale nelle milizie, e due 
anni dopo fu promosso al medesi- 
mo grado nella linea. Affidato gli 
venne il comando de’ posti stabiliti 
nelle montagne, e, quantunque 
fosse obbligato a lasciarle libere a 
fronte delle forze superiori coman- 
date dal generai inglese, sir Enri- 
co Clinton, la sua difesa brillanta 
e la sua perita ritirata impedirono 
al suo avversario di recare soccorsi 
al generale Burgoyne : e ciò fu ca- 
gione ebe quel generalo non lar- 
dò ad esser obbligato a capitolare 
( V. Bi'Rcotne). Alla fine di qnello 
stesso anno 177 n Clinton fu elet- 
to governatore dello stato di Nuo- 
va- York. Era quella la prima vol- 
ta che il primo magistrato di quel- 
la provincia elevato fosse a quel 
grado dalla scelta libera degli abi- 
tanti. Da quell’ epoca fino al i8>o 
quello stato ha avnto Clinton per 
governatore ; ed è noto quali pro- 
gressi rapidi i suoi abitatori, di cui 
il numero è pincchè duplicatoci* 
biano fatto nelle arti e nel com- 
mercio. Nel 1804 fu eletto vice- 
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prendente «logli Siali Uniti e prosi 
«lente del senato. Il tratto della 
vita di G. Clinton, die sii ha me* 
ritato più gratitudine da’ suoi com- 
patrioti!, è la soppressione del ban- 
co generale degli Stati Uniti, ope- 
rata per la sua inlluenza nel ibi i, 
non ostante i numerosi reclami, 
soprattutto dalla parte de’ nego- 
zianti inglesi, i quali, mediante 
«piel banco, tenevano il governo 
americano nella loro dipendenza, 
essendosi resi proprietarj della mag- 
gior parte delle azioni. Il discorso 
suo a questo proposito è un capo- 
lavoro di buon senso, ed è prova 
che le sue cognizioni in finanze ed 
in economia commerciale erano e- 
slesissime. Questo eccellente citta- 
dino non apparteneva nè al parti- 
to d e' federati, nè al partito demo- 
cratico ; però che quantunque nel- 
Ja sua qualità di vicepreshlente 
«Iella oontèderaziouo fosse presi- 
dente del sentito, il qual è il consi- 
glio costituzionale del presidente, 
si sa che Jefferson, il personaggio 
che aveva maggiore influenza nel 
partito democratico, non lo consul- 
tava mai clic d’officio Dava il «no vo- 
to nondimeno a questo partito oon- 
tro i /èdensti, quantunque volte essi 
proponevano misure, «Ielle quali a 
Ini pareva che fossero suggerite 
dagli agenti britannici . Clinton 
protestava il piti assoluto disprez- 
zo per le idee ristrette c non libe- 
rali di que’ fra i suoi compatrioti! 
che non vogliono ammettere gli 
stranieri naturati al pieno eserci- 
zio de’ diritti di cittadinb. Pensa- 
va che uamiui,'i quali si sono am- 
mogliati in un paese, v'hanno fon- 
data una famiglia, acquistate pro- 
prietà, e ne sono divenuti cittadi- 
ni di loro propria scelta, sovente 
sono ad esso più affezionati di quel li 
che non gli appartengono se non 
pel caso della nascita. G. Clinton 
morì a Washington, ai 20 d’aprile 
del 1812. Le sue esequie furono 
«librate con grandissima pompa. 
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71 presidente degli stati od il «-Oii- 
gres-o vi assisterono del pari che i 
ministri «ielle varie 'comunioni. Ai 
19 di maggio susseguente il su» 
elogio f.i recitalo a Nuova-York 
«lai governatore Morris, uno «lei 
personaggi di maggior considera- 
zione del partito de’ federati. — 
Egli ebbe nn fratello, chiamato. Ta- 
ttici Clinton, uliizial generale, du- 
rante la rivoluzione. 

D — N I. K. 

GLISSON (Olivikro di), nato in 
Bretagna, contestabile di Francia 
nel t 58 o, sotto il regno di Carlo 
VI. Non avea che dodici anni, al- 
lorché suo padie fu decapitai# 
a Parigi per ordine di Filippo di 
Valois. Sua madre lo mandò in 
Inghilterra, dove fu educato; ni* 
non n* rimase meno fedele n! I* «*— 
dio elio i Brettoni avevano degl’in- 
glesi. Tostochè fn in età d’impu- 
gnare le armi, tornò in patria e 
pugnò, nei 1 564 , nella battaglia 
d’ Anray, per cui fu terminata in 
favore del conto di Montfort la 
lunga o sanguinosa contesa, insor- 
ta fra i conti di Montfort e «li Bloit 
( V. Cablo de Blois). Clisjon vi porr 
dè nn occhio, e non abbandoni 
tuttavia il campo di battaglia eh* 
dopo la vittoria. Poco tempo dopo 
si disgustò col duca di Bretagna, 
il quale avea donato il castello «lei 
Gavre al famoso Giovanni Citane 
dos. o Mi do al diavolo, monsigno- 
» re, gli disse, se mai un Inglese 
« sarà mio vicino! ” ed andò subi- 
to ad assediar quel castello, cui 
demolì interamente. Quest’azione 
prova con quale alterigia i signori 
bretoni si permettevano «li tratta- 
re il loro sovrano; coloro, i qualf, 
come Clisson, avevano contribuito 
a far trionfare la casa di Montfort, 
si credevano permessa ogni cosa, c 
la Francia, governata da Carlo V, 
manteneva divisioni che impedi- 
vano il duca di Bretagna di «tarsi, 
quanto avrebbe desiderato, agl’ In- 
glesi che lo avevano baite servito. 
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Informato (lei disgusto di Clisson, 
Carlo V io attirò alia sua corte, lo 
colmò di beiiellzj e lo fece servire 
alla gloria del suo regno. Divenne 
nel i 5 ro il (rateilo d’armi del 
contestabile di Guesclin, cd ajutò 
molto quell' eroe a sbarazzare il 
regno dal flagello delle grandi com- 
yngnit che desolavano le campa- 
gne. Se i signori bretoni amavano 
la corte dì Francia, perchè vi tro- 
vavano impieghi onorevoli e fortu- 
na, erano lontani tuttavia dal vo- 
lere che la Bretagna perdesse la 
sovranità, di cui godeva; perciò sta- 
vano sempre pronti a tornare al 
lyrodnea, allorché la sua indepen- 
denza sembrava minacciala. Clis- 
son, non ostante 1 ’ alterigia del sno 
carattere, avea lospirito attoacon- 
durre raggiri. Sia che prestato a- 
vesse alcun servìgio segreto al dit- 
ta di Bretagna, sia che fidasse nel- 
la protezione di Carlo V, ricom- 
parve in Bretagna, dove fu accolto 
con molte carezze; ma il duca a- 
vca dato ordine a Balavan, capita- 
no del suo castello deli’ Herinine, 
<)’ arrestar Clisson, di cucirlo iti 
un sacco e di gettarlo in mare. Ba- 
Javan custodi il suo prigioniere, 
spelando che il duca non tarde- 
rebbe a pentirti d’aver sagrificato 
un si gran guerriero, di cui la 
morte non avrebbe mancato di pro- 
durre vendicatori, tostochè fosse 
stata conosciuta. Di fatto il duca 
consentì in breve a restituire la li- 
bertà a Clisson, o piuttosto gliela 
fece comprare con una somma 
considerabile, il die non era con- 
trario ai costumi di quell’ epoca. 
Clisson, il qual era avaro, riuscì a 
farsi rendere ciò che aveva sborsa- 
to, e poi si riconciliò sinceramen- 
te con il duea, senz’ abbandonare 
il servigio della Francia. Carlo V, 
nel punto della morte, indicò Ciis- 
son come il solo capace di cinger 
)a spada di contestabile, durante 
la minorità, di Carlo VI. Coman- 
dava . la vanguardia deli’ esercito 
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francese, nel t 5 ija, alla battaglia 
di Rosbecco, si fatale ai Fiammin- 
ghi, che vi perderono venticinque- 
inila uomini. Il nuovo contestabi- 
le si occupava dei progettodi scac- 
ciare interamente gl’ Inglesi dal 
regno, allorché nella notte dei i 3 
ni i j di giugno del i 5 cp fu assal- 
tarla Parigi, nella strada Culture- 
Ste. -Catherine da una ventiua di 
malandrini, che aveano alla lor 
testa Fietro di Craon. Lo rovescia- • 
Tono da cavallo, ad onta della vi- 
gorosa resistenza che loro oppose, 
e lo lasciarono per morto dai colpi 
che gli avevano dati. Per buona 
sorto le sue ferite non erano peri- 
colose. Tre degli assassini furono 
arrestati e giustiziati; Pietro do 
Craou si salvò e finì, ottenendo gra- 
zia, durante le turbolenze che ten- 
nero dietro alla demenza di Car- 
lo VI. Egli si era indotto a quell' 
assassinamento per vendicarsi del 
contestabile, di cui la violenza era 
estrema, e che gli avea fatto alcun 
danno. L’ inflessibilità di Clisson 
lo nerdè nell’epoca, in cui Car- 
lo Vi, incapace per alienazione di 
mente di governare da sè, abban- 
donò le redini dello stato a' suoi 
zìi. Non sarebbe stato impossibile 
ad un guerriero di sì gran fami 
di farsi rispettare ed accarezzare 
da tutti i partiti; ma Clisson ama- 
va il denaro, ciò l’ attaccava ali* 
corte, cd immischiandosi par sem- 
pre nelle brighe rinnovate senta 
posa sotto un tal re, voleva tutto ot- 
tenere per lorza. I suoi nemici si 
unirono e l’ oppressero; fu spoglia- 
to di tutte le sue cariche nel tipi» 
accusato di malcficj e condannata 
ad una multa di centomila mar- 
chi d’argento. Si ritirò nel s uo I'S- 
stello di .losseliu iu Bretagna, do- 
ve morì ai 34 d’aprile del 1407. E - 
stato sovente paragonato adii Gite- 
sclin; eguali in coraggio ben più 
che in talenti militari, essi non 
hanno altra cosa comune fra sè elio 
d' esser nati in Bretagna e di 
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«sfere stati contestabili di Francia. 
Du Gtiesclin, leale, disinteressato, 
nobile in tutte le sue azioni, ebbe 
il carattere ed il contegno d’ nn 
vero cavaliere e le ideed’un gran- 
de capitano in un’epoca, in cui 
ignorata era interamente I’ arto 
della guerra. Clisson, amando ad 
un tratto gl’intrighi, la guerra, il 
credito ed il denaro, acquisti 1 » mag- 
gior ascendente, durante la sua vi- 
ta, e non ha ottenuta una riputa- 
zione tanto pura. Lascib morendo 
una fortuna stimata 1,700,000 li- 
re, la quale è prodigiosa, ove si 
avverta al valor dell’argento al 
rincipio del secolodecimoqniuto: 
suoi contemporanei ne furono 
acnndalezzati. Uno de’suoi compa- 
triotti (St.-Foix), il quale non vuo- 
le mai che un Bretone possa aver 
torto, ha volnto provare ne’ suoi 
Siigli sopra Parigi che la fortuna 
di Clisson fu acquistata lealmen- 
te ; ma dimenticò di spiegare per- 
chè non se ne giudicasse in tal 
modo quando morì il contestabile. 

F — E. 

CLI STESE , figlio d’Aristoni- 
tno, tiranno di Sicione, successe 
immediatamente a Mirane, suo a- 
to. Validamente soccorse agli An- 
fìzioni nella guerra sacra contro 
Cirra, bloccando co’ suoi vascelli 
il porto di quella città. Riportò 
nella 2, da pitiade, 1 ’ anno 58 a av. 
G. C. , il premio della corsa de’ 
Carri. Volendo maritare sua figlia 
unica, nominata Agarista, invitò i 
primarj di tutte le parti del la Gre- 
cia a recarsi alla sua corte, e dopo- 
ché trattati gli ebbe per alcun 
tempo con molta magnificenza, la 
sua scelta cadde sopra di Megacle, 
figlio d’ Alcmeone. Non si conosco 
V epoca della sua morte. Aristoti- 
le dice che si comportò con molta 
moderazione, il che confuta gli 
assurdi de’raceonti che fa Erodo- 
to di lui. 

C— Ff 

CLISTENE, figfio di Megacle e 
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d’ Agarista, figlia del precedente, 
uno fu de' principali cittadini di 
Atene ed avo di L’elicle. Contri- 
buì molto all’ espulsione dà’ Pisi- 
sl validi e fu arconte eponimo nel- 
l’anno medesimo della loro fuga. 
La sua famiglia era sempre stata 
la prima del partito aristocratico, 
ed egli si attenne ai principj me- 
desimi. Vedendo che Isagoni, ii 
qual era capo della fazione con- 
traria, stava per riuscire superiore, 
immaginò di cattivarsi il popolo, 
portando il numera delle tribù da 
quattro a dieci, però cito ne riu- 
scivano molti impieghi di più da 
distribuire. Crede si che fuse que- 
gli che introdusse 1’ ostracismo in 
Atene, e fece esiliare con tale mez- 
zo 1 sa gora, suo rivale. Clcomenc, 
uno de’re diSparta, il quale pro- 
teggeva Isagora, forzò gli Ateniesi 
a richiamarlo o ad esiliare diste- 
ne c gli altri discendenti di quel- 
li che avevano participato alisi 
morte do’Cilonj; ma Isagora a- 
vendo voluto usurpar la tirannia* 
gli Ateniesi lo scacciarono di nuo- 
vo, e richiamarono distene, che 
da quel tempo in poi s’ebbe la di- 
rezione delle faccende della re- 
pubblica. Non si conosce l’epoca 
della sua morte, 

CUT ARCO* figlio di Dinona 
lo storico, accompagnò Alessandro 
nelle sue spedizioni, e ne scrisse, 
come ritornò, una storia, che non 
ci è pervenuta. Gli si rimprovera- 
va qualche ampollosità nello stile, 
e non si fidava molto nella sua ve-* 
racità. St.-Croix tiene che Diodo- 
ro dTi Sicilia e Quinto Curzio ne 
abbiano fatto molto oso. Non si 
crede che questo Clitarco sia l’au- 
tore del Glossario, che si trova spes 
so citato negli antichi. 

C— *. 

CLlTG, soprannominato il Ne- 
gro, per distinguerlo dagli altri Ma- 
cedoni di questa nome, era figlio 
di Dropide e di Lattice, nutrice 
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<!’ Alessandro il Granrie. Segui 
quel principe in Aera, c gli sal- 
vo la vita nel passaggio del Gra- 
ni cu, lendendo il braccio a Spitri- 
date che stava per ferirlo. Com- 
batte ad Arbella, alla guidu del 
battaglione reale, ed Alessandro 
lo elesse in seguito comandatile 
della cavalleria degli Ornici, in un 
cou Efcstionc. Quel principe es- 
tendo andato I’ anno 5 a 8 av. G. 
C., a passar I* inverno a Battro, a- 
dottò gli abiti ed il lusso de’ Per- 
siani e de’ Medi, la qual cosa mol- 
to dispiacque ai Macedoni, e spe- 
cialmente agli antichi soldati dell’ 
esercito suo, nel numero rie’ quali 
era fililo. In un banchetto, tenu- 
tosi in occasione della lesta rio’ 
Dioscuri, alcuni de* coni itati, on- 
de adulare Alessandro, dissero che 
lé sue geste di multo superavano 
quelle dei due iddi. Altri anda- 
rono più oltre, e dissero che lo 
Mosso Ercole non poteva esser a 
lui paragonato. Olito, avendo os- 
servato che non potevauo i morta- 
li esser posti a confronto coi nu- 
mi, aggiunse che tutto P eser- 
cito macedone avca tanta parte, 
quanto Alessandro in quelle im- 
prese si vantate. Questi discorsi a- 
vevano cominciato ad olìcuder il 
principe, allorché altri adulatori 
-parlato avendo di Filippo, cercando 
di mostrarlo inferiore ad Alessan- 
dro, dito, che avea la testa scal- 
data dal viuo, non essendo più pa- 
drone di sé stesso, si permise alcu- 
ni motteggi molto mordaci e ram- 
mentò al re che gli avea salvata la 
vita. Alessandro, ch’era briaco an- 
eli’ egli, si alzò per avventarsi so- 
pra di Olito; vi fu chi si frappose 
e si lece uscir questo ultimo; ma 
egli rientrò per un’altra porta.can- 
tando alcuni versi del l’/l vdromaca 
di Euripide, in cui Peleo biasima 
l’uso di non iscrivere su i trofei 
ebe i nomi degenerali, come se 
avessero riportato soli le vittorie. 
Allora Alessandro, non più freuan- 
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dosi, dato dì piglio alla infissa d’ 
una delle sue guardie, trafisse di- 
to che mori sul tatto. Non ebbe 
appena vibrato il colpo, che sentì 
tutta l’atrocità della sua azione, e 
volle uccidere sé stesso; i suoi a- 
mici glielo impedirono, ina si du- 
rò molta fatica aconsolarlo. — Trat- 
tasi dì altri tre Cliti nella storia di 
Alessandro ; uno comandava un 
corpo di fanteria nel suo esercito; 
il secondo un’ala di cavalleria; il 
terzo era figlio di Bardilli, re d’Il- 
1 i ria, e si sollevò contro Alessan- 
dro. 

C— ». 

CLITOMACO, tebano, figlio d* 
Eruiocrale, (u un atleta de’più ce- 
lebri. Iti portò nel medesimo gior- 
no, in Olimpia, il premio della lot- 
ta, quello del pugilato c quello 
del pancrazio. I' n ancor vincitore 
al pancrazio nella ij I . olimpia- 
de (216 anni av. G. C.). Volle nel- 
1’ olimpiade successiva concorre- 
re pel pancrazio e pel pugilato; 
ma fu vinto al primo esercizio da 
Capro Eleo, ciò che non gl' impe- 
dì di presentarsi al pugilato, dì 
cui riportò il premio. Tante usava 
cautele per conservar le forze, che 
non si fece lecito d’ aver commer- 
cio con niuna donna, finché durò 
in età di concorrere ai pubblici 
giuochi; evitava eziandio di par- 
larne ed abbandonava la mensa, 
quando si toglieva a discorrere ta- 
le argomento. Si trova neU’AumZo- 
g i», libro IV, c. a, ep. 5 , e ne’ Fram- 
menti icelti di Brtinck, t. J., p. 488, 
un Epigramma del poeta Alceo, dì 
Messene, su questo atleta. 

C-R. 

CLITOMACO, cartaginese, fi- 
glio di Marbaie, che i Greci cono- 
scevano sotto il nome di Diogneta, 
egli stesso si chiamava Aderbale, 
nella lingua del suo paese. Ab- 
bandonò ia patria in età di 28 an- 
ni, probabilmente all’ avvicinarsi 
della terza guerra punica, verso 1* 
anno i 5 o avanti G. G. Già versato 
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nella lingua e nella letteratura de’ 
Greci, (li cui la cognizione era 
molto d'illusa a Cartagine, andò a 
fermare stanza iu Atene, doveCar- 
ricade, aneli’ egli aline. ino, ma d’ 
una città greca, era capo della 
scuola accademica e godeva di 
grandissima riputazione. Clitoma- 
co a lui si affezionò senza ncgli- 
gentare per altro i domini delle al- 
tre sette, cui studiò con molla ca- 
ra. La sna patria essendo stata di- 
strutta da’ Romani nell’ anno 146 
prima di G. C., scrisse una lettera 
di consolazione, in greco, a’ suoi 
concittadini, eh’ erano stati ridotti 
in ischiavilù. Divenne capo dell’ 
accademia nell’anno i 5 o avanti G. 
C., dopo la morte di Cameade ; e 
siccome quel filosofo nonavevamai 
scritto, riparò tale omissione, ed e- 
spose la sua dottrina in un gran 
numero di opere, di cui niuna è 
giunta fino a noi. Ebbe, come que- 
gli, frequenti dispute con gli stoi- 
ci, specialmente intorno alla divi- 
nità; e ciò lo fece trattare da ateo. 
A.vea senza dubbio viaggiato a Ro- 
ma, giacché indirizzò al poeta Lu- 
cilio un’ opera sui principi degli 
accademici. Giunto ad un’ età 
molto avanzata, cadde in letargo; 
tornato in sé, disse ; v> Non ci ta- 
li sciamo sedurre dall’ amor della 
11 vita ” ; e si diede la morte verso 
l’auno too avanti G. C. Cicerone 
cita sovente le sue opere, e dice di 
lui che avea molto ardore per lo 
atudio ed uno spirito sagacissimo, 
come tutti i Cartaginesi. 

C— a. 

CLIVE (Roberto, lord), barone 
di Plassey, governatore del Ben- 
gala, nacque a Styche, nel Shro- 
psliire, nel tja 5 . Mostrò fino dalla 
gioventù un carattere ardito e co- 
raggioso, ma poca inclinazione per 
lo studio. Suo padre avendogli ot- 
tenuto tm impiego di scrivano al 
servigio della compagnia delle In- 
die, partì alla volta di Madras, do- 
ve il suo earattere ardente gli su- 
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scitò frequenti contese co’ suoi su- 
periori e compagni. V’olendo allora 
riparare il tempo che avea perdu- 
to nel collegio, spendeva di ogni 
giorno parecchie ore «elio studio 
dell.Tliugua latina. Allorché Ma- 
dras si arrese a la Bourdounaye nel 
«746, tutti gl’impiegati della com- 
pagnia furono fatti prigionieri. Du* 
pleix, comandante supremo aven- 
do ricusato di ratificare la capito- 
lazione, gl’ Inglesi non si tennero 
obbligati a mantenere la loro pa- 
rola, e Clive, travestito da Moro, 
fuggì con alcuno de’ snoi compa- 
trioti!. Nel abbandonò gl’ 

impieghi civili. Divenuto luogo- 
tenente, dimandò di montare, alla 
guida di 34 Inglesi e di joo Cipai 
all’assalto di Devi-Cotté nel Tan- 
jaour. I Cipai avendo presa la fu- 
ga, Clive, seguito dagli Europei, 
continuò la sua mossa. Oppresso 
dalla cavalleria, tornò con tre uo- 
mini; ma l’intiero corpo degl* In- 
glesi essendosi azzuffato, fu supe- 
rato il fòrte. Come fatta venne la 
pace, Clive ottenne il posto lucro- 
so di commissario delle truppe. 
Durante il suo soggiorno a Ma- 
dras, fu assalito da una febbre ner- 
vosa, la quale disordinò talmente 
la sua ragione che non si poteva 
lasciarlo solo, e si risentì, finché 
visse, degli effetti di questa malat- 
tia; giacché tutte le volte ebe un 
oggetto non l’occupava vivamente, 
era soggetto ad un grande abbai* 
'timento di spirito. Allorché net 
i^ 5 i i Francesi e gl’ Inglesi si fe- 
cero la guerra come ausiliarj de' 
diversi principi dell’India, Clive, 
nllora capitano, propose per salvar 
Trichinapaly, assediata dai primi, 
d’andar ad assalire Arcate. L’ardi- 
mento di questo partito ne assicu- 
rò il prospero successo. Investito 
in seguito in quella città, Clive, 
mal provveduto d’artiglieria, ne 
sortì, ed impadronissi d' una bat- 
teria, ma non potè trarne seco i 
cannoni; i Francesi avendo dato 
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un assalto, li respinse e li forzi ari 
abbandonare l'assedio, indi usci 
alla campagna, ed ottenne qual- 
che buon successo. Nel principio 
dei i 7 52 sconfisse un esercito su- 
periore al suo, liberi Arcate, mi- 
nacciato d’un secondo assedio, unì 
le sue forze a quelle del maggior 
Lawrence, e liberi Trichinajialy. 
L'esercito si separò in due divisio- 
ni ; una fu affidata a Olive, quan- 
tunque uno de’ più giovani capi- 
tani, perchè i Cipai dichiararono 
come non volevano servire che sot- 
to i suoi ordini. Dopo d’avere sba- 
razzato il paese du’ nemici, Clive 
tornò a Madras c vi s’imbarcò per 
l’Inghilterra, in cui desiderava di 
ristabilire la sua salute. La com- 
pagnia delle Indie gli offrì una spa- 
da con l’ impugnatura gnernita di 
diamanti, la quale non accettò che 
« condizione ne fosse data una si- 
mile al maggior Lawrence. Gli fu 
conferito il comando del forte San 
David e I’ aspettativa di quello di 
Madras ; indi ottenne il grado di 
luogotenente coionnellonel le trup- 
pe del re. Trovando, come ritornò 
aielle Indie, ch’era stata conchiu- 
sa la pace coi Francesi, andò con 
gli ammiragli Pocock e Watson a 
distruggere i pirati d’Angria. Chia- 
mato iu seguitosi soccorso del Ben- 
gala, dove gl’ Inglesi avevano pro- 
vato rovesci, sbarcò a Calcutta, ne 
scacciò le truppe del nabab- Son- 
rajah Doulab, e si trincerò a cin- 
que miglia da quella città con 700 
Europei e 1200 Cipai. Il nabab ta- 
rasi avanzato con un esercito di 
5o/)oo fanti, bene provveduti d’ar- 
tiglieria e d’un certo nnmero d’ele- 
fanti. Clivo fece proposizioni di pa- 
co che furono ricusate. Allora pre- 
se un rinforzo di 5oo marinai della 
sqnadra dell’ammiraglio Watson, 
e nella notte assalì l’esercito ne- 
mico con tanta fortnna, che il na- 
bab inviò a dimandare la pace, la 
quale riuscì molto vantaggiosa al- 
la compagnia. Clive, dopoché ùn- 
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padronito si fu di Chandernagor, 
concepì l’ idea di deporre dal tro- 
no Sourajah Doulab, di cui sospet- 
te gli erano le intenzioni. Meer- 
Jaffier promise di soccorrere Clive, 
a condizione di succedere al na- 
bab: fu scelto,onde recare i dispac- 
ci, un mercatante, nominato Omi- 
chond. Clive avendo attaccato Sou- 
rajah Doulab, riportò sovr’ esso u- 
na vittoria, di cui furono conse- 
guenze i progressi immensi della 
potenza inglese nell’ India. Non si 
sanno con precisione le particola- 
rità di quella famosa giornata, co- 
nosciuta sotto il nome di battaglia 
di Plaury, nella quale Clive con 
5,200 uomini, di cui qoo Europei, 
sconfisse un esercitodi 3o, 000 fanti, 
e 18,000 cavalli con 5o cannoni. Si 
affermò clic spossato dalla fatica, 
dormisse, nell’ istante più critico, 
in un bosco, di cui le sue truppe a' 
erano impadronite; ma almeno al- 
le sue disposizioni fu dovnto il 
buon successo. In mancanza di ca- 
valli non potè incalzare la vitto- 
ria. Il nabab fuggitivo fu fatto 
prigioniere e posto a morte. Allor- 
ché Oiniehond, il quale avea mes- 
so ai suoi servigj ed ai suo silenzio 
un altissimo prezzo, garantito do 
un contratto, reclamò il suo sala- 
rio, gli fu detto ch’era stato in- 
gannato con un atto falso, e che 
nulla avrebbe ; svenne, perde lo 
ragione e mori un anno dopo di 
quest’ avventura, di cui gli storici 
inglesi hanno parlato con giusto 
sdegno. Clive, preceduto dal ter- 
rore, entrò nel Moxadabad, città 
sì popolata che i suoi abitanti a- 
vrebhero potuto, con le armi le più 
semplici, distruggere l’esercito in- 
glese ; fere egli rispettare le loro 
proprietà, ricusando un dono con- 
siderabile che gli offrivano: ma 
accettò da Meer-Jaffier, divenuto 
nabab, un presente di 21,000 li- 
re di sterlmi. Per inchiesta dei 
consiglio della compagnia assunse 
il governo di Calcutta, fece che ti 
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levane dall’ assedio di Patna il fi- 
glio del gran Mogol, il quale si 
sforzava di riconquistare le anti- 
che provincie del suo impero, e 
sconfisse un grosso di truppe spe- 
dito dal governatore di Batavia, 
sotto pretesto di rinforzare le guar- 
nigioni olandesi del Bengala. Tan- 
ti prosperi successi gli fruttarono 
dalla corte di Delhi il titolo d’ 
Omrah, e da Jafiier il dono d’ u- 
na rendita di ventottomila lire di 
steriini. Colmo d'onori e di ric- 
chezze, Olive tornò in Europa nel 
1760, e fn accolto con un vivo en- 
tusiasmo dalla sua nazione e dal 
suo re, che lo creò pari d’Irlanda, 
col titolo di baroarle Plassey. di- 
ve aveva appena abbandonata l’In- 
dia, che i semi di discordia, che vi 
aveva lasciati, produssero gli effetti 
piò disastrosi . I direttori della 
compagnia, i quali lo considerava- 
no come il sol uomo che potesse 
ristabilire i loro affari, aderirono 
alle condizioni che loro propose 
per tornare nell’India. La sua pre- 
senza ogni cosa ordinò; conchiuse 
coi principi del paese trattati e- 
stremamente giovevoli alla compa- 
gnia; ma provò più gran difficoltà 
a riformare gli abusi fra gl’ impie- 
gati inglesi; allora l’esercito in 
miglior modo organizzò; regolò ciò 
che apparteneva al commercio par- 
ticolare in maniera ohe i nativi del 
paese non fossero oppressi, e tornò 
in Inghilterra nel 1767- La com- 
pagnia delle Indie, (a quale nel 
ij56 non era che una semplice 
società di mercatanti, in una con- 
dizione d’ incertezza, si trovava, co- 
me dive parti, elevata ad nn gra- 
do inandito di ricchezza e di po- 
tenza. Non ostante i di Ini segna- 
lati serrigj,un partito della came- 
ra de’ comuni, sostenuto dal mini- 
stro, fece ogni sforzò nel 1773 per- 
chè si fosse vinta la proposizione 
» che, per acquistare la sua fortu- 
« na,il lord dive aveva abusato del 
» potere che gli era «tato affidato 
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Il di scorso, ch’egli pronunziò in sua 
difesa, finì con questa frase : » Che 
)) mi si tolga ciò che ho, che mi si 
» torni povero, poiché si brama ; io 
>» starò contento ; prima di seder- 

mi, debbo fare una domanda al- 
ta la camera, ed ella è che, deci- 
ti dendosul mio onore, non dimen- 
ìi fichi il suo La camera esclu- 
se la proposizione, e dichiarò che 
dive aveva grandi e segnalati me- 
riti verso il suo paese. Allorché le 
dissensioni, sopraggiunte tra la 
Grande Bretagna e io colonie, fe- 
cero scorgere che la guerra sola 
potrebbe terminarle, si pensò di 
dare a dive il comando dell’eser- 
cito destinato ad operare in Ame- 
rica ; egli si scusò, adducendo il 
cattivo stato delia sua salute. Cad- 
de gradatamente in una nera me- 
lanconia, ed ai aa di novembre del 
1774 mise egli slesso termine alla 
sua esistenza, dive era taciturno, 
e la fortezza eccessiva delle sne ci- 
glia gli cresceva la cupezza dell’ 
aspetto. Si faceva amare per la sun 
bontà e per la liberalità sna. Non 
va ohbliato che donò 70,000 lire di 
steriini onde statnir pensioni agl’ 
invalidi della compagnia delle In- 
die. Ebbe la grande abilità d'in- 
spirare una fiducia senza limiti a- 
gli uomini che comandò, Il lord 
Chatam diceva » eh' era un gene- 
si rate creato dal cielo, giacché 
» senza esperienza precedente a- 
j> veva prevalso sopra tutti i guer- 
n rieri del suo tempo ”, Olive fa 
membro della camera de' comuni 
dal 1760 fino alla sua morte. Par- 
lava raramente ; ma quando era 
provocato, si difendeva con un’ e- 
loquenza che recava stupore. Ave- 
va sposata nel 1735 la sorella dot 
dottor Maskelyne, celebre astrono- 
mo, dalla qual’ ebbe cinquefigli. 

E — s. 

CLODIO fPcMjo), figlio d’ Ap- 
pio Claudio, personaggio conso- 
lare, dell’illustre casa Claudia o 
Ciudi». F 13 il solo ohe «jpentì il 
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carattere nobili; ed aristocratico di 
quella famiglia; si può dire altresì 
che disonoro il suo nome con le sue 
dissolutezze, con le sue pratiche 
faziose e la sua bassa popolarità. Il 
tuo naturale inquieto e sedizioso 
si dichiarò di buon’ora. Avendo un 
comando in Asia nell’ esercito di 
Cuculio, stio suocero, approfittò 
della disposizione, in cni vide le 
truppe, corrotte dal lusso e dalla 
mollezza, onde staccarle dall’ ub- 
bidienza dovuta al loro generale. 
Un giorno, in cui Lucullo era as- 
sente, radunò i soldati, e gli arin- 
go nella maniera più sediziosa. Lu- 
cullo lo cassò alla testa dell’eser- 
cito, e lo mandò via. Posto da Mar- 
zio Re, altro suo cognato, alla gui- 
da della sua flotta, fu battuto e 
preso da pirati, nò fa debitore del- 
la libertà che allo spavento elle lo- 
ro inspirata il gran nome di Pom- 
peo. Fuggì d’ Antiochia, ove I' ti- 
mor suo fazioso l’ aveva ancora po- 
sto in pericolo, e tornò a Roma. 
Specialmente uopo è vederlo, Ciò- 
dio con sembianze molto spiace- 
voli era di spiriti vivaci, ed ateva 
eloquenza naturale. Durante la 
questura, tenne una segreta prati- 
ca con Pom pea, moglie di Cesare. 
Nella casa di questa dama si cele- 
bravano allora i misteri della Dea 
Buona, da’ quali ogn’ uomo era 
scrupolosamente baudito. L’ idea 
di mescere la profanazione più im- 
pura alla santità più imponente 
colpì sì vivamente I* immaginazio- 
ne disordinala di Clodio, che deli- 
berò d* introdursi presso alla sua 
bella durante I’ esercizio delle re- 
ligiose funzioni. Travcstitoda don- 
na e guidato da una delle ancelle 
di Pompea, sperava di entrare sen- 
za essere riconosciuto; ma un e- 
quitoeo lo fece scoprire. Ebbe ven- 
tura di fuggire. Alia nuova di que- 
st’ avventura, lo scandalo e lo sde- 
gno furono in colmo a Roma. La 
faccenda fu tosto presentata al se- 
nato, il quale ordinò ai consoli di 
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porre nna legge onde Clodio fosse 
indicato dai popolo. Un tribuno 
ella sua fazione s’oppose al de- 
creto; vi furono per tale motivo 
violenti risse. Ortensio propose un 
espediente accettato dai due par- 
titi, ed era che i tribuni facessero 
statuire con legge che il processo 
si formasse dal pretore, assistito da 
giudici ch’egli stesso sceglierebbe. 
Clodio per sua dilesa affermava 
che in quel dato giorno era per 5 
giornate di cammino lontano da 
Roma. Cicerone, chiamato in te- 
stimonio, depose che la mattina dì 
quel giorno Clodio era stato con 
lui a Ruma nella sua casa. Sem- 
brò da prima che i giudici proce- 
dessero con imparzialità, e chiese- 
ro anzi al senato una guardia per 
difenderli centro la plebaglia; ma 
in due giorni I’ affare mutò aspet- 
to. Il più de’ giudici si lasciarono 
corrompere per denaro o da più 
indegni compensi. Di cinquanta- 
sei trentuno davano voto d* asso- 
luzione ali’ accusato. Clodio non 
ispirava che vendetta e turbolenze; 
voleva esser tribuno, ma la sna na- 
scita ponendovi un ostacolo, aspi- 
rò a discendere nell’ordine de’ple- 
bei. Fonteio, uomo ignobile, lo 
adottava; ma uopo era che siffatta 
adozione fosse confermata 'dall’au- 
torità pubblica, e ricusata gli fn 
l’approvazione. L’ottenne final- 
mente per la protezione di Pom- 
peo e di Cesare, i quali volevano 
vendicarsi del senato e di Cicero- 
ne, nemici del triumvirato, e che 
avevano bisogno di Clodio pel pro- 
spero successo delle loro mire am- 
biziose. Fn dunque condotto al 
tribunato senza opposizione. Se- 
condato dai due consoli, Pisone e 
Gabinio, fece vincere subito pare- 
chie leggi d’ nna popolarità peri- 
colosa, e poi ne pose una che sta- 
tuiva pena d’ esilio contro chiun- 
que facesse o avesse fatto morirà 
un cittadino senza forma di pro- 
cesso. Cicerone non era nominato 
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ih tal leggo; se l’applicò nondi- 
meno : il pericolo che correva rac- 
colse intorno a lui il senato, i ca- 
valieri e tutti i buoni cittadiui. 
Clodio era alla guida di schiavi e 
d' una feccia di plebei armati; a- 
veva dalla sua parte i due conso- 
li ed il favor segreto de’ triumviri, 
e ciò gli fece dir pubblicamente 
» come bisognava che Cicerone pe- 
si risse una volta, o fosse due volte 
sj vincitore’’. Si stava per commet 
tersi in zuffa; il sangue sarebbe 
corso; ma Cicerone tenne di dover 
cedere alla procella. Partì da lio- 
ma di notte onde recarsi in Sicilia. 
Clodio, informalo dell’improvvisa 
partita, fece vincere una legge ebe 
io condannava all’ esilio; ordinò 
fa confiscazionc de’suoi beni, e fe- 
ce distruggere e porre a sacco tut- 
te le sue proprietà. Tanti furori e 
follie, spinte fnoad insultar Pom- 
peo ed a minacciar la sua vita, gio- 
varouo a Cicerone. Pompeo ab- 
bracciò il suo partito, e propose i|. 
na legge perchè richiamato tosse e 
risarcito. In Clodio doppiò il furo- 
re: conducendo una frotta di gla- 
diatori, piombò sugli amici di Ci- 
cerone, e ne fece grande macello. 
In quella sanguinosa anarchia non 
v’ era che la forza clic usar si po- 
teste contro a lui. Milonc, uno de’ 
tribuni, venne a tale risoluzione; 
a’ intorniò d una torma di gente ar 
mata, c fece testa a Clodio. Si ven- 
ne a frequenti zuffe, incoi l’ li Iti - 
timo non ebbe sempre il vantag- 
gio. Milone lo aveva prima accu- 
sato in forma, come reo di eccessi 
rontro la tranquillità pubblica : 
quest’ arcusa non ehi* effetto per 
la protezione, cui Clodio trovò 
presso alcuni magistrati. L’atfjre 
di Cicerone teneva occupati tutti 
gli animi in Roma e nell’Italia. 
4 Ite richiamalo fosse alla fine si 
vinse in un’ adunanza generale 
di tutti gli ordini. Clodio ebbe la 
lolle audacia d’alzar solo la voce 
■contro quell* unanimità di euflra- 
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gj. Cicerone, ristabilito con tanta 
gloria, non ne fu meno esposto al- 
le violenze dell’ impetuoso tribu- 
no. Milone proseguiva sempre 1 * 
accusa che area prodotta contro di 
lui. Clodio non vide rifugio che 
nell' edilità, la quale ottenne fi- 
nalmente dopo nuovi eccessi, cui 
troppo lungo sarebbe di riferir- 
li. Appena lu in possesso di tale 
magistratura, che accusò Milone, 
alla sua volta, di violenze e 'd’at- 
tentati contra la pubblica sicurez- 
za. Pompeo lo dilèse, e fu insulta- 
to. Già da più d'1111 anno itorna 
era senza consoli per effetto delle 
fazioni che 1 ’ agitavano, quando 
Milone si pose nel numero de’con- 
correnti pel consolato e Clodio per 
la pretura. Un avvenimento impen- 
sato pose fino alle pretensioni d’ 
entrambi'. Il caso, a quel clic sem- 
bra, li fece incontrare nella via 
Appia,non lungi da Roma. Clodio 
vi si recava a cavallo con altre tre 
persone e trenta uomini ben ar- 
mati. Milone era in una carroz- 
za con sua moglie ed un amico, ed 
aveva un seguito considerabile di 
genti, fra cui alcuni gladiatori. Le 
persone delle due parti $’ insulta- 
rono. Clodio, essendosi spinto in- 
nanzi, braveggiando c con minac- 
ce, fu da uno ae'gladiatori colpito 
nella spalla, e ferito da altri colpi , 
nella mischia, per cui forzato fu a 
fuggire in un" osteria vicina. Mi- 
lone ve lo fece assedialo. Clodio 
ne fu tratto ed ucciso, ed il suo 
corpo fu lasciato sulla strada. In 
tal modo perì Clodio l’anno di 
Roma 501. ( V, Milone. e Cicero- 
ne). 


Q — R — v. 

CLODIO MACRO (Lucio) era 
propretore d’ A finca , allorché i 
Romani, stanchi de’ misfatti di 
Nerone, secondarono le sollevazio- 
ni che scoppiarono da tutte lepar- 
ti verso la line del suo regno. Vin- 
dice si ribellò nelle Gallie, Gai- 
La in Ispagna, o Clodio Macro io 
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Affrica. Pe’ consigli di Galvia Cri- 
*pinella,cb’era a parte delle disso- 
lutezze di Nerone, Clodio Macro 
impugnò le armi contro l’ impera- 
tore sotto il colore seducente di 
tornare la patria alla libertà.Qua- 
si tutte le sue medaglie attestano 
questa intenzione. Si tede da tali 
monumenti come diede a ciascuna 
delle legioni, cui comandava, il no- 
me di Libera o Liberatrice ; non vi 
prende egli stesso che quello di 
Propretore , e, per adulare il senato, 
fece porre su quell» monete (d’ar- 
ento) il S. C. ( senatur-consulto ), al 
ne d’ indicare eh’ erano esse bat- 
tute per sua autorità : cosa affatto 
inusitata da Augusto in poi, il 
quale, com’ nuche i suoi successo- 
ri, uon avera lasciato al senato che 
il diritto di far Coniare le monete 
di rame. Non è certo che Clodio 
Macro sia stato acclamato impera- 
tore; volendo conservare il frutto 
delle sne rapine e scampare alla 
finizione de’ suoi delitti, tentò 
i giungere all' impero e tenne di 
riuscirvi, trattenendo i vascelli che 
dovevano trasportare il frumento 
a Roma, onde affamare il popolo e 
forzarlo a riconoscerlo ; ma niuno 
storico dice positivamente che sia 
stato insignito della porpora. Avea 
Create parecchie legioni per soste- 
nerlo nella sua ribellione: una di 
esse fu chiamata dal suo nome Ma- 
criana. Furono tutte licenziate per 
ordine di Galha, allorché al suo in- 
nalzamento all’ impero fu fatto as- 
sassinare Clodio Sisero da Trebo- 
nio Garuciano, intendente dell’ 
Affrica. Oltre la figura della liber- 
tà, che si vede nelle sue medaglie, 
vi si trova quella di Cartagine e 
della Sicifia, con le iscrizioni Car- 
thapo e Sicilia , e ciò sembra che in- 
dichi come quest’ ultima provin- 
cia era sottomessa al suo governo e 
compresa nella sollevazione. Alcu- 
ne cr pre.-entano il suo ritratto, tua 
esse sono varissime ; Eclihel, il qua- 
le non ne aveva vedute, dubitava 
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a torlo della loro autenticità: esse 
ci fanno eziandio oonoscere il suo 
prenome di Lucio, sul quale i dot- 
ti non sono sempre stati d’accordo. 

T— iv. 

CLODIONE o CLODIO, so- 
prannominato il Capelluto , perchè 
portava una lunga eh ioma.dtv’ esse- 
re considerato pel terzo re di Fran- 
cia, ammettendo per primo Teode- 
miro, di cui 'Gregorio de Tour» 
dice altresì eh’ era figlio, mentre 
Faramondo non fu che suo tutore 
(V. FARAMowno). Clodione era, co- 
me i due predecessori su.i.capo de* 
Salj, principale tribù de’ Franchi 
che fermarono stanza nel 297 nel- 
la Tossandria, la Campina d' oggi- 
giorno, ene’dintorni di Tossami er- 
talo. Di là Clodione, ch’era asceso 
sul trono nel 43o> partì per impa- 
dronirsi di Cambrai ed invadere le 
regioni, chiamate poi 1 ’ Hainaut e 
I’ Artois; ma 1‘ esercito suo, essen- 
dosi in seguito dato alla crapula, 
fu sorpreso dai Romeni, cui coman- 
dava Maggioriano nel momento, 
nel quale celebrava lenozze d’uno 
de’ luogotenenti di Clodione. Ob- 
bligato a rientrare ne’ suoi primi 
limiti, o ritirato a Disparg, dove 
faceva residenza , questo principe 
vi attese un' occasione favorevole 
per vendicarsi di quella prima 
sconfitta, e non tardò a trar pro- 
fitto del momento, in cui Ezio sta- 
va occupato a combattere i Visigo- 
ti, i Borgognoni ed altri popoli 
delle Gallie , incessantemente ar- 
mati contro i Romani, calde inva- 
dere ancora nna volta le regioni, 
dalle quali era stato scacciato. Par- 
tito da Disparg nel 444» traversa 
senza rumore 1 ’ immensa foresta 
Carbonaia, s’ impadronisce di Tour- 
nai, di Cambrai, e penetra fino ad 
Amiens, di che forma la sua capi- 
tale. Fu la prima invasione di al- 
cuna importanza che i Franchi fe- 
cero nelle Gallie: essi non erano 
ancor abbastanza forti per tentare 
maggiori imprese . Tro ansi dopo 


Digitìzed by Google 



CLO 

tale conquista, Clodione spedi uno 
de’ suoi figli al di là della Somma 
con un esercito; ma Erio, il quale 
aveva allora allora sottomessi gli al- 
tri nemici dell’impero, andò ad 
assalire i Franchi, e li fugò sotto 
le mura di Soissons, cui assediava- 
no. Il giovine principe perdò la vi- 
ta in quella sconfitta, e Clodione 
mori due anni dopo, nel 44p> 1°“ 
sciando altri due tìgli, de’ quali fe- 
ce tutore Meroveo. 

M — DJ. 

CLODFUS ( Giovanni Cristia- 
no ), orientalista tedesco, s’ applicò 
dalla sua gioventù allo studio del- 
le lingue, andò a Jena, dove ap- 
prese l’arabo da Dantz, ed otten- 
ne nel 1724 *1 grado di professo- 
re di tale lingua nell’università di 
Lipsia. Lo conservò fino alla sua 
morte, avvenuta ai 25 di gennajo 
del I 745 . Esistono di questo dotto: 
I. SpecLnen ex historia luterana o- 
rientnli de nonnullis historicis et geo- 
graphicis arabicis, persicis et turcicis, 
Lipsia, 1725 in 4 .to, II De usa lin- 
guae arahicae etimologico, in exegesi 
sacra, ivi, 1724, tu 4 * 0: qnesta o- 
peretta è stata pubblicata con un 
nuovo titolo nel 1729, come anche 
un altro scrittoci qual essa fu al- 
lora unita, intitolato: De nornini- 
bus J. C. et Marine arabicis, eh’ era 
stato dato alla luce fino dal 1725, 
Lipsia, in 4 't°i HI Da causis con- 
templar litigane arabi/ ae, ivi, 1724, 
in 4 .to; IV De Germanorum meritis 
in linguis orientalibus, 1728, in 4-to ; 
V Cotnpendium grammaticae arabi- 
caeusia cum appendice devulgari ho - 
dierno dialecto arabico, ec., ivi, in 
4 -to: Schnurrer ( Biblioteca araba ) 
non indica la data della stampa di 
questa opera ; ma nella prelazio- 
ne della sua Grammatica turca, pub- 
blicata nel 1729, Clodius ci fa co- 
noscere che la prima edizione era 
già comparsa da cinque anni . In 
tale guisa si può supporre che sia 
stata stampata nel 1724 o 1725; 
YJ Tl/eoria et praxis linguae arabi- 
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cae, Lipsia, 1729: quest’opera e la 
precedente sono a lindi presso una 
cosa medesima . l,e quattro prime 
parti non sono che la ristampa del 
Compendium , con una nuova nu- 
merazione in margine. La quinta 
parte, la quale contiene l’analisi 
grammaticale del libro di Giobbe, 
non è di Clodius, ina di ICromayer. 
Ella era già stata pubblicata fino 
dal 1707, col titolo di Fil'ia mairi 
obsteti icrinj : VII Excerptum ateo— 
ranieun t de peregrmntione sacra, Li- 
psia, 1730, in 4 -to. Clodius stampò 
questo libercoletto di ib pagine 
come un supplemento alla sua 
grammatica : per altro vi sono e- 
semplari della sua Theoria ling. a- 
mb. ai quali tale scritto è unito; 
Vili Compendsnsum lexicon latino — 
tiircico germanicum , accessit triplex 
index ac grammatica tnrcica, Lipsia, 
1729, in 8.vo. Clodius non pubbli- 
cò da prima che la prefazione y 
nella quale tratta assai imperfet- 
tamente della lingua n della let- 
teratura de’ Turchi, il Lessico la- 
tino, turco e tedesco ( il turco è scrit- 
to in caratteri originali o v’ è ag- 
giunta in seguito la pronnuzia ), e 
la grammatica. Qualche mese do- 
po pubblicò un Triplex irulex , di 
cui il primo contiene le parole 
turche semplicemente, con riman- 
di al lessico latino; il secondo , le 
parole medesime in caratteri lati- 
ni; ed il terzo, un Onomasticon te- 
desco, con rimandi all' indico tur- 
co; IX Cluonicon pereprinantis, se u 
historia ultimi belli Tersarnm cum 
Aglicranis gesti, a tempore primae co- 
rum irruptionis ejiisque uccu/utlionis , 
nsn uè ad Eschrefusn Aghevat/um con- 
tinuata, ec., Lipsia, 1751, in 4 -to: 
qnesta storia fu origiuariamento 
scritta dal p. KrusiusUi , gesuita 
polacco, missionario in Persia, te- 
stimonio della maggior parte degli 
avvenimenti che vi narra. La tra- 
dusse in seguito in turco, per ap- 
agare Ibraim-Bassà , gran visirn 
’ Achmet III , e la traduzione 
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parve scritta in uno stile si puro al 
Turchi medesimi, che non si esitò 
a stamparla nella tipografìa turca, 
di recente stabilita a Costantino- 
poli ; ella usci alla luce nel 1728. 
Clodius, volendo far tacere le ca- 
lunnie de’ suoi nemici, che l'accu- 
savano d’ignorare il turco, tradus- 
se quella versione in latino, nè spe- 
se che un mese e mezzo in tale la- 
voro. In seguito alla traduzione, 
occorre una tavola cronologica de’ 
anltani ottomani , tratta dalie ta- 
vole cronologiche di lladjy-Khal- 
fa; X Bibliothecae orientali* edendae 
delineatio. Clodius avea concepita 
l'idea di tradurre in latino la Bi- 
blioteca orientale di d’ Herbelot, di 
aggiungervi nuovi articoli, di to- 
gliere quelli che non avevano una 
relazione diretta con la materia, e 
di mettere i titoli de’ libri in ca- 
ratteri originali. Il libretto contie- 
ne P esposizione di siffatta idea ; 
XI Schei Hai ma de ephemeribu* orim- 
talibui icribendii : altro opuscolo,nel 
qnale l’autore espone un suo pro- 
getto di pubblicare alcune Effeme- 
ridi orientali. Si può vedere nel The- 
guiriu epist. di Lacrozc ( tomo I. , 
pagina 80) la tavola delle materie 
che dovevano comporne la prima 
parte ; Xll Scopelismi crimini* ara- 
tine rudero.', XIII Hiitoriae patriar- 
ch. Alexandr. recensiti brevi* ; XIV 
Schesdiasma de jurisconsullo philolo- 
go, Wiitemberg; XV Liturgiae sy- 
riacae septimanae pass. D. N. J. C. 
excerptum, noti * iUustratum, Lipsia, 
1720, in 4 -to; XVI Lexicon hebrai - 
curo selectum, ivi, 1 ^ 44 » * n 8.vo. Clo- 
dius avea stampato nell’ anno pre- 
cedente un’ edizione del Lessico e- 
órso di Gou sset ( V. Cousskt ), ed 
aveva avuta l’intenzione d’agginn- 
gervi un snpplimento; ma poi cam- 
biò idea, e pubblicò separatamen- 
te tale opera, che può supplire a 
tutti i lessici ebrei. Clodius è stato 
uno de’ cooperatori del giornale 
tedesco, intitolato: .Storia della let- 
tele tura del nostro tempo , di cui sono 
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usciti da 12 quaderni in8.\o. Lipsia, 
1721-1725. Oltre all' arabo, avea 
studiato P ebreo ed il siriaco. Co- ' 
nosceva altresì il francese, l’italia- 
no, lo spagnuolo ed il portoghese. 
Ila promesso molto alla letteratu- 
ra orientale, ed ha poco tenuto . 
Era, per quanto sembra, uomo di 
carattere bizzarro, vano, che intra- 
prendeva molte cose, e ninna con- 
duceva a buon termine, Rei.-ke a- 
vea cominciato sotto di lui io stu- 
dio dell’arabo, e ne parla nell* 
sue memorie con termini poco lu- 
singhieri. Nè Reiske è il solo dot- 
to che abbia impugnata la realità 
delle sue cognizioni in lingne o— 
rientali. Oltre alle opere già indi-- 
cate, e di cui le più non sono elio 
opuscoli , è dovnta a Clodius la 
prefazione della traduzione tede- 
sca dell’ introduzione alla Storia d’ 
Asia di la Martinière, premessa al- 
la Storia di Tamas Houli-Khan , e 
quella della Bibbia ebraica di van 
dcr Hoogt , con la versione di 
Schmid. Si trovano nel Thcsaurur 
epist. di Lacroze parecchie lettera 
di Clodius che tanno conoscere i 
lavori, de’ quali s’ è occupato. 

J— iv. 

CLODIUS ( Giovanni ), teologa 
protestante, padre del precedente, 
nato nel i 645 , a Neustadt, presso 
a Stolpen, in Pomeraniu, ore suo 
padre era arcidiacono. Dopo inse- 
gnata la filosofia in differenti col- 
legi, f n creato soprantendente a 
Grossen-Hayn , e vi morì ai i 4 
di giugno del 1735, essendo allo- 
ra il decano d’età di tutti i pa- 
stori dell’elettorato di Sassonia. 
Fra le numerose dissertazioni, eliq 
ha pubblicate, alcune sono riguar-" 
devoli per la singolarità del loro og- 
getto : De genuina et propria sigiti - 
firatione CamrlL, ad Matth. X IX, 24. 
Egli esamina in essa se d’ un ca- 
nielo o d’ una gomona parli Gesù 
Cristo, quando paragona la diffi- 
coltà di farli passare per la cruna 
U’ un ago a quella che un ricco 
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troverà per entrare nel regno de* 
cieli. De tuissatione Dei et vossita- 
tione homm'u: vi ducute l’origine 
ed i motivi dell’ uso di dare del tu 
a Dio nelle preci, inentrechè ti 
parla in plurale ai grandi , negli 
atti diplomatici. De magia sagitta — 
rum J\' buchodonasoris , ec. : qnesta 
ultima è stata inserita nei Thesaur. 
tluvl. philut. — Clodius (Cristiano), 
nipote del precedente, nato a Neu- 
stadt nel 1694, fu rettore ad An- 
nal.org, ed in seguito a Zwickau, 
dove mori ai i 5 di giugno del 
1775. Mentre studiava nell’ uni- 
versità di Lipsia, uno fu di quelli 
che più contribnirono alla forma- 
zione della società germanica, no- 
ta sotto il nome di Deutschùbendc 
poetiteli* GeselUchaft ( V. Mf.ivckm), 
e ne pubblicò il ragguaglio con 
questo titolo: Comnwntat'10 rie insti- 
tuta societatis philo-tentonico-poèti- 
cae, Lipsia, 1722, in /,.to. Le altre 
sue opere sono poesie latine e te- 
desche, ed alcune dissertazioni, di 
cui le più importanti sono: Ultima 
Jota, morbus, mori et tepuUura D. 
Chr. knimbholxii, Zwickau, 1745, in 
4 *o ; De manuteriptis knimbholzia - 
t,LS e carcere-. De singularibus rjuibus- 
dam eplwrorum zwickcoiensium di- 
ctis, /uctis etfatis, Zwickau , 1 eòo, 
«n 4 .to, ed una Storia della rifarla 
• Zwickau ( in tedesco) , Zwickau , 
f/jli, in 4 to. 

C. M. P. 

CLODIUS (Cfiifriasio Augusto), 
poeta tedesco e professore a Lipsia, 
figlio del precedente. Nacque ad 
Annaberg nel 17S8, e da prima 
intese alla teologia ; una malattia 
piavo avendolo fatto richiamare 
presso a' suoi genitori nel 1758, 
v i lece conoscenza col celebre ma». 
giorKleist, che ivi era a quartiere 
. lnve rn°, e quell’ ingegno supe- 
riore gl inspirò tutto il suo entu- 
sji imi», per la poesia . Tornalo a 
J-i|wia, Clodius divenne antico di 
Oellcrt, né più attese che alle bel- 
le, letture. Ivi ottoune la cattodra 
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di filosofìa uel 1764, quella di lo- 
gica nel 1 778, c quella di poesia nel 
^782. Era segretario perpetuo del- 
l’accademia di Lipsia, conosciuta 
sotto il nome di Società di Jablonote- 
ski, allorché inori ai 5o di novem- 
bre del 1784. Senza essere nno 
scrittore di prima classe, mostra 
nelle opere sue un gusto sicuro, 
immaginazione brillante, profon- 
da cognizione degli antichi ed li- 
na grand’arte per trasportarne le 
bellezze nella sua lingua. Si può 
vedere in Jòrdens ( Dizion . de' poeti 
e prosatori tedeschi ) la descrizione 
delle ine opere ; le principali so- 
no ■ I. Saggi di letteratura e di reo— 
cale, Lipsia, 1767-69, 4 parti in 
8vo, in tedesco. Vi sì trova un’ec- 
cellente analisi delle commedie d’ 
Aristofane, di cui i critici tedeschi 
fanno grandissimo conto o conside- 
rano come più proprio do’ miglio- 
ri commenti a dare un’idea giusta 
dello spirito di quell’antico comi-> 
co greco. L’opera medosima con- 
tiene in oltre parecchi opuscoli , 
come Mellone o la Vendetta del sag- 
gio, commedia eh’ é stata tradotta 
ha francese. Goethe la travesti bur- 
lescamente nel 1787, Lipsia, in 
8.vo; 11 Dissertationes et carmina, 
Lipsia, 1787, in 8.vo: questa rac- 
colta pubblicata, dopo la sua mor- 
te, dall'aulico suo, il dottore Mo- 
rii», contiene tutto ciò ch’egli ha 
•critto in latino; HI Chleum, prima 
e seconda parte , Lipsia , 1784 , iu 
8.vo: tale raccolta periodica , di- 
visa in sei quaderni, contiene os- 
servazioni sulla poesia, mitologia, 
antichità, ec. ; IV Nuove miscella- 
nee, ivi, 1787, grande in8.vo. Rac- 
colta nel medesimo genere, scritta 
in tedesco, come la precedente, e 
divisa in quattro parti, intitolate; 

1 .tno Pecione ; 2.(10 Scipione ; 5 .zo 
Dinocrate ; 4 -to Orosmane . — Ma- 
dama Clodius, sua vedova, nata 
Giuliana Federica Enriclietla Stole 
zel, ne pubblicò nel 1787 la con- 
tinuazione, col titplo di quinta e 
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sesta parte ; non che YOdeum indi- 
cato qui sopra, Kum. Ili, al qual 
è stato posto un nuovo titolo, qon 
un ragguaglio intorno alla vita ed 
alle opere dell’autore. Questa da- 
ma, la quale occupa un grado di- 
stinto fra le persone del suo sesso 
che hanno coltivata la letteratura 
in Germania, tradusse dall’ingle- 
se e pubblicò nell’ anno medesi- 
mo le poesie d’ Elisabata Carter 
.e di Carolina Smith . Questa tra- 
duzione, la qual’ è In prosa, è pie- 
na di brio e di sensibilità. La Clo- 
dius, nata a Dresda, è morta ai 3 
di marzo del t8o5, in età di cin- 
quantatrè anni. 

C. M. P. 

CLODIUS { David ), filologo te- 
desco, nato ad Amburgo , era pro- 
fessore di lingue orientali a Gies- 
*cn nel 1671, fu in seguito pasto- 
re e professor di teologia ; mori , 
giovine ancora ai io di settembre 
del 1 687. Ha pubblicata una gram- 
matica ebraica con alcune disser- 
tazioni : De ritibus precandi veterani 
Bbraeorum, de synagogis Judaeo- 
rum, ec. Ha pubblicate varie edi- 
zioni della Bibbia ebraica, con 
souimarj, delle opere di Bochart, 
di Luigi de Dieu, ec. Si pretende 
altresì che avesse riveduta l'edi- 
zione del dizionario arabo di Go- 
lius, la qnal cosa è poco credibi- 
le, essendo quest’ opera uscita alla 
luce nel i653. V. Jocber e Mol- 
ler, Cimbr. lilter. — Enrico G iona- 
ta Clooios, conservatore della bi- 
blioteca elettorale di Dresda, mo- 
rì nella città medesima ai 4 d’ a- 
gosto del 1767, dopoché pubbli- 
cato ebbe : 1. Specimen thesauri no- 
tale bibliothecae litterariae universali! 
realis ; Dresda, 1 ^5-, inS.vo: è il 
rogetto d’ un nnovo sistema bi- 
liogratico; II Primae lineae biblio - 
thecae lusoriae, seu notitia scripto - 
rum de ludis, praecipue domestici ac 
privati s, ivi, 1761 , in 8.vo, opera 
curiosa, ma non compiuta ; è per 
ordine d’alfabeto, c contiene da 
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circa cinquecento articoli, ne’qna- 
)i si osservano confusamente mo- 
ralisti, poeti, giureconsulti , anti- 
quari e matematici. L’autore vi ci- 
ta sempre le sue autorità, ed ag- 
giunge sovente al titolo delle ope- 
re un breve ragguaglio o qualche 
passo curioso; III Kurzgefasste hi- 
storische Nachricht, ec. , ivi, 1765, 
in 8.vo : è una relazione storica 
compendiata dell’origine e degli 
accrescimenti della biblioteca di 
Dresda. 

C. M P. 

CLODOMIRO , il secondo de’ 
quattro figli di Clodoveo, ed il pri- 
mo nato dal suo matrimonio con 
Clotilde, ebbe in retaggio il re- 
gno d’ Orléans. S’ unì a’ suoi fra- 
telli onde muover guerra a Sigi- 
smondo, re di Borgogna, che fa 
fatto prigioniere , ed assassinato 
con sua moglie ed i suoi figli. I fi- 
gli di Clotilde credevano Ji avere, 
per parte della loro madre, diritti 
a quel regno, e seguivano d* al- 
tronde la politica di Clodoveo, il 
qaale non voleva altra dominazio- 
ne nelle Gallie che quel la de’ E ran- 
chi. Siccome i Borgognoni ti eles- 
sero un altro capo nella persona di 
Gondemaro, Clodomiro venne eoa 
essi a nuova battaglia, nella qua- 
le perì in età di trentanni. Rico- 
nosciuto sul campo di battaglia per 
la sua lunga chioma, i Borgogno- 
ni gli tagliarono la testa, e rinnal- 
zarono confitta sulla punta d’ una 
lancia: tale spettacolo raddoppiò 
la furia de’ Franchi , li rese vitto- 
riosi e gl’ indusse a fare un’ orri- 
bile carnificina de’ loro nemici. 
Clodomiro lasciò tre figli della sua 
moglie Godinca ; Childekerto o 
dotano, loro zi), li chiesero a Clo- 
tilde che gli allevava, sotto prete- 
sto di metterli in possesso dell’ e- 
redità del padre loro: quando gli 
ebbero in loro potere, fecero diro 
aClotilde di scegliere, pei suoi ni- 
poti, o la morte o una clausura per- 
petua in un monastero. Clotilde, 
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àidesi. rispose che preferirà la lo- 
ro morte alla privazione vici loro 
grado, ed, a tale risposta d’ una 
femmina turbata, olii era odioso 
con- ultore, poiché ella non aveva 
dritto a decidere Gontario c Teo- 
baldo, i due maggiori, furono as- 
sassinati ; Clodoaldo, il più giovi- 
ne, fu salvato dai prodi ( baroni ) 
di suo padre, e si consacrò in se- 
guito da sè stesso alla vita mona- 
stica. Egli è conosciuto sotto il no- 
me di Saint-Cloud, cui ha dato al- 
lo solitudine, nel la quale visse pres- 
so a Parigi. Clotario sposò la vedo- 
va di Clou orni ro, suo fratello, quan- 
tunque fosse l'omicida de* suoi fi- 
li e I’ usurpatore del loro regno, 
^ali erano i costumi che i Fran- 
chi avevano recati nelle Gallie e 
che soltanto furono addolciti dal- 
la religione cristiana. 

F— i R. 

C LO DORÈ (G.), scrittore fran- 
cese, morto verso la fine del seco- 
lo XVII, ha pubblicato : Relazione 
di ciò die accaduto nelle isole e nella 
Terra-ferma dell' America durante V 
ultima guerra con l' Inghilterra , nel 
1 606 e 1667, con un Giornale delC 
ultimo viaggio di de la Barre nell' i- 
sola Cajenna ; accompagnata da un 
esatta descrizione del paese , costumi 
cd indole degli abitatori ; il tutto rac- 
colto da memorie de' primari uffizio- 
li che hanno comandato in quei prie- 
si y perG.G. S. D. V., Parigi, Clou- 
sier, 1671,2 voi. in 1 a. Si conghiet- 
tura con molta veri.-imiglianza 
che le lettere S. D. V. significhi- 
no segretario di vascello , e clic fau- 
tore avesse esercitato tale ufficio 
in una delle spedizioni, di cui fa 
relazione. 

C. M. P. 

CLODOVEO ( Chjlodoveus (1), 

(1) Coti acrire Gregorio de Tour». Il ek 
in questo nome ««prime l’ ■•pincione guttu- 
rale ile' Tedeschi ; è dunque il medesimo no- 
me tlte Icdcveut, lodovlehus, Louis , quan- 
tunque I* uso di distinguerli prevalesse. Nel 
testamento di s. Itrmigio, il re Clodoven è 
«IsM/nafo l'/udr ficus Nella lettera di Clodo- 
12. 
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o CiiLonovEciius ), re de’ Franchi , 
.nato nell’ anno 4 <> 5 , successo l’an- 
no 4«i ni padre suo, Childerico. 

In quell’ epoca la Galiia, che ria 
sessantanni era stata in preda ad 
invasioni devastai rici, veduto ave- 
va fermare stanza nel suo seno di- 
verse nazioni barbare , differenti 
per origine, per costumi e per lin- 
gua; vnrj stati rivali vi erano sorti 
novellamente . Il più esteso ed il 
più putente di tutti era quello do’ 
Visigoti, càie occupavano le belle 
contrade situato tra la Loira ed i 
Pirenei, e soggiogata avevano la par- 
te più grande delle Spagne. Dopo \ 
di essi il più considerabile r^gno 
era quello de’ Borgognoni, i quali 
tra il mezzogiorno ed il levante 
possedevano tutta quella porzione, 
cui bagna il Uodano ed i suoi con- 
fluenti. Tra la Loira e la Somma 
diverse città, che facevano parto 
dell’Armorica. avevano formata tra 
esse una coraggiosa confederazio- 
ne. TI centro di questa porzione , 
ch'era parimente quello di tutta 
la Galiia, apparteneva ai Galli-Ro- 
mani, che resistito avevano ai bar- 
bari d’ oltre il Beno, ed i qua- 
li, sotto capi scelti fra essi o diven- 
tati ereditar], riconoscevano ancora 
la supremità de’successori de’ Ce- 
sari, divenuti incapaci di proteg- 
gerli contra i pericoli che li mi- 
nacciavano. A ponente sulle spon- 
de del Reno ed al settentrione 
della Somma si trovavano le bel- 
licose tribù de’ Franchi e degli A- 
lemanni, i quali ubbidivano a di- 
versi capi independenti e spesse 
volte nemici gli uni degli altri. 
Clodoveo era capo della tribù de’ 
Franchi Salj , che s’era stabilita 

veo ai vescovi He’ Galli si trova ( lotkeweus ; 
nelle monete si legge Chiodavi ut o Chiodo - 
vìut : i Greci nr hanno formalo XXoJniof 
( Cloàaeut ), ed in tale guisa lo scrive Aga- 
lla. Nelle grandi Croniche di s. Dionigi, tra- 
dncendn questo nome in francese, è *talo *crit- 
to Clodcvi e. Tcodoricn, re d’Italia, ««rivendo 
al re Clodoveo, me* leva ÌM'lmln o Lodoiuy pec- 
chi arguii 4 la pria Hisin de’ ttemiMÌ a’ Italia. 

n 
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nella Menapia, ristretta negli ul- 
timi tempi dell’ impero romano 
alla diocesi diTournai, la quale 
comprendeva in quel tempo anche 
quelle di Bruges, di Gana e d’ Y- 
prcs, che separate ne vennero dap- 
poi. A quel territorio erano con- 
tini il mare e la Schelda, a levan- 
te ed a mezzogiorno; da jwnente 
gli era finitimo il paese de’ ilfbrim 
o le diocesi di Terronanne , e di 
Bologna a mare, cui occupava un’ 
altra tribù di Franchi, comandata 
ila Carurico. Vicino aveva a mez- 
zogiorno altresì il ricco paese de’ 
Xrrvii, o la diocesi di Cnmbrai, pos- 
seduta egualmente da una tribù 
di Franchi, de’ quali il re, chia- 
mato Rngnacaro, congiunto di quel- 
lo de’ Franchi Salj, teneva la sua 
residenza a Cainbrai(i). Quella di 
Clodoveo era a Tonruai, dov’ è sta- 
ta trovata In tomba di sno padre, 
Cliildericu, nel secolo XVII. Già 
sotto questo re, e più anticamente 
sotto Ciodione, i Franchi Salj, più 
audaci, che lealtre tribù della me- 
desima nazione, avevano latte va- 
rie correrie nel paese de’ Galli- 
Romani, ed avevano tentato di fer- 
snervisi ; ma superiori forze gli a- 
■vevano costretti a riparare nelle 
loro foreste e ne’ pai tuli, ed a por- 
tarvi il loro bottino. E da osservar- 
si che il paese loroera la più fred- 
da, incolta e la meno fertile por- 
zione delle Gallie. Clodoveo deli- 
berò di tentare una nuova spedi- 
zione, e mandò ad intimar guerra 
a Siagrio, che avea ricevuto ua’snoi 
antenati, come per eredità, la cit- 
tà e diocesi di Soissons, e die de- 
corato dall'imperatore del titolo 

(i) V autore di questo articolo »mmi- 
ni tirerà altrove prove eh** non latceranno, lo 
apeeo, aiuti dubbio intorno a qnrstl diverti 
limiti geografici. Si contenterà d» far osservar 
qui che gli errori ite’ nootri primi geografi, 
raffermi per la grande autorità di AnviUe 
iti eib ehe concerne i limiti de’ Menapj e de* 
Nervi a’ tempi de’ Romani, hanno impedito a 

r elli, ehe tolsero a scrivere la nostra storia, 
cogliere bene nel «coso do’ nostri primi an- 
dai bty 
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di conte o di patrizio, comandava 
ai tristi avanzi della seconda Bel- 
gica. Siagrio, figlio del celebre E- 
zio, adorato da’ Romani, rispettato 
da’ Barbari per la sua giustizia t 
grandezza d’animo, accettò l’osti- 
le disfida di Clodoveo, il quale, 
con uno stile già cavalleresco , gli 
avea fatto dire di fissare il giorno 
ed il luogo della battaglia. Clodo- 
veo, assistito da Kagnncario, re di 
Cainbrai , di cui uopo gli era di 
passare sui territori, marciò con- 
tro Siagrio. f Romani non potero- 
no sostenere I' urto impetuoso de’ 
Franchi, de’ quali il numero non 
trascendeva i cinquemila. Il me- 
morabile combattimento avvenne 
presso all'antica badia di Nogent, 
a tre leghe circa a settentrione di 
Soissons, che divenne in tale gui- 
sa la prima capitale del nnovo re- 
gno de’ Franchi Sai] , F anno 4 86 
dell’era cristiana. Siagrio si ritirò 
a Tolosa, alla corte d' Alarico, ed 
i vili consiglieri del figlio del po- 
tente Enrico, ancora minore, die- 
dero 1’ illustre fuggitivo nelle ma- 
ni a Clodoveo che lo richiese, e fe- 
ce mettere a morte quello sventu- 
rato re de’ Romani, come il chia- 
ma Gregorio de Totirs . In mezzo 
alla ferocia de'costumi, che carat- 
terizzava la sua nazione, Clodoveo 
adoperò, fino dai primi tempi del- 
la sua conquista, con una politica 
ignota a’ suoi predecessori: rispar- 
miò il culto de’ tinti, cercò in ob 
tre di conciliarsi I’ amicizia de’ es- 
pi di quella religione, che un' in- 
fluenza aveva a quel tempo onni- 
potente sui Galli-Romani, » qnsli 
formavano la base della popolazio- 
ne de’paesi,cui aveva allora allora 
soggiogati. In tal modo s. Remigio, 
vescovo di Relais, avendo fatto re- 
clamare presso di lui un vaso H 
una grandezza e bellezza notabili, 
» Seguiterai in Soissons, disse il re 
v ni deputati del vescovo; là dob- 
» hiamo dividere il buttino-, e se I» 
v sorte mi concedo rivesto rase, i» 


CtO 

M re Io reslltnirò”. Clodoveo chie- 
de a’ «noi guerrieri, raccolti in S'jis- 
sons,che quel vaso gli sia consegna- 
to; i Franchi, pieni di rispetto e 
d’amore pel loro duce, gli rispon- 
dono unanimainenie che può sce- 
gliere nel bottino ciò che a lui con- 
verrà. Uno solo, più audace, fende 
il vaso oon la sua ascia, dicendo : 
st Tu ninna cosa avrai che non ti 
r> sia toccata in sorte ”, Tosto tutti 
gli sguardi de’Franchi, immobili 
per lo stupore, si volgono aClodo- 
Veo. Fgli, dissimulando il suo sde- 
gno, prende tranquillamente il va- 
so rotto o lo consegna ai deputati; 
ma quel medesimo soldato essendo 
comparso un anno dopo al campo 
di Marzo, ossia alla rassegna, con 
armi male in assetto, Clodovoo gli 
fendè la testa con la sua ascia, di- 
cendo : » A tpiesta guisa tu spez- 
» zasti il vaso a Soissons ” . Tutte 
le città della seconda Belgica si 
sottomisero a Clodoveo. I Parigini, 
ni quali le prime conquiste de’ 
Franchi avevano fatta provare una 
lunga carestia, da cui non furono 
sollevati che pel coraggio di santa 
Genoveffa (t), imitarono nel 4(1^ 
1 esempio dello città circonvicine, 
ed aprirono parimente le loro por- 
te ai Franchi. Clodoveo nell’ anno 
del suo regno, ingrandì ancora i 
suoi dominj verso levante, impa- 
dronendosi (a) della Tongria ( la 
✓ 

(i) Noi interpretiamo in «pipata gnisa or 
$» ns*o d' una vita di santa Genoveffa, antichi*- 
•ima, ed anterictre a Gregorio de Tour#: «pip- 
ato passo ha molto esercitato i critici. ( F. i 
Bollandistì, ( tonto i.mo, ai JcHgeunajo) Don 
Bouquet e Baillet ). 

(a) Procopio, Gregorio de Tour* e ttìfti 
li annalisti, ette hanno scritto dietro Ni Ini, 
sarono la toc»* Thurlngla o Thoringla per 
Trmgrla ; c questi sora boli sono stati contasi 
dai copisti : cib fu dimostrato dall’ abate Du- 
bo \ Storici critica della monarchia francese^ li- 
bro li, pi-. 427 drlla A. da rdiiioue in 13. Noi 
k » giungeremo au’ altra prosa a tolte quelle 
eh’ egli ha date, ed che il manoscritto di 
Tacilo, in quasi fotti I luoghi «te trattasi «le’ 
Tungri , area Turlngi ; e fn Beato Renano die 
ha da per tutto sostituito Tungri Velly e la 
maggior porte de’ moderni che hanno scritta 
in uosUa storia, ipganuali da questa parola 
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diocesi di Liegi ). Gli Alemanni, 
la più feroce delle tribù della Ger- 
mania, i quali s’erdno stabiliti nel- 
le provinuie moderne di Alsazia o 
di Lorena, assalirono nel 4<}b * 
Franchi-Itipliari , possessori del 
territorio di Colonia, ed alleati di 
Clodoveo. Il re de’ Franchi-Sa!j 
marcia tosto contra quegli ambici 
aggressori, riporta sopra essi una 
vittoria compiuta, e si rendfe pa- 
drone del territorio che occupava- 
no (51, Teodorieo, re d’Italia, che 
avea sposata Al bofleda , sorella di 
Clodoveo, scrisse al re de’ Franchi 
per complimentarlo intorno alla 
sua vittoria, e per intercedere nel- 
lo stesso tempo presso quel terri- 
bile vincitore io favor de’ coman* 
danti alemanni fuggitivi che a* e- 
rano ricorrati alla suaCorte. Onde 
piegarlo piùfacilmente, gli mandò 
in pari tempo da Italia jrn cantar 
celebre ed ab le ad accompagnarsi 
con la chitarra, cui Clmloveo gli 
avea chiesto con istanze (41- I Visi- 
goti erano i popoli della Galli-a più 
tòrmidubili pei Franchi Sa!j, e Clo« 
doveo, al line di poter loro resiste- 
re con più vantaggio, cercò di con- 
ciliarsi i Borgognoni, chiedendo la 

Thortngla^ I itn n o fatto clic vldggiawero Ciò? 
doveo ed il suo esercito fino nell» Turingia. 

( 3 ") Gregorio «In Tours ( libro II, e«p. 
3 o) non iodica il luogo, in cui fu combattuta 
tale battaglia; ?• stato congetturato rive acca-» 
desse virino a Toltile t Zolpldi), percW* nel 
cap. 37 il medesimo autore, portando di 81 - 
giherto, re di Colonia, «lire die fu ferito o 
Tolbiac, eomltallendo contro gli Alemanni ; ma 
tale provfc non fe decisiva, e pirecehi metter- 
ni hanno cercato di dimostrare che il luogo 
della battaglia fu presso a Strasburgo. 

( 4 ) Noi ricavi :tmo questo latto curioso 
dalla lettera medesima di Teodorico a Clodo- 
veo, nella quale il re «f Italia in «pretta qui. 
sa vi esprime ; Cithataedam tttjm arte tu « dò- 
ctum , parile? dettinavlmut etpetitum , qui ore 
manibusqut contòrta voce cantando gloiiam ve* 
Araci putcttatls oblecttt\ e nella lettera XL 
del medesimo re , indirkta a Bnerio, dice i 
C-um rei canrivii nostri /a .-no pcUectu «, a no- 
bis Crtharacdum magni s ortei bus ripeti test, 
^D. Bouquet, Racemi 1 degli Storici di Fran- 
cia, temi. IV, p. 5 ). Risulta quindi otre l'uso 
di txar cantori e murici dati' Italia h ben »u« 
tko. 
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mano il* una principessa del loro 
sangue: in questa guisa sposò Oto- 
tilde (i), nipote «lei re Gondebal- 
do. Ella era bella, e l’amore strin- 
se i nodi che la politica avea for- 
mali. Allevata nell?? tede oatolica, 
in mezzo ad una corte ariana, i 
suoi voti, il suo dovere e l’utilità 
sua la inducevano ad adoperare 
con ogni sforzo di convertire il pa- 
gano suo sposo. Clodoveo ascoltava 
favorevolmente la voce dell' amore 
e della religione, allorché la mor- 
te del figlio suo primogenito, che 
avea lasciato battezzare, sopravven- 
ne a destare in lui timori super- 
stiziosi. Si lasciò tuttavia persua- 
dere pel secondo suo tìglio, che ri- 
cevè pure il battesimo, e nella 
guerra con gii Alemanni, di cui 
abbiamo parlato, vedendosi presso 
a soccombere, invocò altamente il 
Dio di Clotilde e de’ cristiani ; lo 
chiamò in suo soccorso, e tosto la 
vittoria si volse dalla sua parte. Do- 
po questo avvenimento, non riuscì 
difficili* all’eloquente s. Remigio 
di persuadere ad un uomo del ca- 
rattere di Clodoveo. che il Dio che 
guadagnava le battaglie e che Clo- 
tilde adorava, era il solo Dio onni- 
potente, il solo che bisognasse rico- 
noscere. Clodoveo fu adunque con- 
vertito alla fede catolica, e le ra- 
gioni politiche, che lo forzavano a 
sospendere la sua professione di fe- 
de pubblica, furono tolte allorché, 
dopoché aringato ebbe i suoi Fran- 
chi, li trovò disposti a seguirlo al 
foute battesimale con la medesi- 
ma gioja, cui mostravano, quando 

(i) Il rtrro nome > Ckroterhilie (Vedi 
Gregor. Turen. apud D. Bouquet, tom. II, pag. 
176 ), e nelle grandi (Tonarli? di a. Dionigi, 
•fritte in francete ne! secolo XIII, è chia- 
mata Crotilde. Hermann, in Chronico apud li. 
Bouquet, tom. Ili, pag..lir>, e «Sjgiberfo, lom. 
Ili, pag. 336 sdissero ! frodi. hilis r flkoli/dis. 

I! eh ti-rffjco è «tato assoggettato in questo 
notile alia medesima modifiratione che in quel, 
lo di Ckiodoveckts. 11 romanzo d* Airnoiu, in 
proposito de! mal rimonto di Clotilde, è curio- 
so, pere!)*! dipinge i costumi ; ma non gli si 
molo assegnar arde nella storia, come Preere 
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si trattavi (Taccompagtiarlo ai com- 
battimenti. La cerimonia si fece a 
Rebus ai a*» di dicembre del 496* 
con tutta la pompa e magnificenza 
cito all’abile vescovo parve oppor- 
tuno di spiegare agli sguardi atto- 
niti de’ suoi barbari neofiti. La 
strada, per cui i E' rauchi dovevano 
passare, era parata di drappi di- 
pinti o bianchissimi; nell’ interno 
della chiesa i più soavi profumi 
spandevano nell’aria un odore ce- 
leste ; la cera olezzante di balsami 
ardeva cd abbagliava gli ocelli per 
innumerabili lumi (2). 1! nuovo 
Costantino mosse verso il battiate- 
rio; il vescovo, presentandogli U 
croce, e spargendo sopra lui l’ac- 
qua salutare, gli disse: •* Sicatn- 
73 bro, china il capo, e d’ora iu- 
7? nanzi adora quello che tu ab* 
77 bruciavi, -ed abbrucia quclloche 
73 tu adoravi (5)”. È cosa certa, 
per autorità delle stesso ». Remi- 
gio, die questo santo vescovo, ad 
imitazione di ciò che V antico Te- 
stamento narra de* re giudei, ag- 
giunse alla cerimonia del battesi- 
mo ({nella della consec razione, ed 
unse Clodoveo con olio benedet- 
to ( 4 ); ma la pia finzione di quell* 
ampolla, recata dal cielo da una 
bianca colomba, e che sotto il no- 
me di santa ampolla ha servito alla 
consecr azione de* nostri re, none 
stata inventata che 5 (>o anni dopo, 

Viallon nella sua Vita di Clodoveo II Cran.it, 
e Picot nella sua Storio de Galli. 

(a) l'elis depictis adumbrantur platea* ; m* 
eiesiae cui finis alberi ti bus adorna i tur, baita* 
ma di Junduutur, micci t flagrante s odore cerei , 
to tu mone templum baptisterit divino resprrgi- 
tur uh odore ; taiemque ibi gratlarn a ds tanti- 
bus Deus tributi, ut aestimarent se Paradisi 
odoribus coniocari, (( ìregor . Tutori. , lib. s, 
C»p. 3 i, apud D. Bouquet, loin. II, |>a« 177. 

( 3 ) Proeedit novus Constantinus ad lava- 

crum cui sanctus Dei fit ore facundoi 

„ Mitis depane colia Sicamber : adora quod io- 
„ crudisti, incende quod adorasti ”, 

( 4 ) Vi tem e/egi, battitori .... ejusd'M 
sancii steri spiriti a sacri ehrismatis u-ictioa* 
ordinavi in regem. (Testamento di ». Remi- 
fio, ritato da Vertot, Accadami* delle insta* 
aloni, lom. XX, pa£. 34), 
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ria Incmnro, vescovo di Reims ( i ). 
Tremila guerrieri ed un gran nu- 
mero di {emuline , Ira le quali ti- 
ra no le due sorelle di Clodoveo, 
Albofleda c Landechilda, si fecero 
battezzare in qticl * torno memora- 
bile. Clodoveo, partendo dal ionie 
battesimale, trovatasi nel mondo 
cristiano il solo sovrano catolico. 
L’ imperator Anastasio aveva am- 
messo errori pericolosi intorno al- 
r incarnazione divina ; gli altri ro 
d’Italia, d’ Africa, di Spagna o 
delle Gallic »’ erano lasciati trarre 
all’eresia d’ Ario. Il tìglio primo- 
genito della chiesa o piuttosto il 
solo figlio della chiesa fu adunqn • 
riconosciuto pel salvator della fe- 
de, pel sovrano legittimo; ed il 
prospero successo delle armi sue 
fu confermato dall* influenza d un 
clero numeroso, ricco, potente ed 
oppresso dagli altri principi. Que- 
sta conversione di Clodoveo, e la 
protezione, ch’egli accordava alla 
religione, piucchè la tema di non 
potergli resistere, indussero le città 
dell’Armorica (a) nell’anno 4‘J" a 

CO Comi’ ami *»» 1 * •>«!» “»* 

( V . de Murr, intorno all* «anta am- 
polla, in 8.vo, Nurembarg, 1801, in tedesco ). 
Vcrtot, «file Memorie del/ accad+mla delle in- 
jeriiionl , tom. XX, pag. «69, ha Ir allato que- 
sto punto di storia molto abilmente* Tuttavia 
Pi urlar iti una Lettera tuli" ampolla^ in 12, 
Parigi, »775, tultorh*’ ne confessi la Sutione, 
«sterra che la celebrità di lale reliquia h piò 
antica vi Incmaro, e presume che sarà »ljta 
trovala neiia tomba di ». llemigio. Per I* sua 
forni:, imperfettamente descritta da de 3Iurr # 
noi la crediamo pili antica ancora ; somiglia 
ad una di quelle ampolle che *i trovano Irc- 
queulenaetite nelle tombe romane, alle quali 
J> stato dato i! nome di lacrimatorie, dietro 1’ 
opinione di ChilBet, ma di cui sembra che 
piuttosto abbiano serrilo a contenere i balsa- 
mi destinati ad innaffiare le ceneri de morti. 

(a) Sembra che il nome d’ Armorica ri- 
stretto fosse in quel secolo alle città che si 
confederarono. La parte occidentale prese i *» 
quell’ epoca il nome di Bretagna dagli abi- 
tatori delta Grande Bretagna, costretti a rifug- 
pinri ; ma I’ Armorica propria ( l'ractuj ar. 
moricanuj ) comprenderà negli ultimi tempi 
dia psftalH romana cinque grandi prorincie 
delle Galli'. Uomini dottissimi» come Valois 
ed altri, perchè non conobbero i limili di ta- 
le grande limatone, la quale formò un parti- 
aolarc. c orna u dame n lo, c p rchà esclusero trop- 
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sottomettersi a lui, ed unirono al 
suo regno pae-i vi vasti e fertili, e 
popoli tanto valorosi. In lale guisa 
non rimanevano più nelle Gallio 
che due grandi jiolenze rivali ili 
quella de’ Franchi, cui Clodoveo a- 
veva allora fondata, ed erano i Boi 
gognoni ed i Visigoti. Onde combat- 
tere con buon successo la più de- 
bole delle due, Clodoveo concliiu- 
se due trattati d’alleanza offensi- 
va, uno con Teodorico, suo cogna- 
to, re d’Italia e degli Ostrogoti ; 
l’allrocon Godegi.sclc, fratello di 
Gondehaldo, e malcontento della 
parte eh" egli aveva nella Borgo- 
gna. Gondehaldo , di mi gli sfati 
si o tendevano allora dai monti vo- 
gliosi fino alle Alpi ed al mare rlie 
bagna le mura di Marsiglia, per 
diminuire il ninnerò de’ preten- 
denti alta sovranità, avea fatto pe- 
rire due de’ suoi fratelli, de’ quali 
nno era padre di Clotilde. Nondi- 
meno la sua politiea imperfetta 
permetteva ancora a Godegisele, il 
pivi giovine de* suoi fratelli, di |>os- 
s edere il principato di Ginevra . 
Gondehaldo fu intimorito dallo 
spirito di scontentezza e vii sedi- 
zione che fece nascere ne’ suoi sta- 
ti la conversione di Clodoveo. Il re 
di Borgogna adunò a Lione i ve- 
scovi calolici ed ariani, e si sforzò 
in vano di riconciliarli ; in tali cri- 
tiche circostanze si vide forzato a 
difendersi contro Clodoveo, e gli 
presentò la battaglia sulle sponde 
del fiumicello Oliscile, presso a 
Digione. Disertato da Godegisele; 
il quale, prima della pugna, passò 
dalla parte vii Clodoveo co’ suoi 
Borgognoni, Gondehaldo fu costret- 
to a fuggire, ad abbandonare al 
vincitore Lione e Vienna, ed a 
chiudersi in Avignone. La lentez- 
za dell’assedio di questa città, ed 
una destra negoziazione, condotta 

po leggiermente 1* autorità positiva della- No- 
tizia dell' impero, hanno supposto ne* nostri 
primi annalisti ed in par rechi autori del me» 
dio «io errori eia- in «m4 v ju>o .-»ùtone. 
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«la A r«(le, indussero Clodoveo ad 
accordar la pace a Goudebaldo. Il 
re de’ Franchi costrinse quel lo de 
Borgognoni a perdonar ed anche a 
rimunerare il tradimento di suo 
fratello. Clodoveo tornò ne suoi 
siali con le spoglie delle ricche prò 
vincie,cui corse aveva da vincitore; 
uia il suo trionfo fu in lireve tor- 
talo dalla perfidia di Gon iebaldo, 
il quale, in onta alla lede dovuta 
ai trattati, lece perir Godegisele. 

J| re di Borgogna salvò per altro i 
Fianchi chiusi in Vienna con suo 
fratello in numero di cinquemi- 
la. e li mandò prigionieri ad Ala- 
rico, che li collocò ne’ dintorni di 
Tolosa. Clodoveo, il quale sospet- 
tava della sincerità di Teodorico, 
e che temeva di dover difendersi 
coutra i Visigoti, fu abbastanza 
prudente per resistere al suo giu- 
sto risentimento; accettò l’allean- 
za del re di Borgogna, che si ob- 
bligò, con un nuovo trattato, a soc- 
correrlo con l’ esercito suo in caso 
di guerra. Verso quel tempo, nell 
anno 5o-j, Clodoveo scelse Parigi 
per capitalo del suo regno; quel 
picciolu capo luogo d’uno de’ mi- 
nor* popoli della Gallio, rinchiuso 
in un isola tra due bracci della 
Senna, sentito avea gli eletti del- 
la prosperità generale di quella re- 
gione sotto il governo de’ Romani; 
i suoi abitanti, de’ quali il severo 
Giuliano lodava la rozza semplici- 
tà, e di cui si piaceva di opporre 
la frugalità e le abitudini laborio- 
se all’ effemminatezza, al lusso od 
alla dissolutezza della superba An 
tiocliia, s’erano arricchiti col com- 
mercio e con la navigazione de’fiu- 
jni che li circondavano, e pel sog- 
giorno temporaneo degl’imperatori. 

Alcuni editizj romani, ch’erano sta- 
ti fabbricati al mezzogiorno e fuori 
del recinto della città, contrastava- 
no per sin“olar e nuova magnifi- 
cenza con le modeste e spesse abi- 
tazioni poste, senza moft’ ordine, 
lungo le due rive del fiume. In u* 
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uo di quegli editìzj appunto, cito 
sussisteva in gran parte nel secolo 
XIII, di cui si vede ancor oggi- 
giorno qualche vestigio (t), e che 
si trova indicato in alcutii atti de’ 
secoli X ed Xl sotto if pome di 
Terme (bagni) e di Palazzo (iella 
Terme, si pretende che Clodov eo 
dimorasse; ma tale asserzione, ri- 
petuta da qnasi tutti gli storici 
della città di Parigi (a), è priva di 
prove. E’ cosa più certa che verso 
l’anno 5o^ (5), sulla sommità del- 
la montagna, di oui stava quell’ e- 
difizio alle falde, e nel sito d’ un 
cimiterio de’ Romani, Clodoveo in 
mezzo ad alberi e a vigneti pones- 
se le prime fondamenta della chie- 
sa de' santi Apostoli ( s. Pietro c s. 
Paolo), «he ha poi ricevuto il no- 
me di Sta.-Genoveff a. Intanto i Vi- 
sigoti ed i Franchi si osservavano 
scambievolmente ; alcune conteso 
non tardarono ad insorgere intor- 
no ai mutui loro confini. In princi- 
pio sembrò che potessero essere re- 
golate amichevolmente ; Clodoveo 
ed Alarico si videro in una piccola 
isola della Loira, presso Amboise. 

Si fecero grata accoglienza reci- 
procamente, s’abbracciarono, li se- . 
pararono, prodigalizzandosi le pro- 
teste d’ un’amicizia fiaterna, che 
erano fallaci apparenze, ed indar- 
no Teodorica cercò, con le lettere, 
che esistono tuttora (F.D. Bouquet, 
tomo 4), di trattare con Clodoveo, 
Gondelialdo od Alarico, onde pre- 
venire una rottura. Il re de’ Fran- 
chi, tuttoché fingesse pel poten- 
te r« d’ Italia una condiscendenza 

(l) Strada de’ Mathurim St.-Jaojura, al 
palautt .Ji Cluni. 

(a) lfè il ciudiaioto n dotto Bonamjr ai ù 
mostrato più difficile ; tuttavia la tua Memo- 
ria tallo »tato antico di Parigi* siccadmmim 
i,u. Inseritivi-, lom. XV, pag. 656, ne f» 
(•onuste re pili au tale proposto, che le ape» 
venterelli e voluminose ricerche di Felibien. 
dell' abaie lebeuf e di Jaillut. 

(3) Touwainl-Dnplessis, linovi rionali il 
Parigi, p. 3u e (I, 5 il volo che ci abbia ap- 
pagalo per la data e |ier le circostanza dì 
quella fondazione 
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figliale, affrettò i suoi apparecchi^, 
sapendo che Tcodorico era minac- 
ciato dall’ imperator Anastasio ed 
avea bisogno ai tutte le sue trup- 
pe, adunò i duci del suo esercito a 
Parigi e loro, disse : « Soffriremo 
»> noi che ariani, che eretici posse- 
» dano le più belle porzioni delle 
j> Gallie? Moviamo contra essi,im- 
j> padroniamoci delle loro fertili 
ss provincia e dividiamole Ira noi 
Tutti rispondono che tono pronti 
a seguitarlo, e giurano di lasciar 
crescere la loro barba, fino a tanto 
che abbiano vinto Alarico. Le e- 
sortazioni della bella e pia Clotil- 
de infiammarono ancora il corag- 
gio di que’ guerrieri per la santa 
impresa. I Franchi, che s’ erano 
innoltrati sulle sponde della Vien- 
na, di cui 1' altra riva era coper- 
ta dal campo de’ Visigoti, cre- 
derono di veder un segno visibile 
della protezione del cielo nell’in- 
dicazione, che loro fu data da una 
cerva, d’ un luogo, in cui il fiume 
si poteva guadare; essi se ne ap- 
profittarono per tragittare oltre il 
nume e forzarono i Visigoti a riti- 
rarsi. Alla fine si venne a batta- 
glia nel campo di Voclada, a dicci 
miglia di distanzaedal mezzogior- 
no da Poitier, vicino a Champagne 
St.- llilaire e Vivonne, tra i due 
fiumicelli Vonne e Clouere (i). 
Dopo un sanguinoso combatti- 
mento, in cui il figlio di Sidonio 
Apollinare perde la vita, alla gui- 
da de’ nobili dell’ Alvergna, e Ciò- 
doveo uccise di sua propria ma no 
Alarico, suo rivale, e poco mancò 
che non perisse aneli’ egli di lan- 
cia, i Visigoti furono interamen- 
te sconfitti. La conquista dell’ A- 
qnitauia fu il risullamento di quel- 

(i) Vedi la DUsertazione deir aitate 1>- 
beuf §u sparito proposito, nelle J isssrtouioni 
sulla storia ecclesiastica di Parigi, toni. I, 
|>. 3o{. Vouillé > troppo virino a Poitier» per 
corrispondere all* in i'i razione di Gregorie de 
Toara. 
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la battaglia. Angouléuie apri le 
sue porte a Clodoveo ; egli si pose 
alle stanze d’ inverno a Bordeaux, 
portò via i tesori trovati a Tolosa e 
li mandò a Parigi. Penetrò sino ai 
confini della Spagna, ristabili da 
per tntto gli onori della chiesa ra- 
tolica, fissò una colonia di Fran- 
chi in Aquitania, e delegò ai suoi 
luogotenenti 1’ impresa, facile in 
apparenza, di distruggere gli avan- 
zi della potenza de’ Visigoti; ma 
il prudente Teodorico non lo per- 
mise, e fatto gli venne di oppursi 
con buon successo tuttavia all’am- 
bizione di Clodoveo. I suoi valorósi 
Ostrogoti marciarono in soccorso di 
una nazione la quale era in alcu- 
na guisa un ramo del popolo lo- 
ro. I Franclti, aiutati da’ Borgo- 
gnoni, non poterono impadronirsi 
d’ Aries, nè di Carcassona, o furo- 
no rispinti con perdita da per tut- 
to. Questo indusse Clodoveo ad a- 
scoltare proposizioni di pace. Sem- 
bra che in quell’epoca il paese, al- 
lora chiamato provincia di Marsiglia^ 
dal mare fino alla Duranza, che 
apparteneva ai Borgognoni, fossa 
ceduto agli Ostrogoti ; non fu la- 
sciata ai Visigoti che la Settimania, 
la quale comprendeva una ristret- 
ta estensione di territorio lungo il 
mare dal Rodano fino ai monti Pi- 
renei; ma dai Pirenei appunto fi- 
no alla Loira la vasta Aquitania 
fu detfinitivamcntc unita al regno 
de’ Franchi, con tanto maggiore 
facilità che, per le pratiche fatte 
nel paese, Clodoveo aveva avuta 1* 
arte di far desiderare ni Galli-Ro- 
mani il suo dominio (i). Dopo ter- 
minata quella conquista importan- 
te, Clodoveo ricevè ed accettò glio- 
nori delvonsolato, che gli furono 
conferiti dall’imperatore Anasta- 
sio. Il re de' Franchi, ponendo un 
diadema sopra il suo capo,comparve 

(l) Multi jam lune ex Gailit ha bere Fran- 
toi dominos summo desiderio cuplebanl (Gre- 
gor. Turon. , tfU. 8, c. 30 ). 
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nella chiesa di s. Martino di Tonrs, 
vestito d’ una tonaca e d' un man- 
to di porpora, e tu salutato dalla 
moltitudine coi nomi di console e 
d’ Augnilo. 1 Galli-Romani non si 
crederono più d’ allora in poi sot- 
tomessi alla forza, ma ad un’auto- 
aità legittima, cui abituati erano a 
rispettare, ed i Franchi riverivano 
nel loro capo un titolo che ram- 
mentava la maestà della repubbli- 
ca, e cui gli stessi imperatori s’o- 
noravano di assumere. Dopoché 
fatto ebbe ogni cosa per la gloria e 
per lo stabilimento della sua na- 
zione, parve clieClodoveo volgesse 
tutte le tue mire a rassodare l’au- 
torità sua personale. La storia del 
vaso spezzato in Soissons ci dimo- 
stra cotn' ella era debole in tutte 
quelle cose che non apparteneva- 
no al comando oalla disciplina mi- 
litare; ma dopo le vaste conquiste 
de’ Franchi, il dnce, che gli aveva 
condotti alla vittoria, acquistò so- 
pra di essi un’ autorità tanto più 
grande, quanto più essi erano debi- 
tori al suo ingegno; in oltre dissemi- 
nati essendo sopra un gran terri- 
torio, era loro più difficile di riu- 
nirsi. Tuttavia il re de’ Franchi 
tenne ancor necessario, per consoli- 
dare il nuovo e strano sito potere, 
di avere ricorso alla perfidia ed al- 
la crudeltà. I duci più potenti, che 
avrebbero potuto pretendere di so- 
stenere la loro antica independen- 
ea, qne’ che per la nascita, il gra- 
do e l’influenza loro potevano a- 
spirarc al comando supremo, furo- 
no indegnamente assassinati. Clo- 
doveo si rese padrone degli stati di 
Cararico e lo fece morire sotto pre- 
testo che rimasto era neutrale in 
occasione della sua spedizione con- 
tro Siagrio. Cloderico, per sugge- 
stione di Clodoveo, assassina suo 
padre Sigiberto, re di Colonia e 
de’ Bipnnri, e Clodoveo vendica il 
parricidio, facendo assassinar Clo- 
derico da’ suoi proprj servitori, ed 
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unendo gli stali di questo ai suoi, 
Clodoveo uccide di propria mano 
Kagnacario, re di Cambrai, che gli 
era stato sì utile nella sua prima 
spedizione, non che Ricario, suo 
iratcllo, e s’ appropria i loro stati. 
Tratta in ugual maniera con Re- 
gnomoro, altro fratello di Rasna- 
cario, il quale comandata a Mans: 
Il santo vescovo di Tours narra 
freddamente tanti orrori, ed ag- 
giunge con una semplicità che ha 
pure la stia energia : n Dopo ope- 
t) rate‘tutte queste cose, Clodoveo 
t> morì a Parigi Di fatto Clodoveo 
non aveva che anni, allorché 
terminò una vita, di cui le bruttu- 
re di sangue non hanno potuto 
cancellare la gloria. Venticinque 
anni dopo la sua morte il regno 
de’ Borgognoni cadde in poter do’ 
Franchi; gli Ostrogoti furono ob- 
bligati a cedere loro Arles e Mar- 
siglia; 1’ imperatore Giustiniano 
legittimò, in qualche guisa, la lo- 
ro conquista, concedendo loro la 
soiranità delle Gallie. Da quell'e- 
poca (556) essi goderono del pri- 
vilegio di celebrare ad Arles i 
giuochi del circo, e, per nn pri- 
vilegio più grande ancora, le mo- 
nete coniate dai loro re ebbero un 
corso legale in tutto l’impero:van- 
taggio, che fu ricusato al potenti 
monarca di Persia. Clodoveo nel 
primo anno della sua conversione 
al cristianesimo fece meglio ordi- 
nare, e forse tradurre dal teutonico 
in latino la legge salica. Questo 
codice, di cui [tare ebe aia stato 
compilato per la prima volta, quan- 
do i Franchi erano ancora al di lì 
del Reno, non reggeva che i Fran- 
chi Salj. Per una politica savissi- 
ma ed anche allora necessaria CI» 
doveo permise che i varj popoli, 
che abitavano i suoi stati, conser- 
vassero le loro leggi ; in tal modo 
i Galli-Romani erano retti d*l 
codice teodosiano; i Visigoti dal 
medesimo codice, compendiato e 
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modificato da Alarico ; i Borgogno- 
ni dalla legge iu ciò o- 
rigine alla diversità di statuti che 
prevalse |joì in Francia. Clodoveo, 
nell’ ultimo anno del suo regno a- 
d unò un concilio ad Orleans, e da 
questo primo atto delti sovranità 
sua in materia ecclesiastica han- 
no data i diritti con esclusiva, non 
comuni agli altri sovrani catolici 
die i re di Francia reclama \ ano 
contro i papi (a): in tal guisa glo- 
ria, impero, religione, leggi, con- 
suetudini, origine d’nna grande 
capitale, tutto pei Francesi ha 
principio dal regno di Glodoveo. 
Questo regno ha durato trent’ an- 
ni, essendo morto Glodoveo ai 07 
di novembre del 5 1 1 . Fu sepolto 
nella chiesa decanti Apostoli (san- 
ta Genoveffa), cui terminò Clotilde 
la quale gli sopravvisse. La prete- 
sa tomba di Clodoveo, die si ve- 
de\a nel mezzo del coro di essa 
chiesa, non era che un cenotafìo, 
cretto dai monaci nel secolo deci- 
moterzo (5). Nel solo diploma au- 
tentico die ci rimane «li lui, e che 
è dell’anno 5 10, si dà il titolo di 
FitANConuM RKX, vir inluster (4). 

(1) Si trovane queste leggi raccolte nel 
44o velame della compilazione degli Storiti di 
Francia , di Don Bouquet. 

(a) li precidente limatili nell'ultima e- 
dizione del tuo Compendio p. 5, iu 4.to, pre* 
l» in| • eli' esula in quel concilio 1’ origine del 
diritto di regalia \ Vrljy, Storia di Francia, 
lom. 1. pag. (it, edizione { n za, nega il fatto. 

(3) L'iscrizione latina di quel cenotafio, 
rh' è riferita nella JjeecriUo ne di Parigi di 
Pi^aoiol della Foree, ed in altre opcr<*. era 
•tata posta nel 1628, allorché il cardinale di 

Hocltefuucaulci fece innalzare c riataurare 
quel mausoleo. Ve u’ era una pili antica, rom- 
posta verso ratino i3oo sulla tassa di legno 
olie lo coprirà. Viallon la riferisce alla pagi- 
na 4 75. Letioir, Mtueo de* Monumenti Jran. 
mesi, lom. II. p. 4» *>e aggiunge uua lunghi*, 
«ina in francese, di cui dice eh*? In cancella- 
ta; ma essa è sconosciuta a tatti qne* che 
lianuo descritto quel mausoleo: l* iscrizione è 
•apposta evidentemente da qualche sciocco fal- 
sario. L* effigie di Clodovro, ch'era su qnel 
«Mausoleo, è stata trasportata poi al museo de* 
Jtyvnumroti francesi ; essa * di pietra Hai $ e 
jiosi di marmo, come annuuzia Piganiol. 

(4) Vedi Diplomata ad rei J 'rancico r epe- 
atomi: e, i-yi, io fojfho, paj^ 14, a. 8. 
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Clodoveo lasciò quattro fogli, Teo- 
dorici), Clodottiiro, Gliildei icn, CU- 
tario, i quali si divisero i suoi stali, 
ed unti figlia, chiamata Clotilde, 
maritata nell' anno 5?.ti ad Alma- 
nco, re ili Spagna. Viallon, cano- 
nico e bibliotecario di santa Geno- 
veffa ha pubblicato nel 178S la 
Vita di Clodoveo il Grande : vi si de- 
siderebbe maggior critica (5). 

YV— r. 

CLODOVEO II, secondo figlio 
di Dagoberto, ebbe in parlaggio i 
regni di Netistria e di Borgogna 
nel i638: siccom’egli era in ten?- 
ra età, il governo fii altidato alla 
regina Nantilde, sua madre, e spe- 
cialmente ad Ega, indi ad Erchi- 
noaldo ovvero Arcainbaldo, ambe-, 
due successivamente prefetti (/noi- 
rei) del palazzo. Con lo stesso tito- 
lo Pipino il Vecchio governava I* 
Austrasia in tempo della minorità 
del re Sigiberto, fratello di Clodo- 
veo II, cd i Borgognoni che aveva- 
no rinunziato ad avere un prefet- 
to del palazzo da Clotario II in 
poi, avendo richiesto che ristabili- 
ta fosse tale carica nel regno di 
Borgogna, la Francia intera si tro- 
vò sottomessa al potere di quei tu- 
tori dei re, tanto più pericolosi che 
comandavano gli eserciti, erano e. 
letti dai grandi, e la nascita o pa- 
rentadi gli avvicinavano ancora più 
al trono. Di fatto la regina Nan- 
tilde avendo fatto ottenere la di- 
gnità di prefetto del palazzo di 
Borgogna a Fleocat , altrimenti 
chiamato Ftuvaiìe, signore che lo 
era affezionatissimo, ella gli accor- 
dò la sua nipote in matrimonio. 
Nantilde visso troppo paco per la 

(5) iJcsrtnrzf* ha coatpuslo un poema, in- 
titolalo Clodoveo ; Lhmtjon de Saint-Didicr ha 
pubblicato un poema «li Clodoveo, 17*5. in 
8.eo: un terzo poema di questo nome fec* 
Lejeane, 1764» 3 «ol. 12* L’ Héritier Kou- 
velou fere rappresentare nel i638 «al tctf’ro 
del palazzo di Borgogna una tragedia di Cioè 
doveo il Grande, primo re cristiano. Gl' fiali»* 
ni postrdono una tragedia di ClàdoveQ trina» 
fante , |G64« »» i«*o. 
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felicità della Francia; il sino ascen- 
dente era bastante ^contenere fre- 
nate le pretensioni ognora si atti- 
ve ne* tempi delle minorità, soprat- 
tutto in un’ epoca, in cui 1’ ubbi- 
dienza non era ne' costumi della 
nazione francese. Ella offri una 
grande prora di giustizia, consen- 
tendo, sulla domanda de’ signori d’ 
Australia, alla divisione uguale 
de’ tesori del re morto tra i due fi- 
gli che avea lasciati ; giacché i te- 
nori d' un monarca della prima 
•tirpe erano uno de’più validi mez- 
zi di potenza, e Nantilde, che sol- 
tanto governava gli stati di Clodo- 
vreo II, fu tanto generosa che ces- 
se la metà delle ricchezze di Dago- 
berto in favor di Sigiberto, sugli 
■tati del quale ella era senza in- 
fluenza, perchè non era suo figlio. 
Il disordine, che regna nelle crona- 
che di quel tempo, annunzia la 
confusione che s’ era introdotta 
nel regno ; non vi si ricordano più 
i fatti che rilevano per la gloria 
della Francia; appena s’indicano 
le date, di cui la storia si vale in 
mancanza di altri indizj ; non è 
noto dei re che il nome, la loro au- 
torità appartiene al più abile, e 
eli uomini stessi sono iodati o con- 
dannati con sì poca misura, che 
impossibile egli è di pronunziare 
oggigiorno sulla probabilità delle 
accuse e sul valore degli elogj. Di 
Clodoveo II si sa soltanto che le se- 
dizioni contro la famìglia reale di 
Australia lo resero solo possessore 
dell’ eredità del gran Clodoveo ; 
che spese tesori per alimentare i 
poveri in un tempo di carestia, in- 
di impiegò all’ uso medesimo le 
lame d’argento, delle quali il re Da- 
eoberto avea coperto il comignolo 
della badia di s. Dionigi, e ciò, se- 
condo alcuni storici, facendolo a- 
dorare dal popolo, irritò fortemen- 
te i monaci contro di lui ; che spo- 
sò Batilde, giovane inglese, di gran- 
de bellezza, rapita da* pirati e ven- 
duta qaalc schiava ad-Erchinoal- 


CLO 

do, suo prefetto del palazzo ( Fai 
Batu.de); che, soggetto a frequen- 
ti convulsioni le quali indeboliva- 
no il suo spirito, morì nel 655, ia 
età di aa o a5 anni, lasciando tre 
figli in età minore, Clotario III, 
Gnilderico II e Teodorico quest’ 
ultimo ancora in culla. E voce che 
sia stato il primo re di Francia che 
usasse una maniera di carrozze, fi- 
no allora riservate per le regine, 
e di cui Boileau ha sì ben rappre- 
sentata la mossa : 

Qudirc'txjpu!* fitteli, <Tnn p»s tranquille et Irnt, 

Promenaient dans Pari» le monarque iudolent. 

Non sarebbe cosa straordinaria che 
Clodoveo II, di cui la salute era 
affievolita, si fosse servito di quell’ 
arnese in nn tempo in cui altro 
non se ne conosceva ; giacché non 
per essersi fatto trascinare lenta- 
mente da bovi è stato questo prin- 
cipe dichiarato infingardo, ma per 
essersi mostrato in cocchio in un’ 
epoca, in cui i re non comparivano 
in pubblico che a cavallo. 

F— t 

CLODOVEO III, figlio di Tbief 
ri I., re di Francia, successe al pa- 
dre nell’ anno6gi, non essendoché 
in età di nove anni. Aveva un fra- 
tello più giovine di lui, e la storia 
non dice se questo giovine princi- 
pe, che nome avea Chìhleberto, fa 
chiamato a parte del regno; giac- 
ché la. storia di quell’epoca non si 
occupa che de' prefetti del palaz- 
zo, ed in conseguenza della fami- 
glia de’Pipini, la quale, proceden- 
do con prudenza nel progetto, fer- 
mato da lungo tempo, d’impadro- 
nirsi del titolo di re, usava ogni 
cura a spegnere le ricordanze dei 
discendenti del grande Clodoveo. 
Il monarca di questo nome, che re- 
gnava allora, era sotto la tutela di 
Pipino il Grosso. Non si può dira 
se avrebbe avuto coraggio e i mel- 
ai di scuotere un giorno il giogo 
de’ prefetti del palazzo, poi che musi 
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nel 6g5, in eia di quattordici anni, 
a Choisy sull’ Aisue, dove fu se- 
polto. Childeberto, >uo fratello, gli 
' successe. Tutti questi infelici prin- 
cipi sono stati confusi sotto il tito- 
lo di re infingardi; ina quando si 
riflette che la loro educazione era 
affidata a quelli che, dopo usurpato 
il poter loro .volevano porsi nel lo- 
ro grado ; quando si vedono morire 
si giovani i principiale’ quali il ca- 
rattere annunziava forse virtù che 
facevano tremare gli usurpatori, 
non si può a meno di compiangere 
quei medesimi re che la storia ha 
dannati con tanto rigore. 

CLOOTS (Giovanki Battista, 
nu Val-de-Grace), barone prussia- 
no, nato a Cleves nel l 7 55, nipote 
del famoso scrittore Cornelio de 
Pauw. Erede d’ una fortuna consi- 
derabile, Cloots fu inviato a Pari- 
gi in età di undici anni, ed ivi at- 
tese agli studj ; quindi a torto si 
attribuiscono le sue bizzarrie e la 
sua stravaganza alle lezioni me- 
tafìsiche de’ professori tedeschi, dei 
quali si suppose che fosse discepo- 
lo. Parigi fu la sua città d’adozio- 
ne ; il suo progetto favorito era di 
formarne la metropoli del genere 
umano, cd i illusoti francesi, dei 
quali senza dubbio disnalnrò i 
principi, oltrepassandone le con- 
seguenze, furono le sne guide cd 
i suoi veri maestri. Parecchi anni 
prima della rivoluzione, e molto 
giov ine ancora, Cloots si mise in 
capo di riformare i popoli e gli 
stati. Con uno spirito vivace e con 
un’ immaginazione delirante, les- 
te senza riflessione e senza frutto i 
legislatori antichi, e si tenne de- 
stinato a tornare in nuovo vigore i 
loro sistemi, o piuttosto a stabilir- 
ne altri nuovi, imitando il loro 
modo di contenersi. Cambiò il suo 
nome patronimico di Cimarmi Bai > 
tir tn con quello d’un antico filoso- 
fo, e visitò l’ Inghilterra, la Germa- 
nia, l’ Italia e diverse altre regioni 
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dell’ Europa, sotto il nome d’ inar- 
co ni Cloots, prodigalizzando da per 
tatto la sua fortuna e commetten- 
do dovunque follie; indi tornò a 
Parigi e vi prese il titolo d’ Oratoro 
ilei genere umano, abbandonando 
per sempre la sua patria, la nobiltà 
tedesca, ed i suoi privilegj. La ri- 
voluzione era, per lo adempimento 
de’ suoi progetti , uu’ occasione 
che non doveva lasciarsi sfuggile; 
perciò fu veduto assediare senza 
tregua le autorità, e specialmente 
l’ assemblea nazionale con petizio- 
ni, congratulazioni, discorsi d’ogni 
specie. Alcuni produssero qualch* 
effetto, e ne avrebbero prodotto 
maggiormente, se il titolo d’ ora- 
tore del genere timano, cui non 
mancava mai di darsi, non lo aves- 
se fatto ridicolo. Un giorno, si 
sparse la voce in Parigi che tutte 
le nazioni dell’ universo avevano 
inviato all’ assemblea razionalo 
deputati a congratularsi seco lei. 
Una tornata di sera fu indicata 
onde accogliere quella deputazio- 
ne, non d’altri composta che di 
Cloots, il quale aringò a nome del 
genere umano, dell’autore d’ un 
giornale inglese che in que’ giorni 
era a Parigi, di alcun servo mulatro 
e negro, e di genti vestiteceli abiti 
stranieri. La deputazione fu accol- 
ta con gravità, e la maggior parta 
del pubblico la tenne per vera. I 
deputati del genere umano chie- 
sero l’onore d’essere ammessi alla 
famosa confedorazione del t4 di 
luglio, che doveva succedere al- 
cuni giorni dopo. L’assemblea fu 
sollecita d’accogliere tale doman- 
da e loro assegnò un sito partico-» 
lare. Dopo la rivoluzione de’ io d’ 
agosto, Cloots si abliandonò senza 
riserva al suo delirio; provocò non- 
solo tutte le potenze e tutti i re, ma 
si dichiarò avversario di Dio me- 
desimo; e professò altamente l’a- 
teismo, predicò in tutti i suoi di- 
scorsi la dottrina d’ una repubbli» 
ca universale, c tributò una portò 
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della .nia fortuna per cooperare a 
fondarla. Le stragi di settembre 
avevano sparso il terrore in tutta 
la Francia e specialmente nei di- 
partimenti vicini alla capitale. Gli 
emissarj della fazione trionfante 
indicavano alle assemblee eletto- 
rali le persone,cui desideravano di 
veder comprese nella convenzione. 
Indicarono Cloots agli elettori del- 
l’ Oisc, raccolti a Cliniiiiiont, ed 
essi scelsero Cloots, cui ninno co-* 
nosceva. Divenuto membro del cor- 
po legislativo, il suo furore centra 
tutte le potenze non conobbe più 
lìmiti : incominciò da prima ad in- 
giuriare il suo sovrano, chiaman- 
dolo il Sardanapalo del Settentrione ; 
supplicò l’assemblea di por la ta~ 
glia sulla sua persona, non die su 
quella del duca di Brunswick, ed 
esaltò l’ azione d’ Anckastroem, as- 
sassino del re di Svezia. Dando il 
voto per la morte di Luigi XVI, 
aggiunse: t' Io condanno del pari 
» a morte I’ infame Federico G ti- 
lt glieimo ”. Fino dal pub- 

blicò un libello, intitolato : la Re- 
pubblica universale, Avea già mani- 
festato i medesimi principj in un 
altro scritto, col titolo di Certezza 
delle prove della reli± ione di Maomet- 
to, e ne fece omaggio alla conven- 
zione nel giorno, in cui si celebra- 
vano in quell’assemblea le strava- 
ganti feste della Ragione (V. Chmj- 
sikttf.}. Dimandò che foss’ eretta 
una statua in onore di G. Meslier, 
paroco nella Champagne, il quale 
avea rinunziato alla sua condizio- 
ne ed abbiurata la religione, di cui 
era ministro. La convenzione ap- 
plaudì al discorso di Cloots, accet- 
tò il suo omaggio e mandò il li- 
bro al comitato d’ istrnzione pub- 
blica: ordinò in oltre la stampa e 
la spedizione a lutti i dipartimen- 
ti del discorso, con cui Cloots avea 
fatta la sua offerta. Questo ener- 
gumeno fu altresì uno de’ difen- 
sori più ardenti degli assassini di 
settembre, cui il partito da' mo- 
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derati nella convenzione voleva far 
punire. Fratta nto Robespierre, che 
a traverso della sua ferocia lascia- 
va alcuna volta tralueere idee ab- 
bastanza sensate, deliberò di attac- 
care Cloots ed i suoi partigiani, a 
di sbarazzarne la convenzione. Era 
nella sua maggior effervescenza il 
regno del terrore, ed i giacobini 
inquieti, diffidando gli uni degli 
altri, concentravano la loro socie- 
tà e ne assoggettavano i membri 
allo scrutinio di depurazione. Al- 
lorché il barone prussiano si pre- 
sentò e fece valere i suoi titoli, di- 
chiarando che il suo cuore era fran- 
cese e l’ animo suo sans-culotte, Ro- 
bespierre lo bravò, e gli disse che 
diffidava di tutti quegli stranieri 
che pretendevano d’essere migliori 
cittadini de’ più eneigici francesi; 
che sospettava la buona fede d’un 
preteso sani-rulotte, il qnale aveva 
too.ooo lire di rendita ; che in ol- 
tre il sistema di Cloots, la sua re- 
pubblica universale e la stia mo- 
struosa incredulità non potevano 
produrre altro effetto che di atti- 
rare sui Francesi l’odio di tutte le 
nazioni e d’ aumentare il numero 
de’ Ioni nemici. Terminò, doman- 
dando che Cloots fosse escluso dal- 
la società. Robespierre fu somma- 
mente applaudito, e l' infelice ba- 
rone, prevedendo quali sarebbero 
le conseguenze di quella disgra- 
zia, uscì pallido e sconcertato. Fu 
accusato qualche tempo dopo, ar- 
restato con Hébert e con alcuni 
altri individui della sua fazione, 
e condannato a morte ai i'\ (li 
marzo del 1 7fi4- Cloots conservò il 
suo carattere ed i suoi principi fi- 
no all’ ultimo suo momento, e 
fece un sermone di materialismo ad 
llébert, suo compagno d* inforta- 
nio.che mostrava moltominore fer- 
mezza ; dimandò d’essere giusti- 
ziato dopo tutti i suoi complici, 
i> onde aver tem[>o, disse, di sta- 
li bilire certi principj, mentre se 
il ne farebbero cadere le teste”. I 
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giornali di quel tempo hanno det- 
to che, salendo sul patibolo, appel- 
lalo aveva della sentenza al gene- 
re umano. Cloots Ita pubblicate le 
opere seguenti : I. Certezza delle 
proie della religione di Maometto o 
Confutazione dell' esame critico delle 
apologie della religione maomettana , 
Londra, 1780, in 12, prima edizio- 
ne, pubblicata sotto il nome d’Ali- 
Gier-Brer , ristampata a Parigi, 1791, 
in 12; II Indirizzo d' un Prussiano 
ad un Inglese, 175)0, 'in 8.vo; l’In- 
glese, al quale »’ indirizza Cloots è 
Edemondo Burbe; HI lettera su- 
gli Ebrei ad un ecclesiastico mio ami- 
co, letta nella pubblica adunanza del 
Museo di Parigi ai 21 di novembre 
ilei 1782, Berlino, 1783, in 12; IV 
i’ Alcorano de' principi, Pietrobur- 
go, 1 783, in 8.vo ; V Voti d‘ un Gal- 
lofilo, 1 786, in 12; VI Amicarsi a 
Parigi, o Lettera di G. lì. Cloots ad 
un principe di Germania, 1 75) 1 , in 
8.\o; VII Mozione (chè il re abiti 
Parigi), 1790, in 8.vo; Vili Lettere 
ab cavaliere dì Eoa, 1791 ; IX l' Ora- 
tore del genere umano o Dispacci del 
prussiano Cloots al prussiano Hertz- 
berg, 1791, iu 8.vo ; X Base costitu- 
zionale della n pubblica del genere 
umano, 1793, in 8.vo. 

B — u. 

CLOPINEL. V. MsHttlf (Gio- 
vanni de ). 

CLOPPENBURG (Giovaitju), 
nato ad Amsterdam ai j 3 di mag- 
io del 1 5 t) 7 , fu un abile e cele- 
re teologo ; ma siccome non si oc- 
cupi' quasi sempre che di contro- 
versia c di questioni dommatiche, 
il suo nome ed i suoi scritti son 
raduti nell’obblio. E‘ stata pub- 
blicata una raccolta delle sue ope- 
re in due volumi in 4 -t°, Amster- 
dam, 1684. Noi non vi distingue- 
remo che il trattato De foenore et 
usurit, di cui v’ è un’ edizione di 
Leida, tòqo, in 8.vo. Si può ag- 
giungerlo a quelli di Salmasio sul- 
la medesima ma teria.Cloppenburg, 
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dopo esercitato !’ uffizio di pastu- 
ro in varie città d’ Olanda, fu e- 
letto professore «li teologia ad Ilar- 
derwick, donde passò a Francltcr 
con lo stesso titolo. Mori ai 3 o di 
luglio del l 65 a. 

B — ss. 

CLOS (Chodsrlos de da). V . La- 
ci.os. 

CLOSIUS (Samcele), dotto filo- 
logo, nato a Breslavia, si fece di- 
stinguete per la sua abilità nella 
poesia latina, ed ottenne la coro- 
na di poeta imperiale. Essendo sta- 
to per molti anni ajo dell’ ultimo 
conte Augusto Luigi de Barby, e- 
letto venne nel 1669 prevosto di 
una parrocchia di Magdeburg, do- 
ve mori nel 1878. Ha pubblicato: 
I. Ih mieliti! Nigelli et Perula Ori- 
dii, nunc ex illuiti i <j mi darri Saxoniae 
inferioris bibliutheca deprompta, Wol- 
fenbuttel, itìGi, in 8.vo. Il primo 
di questi duo poemetti è una spe- 
cie di satira in versi elegiaci, coni- 

I rosta verso l’anno 1200 da Wiro- 
cer Nigellus, benedettino e gran 
cantore «li Cantorbery, contra i co- 
stumi depravati del suo tempo, o 
specialmente contro Guglielmo di 
Lougchamp, vescovo d’Lly. L’ al- 
tro poema, attribuito senza fonda- 
mento ad Ovidio, ò in versi esa- 
metri , e pare opera di qualche 
monaco del medio evo. — Brad- 
vrardin eRtigiero Bacon ne hanno 
citati alcuni passi; era già stato 
pubblicato, ma meno correttamen- 
te, a Colonia nel i 47 °, ed a Lu- 
becca nel 1 47 • - E’ diviso in tre li- 
bri, e Manuzio non ben lo cono- 
sceva, poiché ne parla come di tre 
opere «differenti, intitolate : De re- 
tala, De quatuor humoribus, et Da 
ludo latrunculorum ; II Jo. Mari i 
Phileìphi Epitomata, ivi, 1662, in 
8.vo; lil Bibliolhecae Augastae {Voi- 
ferbytanae generalis icwgraphia, ivi, 
1660, in 4-to: è una descrizone di 
quel cb' era in quel tempo la 
ricca biblioteca di WolfeobutteU 
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alcuno dubita chetale opera a lai 
appartenga; IV Alcune poesie la- 
tine, stampate separatamente nel 
1690, e parecchie lettere conser- 
vate in manoscritto nel la stessa bi- 
blioteca.Si può consultare su que- 
sto proposito Burckhard, Comm. 
de bibliot. wcìferbyt. parte I, pagi- 
ne t io, ii8. 

C. M. P. 

CLOSS (Giovanni Federico', in 
latino Clossius , nato nel 1^35 a 
Marbach, nel Wurtemberg, colli- 
ri con felice successo la filosofia, 
la poesia latina e la medicina. Pra- 
tico quest’ ultima a Brusselles, in- 
di ad Hanau, e morì in gingno del 
1787. 1 piu de’ suoi scritti consi- 
stono in dissertazioni ed in tradu- 
zioni : I. Vetri Apsollonii Collatini 
Carmen de duello Davidis et Goline , 
emenda tum atque illusiratum, Tn- 
binga, 1762, in 4 |0 i H Dissertano 
de gonorrhoea virulenta, line conta- 
gio nata, Tubinga, 1764, in 4 -*°; 

III Carmen de corticc peruviano re- 
medio variolarum prophylactico cal- 
de limitando, Leida, 1763, in 4 - lo i 

IV TVoco variolis medendi methodos, 
cum aliquot obiervationibui miscella- 
nei!, Utrecht, 1766, in 8.vo: quest’ 
opuscolo è stato tradotto in tedesco, 
in 8.vo, Ulm, 1769; V Specimen 06- 
senatwnum in Cornelium Celsum , 
Utrecht, 1767, in 4 -to; VI Davidis 
Macbride , Introducilo methodica in 
theoriam et praxin medicinae, ex lin- 
gua anglica in latinam convertii, U- 
trecht, 1774» 3 T °l- ' n 8 .vo; Basi- 
lea, 1783, 2 voi. in 8.vo; VII Medi- 
cumentum non ■n\vxt*ern, xtry- 
Xfeeror ( alias universale dictum ) re- 
vclat, ehgiisque latini! decantai Ja - 
nus Irenaeus Soliscus, Utrecht, 1 783, 
in 8.vo; VII! Carmen de meriico, i- 
gnorata morbi causa, male curante , 
Tubinga, 1784 , in 8.vo. Closs ha 
pubblicato questo poemetto, del 
pari che il precedente, sotto il no- 
me di Soliscut, anagramma di Chi- 
tius; IX Aurrlii Cornehi Celti de 
tumida lanitate volumen, elegiii /riti— 
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nis èxprcisum: sub/icitur ipse Cèlli 
contatili, partim e libris, partim ex 
ingenio emendatili , cum varietale le- 
ctionis lommianne , lindenianae , 
krusianae, targano e et valartianae, 
Tubinga, 1783, in 8.vo; X Hip- 
pocratis aphnrismi elegiii Intinti red- 
diti, Tubinga, 1786, in 8.vo. Closs 
ha pubblicata altresì una llaccol- 
1a scelta di dissertazioni filosofi- 
che del professore Goffredo Pione- 
quet, ili Tubinga. — Closs ( Car- 
lo Federico), figlio del preceden- 
te, nato nel 17(18, fu eletto nel 
1792 professore straordinario di 
medicina nell* università di Tn- 
binga, cui divenne professore or- 
dinario nel 1795. Non occupi per 
lungo tempo questa ultima c-nte- 
dra , giacchi morì nel fior dell'età 
sua, ai 10 di maggio del 1797. Ha 
lasciato parecchie opere pregiate: 
I T ractatui de ductor'ibs ts coltri li - 
thotomi solcati 1, Marburg, 1702. in 
8.vo; li Dissertata! siitene analecta 
quaedam atl methodum lithotomw 
celsianam, Tubinga, 1793, io f\Ào\ 
III Dissertntio de perforai ione ositi 
p-ctoralis, Tubinga, 1795, in 4 -to. 
Closs ha pubblicato in tedesco due 
trattali, de’quali Sprengel fa gran- 
dissimo elogio; uno sulla lue ve- 
nerea; l’altro sullo malattie delle 
ossa; e due Memorie interessanti; 
la prima intorno alla dottrinadel- 
la sensibilità e dell’ irritazione; 
la seconda intorno al supplicai 
dellagui/offina. Ha inoltre tradot- 
to dall’italiano intedesco le Ot* 
scrvazion i a na tom ico-patologiche 
del dotto chirurgo Palletta sull* 
curvatura della colonna spinale, 
ec. , ec. .s 

C. 1 

CLOTARTO I., 4 ,to figlio di Cls 
doveo ed il terzo ed ultimo nato 
dal suo maritaggio con Clotilde, 
nacque nel 407. ed elitre in retag- 
gio nel 5 1 1 il regno di 9oissont. 
Sicmn’era il piò giovine, i saia 
fratelti di-egnaron-j di torgli i *nm 
stati ; visse in vece abbastanza per 
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unire alla ma corona quelli de* 
suoi fratelli, e goder solo dell’ im- 
mensa eredità di Clodoveo, accre- 
sciuta della Turingia, della Bor- 
gogna e di alcune provincie del 
mezzogiorno della Francia. Corag- 
gioso, liberale ed abile politico, 
secondò i disegni ambiziosi de’snoi 
fratelli, come se avesse preveduto 
che lavoravano sollantoal suo pro- 
prio innalzamento. Crudele, quan- 
to i re suoi contemporanei , suoi 
rivali e suoi congiunti, ebbe parto 
nell’ assassinamento de’ suoi nipo- 
ti, figli di Clodomiro, e si tolse la 
sua porzione del regno d’Orléans 
che doveva loro appartenere ; ma 
superò tutti i principi del ano tem- 
po in dissolutezze. Gli storici va- 
riano nel immero delle sue mo- 
gli: credesi che n'avesse sei ; tutti 
accordano che sposò ad un tratto 
due sorelle, chiamate Infonda ed 
Aregonda, e che forzò la vedova di 
Clodomiro, di cui aveva appena as- 
sassinati i figli, a dividere il sno 
letto. Avea pure sposata Radegot.- 
da, sna schiava , della qnale avea 
fatto uccidere il fratello, e che si 
separò da lui per la depravazione 
de’snoi costumi. Fortunato in tut- 
te le sue spedizioni guerriere, 
tranne nelle Spagne, in cui fu bat- 
tuto dinanzi a Saragossa ( V. Chil- 
bebebto ), non provò vivi dispiace- 
ri che per le continue sollevazioni 
di Cliramne, uno de’ suoi figli , il 
quale per la sua bellezza, pel suo 
coraggio e pel sno spirito attivo 
ti era cattivati tutti i cnori. Ninn 
perdono potò piegare quel figlio 
ribelle, ninn giuramento fatto al 
genitore gli sembrò sacro. Dopo- 
ché l’ebbe vinto, Clotarìo ordinò 
che fosse legato sopra nna panca, 
«n cni fn battuto per un’ ora ; poi 
fu chioso con sua moglie ed i suoi 
figli in ìyna capanna, a cni fn da- 
to fuoco. ( V. Alano I. di Ebet/v- 
cna ). A tale vendetta crudele ten- 
nero dietro i rimorsi che contri- 
buirono ad affrettar» la fine- de’ 
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giorni di Clotario; morìa Compie- 
gne nell’ anno 61. mo dell’età sua, 
ed il 47-mo del sno regno. Questo 
principe, mescendo ancora le ri- 
membranze dell’ambizione ai ti- 
mori religiosi che lo agitavano ne- 
gli ultimi suoi momenti, esclamò : 
» Ahimè ! cosa dev’ essere il re del 
n cielo, poiché fa morire in tal mo- 
li do i più grandi re della terra”? 
Lasciò quattro figli , Caribcrto, 
Gontrano, Sigiberto e Chi Iperico, 
tra i quali il regno di Francia fu 
nuovamente diviso. Essendo dive- 
nuto padrone di tutta la monar- 
chia francese dopo la morte di 
Chìldeberlo, aveva fermato resi- 
denza a Parigi nell’anno 538.11 
suo corpo fa trasportato a Soissons, 
e sepolto nella chiesa di s. Mé- 
dard, eh’ egli aveva incominciata 
e cui Sigiberto, suo figlio, condus- 
se a fine. 

F — t. 

CLOTARIO II, figlio di Chil« 
perico I. e di Fredegonda, successe 
al sue padre net regno di Soissons 
nei 584, non essendo che in età di 
quattro mesi . Gli si contrastava 
altresì la legittimità della nascita, 
ed il modo di vivere scandaloso di 
sna madre non favoriva che trop- 
po simili sospetti . Quella regina , 
approfittando della disunione eh’ 
esisteva tra Gontrano , re di Bor- 
gogna, e Childeberto, suo nipote, 
re d’Austrasia, pose sno figlio sot- 
to la protezione del primo, il qua- 
le, tocco da questo contrassegno di 
fiducia, lo tenne al fonte battesi- 
male e lo fece riconoscere re di 
Soissons in nn’ adunanza della 
nobiltà. Dopo la morte di Gontra- 
no, nel 5q3, sembrava che la de- 
bolezza dell’ età sua e de 'suoi sta- 
ti dar lo dovesse in balia del 
ramo reale d’ Anstrasia che avea 
giurata la sua perdita ; ma fu dir 
teso dalla madre sua ( V. Fuede- 
co.vda ), la qnale si fece duce del 
sno esercito, a cni or ù, tenendo il 
figlia fra la bracala. Ymlrione, 
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duca (li Champagne, cui Childe- 
berto avea spedita contra il suo 
nipote, fu interamente sconfìtto in 
ima battaglia sanguinosa a Drois- 
sy. nel Soissonnese , e quel prin- 
cipe essendo morto poco tempo do- 
po ( 396 ), Fredegonda a’ impadro- 
nì di Parigi, penetrò nella Borgo- 
gna e tagliò a pezzi un esercito 
thè il figlio di Ghàldcberto arca 
spedito contro di lei. Questa prin- 
cipessa essendo morta ella stessa 
nel 6 Clotario, privo del suo 
sostegno, fu ben tosto costretto ad 
abbandonare le suo conquiste cd 
anche a cedere ai re di Borgogna 
e d’Austrasia parecchie città del 
suo regno ; ma Thierri essendo 
morto poco tempo dopo* Clotario, 
chiamato dai signori australiani 
che paventavano la tirannia di 
Brunechildc, move nella Champa- 
gne all' incontro dell’ esercito cui 
ella divisata d’ opporgli, ne sedu- 
ce i capi con sue promesse , s’im- 
padronisce di Brunechildc ( Ked. 
Eaij.viLcnii.nE ) e de’ figli di Thier- 
ri; e con la loro morte s’assicn. 
sa il pacifico possesso della Fran- 
cia intera . S’occupa allora a far 
sì che rifiorisse 1’ agricoltura, abo- 
lisce alcune imposizioni pratose, 
introdotte da' suoi predecessori, 
restituisce ai grandi vassalli cer- 
te terre, delle quali erano stati 
spogliati. Ne’ primi anni del re- 
gno di questo principe, s’ erano 
veduti tre eserciti , quello d’Au- 
a! rasili , quello di Borgogna e 
quello di Soissons, ciascuno alla 
guida d’un re, di cui il maggior in 
età non avea che dieci anni. Da 
questa epoca particolarmente in- 
comincia il poter de’ prefetti del 
palazzo, a’ quali conferito 1 enne il 
comando degli eserciti. Clotario II 
Ita ricevuto dagli storici contem- 
poranei il soprannome di grande, 
ed anche quello di de/onario. che 
a quel tempii s’ intendeva in buon 
scuso.] Gli storici moderni non 
buono potuto con prendere come 
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fosse stato chiamato grande il re 
che aveva accordata in vita la cari- 
ca di prefetto del palazzo, nè co- 
me fosse riconosciuto per debona- 
rio il principe, sotto cni fu ordina- 
to l’atroce snpplicio della regina 
Brunechildc, e l’intero estermi- 
nio del ramo reale d’Austrasia. 
Onde ginstific.ire gli scrittori con- 
temporanei, basterà rammentare 
che Clotario. II, re di quattro me- 
si, ehbe troppo a lungo bisogno de’ 
grandi dello stato perchè gli fosse 
possibile di governare senza i loro 
consigli ed anche contra le loro 
passioni : le loro passioni condus- 
sero il supplizio della regina Bru- 
nechilde; 1 loro consigli, la rovina 
della famiglia reale d'Aiistrasia,ia 
quale più non era composta che di 
bastardi, troppo giovani e troppo 
numerosi per affezionare alla loro 
sorte i signori d’Austrasia e di 
Borgogna. Quei signori , consenten- 
do di riunire tutti i regni sotto il 
dominio di Clotario II, vi posero 
per condizione eh’ essi conserve- 
rebbero le loro leggi, i loro privi- 
legi, * e l° ro frontiere; in una pa- 
rola, che Clotario II sarebbe loro 
re, ma oh’ essi avrebbero a vita un 
viceré o prefetto del palazzo, di 
loro scelta ; e siccome potevano so- 
stenere i giovani principi, a’ quali 
appartenevano l’Austrasiae la Bor- 
gogna, poiché a quell' epoca l’es- 
sere bastardo non era argomento 
d’esclusione, Clotario II fn obbli- 
gato ad accondiscendere alle loro 
volontà. Se quei prefetti del palaz- 
zo balzarono in progresso di tem- 
po dal trono i discendenti di Clo- 
tario II, ciò non accadde perchè 
egli troppo gli avesse innalzati, ma 
perchè avevano già trovato sotto 
la minorità di questo principe cir- 
costanze assai favorevoli per con- 
durlo a confermare il loro innal- 
zamento. Fn pei consigli di Gar- 
nier, prefetto del palazzo di Bor- 
gogna, ch’egli vendeva ai Lombar- 
di le città di Aosta e di Snsa per 
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5fi,ooo snidi d'oro: trattato vergo- 
. gnoso, che chiuse per lungo tem- 
po ai Francesi le porte dell’ Italia. 
Nel (il 5 Clolario telino a Parigi 
mi concilio, il più numeroso che 
si Tosse ancora veduto nelle Gallie, 
ed in cui statuiti furono parecchi 
regolamenti importanti, de’ quali 
la raccolta forma il codice delle 
leggi tedesche. Cesse l'Australia e 
la Meustria a Dayoberto, sm> tìglio 
primogenito, e gli permise d’assn- 
mere il titolo di re. yuel principe 
e-srndo stato assalito dai Sassoni, 
dotano marcia in suo soccorso, 
attende i Sassoni presso al Weser, 
oltre cni tragitta il suo esercito, 
li taglia a pezzi, ed uccide Ber- 
toaldo, loro re, di sua propria ma- 
no. Dopo tale spedizione Clotario 
trovandosi senza nemici fuori, co- 
me senza rivali nell’interno, i 
Franchi goderono sino alla fine 
del sno regno d’una pace, ohe non 
avevano conosciuta dopo il loro sta- 
Pulimento nelle Gallie. E' da tale 
epoca in poi che giudicar ronvien 
di Clotario II. Occupato dell’ am- 
ministrazione del suo vasto regno, 
rese alla corona i dominj ch’erano 
•tati invasi nelle turbolenze civili, 
fece osservare le leggi, assicurò la 
sorte del clero senza menomare i 
diritti dell’autorità reale, manten- 
ne la sua famiglia cd i suoi suddi- 
ti nell’ordine con altrettanta pru- 
denza che fermezza, e meritò i ti- 
toli di grande e di dehonuiio che 
gli vennero contrastati di poi da- 
gli scrittori soltanto che non han- 
no tenuto conto nè delle circo- 
stanze, nè de’ costumi, nè degli 
avvenimenti, sotto cui i re, piuc- 
chè qualunque altro uomo, sono 
costretti a piegare. Morì nel 628, 
in età di quarantacinque anni, la- 
sciando due figli , Dagoberto ed 
Ariberto : questo ultimo non gii 
sopravvisse lungo tempo. 

F — E. 

CLOTARIO III, il maggiore 
de’ figli di Glodoveo II, ernie in 
12. 
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retaggio i regni di Ncustria e di 
Borgogna , e cominciò a regnare 
nel <>55; il fratello suo, Gliilderico, 
ebbe il regno d’Austrasia ; Tliier- 
ri, il quale era per anche in culla, 
ninna parte s # el»he dell’eredità 
di Glodoveo 1 1 ; c siccome dota- 
rlo e Childerieo erano troppo gio- 
vani onde operar ila sè, ella è co- 
sa evidente che tale violazione 
delle leggi costituzionali opera fu 
de’ signori , che vedevano nella 
riunione de’regni un mezzo sicu- 
ro di farsi independenti ;cosa, alla 
quale tutti intendevano. Di fatto 
la Neu.-tria e la Borgogna poteva- 
no l>en essere governate dallo stes- 
so principe, ma senza cessare di 
formare stati separati. Ora ne’ re- 
gni, in cui il monarca non dimora- 
va, il potere rimaneva intero nel 
prefetto del palazzo, eletto dai 
grandi, ed in conseguenza obbli- 
gato a servire alle loro pretensioni 
al fine di formarsene un sostegno 
contra l’autorità legittima. In ta- 
le guisa s’apparecchiava da lungi , 
lo smembramento della Francia in 
tante piccole sovranità, quanti vi 
si potevano contar castelli : smem- 
bramento, cui si prese l’abitudine 
d’ indicare sotto il nome di governo 
fendale , quantunque non sia real- 
mente che la degenerazione del 
vero sistema feudale. La regina 
Batilde, madre dei tre eredi di 
Glodoveo II, ha dovuto vedere 
con rammarico l’ inginstizia com- 
messa verso il più giovine de’ suoi * 
figli; ella non potè impedirla, 
x mal grado l’ascendente che le da- 
vano le sue virtù;e ciò fa prova in 
favore degli storici, i quali hanno 
annunziato ch’ella fu obbligata, 
alcun’anno dopo, ad abbandonare 
la corte, contro que’ che pensano 
che il suo ritiro fu volontario e u- 
nicamente per volontà sua. Batil- 
de con 1’ assistenza de’ vescovi 
mantenne per dieci anni gli stati 
di Clotario 111 senza discordie, di- 
minuì le gravezze pubbliche, abolì 
18 
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alcune vecchie consuetudini die 
perpetuavano l’uso degli schiavi 
tra i Francesi cristiani, operò il 1 ie- 
ne con perseveranza in mezzo ad 
una corte, cui la minorità del re 
inchinar faceva alle fazioni ; c so- 
prattutto ella costrinse il prefetto 
«lei palazzo, Ebroin ( V. Ebiioi.n), a 
celare sotto le più seducenti ap- 
parenze la sua ambizione, la cru- 
deltà sua e l’avarizia; ma questo 
nonio sorprendente con gli accor- 
gimenti del suo ingegno c con la 
prodigiosa sua attività seppe ri- 
durla egli stesso ad abbandonare 
il governo, a ritirarsi in ini mona- 
stero, lasciandole l’onore d’ un 
passo, intorno a cui ella non era 
più libera di esitare. Da quel mo- 
mento governò egli da padrone fi- 
no alla morte di Clotario 111 , che 
avvenne pochi anni dopoché riti- 
rata si fu sua madre. Questo prin- 
cipe non aveva figli ; ina si osserva 
ch’era in età d’ averne, poiché s’ 
accostava al suo dioiottesimoanno, 
allorché mori. Tale osservazione è 
tanto più importante eh’ F.broin 
gli suppose per qualche tempo un 
figlio. Si può formare un’ idea 
dello stato singolare, in otti parec- 
chie minorità avevano addotta la 
famiglia reale, poiché si osò impu- 
nemente supporre nn figlio a Clo- 
tario III, il quale non avea cessa- 
to di vivere in mezzo a’ suoi sud- 
diti, e forse anche d' abitare nella 
tna capitale. Dopo ciò sarà facile 
di comprendere in che maniera s’ 
ignora l’ epoca precisa della morte 
di questo principe, posta da qual- 
che cronaca nel (i-o. 

F— *. 

CLOTARIO IV, re d’Anstra- 
sia, fu collocato sul trono nel 717 
dalla politica di Carlo Martello, 
e non regnò che di nome. Onde 
comprendere la necessità, in cui 
trovavasi la famiglia di Pipino di 
creare re del sangue di Clodoveo, 
allorché ella aspirava apertamente 
«Ila dignità reale, uopo è conosc.e- 
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re i costumi di quell’ epoca tanto 
curiosa della storia, e saper che, 
se i duchi di Austrasia volevano 
crearsi redi Francia, tutti i signo- 
ri miravano a rendersi indepen- 
deuti né’ loro dominj. Allorché i 
duchi d’Austrasia vedevano i gran- 
di pronti a spezzare il legame dcl- 
1’ autorità, creavano un re del 
sangue di Clodoveo, onde rassoda- 
re il potere, di cui più non sembra- 
vano allora che i depositar] ; ed i 
signori, feriti nelle loro pretensio- 
ni, forzavano altresi alcuna volta 
i duchi d’ Austrasia a riconoscere 
i diritti de’ discendenti di Clodo- 
vco, innalzando un principe di 
quella casa al trono: in tale guisa 
gli eredi del fondatore della mo- 
narchia francese nelle Galliu si 
sostenevano ancora per interessi 
che loro erano ugualmente cpn- 
trarj. Il ristabilimento della di- 
nità reale in Australia avvenne 
o[K> un interregno di trentasett’ 
anni; ma non fu che momentaneo. 
Chilperico li, il quale regnava in 
Neustria, essendo morto poco tem- 
po dopo Clotario IV, Carlo Mar- 
tello, eh’ era allora prefetto dei 
lalazzo di Francia, innalzò una 
arva di re per la Francia intera. 
Questo Clotario IV, che fi-ce il 
personaggio di re d’Austrasia ]>er 
tre anni soltanto, poiché mori net 
720, fu considerato ti poco, che »’ 
ignora di ehi fosse figlio ; la sua e- 
saltazione al trono prova incon- 
trastabilmente ch’egli era del san- 
gue reale. 

F — K. 

CLOTILDE (S.*), regina di 
Francia, moglie di Clodoveo I, era 
figlia di Chilperico, re dc’Borgo- 
guoni, il quale fn assassinato da 
Gondebaldo, sno fratello. Ghilpe- 
rico lasciò quattro figli ; tre furo- 
no sacrificati dall’ uccisore del pa- 
dre loro; Clotilde sola trovò grazia 
dinanzi a Ini. Egli la fece educa- 
re sotto gli occhi suoi, e si osser- 
va con ragione che, por ventura 
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particolare, ella scacciò l’arianismo, 
ai cui tutta quella corte facea pro- 
fessione. Allorché determinò il suo 
sposo ad abbracciare la religione 
cristiana, a lei andò debitore del 
vantaggio di ricever la fede pnra, 
quale la conservava il clero galli- 
co, e ciò trasse tutti gli ecclesiasti- 
ci nel suo partito, Clodoveo durò 
molta fatica ad ottenere la mano 
di Clotilde ; Gondebaldo, suo zio, 
temeva d’ unirla ad un guerriero, 
al quale nulla resisteva, e che po- 
trebbe un giorno reclamare i di- 
ritti che la sua sposa aveva sulla 
Borgogna. Clodoveo minacciò; il 
timore d’una guerra vicina distras- 
se i timori dell’avvenire; il matri- 
monio si fece nel 4q5. Le virtù, lo 
spirito e la rara bellezza, acquista- 
rono alla regina un grande ascen- 
dente sopra Clodoveo; lo stimola- 
va sovente a farsi cristiano: azione, 
che gli avrebbe affezionati i Gal- 
li, e di cni prevedeva senza dub- 
bio P importanza, poiché prima 
della sua conversione permetteva 
che Clotilde facesse battezzare i 
loro figli; ma ritenuto era dalla 
tema di offendere le superstizioni 
del suo esercito. Unendo l’epoca 
del suo battesimo ad una vittoria 
che arricchiva i suoi soldati ed as- 
sicurava la loro conquista, quel 
principe mostrò tutta la saviezza 
della sua politica. Dopo la sua 
morte, avvenuta nel 5i i, i suoi fi- 

S li mossero guerra al regno di 
orgogna. Gli storici pretendono 
che Clotilde gli eccitò a quella 
spedizione, la quale le sembrava 
tanto più giusta, che trattatasi di 
vendicare la morte di suo padre, 
Chilperico; ma quando si conosco- 
no i costumi di quell’epoca, si sa 
che i Franchi non avevano biso- 
gno di eccitamenti onde tentare 
nuove conquiste, e che d’altronde 
essi non facevano che eseguire i 
progetti di Clodoveo, il qnale avea 
sempre voluto stabilire la domi- 
nazione de’ s noi sull' intera Gal- 
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lia. Clodomiro, re di Orléans, Chi!- 
deberto, re di Parigi, e Clotario, 
re di Soissons, s’unirono per discac- 
ciare dal rfgno di Borgogna Sigi- 
smondo, figlio e successore di Gon- 
debaldo. Clodomiro fu ucciso in 
una battaglia che i suoi soldati gua- 
dagnarono pel desiderio di vendi- 
care la sua morte: lasciava tre figli, 
che secondo il costume de’ Fran- 
chi dovevano dividersi il suo re- 
gno d’ Orléans ; ma Childcberto e 
Clotario, avendoli fatti chiedere a 
Clotilde sotto pretesto d’ incoro- 
narli, gli attirarono a Parigi, onde 
spogliarli della loro eredità. Man- 
darono a questa principessa torbi» 
ci ed una spada, facendole dirci 
ch’ella era per determinare la sor- 
te de’ suoi nipoti, e che confor-* 
meinente alla sua risposla sareb- 
bero relegati in un chiostro o as» 
sassiuati. Si pretende che Clotilde, 
nell’eccesso del suo dolore, -rispon- 
desse: » Vorrei piuttosto vederli 
>1 morti che spogliati delle Ionico- 
» rune”. Ma si può credere forse 
che principi, rabidi d’ambizione, 
abbiano fatto dipendere la vita de’ 
loro nipoti dalla risposta d’ una 
madre, la quale non aveva il dirit-» 
to di pronunziare iti una circo-» 
stanza tanto importante? Clota-» 
rio uccise di sua mano i due figli 
maggiori di Clodomiro, il terzo fa 
salvato ( V. Clodomiuo ). Clotilde, 
interamente rassegnata ai Voleri 
di Dio, fissò dimora a Tours, pres- 
so alla tomba di s. Martino, poco 
scostandosi dalla sua solitudine, e 
soltanto allorché poteva sperare d' 
esser utile a’ suoi figli. Ivi mòri 
nell’anno 543. Il suo corpo fu tra*- 
ortato a Parigi, nella chiesa do’ 
s. Pietro e Paolo ( poi s. Genovef- 
fa), per essere sepolto presso a Ciò» 
doveo. Parecchi storici, rendendo 
giustizia all' eminenti doti di que- 
sta regina, l’ hanno accusata a es- 
sersi lasciata traviare dalla ven- 
detta e dall’anibir*>-ne. DnpoXilf 
secoli difficile riesce di decidere 
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so la guerra, rotta ai Borgognoni, 
in da lei suscitata, o soltanto av- 
venne pel desiderio de’ suoi ligi! 
d' effettuare i progetti di Clodo- 
v eo. La nioi te crudele e lo spoglia- 
inclito de’ tigli di dodomiro pro- 
varono che, perdendo il suo sposo, 
ella perdnia tutta la sua autori- 
tà ; e se la guerra contra i Borgo- 
gnoni non tu opera sua, su elle si 
poggia il rimprovero che le si fa 
«I’ essersi data all’atnbiziune ed al- 
la vendetta ? I nostri storici sono 
alcuna volta superfìziali ne’ loro 
giudi/j, perchè loro manca la co- 
noscenza de’ costumi de’ popoli che 
gli occupano. Se pensano che i 
Franchi ai es ano bisogno d’ lina 
donna per guerreggiare contra i 
loro vicini o per combatter ira lo- 
ro, ciò avviene perchè non avver- 
tono abbastanza al carattere de’ 
barbari che i’ impadronirono del- 
le più belle provinole dell’impe- 
ro: la guerra era per essi uno sta- 
to naturale. La Renneville ha pub- 
blirata una Vita di s. Clotilde , Pa- 
rigi, ibcp. in la. — Una figlia di 
Olodoveo, che aveva nome Clotil- 
de, fu maritata ad Almanco, re ile’ 
Visigoti, il quale le usò i tratta- 
menti più crudeji per farle adot- 
tare 1’arian bino, di cui facea pro- 
fessione ; la batteva con 1’ estrema 
violenza e non arrossiva di farla 
coprire di lordura, quando ella an- 
dava alla chiesa, onde esporla al 
disprezzo ed allo scherno del po- 
polo. Liberata da tale tirannia dal 
suo fratello Childelierto, morì nel 
55 t, allorché tornava in Francia. 

( V. Clodoveo . 

F— E. 

CLOTILDE DE VALLON- 
CHALYS. V. SuBviixK. 

CLOUD (S.). V. Clodomiro. 

CLOUET, valente chimico e 
meccanico industrioso , membro 
associato dell’Jstituto di Francia, 
nacque agli n di novembre del 
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17 5 l, a Siilgly, villa presso a Mo* 
ziercs : i suoi genitori erano agri- 
coltori e proprietà! j d’ nn pode- 
re cui coltivavano. Cominciò a stu- 
diare nel collegio di Cliarleville , 
c si lece distinguere per la sua 
intelligenza, ma uno ile suoi mae- 
stri avendo voluto assoggettarlo a 
ciò, eh’ egli chiamava minuziose 
particolarità di toilette, se ne andò, 
e fu quello il primo atto dell'oppo- 
sizione dissoluta a tutti gli usi del- 
la società, che ha costantemente 
praticata per lutto il tempo della 
sua vita. Uscito dal collegio, si re- 
cò a Mezieres. È noto che esisteva 
allora in quella città una scuola il’ 
ingegneri militari, con esol usiva de- 
stinata alla nobiltà; ma è meno no- 
to che vi si ricevevano pure, in 
sale particolari, e principalmente 
durante l’inverno, giovani prinoi- 
pianti, muratori e legnajuoli, a* 
quali s’ insegnava scatti gli elemen- 
ti dei calcolo e della geometria de- 
scrittiva. Clouet frequentò tali le- 
zioni con ardore, vi si lece distin- 
guere, e meritò la stima di Munge, 
di cui l’ insegnamento ha illustra- 
to quella scuola. Venne in seguito 
a Parigi onde visitare le officine e 
le manifatture, ma non vi fermò 
dimora. I suoi genitori essendo 
merli, tornò al podere di Singly o 
si dedicò interamente alle sue in- 
clinazioni per la chimica e per la 
meccanica, che lin allora gli erano 
stale sempre contrariate. Istitnì 
subito una fabbrica di inajoliche 
che molto gli fruttò. Gli porse el- 
la occasione di far alcune ricerche 
sulla composizione dello smalto 
de’ metalli. I riiultamenti di esse 
tono stampati nel tomo XXXIV 
degli Annali di chimica ; ma i suoi 
progetti furono pnre rovesciati . 
Clouet, tanto fidando nella probi- 
tà degli altri, quanto era tranquil- 
lo nel fatto della sua, aveva pre- 
stata una somma considerabile ad 
una casa di Charleville. Questa 
somma, che formava tutta la sua 
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fortumi, gli ondò perduti per un 
lallimento. Senza essere scossa, uè 
afflitto da tale evento lasciò Singly 
e tornò tranquillamente a Mezie- 
ree. La scuola degl' ingegneri, che 
era stata il primo soccorso alla sua 
infanzia, gli porse ancora un asilo 
ina più onorevole della prima vol- 
ta. Gli venne offerto in quell’ isti- 
tuto un collocamento di professore 
di chimica, cui egli accetlò. Fece 
diversi lavori sul fèrro e sull’acido 
prussico : si può vederne la descri- 
zione ne’ volumi dell’accademia, 
pel io8t>, e nel tomo XI degli -In- 
validi chimica; ma la sua scoperta 
di maggior iini»ortan/a per lo arti 
ed anche per fa chimica teorica fu 
il metodo ch’egli trovò per trasfor- 
mare il ferro in acciajo fuso. Il fer- 
ro puro, quale si ottiene dal tra- 
vaglio presso alle miniere, non à 
tanto duro che usar si possa alla 
fabbricazione degli strumenti ta- 
glienti e dei più degli ordigni che 
t' impiegano nelle arti. Al fine di 
dargli tale durezza, si scalda for- 
temente con carbone, di cui una 
porzione jienetra la sua sostanza e 
tale combinazione, suscettiva di 
temprarsi e di farsi dura e spezza- 
bile, è quella cosa che si chiama 
acciajo cimantato. Ma il carbone, 
penetrando in tal modo nel ferro 
in maniera ineguale, a diverse pro- 
fondità, ne risulta che T acciajo 
formato con siffatto metodo non è 
omogeneo, e non può servire che a 
fabbricare strumenti molto imper- 
fetti. Da lungo tempo gl’inglesi 
sapevano comporre un’altra spe- 
cie d’ acciajo, nel quale il carbone 
eia da per tutto combinato in ma- 
niera uguale col ferro e questo se- 
greto era per essi la sorgente d'nn 
ramo di commercio importa ntiui- 
mo. Clouet riuscì a scoprirlo c pro- 
vò che, per ottenere quella specie 
«V acciajo più perfetto, conveniva 
fóndere interamente il ferro con 
carbone ridotto in polvere impal- 
pabile, ovvero, e vai meglio ancora. 
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con una sostanza già combinata col 
carlione e suscettiva d’ abbando- 
narlo per una più forte attillila. \ 
tal fine scelse la creta, di cui il 
enrbone è di fatto uno degli ele- 
menti, e I’ acciajo che ottenne fu 
stimato perfettamenre uguale in 
qualità all’acciajo degl’ Inglesi. La 
pratica di Clouet, ampliata e per- 
fezionata da lavoratori abili, ha 
esentata la Francia da una impor- 
tazione considerabile. Per non in- 
terrompere l'esposizione delle ri- 
cerche di Clouet, ci siamo a'quau- 
to scostati dall’ ordine degli avve- 
nimenti. Nell'epoca, iti cui soprav- 
venne la rivoluzione, egli ora in 
procinto d’imbarcarsi per s. Do- 
mingo; uopo fuvvi di crear armi 
ed arsenali, cd ci rimase. Si com- 
prende che un uomo sì industrio- 
so c di costumi alqnanto piucchò 
lacedemoni, non poteva rimaner» 
senza impiego in simili circostan- 
ze. Di fatto commesso gli venne d’ 
istituire e di dirigere una fabbri- 
ca di ferro lavorato a Daigny. pres- 
so a Sedan, e sì vi fece il dovere 
sno, che quella fabbrica sola è sta- 
ta sufficiente a provvedere materia 
agli arsenali di Donay e di Metz, 
in tutto il tempo che gli eserciti 
francesi rimasero sulle frontiere 
belgiche e del Lnxcmhourg. Vi 
si osserva sopra ogni cosa unostret- 
tojo da ridurre in lamine il me- 
tallo, di cui la costruzione fu con- 
siderata un capolavoro di meccani- 
ca. Clonet aveva, piucchò chiun- 
que, le qualità necessarie per di- 
rigere, in quell’ epoca, uno sta- 
bilimento di tal fatta. Il giorno 
presedeva allo costruzioni, e nella 
notte scriveva le sue lettere. Si e- 
ra esercitato da lungo tempo a vin- 
cere il sonno ed era riuscito a non 
aver più bisogno di dormire che 
un’ ora per notte, anebe senza co- 
ricarsi e di più, dicesi, senza chiu- 
dere gli ocelli. Era noto die aveva 
ideata una pratica nuova per fab- 
bricar lume di sciabole, imitando 
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le damaschine di Persia e renden- 
dole ugnali ad esse per qualità. Il 
vomitalo di salute pubblica gli di- 
mandò, su tale proposito, una me- 
moria eh’ è stata poi stampata nel 
JS.° XC del Giornale delle miniere. 
Allorché lo stabilimento di Daigny 
fu in piena attività, Clouet lo ab- 
baudonò ; pensò che la sua presen- 
za non vi fosse necessaria. Venne 
a Parigi al fine di dare i suoi con- 
ti, che furono riconosciuti esattis- 
simi ; vi fu scoperta tuttavia un'o- 
missione : Clouet aveva dimentica- 
to di porvi lo stipendio del diret- 
tore. Un giardino, che fu da lui 
coltivato, aiea provveduto abbon- 
dantemente a tutte le spese d’am- 
ministrazione. Di fatto con un uo- 
mo di tale specie le spese di lusso 
non erano di molto rilievo. I suoi 
viaggi da Parigi a Mèzieres ei fa- 
ceva nella maniera meno dispen- 
diosa del mondo. Si era molto e- 
sercitato a camminare. Quando vo- 
leva mettersi in viaggio, prende- 
va seco pane ed acquavite, e par- 
tiva. Non si fermava mai per ripo- 
sarsi, nè per dormire, solamente 
per rinnovare le sue provvisioni, 
quando erano consumate, il che 
non esigeva molto tempo. Arrivato 
a Parigi, piglia a fitto una caine- 
ruzza senza mobili ; gettava sul pa- 
vimento un fastello di paglia: era 
quello il tuo letto. 8i faceva gli a- 
biti da sè, ed apparecchiava egli 
stesso i suoi cibi. Vero è che mol- 
to studio non v’era nè negli uni,nè 
negli altri. Si può dire che avesse 
compiutamente fatto in tè reale I’ 
Emilio di Uoussean, ed anzi che I’ 
avesse superato. Tale rozzezza di 
costumi non era tuttavia esente da 
orgoglio, e quel grande amore del* 
1’ independenza non escludeva la 
brama del dominio. Clouet aveva 
quanto bisognava per sostenere ta- 
le personaggio. La sua costanza 
nelle imprese era estrema. Non ab 
bandonava un lavoro che non fosse 
finito, e con questo carattere di te- 
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naeità procedeva nelle cose pur’ 
anche, alle quali altri locrédereb- 
be meno applicabile. Un giorno / 
un militare insultò gravemente 
lui ed uno de’ suoi amici, allora 
amministratore del dipartimento. 
Tornato in sua casa, si mette a ri- 
flettere su quell’ insulto ed avvisa 
ai mezzi di vendicare 1’ onore del 
sno amico, cui credeva messo an- 
cora molto più in compromesso che 
il suo. Si chiude nella sua camera 
per tre giorni, e studia senza in- 
terruzione ad inventare un colpo 
di sciabla, di cui punire il suo ag- 
gressore. Poiché trovatogli venne, 
fa venire un maestro di scherma, 
il migliore della città, lo fa porre 
in guardia, replica sopra di lui 1’ 
esperimento, lo tocca, lo paga e lo 
licenzia. Ne chiama inoltre un se- 
condo, indi un terzo e sempre col 
medesimo buon successo. Allora se 
ne va da colui che aveva insulta- 
to il suo amico, gli propone tran- 
quillamente di battersi, quegli ac- 
cetta, escono, e Clouet, dopo d’ a- 
ver ripetuto anche questa volta il 
suo esperimento e ferito il suo ag- 
gressore, torna a casa con grandis- 
simo sangue freddo. Quando si 
parti dallo stabilimento ai Daigny, 
gli fu conferito un impiego a Pa- 
rigi nel consiglio delle arti istitui- 
to presso al ministro dell’ interno. 

Lo adempiè con esattezza scrupo- 
losa ; ma il desiderio di far espe- 
rienze sulla vegetazione gli fece 
cercar i mezzi di andare a Caien- 
ne. Essendo a Nantes, attendendo 
di partire, immaginato aveva che 
bene gli tornerebbe di prepararsi 
anticipatamente al mutamento di 
clima, e con questo fine andava o- 
gni giorno, per due ore, a coricar- 
si nelle sabbie, a testa scoperta, 
col volto esposto, agli ardori del 
sole del mezzogiorno } ma tzle 
precauzione nou lo preservò. Mo- 
ri ai 4 di giugno del 1801 d’una 
febbre coloniale in un luogo re- 
moto dell’ isola, dove menava a 
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un di presso la vita d’un selvag- 
gio. Si narra pure in quella sua 
nuova situazione parecchi tratti 
singolari del coraggio tranquillo 
cd imperturbabile sangue freddo 
che uno erano de’ fondamenti del 
suo carattere o piuttosto della sua 
filosofìa. Accumulando i tratti di 
siffatto carattere, si vede cheClonet 
in tutto il corso della sua vita si 
era messo in opposizione costante 
ed universale con tutti gli usi del- 
lo stato di civiltà. La prova del si- 
stema di Rousseau non potrebbe 
essere tentata mai da uomo più in- 
dustrioso, più forte, più destro, e 
che la continuasse con più lunga 
costanza. Tuttavia quale n’ è sta- 
to il risultamento? Clouet ha ese- 
guite opere utili, ma poco nume- 
rose. Non v’ ha dubbio che fatto 
avrebbe assai più, se avesse appro- 
fittato de’ mezzi della società, e se 
fosse partito dal punta, in cui gli 
uomini si trovano già innalzali dal- 
la civiltà. Fu egli felice ? E' questa 
una questione alla qual’ è impos- 
sibile di rispondere; nondimeno la 
sua vita non ne mostra che un’ e- 
sistenza dura e penosa, terminata 
da una morte misera. Non torna 
utile conto di separarsi dal genere 
umano per aggiungere una tal 
meta. 

B— T. 

CLOVIO (D. Giulio), il più ce- 
lebre pittore in miniatura della 
scuola italiana, nato nella Croazia 
nel 149$, fu da prima ecclesiasti- 
co e canonico regolare. Otteuno in 
seguito una dispensa dal papa, tor- 
nò alla vita secolare e si applicò 
interamente allo studio del dile- 
guo. La sua inclinazione lo chia- 
mava alle grandi composizioni, ma 
Giulio Romano, suo maestro, a- 
vendo in lui riconosciuta un’abi- 
lità singolare per dipingere picco- 
le figure, io indusse ad applicar- 
vi. Clovio, onde perfezionare la 
sua abilità, prese lezioni di mi- 
niatura da Girolamo de’ Libri, da 
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Verona, ed acquistò un’ abifità e 
celebrità straordinarie. Univa alla 
grazia del colorito, alla delicatez- 
za del pennello 1’arditezr.a nel di- 
segno di Miclielangeloedella scuo- 
la romana Preferendo i soggetti che 
ammettono un gran numero di per- 
sonaggi, qualunque fosse la picco- 
lezza delle dimensioni, li dipinge- 
va con una verità ed un’ espres- 
sione ammirabile. Vasari cita un 
manoscritto dell’ Uffizio della bea- 
ta Vergine, che Clovio aveva or- 
nato di pitture pel duca di Firen- 
ze e di cui le figure erano d’ una 
proporzione clic sfuggiva in alcu- 
na guisa alla vista. Non eccedevano 
(sono T espressioni di Vasari ), In 
miiura di una piccola formica. Di- 
pinse in tale maniera, in rentisei 
quadri, la Processione del corpo di 
N. S., a Roma, e la Festa del monte 
Tastarlo: questa serie gli costò 9 
anni di lavoro. Le più delle opere 
di Clovio latte vennero per prin- 
cipi e per sovrani. Per altro di- 
pinse per varj particolari altresì 
un grau numero di ritratti, che 
nel genere loro, pel vigore e per la 
naturalezza, possono essere para- 
gonati a que’ del Tiziano. Compo- 
se altresì alcuni piccoli quadri di 
storia, ina sono rarissimi. Si vede- 
va ancora, alcuni anni sono, nella 
biblioteca d’ un convento dell’ or- 
dine de’cistercensi, a Milano, una 
Vepo linone dulia croce di maniera 
originalissima, e nella quale si 
riuvieno il gusto della più bella e- 
poca dell’arte. Non è meraviglia 
che questo pittore abbia fatto un 
si gran numero di lavori e che gli 
abbia finiti con tanta solerzia: vis- 
se lungamente, c inori ne( 1 5 n 8 in 
età di 80 anni. 

L — TV. 

CLOWES (Guglielmo), chirur- 
go ragguardevolo che servi per 
qualche tempo su, i vascelli della 
regina Elisabcta nel t 5 ^o. Dopo, 
stando ad alcune osservazioni cui 
pubblicò, sembra che risedesse a 
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Londra nel 1 5^3. Ivi acquistò bon 
tosto grande riputazione, e fu c- 
letto chirurgo dell’ospitale di san 
Bartolomeo, dove praticò l’arte sua 
lei corso di parecchi anni in que- 
lla di primo chirurgo. Fu in se- 
guito eletto chirurgo di S. M. bri- 
tannica ne' Paesi Bassi, nel 1 58ti. 
L’epoca, in cui mori, è ignota. Di 
Clowes esistono : I. Trattalo breve, 
ma necessario, sulla cura del male, 
chiamato attualmente venereo, Lon- 
dra, >585. Ivi deplora la frequen- 
za di tale malattia, ed assicura che 
in cinque anni di soggiorno a San 
Bartolomeo v’ ha guarito circa 
mille ammalati di lue venerea. Il 
suo metodo era quello delle frega- 
gioni-fino alla salivazione: vi par- 
la pure della preparazione gialla 
del mercurio e del mercurio dia- 
foretico come di rimedio efficace ; 
II Pratica esperimenlata pei giovani 
chirurghi sdite scottature cagionate 
dalla polvere da schioppo, sulle pia- 
ghe a armi da fuoco, d' armi bian- 
che, ec. Londra, i588. Clowes vi si 
mostra pratico sperimentato nella 
storia che fa di molti casi compli- 
cati. Non si può che lodarlo d’ a- 
vervi disapprovato nelle circostan- 
z.e,in cui i nervi ed i tendini erano 
punti, l’uso de’ topici irritanti e 
di tutte le sostanze tenute per 
corroboranti. Clowes fu erudito, a 
giudicarne dalle citazioni che fa 
di Galeno e di Celso, e d’altri au- 
tori che hanno scritto in lingua 
morta. Si duole molto della fidu- 
cia che ai accordava nel suo tem- 
po agli empirici, di cui parecchi 
servivano su i vascelli del re cou 
danno delle ciurme. 

P — R — !.. 

CLOWET, CLOUET, CLOU- 
VET o CLOVET (Pietro), in- 
cisore , nacque ad Anversa nel 
1606. Come imparati ebbe gli 
elementi dell’ incisione in patria, 
si recò in Italia . Spierre e Bloe- 
maert , i quali riconobbero in 
lui il germe d’nn grande inge- 
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gno, diressero i suoi primi stu» 
■ Ij e non tardarono ad associar- 
lo ai loro lavori. Clovret, forma- 
to dai loro consigli e dalle ope- 
re loro , lasciò l’ Italia e venne 
in Francia; si fermò per qualche 
tempo a Parigi, ma ivi trovò l’ in- 
cisione ancor debole e timida . 
Tornato ad Anversa, si diede in- 
teramente ad opere d’importan- 
za, ed i capolavori di Rnbens I’ 
occuparono da prima per lungo 
tempo: incise diversi quadri, di 
quel grande artista, la Deposizione 
/bilia cioee, s. Michele che combatte 
il demonio, e la Morte di sant Anto- 
nio. Quest’ ultimo intaglio è con- 
siderato il capolavoro di Clovret ; 
ma è rarissimo, come quello pur 
anche che rappresenta una Con- 
versazione tra parecchi amanti, con 
questo titolo : Venti* Lusthoff N’e- 
sistono varie prove, che non han- 
no tutte un ugual merito; le pro- 
ve con alouni versi fiamminghi so- 
no le migliori. Il bulino di Clo- 
wet è semplice, chiaro e di gran 
fermezza; il suo taglio è bene in- 
teso e di buon effetto. Come Pon- 
zio, cui sembra che si eleggesse a 
modello, penetra molto addentro 
nel rame. Egli ha inciso con pari 
e buon successo il ritratto, In sto- 
ria ed i pacsetti, cd il medesimo 
bulino che ha saputo conservare 
alla Deposizione della croce l’espres- 
sione nobile e dolorosa della pit- 
tura, ha tradotto con un altro ge- 
nere di fedeltà un gran paese del 
medesimo Rubens, rappresentan- 
te l’/ncerno. Questa stampa, eli’ è 
molto ricercata, è conosciuta sotto 
il nome di Stalla da vacche, perché 
di fatto vi si vedono alcune vac- 
che ed una stalla; essa forma se- 
rie coi citique grandi paesi incisi 
da Bolswert, ed è paragonabile ad 
essi in tutte le sue parti. I ritratti 
di Clowet sono tanto più ricercati, 
che al merito d’ esser opera d’ un 
abile artista unisconoquello di rap- 
presentare quasi tutti personaggi 
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fiorici, come Fernando Corte*, A- inciso i ritratti che li trovano nel- 
merico Vespucci , Pietro Aretino, la Kaerolta intitolata Effi$iet cor- 
Tommuto da Kempis, Malheibe, Ca- dinal. nunc vicentium, pubblicata a 
crudisti, ec. Clowet ha in oltre in* noma, ila G. Rossi . Mori ad An- 
ciao alcuni quadri di vati Dvck , versa nel 16(17. 
ed è singolare circostanza che i ine- A — ». 

deaimi quadri ne intagliasse, cui lo CLOYSAULT ( Emmo-Cabio ), 
stesso van Dyclt ha iuciai. La Per— nato a Clamecy, nel Nivernois, en- 
^gine che porge la mammella al bambi- tró nella congregazione dell' Ora- 
no è di questo numero. Clowet mo torio nel i6ò|, vi 3Ì dedicò princi- 
ri ad Anversa nel 1677. palmente all’ educazione degli ec- 

A ». iesiastici ne’ seminar], e mori ai 3 
CLOWET (Alberto), incisore, di novembre del 1728 a Chàlons- 
nipote del precedente, nacque ad sul Saóne, dov’ era superiore del 
Anversa nel 1624, c nudò a perle- seminario e gran vioario della dio* 
zionarsi in Italia, alla scuola di cesi. I suoi scritti sono: 1 . Vita di 
Cornelio Uloemaert Dimorò luti- 1. Carlo Borromeo, tradotta dal l’ita- 
gameute a Roma, e v' incise i ri- liano di Giussano, Lione, l 685 , in 
tratti di Niccolò Poussin e d’An- 4 -*°ì H Fila del p. Celeron, dell’O- 
tomo van Dyck, per la Cita ih' pii- ra torio; 111 Vita del p. di St.Pé, 
tari di Bellori, stampata nel 1672 ; della medesima congregazione, 
il ritratto de’cardinali Armimi, Lione, itìqti, in 1 a-; IV Meiiitazio- 
Rospigiiosi,Rosetti,ec.; ma l’opera ni delle preci prima e dopo la Mei - 
più bella, che Clowet facesse in sa, ec., in latino ed in francese, ivi, 
Roma, è l'incisione del bel quadro 1725, in 12 ; V Meditazioni d'un ri- 
di Pietro da Cortona, elio rappre* tiro ecclesiastico di dieci giorni, ec. 
senta la Coni «ione min eriosa di Ma- il p. Cloysault ha lasciato inano- 
ria o il Padre Eterno che benedice la scritti : 1 Hoccolta delle Vite di al— 
Vergine. E' un grandissimo inta- t uni preti dell'Ora torso, 5 volumi in 
glio in due tavole, molto ricercato f«gl.; II Menologio del primo secolo 
dagli amatori; ma le prove ne so- della congregazione dell’ Oratorio, III 
no rare. Alberto, quantunque non Vite di alcuni preti dell’Oratorio di 
avesse un bulino tanto fermo, s. Filippo Neri. 
quanto quello di sno zio, non man- T — D. 

ca nè d’effetto, nè di vigore. Ila CLCGNY ( Francesco de ) , di- 
inciso dai quadri di Giacomo Cour- sceso da una delle più antiche la- 
tois, detto il Borgognone, un Com- miglio di Borgogna, -nacque nel 
battimento di cavalleria, con abilità 1657 ad Aigue-mortes,in Lingua- 
notabile. Clowet abbandonò Roma duca, dove suo padre era luogote- 
per recarsi a Firenze; in questa nente del re. Entrò in età di 
città incise, con Bloemaert, Piètre anni nellacongregazione dell’Ora* 
ed alcnni altri, i dipinti del pa- torio, e v’insegnò le belle lettere 
lazzo Pitti. Riuscito gli era in ta- con molt’ onore in parecchi colte- 
le lavoro d’ imitare abbastanza be- gj. In tempo che leggeva pubbli- 
ne la maniera loro , e soprattutto- earnente teologia a Moutbrison, fu 
quella di Bloemacvt e di Mellan , colpito da cecità improvvisa . Fat- 
tile avea più relazione con la sua. to venne di restituirgli la vista; 
Il suo hulino è corretto ed accu- ma rimase sempre si debole, che 
rato. Alberto Clowet fu un artista gli convenne rinunziare all’ inse- 
laborioso , e la raccolta delle sue gnamento onde ritirarsi a Digio- 
stampe è consiberabile . Oltre le ne, consacrandovisi interamente a- 
opcre, che abitiamo già citate, ha gli eserrizj della penitenza ed alla 
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pratica delie opere di carità. Si 
tulle innalzarlo all’episcopato ; ma 
la sua umiltà vi si oppose costan- 
temente. Le sue istruzioni pubbli- 
che nelle diverse chiese della cit- 
tà attiravano un concorso prodi- 
gioso d’ uditori. Il suo zelo pel ser- 
vigio de’ poveri e de’ malati, du- 
rante una pestilenza cbe fu cagio- 
ne di gravi danni, lo condusse alla 
tomba ai ai d'ottobre del 1694. 11 
p. de Clugny ha composte diverse 
opere, tutte improntate del suo 
carattere e del genere di vita, che 
aveva abbracciato : I. il Catechismo 
della devozione, Lione, 1681, in la: 
II la Devozione de’ peccatori per un 
peccatore, ivi, i 685 - 8 q, 1701, in la. 
questa opera, che l’abate Fevret 
area fatta stampare, senzachè l’au- 
tore ne fosse consapevole, fu dinun- 
ziata siccome contenente principj 
di quietismo in un tempo, in cui 
una grande disputa rendeva tnle 
.materia molto dilicata; egli ti giu- 
stificò pienamente ; III 11 Manuale 
de’ peccatori per un peccatore, Di- 
gione, 1686; Lionei Ji 3 ,in ia. llp. 
Bourrée, amico e confratello dell’ 
autore, vi aggiunse una terza par- 
te; IV Soggetti dell’ Orazione d’ un 
peccatore per un peccatore, Digione, 
1689; Lione, 1701, in ta. Il p. de 
Colonia, gesuita, nella sua Biblio- 
teca de’ libri giansenisti , annoverò 
questo libro ira le opere quietista, 
quantunque l’autore nella sua 
prefazione ed in tutto il corso del 
libro adoperi di combattere il 
quietismo ; V Soggetti d’ orazio- 
ne tratti dalV Epistole e dagli £- 
vangeli dell'anno, Digione, i 6 q 5 , 
in 12, terminato e pubblicato dal 
p. Bourrée; VI Soggetti clorazio- 
ne pei peccatori sui santi e le 
sante deir anno, Lione, 1696, in 
12, 2 volumi. Questa continuazio- 
ne dell’ opera precedente, quan- 
tunque pubblicata sotto il nome 
del p. di Clugy, è del p. Bour- 
rée, che 1’ ha fregiata della vi- 
ta del suo confratello, pnbbli- 
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cata separatamente, Lione, 1698, 
in 12. 

T— D. 

CLUGNY deNUIS (Giovarmi 
Stefano Bernardo), referendario, 
intendente della marineria a Brest, 
intendente a Perpignano, indi a 
Bordeaux, si era acquistata in ta- 
li diversi uffizj la riputazione di uo- 
mo integro. Turgot, chiamato alla 
generale direzione delle finanze, 
aveva tentato di mettere in pra- 
tica alcuni de’ suoi progetti onde 
pagare i debiti delio stato sent 'ac- 
crescere i pesi del popolo. Insorse- 
ro da ogni parte doglianze con- 
tro il nuovo ministro , e divenne- 
ro si forti , eh’ egli fu costretto a 
rinunziare al suo impiego. Parve 
ohe Clugny, dinotato dalla voce 
pubblica per successore di Tui>- 
got, da principio conciliasse gl’in- 
teressi ed i suffragi di tutte le 
classi ; ma, pritnachè avesse potu- 
to stabilire la sua riputazione cp- 
me ministro , morì , dopo sei mesi 
d’esercizio, ai 18 di ottobre 1776, 
esaltato dagli uni , depresso dagli 
altri, lasciando l’ idea d’ un carat- 
tere giusto, ma debole; d’ un uo- 
mo illuminato, ma di spirito più 
vasto che profondo, più fornito di 
buona volontà che di mezzi per 
mandarla ad effetto. Nondimeno, 
durante si breve ministero, vennero 
istituiti il lotto reale e la cassa di 
sconto. Dopo Colbert in poi non si 
era veduto in Francia ni un contro- 
lore generale morto nell’ esercizio, 
del suo ministero. Voltaire, parti- 
giano degli economisti, aveva vedu- 
to eon piacere uno dei loro capi 
fatto ministro nella persona di 
Turgot, e sovente ripeteva : 1» Se 
» Turgot lascia la corte, io mi fac- 
> > ciò monaco Avvenuto il caso, 

venne eccitato a mantenere la sua 
parola. » Volentieri, rispose, mi fo 
» monaco di Clugny 

W — ». 
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CLUYT (Teodobo Aucebo), in 
latino Clarini, botanico olandese, 
esercitava con onore la professione 
di speziale, e studiava la botanica, 
non che la storia naturale degl’in- 
setti a Leida, quando i magistrati 
di essa città lo scelsero per dirige- 
re l' istituzione del giardino bota- 
nico, cui fondarono nel t 5 yy. Cluyt 
arricchì tale giardino a spese del 
proprio orto, cui aveva reso pre- 
claro pe^ grande quantità di pian- 
te: in tutto il rimanente della sua 
vita non risparmiò nè pene, nè 
spese per accrescerne il numero. 
Carlo Lecluse o Clusius, ch’era 
suo parente ed amico, gli donò 
molte piante c molte sementi, che 
aveva raccolte nel corso de’ suoi 
viaggi in Ungheria, in Ispagna ed 
in Portogallo. Il giardino di Lei- 
da diventò in breve il semenzaio, 
in cui si coltivavano tutti i vege- 
tabili rari o preziosi, che i viaggia- 
tori e la compagnia delle Indie 
portavano in Europa. Egli ha più 
d’ogui altro efficacemente contri- 
buito ai progressi della botanica 
ed al coltivamcnto delle piante c- 
sotiche, durante il XVII secolo e 
nel principio del XVIII, per la 
stia ricchezza, e più ancora pe’dot- 
ti professori che hanno in esso 
successivamente insegnato. Cluyt 
non ha pubblicato clic un’ opera , 
dedicata a Clusius: è dessa la sto- 
ria naturale delle api; ei vi tratta 
della formazione, della natura, 
delle proprietà loro, e contiene 
parecchie osservazioni che allora 
erano nuove e preziose. Ecco il 
suo titolo: Pini de Byen, luser ivon- 
dediche oon]>rorig, natur , eygenschap, 
ec. Leida, 1698; Amsterdam, 1608 
e 1505, iu (ivo. L’ anfore aveva 
commesso a suo figlio, a cui tras- 
messo aveva il suo genio per le 
scienze naturali, di tradurre tale 
libro in latino. Esistono poche par- 
ticolarità sulla vita di questo dot- 
to stimabile . — Cluyt ( Aligero ), 
figlio del precedente, nato a Lei- 
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da verso la fine del XVI secolo, e 
morto verso la metà del XVII. Suo 
padre gl’ inspirò di buon’ora il gu- 
sto della botanica, e lo fece viag- 
giare in differenti parti dell’ Eu- 
ropa, principalmente nelle regio- 
ni meridionali, siccome la Spagna 
e l’Italia, col doppio scopo d’istruir- 
Io e di raccorre piante pel giardi- 
no dell’ università di Leida. Au- 
gero Cluyt fece tali progressi, che, 
mal grado la sua gioventù, trovan- 
dosi a Montpellier, Richer de Bel- 
leval, ch'era professore di botani- 
ca, lo scelse onde surrogarlo a sè 
stesso per due anni, durante i quali 
la sua mala salute non gli permi- 
se di dare lezioni. Clnyt si partì 
da Montpellier per andare in I- 
spagna, donde inviò molte piante 
che mancavano ancora al giardino 
di Leida. L’ardore del suo zelo 
per la scoperta di nuove specie lo 
trasse in Africa ; ma tre volte fu 
preso nei deserti della Barbaria, o 
spogliato d’ogni cosa, fino de* suoi 
erbolai e de’ suoi semi. Durò fati- 
ca a poter tornare in Olanda, do- 
ve fu ricompensato de’ suoi trava- 
gli. Era dottore di medicina e di- 
rettore del giardino di Leida. E' 
autore delle seguenti opere : I. Cai- 
suve sire ilissertatio lapidi s nephritici , 
seu jaspidis viridis, tuiluram, proprie - 
tates et operationes exhibens , quarti 
sermone recenset Gul. Lauremberg. , 
impress. cum diisertat. de Relites , 
Rostock, 1627, in 12; II Memoria 
per indicare il vero modo tC imballa- 
re e <T inviare lontano gli alberi , le 
piante, i frutti ed i grani, ec. , Am- 
sterdam, i 63 t, in 8.vo: tale ope- 
ra, scritta in olandese, è la prima 
che sia stata pubblicata su tale og- 
getto importante. Gli Olandesi ap- 
profittarono delle istruzioni che 
dà in essa, e da quell* epoca in poi 
introdussero in Europa un gran- 
dissimo numero di vegetabili stra- 
nieri, c le città di Leida e d’Ar- 
lein ne fecero un esteso commer- 
cio ; III Opuicula duo singulariaì 
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i.° H'uloria cucci de Maldioa Lu- 
sitani, sea mieti medica» Muldicen- 
sium; a.® De hemerobui, rive ephe- 
mero intecto, et mujali verme , Am- 
sterdam, 1 634 » in 4 -to> poh fig- E' 
la storia del cocco delle Mal dire, 
e dell’ insetto, chiamato efemera. 
Boerhaave, volendo perpetuare la 
memoria de' servigj, di che i due 
Cluyt giovarono la botanica, ha 
consacrato alla loro memoria un 
enere di piante, cni denominato 
a cintili . Linneo ha conservato 
tale denominazione . Esso genere 
fa parte della famiglia degli eu- 
forbj o titimaloidi. 

D— P— s. 

CLUVIER ( Filippo ) nacque a 
Danzica, d’una famìglia nobile ed 
antica, nel 1 58 o. Suo padre, ch’e- 
ra presidente della zecca, lo desti- 
nava al foro, ma la natura lo chia- 
mava a sedere tra’ più celebri geo- 
grafi. La sua avversione pel dirit- 
to fece che si allontanasse dalla 
casa paterna/ Il bisogno ve lo avea 
ricondotto; ma siccome suo padre 
stava saldo nelle sue prime idee, ed 
egli nelle sue inclinazioni, la la- 
sciò di nuovo per militare. Passò 
due anni, in qualità di soldato, 
nella Boemia ed Ungheria. In pa- 
ri tempo il barone di Popel, suo 
amico, fu arrestato per ordine del- 
1 * imperatore. Reputandosi una 
vittima, il barone compose una 
specie di manifesto, nel quale si 
difendeva senza riguardo verso i 
suoi persecutori e I’ autorità so- 
vrana. Tale scritto irritò l’ impe- 
ratore a tale che domando, median- 
te il tuo ambasciatore in Olanda, 
1’ arresto di Cluvier, il quale ave- 
va tradotto in latino e fatto stam- 
pare a Leida tale opuscolo ardito. 
Oli stati, che temevano l’ impera- 
tore, gli sagrificarono senza pena 
un particolare di niun conto. Do- 
po una brevissima cattività Clu- 
vicr ricovrii la libertà e tornò ai 

£ redi letti suoi studj. Ad oggetto 
i unire in si quanto poteva aon- 
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tribuire al loro progresso, viaggiò 
in una parte dell’Europa, visitò 
l’Inghilterra, la Francia, la Ger- 
mania, e quell'Italia Che descrisse 
’ poi con tanta esattezza e tanta 
maestria. Versato nella conoscen- 
za pressoché di tutte le lingue eu- 
ropee, ne parlava dieci con facili- 
tà. Egli sarebbe stato in grado di 
lasciare un numero assai più gran- 
de di monumenti della sua erudi- 
zione, se una morte immatura non 
l’avesse rapito nel i 6 a 3 , in età di 
45 anni. Ecco la lista delle sue o- 
pere : I. De tribus Rheni ali eis nt- 
queostiis et de quinque pupulii quon- 
ilam accolli, nella Raccolta delle 
Antichità della Germania inferiore, 
per p. Scriverlo, Leida, 1611, in 
q.to, preludio dell’opera seguen- 
te; Il Germania» antiquae libri tres , 
necnon Vindelicia et Noricum, Lei- 
da, Elzeviri, ttìifi, 2 voi. in fogl.ò 
opera di grande erudizione, ma la 
quale per ardite conghietture si 
annovera tra i libri ohe bisogna 
consultare con diffidenza; III Sici- 
lia/! antiquae libri duo , Sardinia ac 
Corsica antujua, ivi, 1619, in fogl ; 
IV Italia antiqua, Leida, 1624, 2 
tomi in un voi. in foglio, pubbli- 
cata dopo la morte di Cluvier, per 
cura di Daniele Einsio. Convie- 
ne aggiungere a tale opera le An- 
notazioni di Luca Olstenio, che a- 
veva viaggiato oon 1’ autore, e che 
lo rettifica quasi sempre opportu- 
namente : V Introiluctionis in univer- 
sa in geographiam tam veterem qua in 
nocam, libri tex, Leida, Elzevir, 
1629; in 12. La miglior edizione è 
quella d’Amsterdam, 1^29, in 4 to, 
con note di G. Bunon, di G. Frid. 
Hekel e di La Martinière. 

L. R — s. 

CLUVIER o CLUVER ( Dira- 
iKr ), nipote del procedente, nac- 
que a Sleswig verso la metà del 
XVII secolo. Poicli’ ebbe viaggia- 
to in Francia ed in Italia, dove 
soggiornò tre anni, tanto a Roma 
quanto a Venezia, si recò a Loiidta 


Digitized by Google 



et u 

per fermar* » stanza. Sembra che 
v' insegnasse le matematiche con 
una certa riputazione , giacché 
fu ricevuto membro della socie- 
tà reale nel 16^8. Non conten- 
to di perdersi nelle visioni del 1 al- 
chiinia e dell’aitrologia, stava com- 
ponendo un grande trattato della 
scienza dell* infinito, ed a forza di 
pescare in tale scienza tenne di 
a\cr trovato la quadratura del cir- 
colo, nulla di più facile, seconda 
lui; avvegnaché il problema si ri- 
ti uceva a questo : Construere muti- 
ilun dieinae menti analogum. ln- 
t.intochè prometteva di dare la 
minzione geometrica e rigorosa 
ilei primo problema, ei riquadra- 
va la parabola, e pretendeva che 
tj. auto i geometri avevano trovato 
sulle linee curve fosse scorretto 
( Vedi Acta erwlitorum, luglio 1686 
rd ottobre 1687 ) Leibnitzio, per 
trastullarsi, propose alcuni dubbj 
su tali visioni ; egli avrebbe volu- 
to mettere alle prese Cluver con 
ISieuwentvdt, che ammassala allo 
xa miserabili obbiezioni conira i 
nuovi calcoli dell' infinito: questo 
avrebbe divertito i geometri, ma 
l.i picciola astuzia non riuscì. Clu- 
vcr aveva stabilito a sue spese una 
•lamperia per la pubblicazione 
delle sue opere; obbligato nel 
1687 di fare un viaggio in patria 
pei una lite che richiedeva la sua 
presenza, lasciò la sua stamperia 
« lie fu consumata dalle fiamme in- 
sieme con la sua biblioteca in oc- 
casione delle turbolenze avvenute 
a Londra per la rivoluzione. Ridot- 
to ad un’ assai mala situazione, e 
senz’altro mezzo che la sua pen- 
ila, Cluver non lasciò pili Ambur- 
go fino alla sua morte, avvenuta 
nel 1708. Si può vedere in Moller 
{ Cimliria litteraria ) la lista delle 
numerose sue opere, tanto stam- 
pate, quanto inedite; citeremo sol- 
tanto: 1 . Srliediasmu geometriasm de 
runa infinilorum sc'ientìa ; 1 1 Sche- 
duuma de arte mnemonica ; 111 SVo- 
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va critii tempori: m o Paitqtempo fi- 
losofico (in tedesco). — Giovanni 
Cj.uvf.h, suo avo, nato nell Hol- 
stein l’anno 1 585 , ministro pro- 
testante e professore di teologia 
nella sua patria, dove morì ni a 5 
di dicembre i 655 , ha pubblicato 
diverse opere tanto in latino,quau- 
to in tedesco. La più notabile, E- 
pilome historiarum tot uri mundi, u- 
srjue ad annum it> 5 o ( Leida, 1657, 
in 4-to), gli è stata disputata : si 
è preleso elio un gesuita, autore 
di tale opera, essendo stato ucciso, 
durante la guerra dei 5 o anni, il 
manoscritto cadde ili potere de 
soldati cho lo venderono a Cln- 
vcr. F. C. Feustking nelle sue 
Memorie per la Storia dell Olstein 
prova la falsità di tale racconto. 

1 C. M. P. 

CNAPIU 3 ( Grfgorio ), gesuita 
polacco, nato a Grodziec in Mazo- 
via, verso il i 564 , attese da giova- 
ne all’insegnamento, professò nel 
collegio del suo ordine la rettori- 
ca, le matematiche, la teologia, ed 
acquistò la riputazione d’ uno dei 
primi grammatici del suo paese. 
Morì a Cracovia ai u di novem- 
bre 1 658 , poich* ebbe pubblicato: 
I. Thesaurus polonn-latino-graecus , 
se u promptuarium linguae latinae et 
grarcae, Polonorum, Roxolanorum, 
Sclaeorum,Boemorum usui accomoda- 
tili, Cracovia, 1610, in fogl.; id. , 
riveduto ed aumentato, it> 43 , in 
fogl. di olire i 5 oo pagine; soven- 
te ristanqiato e compendiato col 
titolo di Synonyma, seti Dictiona- 
rium polono-latinum, ivi, 1669, in 
8.vo ; II Thesaurus latino-poloni- 
cus, Cracovia, 1616, in 4 -*°> »»» 
Aiiagia paiono— latino-graeca , ivi, 
i 65 a, in 4 -to: queste due opero 
sono come la coutiuuazione del- 
la prima. 

V C. M. P. 

C.NOEFFEL ( Ab urea ), nato a 
Bantzen, nell’Alta Lusazia, tu 
consigliere medico di Giovanni Ca- 
limiro, re di Polonia, e morì uel 
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campo dinanzi Thorn, ai a 4 di di- 
cembre 1 658 . Ha lasciato uno scar- 
so numero d* opuscoli, di cui i prin- 
cipali sono : 1 . Epistola de podagra 
curata, Amsterdam, i 643 , in fa; 
II Mclhodut medendi febrìbus epide- 
mici t et pestilentialibus, Slrasborgo, 
l 655 , in ia. — Suo figlio, Andrea 
CtfoKFFEL, fu medico di Michele e 
di Giovanni (Sobieski), re di Polo- 
nia, indi podestà di Marìenborgo, 
dorè mori nel 1690. Tra le nume- 
rose osservazioni, di cui ha arric- 
chito le Effemeridi dei Curiosi del- 
la natura, si distinguono: De Ur- 
terò cartilagineo ; De infante mon - 
stretto cutem porcelli astati timilem 
et dtiram ex parte gerente ; De ac- 
ni : inspirati per aurem sinistram e- 
missione. 

c. 

COBB (Samuele), antore ingle- 
se, maestro della scuola di gram- 
matica dell’ ospitale del Cristo, 
morto a Londra nel 1715, si rese 
distinto pel suo sapere, ingegno e 
gusto. Ha lasciato, tra le altre o- 
pere stimate, alcune Osservazioni 
sopra Virgilio, ed una raccolta di 

r sesie, pubblicata nel 1700, in 
vo. Ebne parte alla traduzione 
inglese della Callipedia, di Rosse, 
ed a quella del Leggio di Boileau, 
perOzell. 

X — s. 

COBENZL (Carlo, conte di), 
cavaliere del toson d’ oro , gran 
croce dell’ordine reale di santo 
Stefano, consigliere di stato e mi- 
nistro plenipotenziario presso il 
governo gonerale dei Paesi Bassi, 
nacque ni zi di luglio 1712, a Lu- 
biana, nella Carniola, ed inóbmin- 
ciò assai giovane l’ aringo diplo- 
matico. Sostenne con buon «acces- 
so tarie commissioni importanti 
presso i circoli dell’ impero, prin- 
cipalmente nell’epoca, in cui 1’ 
Europa, congiurata contro Maria 
Teresa, cercava di rapirle il re- 
taggio de’ suoi padri. I servigj del 
conte di Gobcnzl furono riconv- 
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pensati coi favori della corte, e 
nel 1753 fu proposto all' ammini- 
strazione dei Paesi Bassi austria- 
ci in qualità di ministro plenipo- 
tenziario. Dividendo il suo tempo 
tra gli affari ed i piaceri, era sti- 
mato per la sua aggiustatezza di 
criterio poco comune e siccome 
lavoratore di prodigiosa facilità. 
Pochi nomini di stato hanno pos- 
seduto più a fondo quelle grazie, 
•.que’ vezzi e quello spirito che fan- 
no la delizia della società. Amava 
e proteggeva le lettere e le arti. 
Fu fondatore dell’ accademia del- 
le scienze di Brusselies e delta 
scuola gratuita di disegno. Il Bel- 
gio gli dee molti utili regolamenti. 
Volendo togliere gl’inconvenienti 
che risultavano dalla tendenza 
delle comunità religiose ad in- 
grandirsi continuamente per nuo- 
vi acquisti, fece loro interdirne la 
facoltà. Fu desso altresì ebeaggra 
tò le abazie più ricche di pen- 
sioni a profitto delle figlie di mi- 
litari senza fortuna. Gli si attri- 
buiscono diversi progetti di rifor- 
ma i quali non furono eseguiti che 
sotto il regno dell’ imperatore Giu- 
seppe II, Comunque sia, è da cre- 
dere che se il contedi Cobenzl fos- 
se stato incaricato di metterli in 
opera, i snoi provvedimenti, pre- 
parati con saggezza, avrebbero pre- 
venuto lo burrasche politiche che 
insorsero nelle provincie belgiche 
l’anno 17B9. Mori a Brusselies ai 
20 di gennajo 1770. Fu padre di 
Luigi e zio di Filippo di Cobenzl, 
che sono stati successivamente am- 
basciatori d’ Austria in Russia od 
in Francia. 


St— T. 

COBENZL ( Ltfiroi, conte di), 
figlio del precedente, nacque a 
Brusselies 1 * anno tei’!, entrò gio- 
vane nell’ aringo diplomatico, e 
fino dall’età di ventisette anni fu 
mandato in ambasciala presso l’im- 
peratrice di Russia, Caterina If, 
di cui meritò il favore per la sua 
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galanteria, e soprattutto compo- 
nendo e recitando commedie sul 
teatro privato di quella principes- 
sa. Conchiuse nel 1795 un tratta- 
to di triplice alleanza tra la Rus- 
sia, l’ Inghilterra e l'Austria, ed 
essendo stato richiamato l’ anno 
seguente, fu nel 1797 uno de’ pie- 
nipotenziarj che sottoscrissero ai 
trattato di Campo-Formio tra la 
Francia e l’Austria. Mandato po- 
scia a Rastadt, ebbe molte confe- 
renze col generale Ronaparte, in- 
di, I’ anno successivo, a Seltz col 
ministro Francesco dìNeufrhàteau, 
incaricato dal direttorio di chiedere 
aicunespiegazionisuH’avvenimeni 
to che aveva obbligato l’ ambascia- 
tore Beruadotte ad uscire di Vien- 
na. Il conte diCobenzl fece al mi- 
nistro francese la galanteria di far 
recitare in presenza sua la com- 
media di Pamela. Tornò poscia a 
Pietroltorgo, indi fu inviato a Lu- 
neville, dove conchiuse nel 1801 
un trattato di pace con la Francia. 
Creato alcuni mesi dopo ministro 
di stato e vicecancelliere presso 
il dipartimento degli affari esteri, 
gli fu accordato il congedo nel 
1 8 o 5 , e mori a Vienna ai 22 di feb- 
braio 1808. — Suo cugino (il con- 
te Filippo di Cobeiszl), nato nella 
Carniola l’anno 1741, fu consi- 
liere delle finanze nel 1762, in- 
i consigliere privato a Brusselles. 
Fu desso che conchiuse la pace di 
Teschen nel 1779- Destinato nel 
1790 a negoziare coi capi della sol- 
levazione dei Paesi Bassi, gli stati 
ricusarono di riconoscerlo, ed egli 
riparò a Lussemborgo, dove si mo- 
strò assai debole, soprattutto in 
una dichiarazione, con la quale ri- 
vocava a nome dell’ imperatore 
tutti gli editti eh’ erano stati ca- 
gione delle turbolenze. Rimasto 
senza impiego dopo tal’ epoca, ri- 
comparve sulla sacna politica nel 
1801, e fu allora fatto, pel credito 
di suo cugino, ambasciatore a Pa- 
rigi, dove rimase fino alla rottura 
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del i 8 o 5 . E’ morto ai 5 o di agosto 
ìtìio. 

M Dj. 

COBO (Giovarmi), domenicano 
spagnuolo, uato in Alcacar di Con- 
suegra, presso Toledo, poirii' eb- 
be insegnato con frutto m alcune 
case del suo ordine, si dedicò ai 
penosi travagli delle missioni stra- 
niere, e s’ imbarcò per le Filippi- 
ne nel 1Ò86. Essendo stato per una 
grave malattia del capo della mis- 
sione obbligato a soggiornare al- 
cun tempo a Messico, il padre Co- 
bo vi predicò con tanto zelo con- 
tro i disordini pubblici e la negli- 
genza del vicere a reprimerli, che 
questi condannò I* indiscreto pre- 
dicatore ad essere portato a confi- 
ne nelle Filippine, dove si esilia- 
vano tutti i malfattori. Il missio- 
nario, nel colmo de’ suoi voti, ar- 
rivò a Manilla in giugno i 588 , e 
fu collocato da’ suoi snperiori a 
Pajan per istruire una colonia di 
Chinesi stabilita alle Filippine. 
Si applicò con tanto ardore allo 
studio della loro lingua, ebe in 
breve tempo fu in istato di predi- 
care ad essi il Vangelo e di cate- 
chizzarli con grande stupore de- 
gli Spagnuoli di Manilla. Egli isti- 
tuì in essa città un ospitale pei 
poveri chinesi, e la sua carità, con- 
iunta al suo zelo, contribuì senza 
uhbio molto ai felici successi del- 
le sue missioni. Si cattivò siffatta- 
mente la confidenza non solamen- 
te dei Chinesi e de’ Giapponesi, 
ma anche del viceré spaglinolo, 
che fu inviato nel 1592 presso I’ 
imperatore del Giappone, il quale 
pretendete di sottomettere le iso- 
le Filippine ad un tribnto, sicco- 
me terre di sua dipendenza. La 
cognizione, che il F. Cobo aveva 
della scrittura chinese, uno fu dei 
principali motivi che lo fecero sce- 
gliere, e contribuì molto al buon 
esito di tale incombenza diploma- 
tica; egli dipinse in modo sì elo- 
quente la grandezza e la putpnza 
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del re catolico, che ottenne non Chineri stabiliti alle Filippine,' 
•«olo l’ esenzione da qualunque tri- hanno contribuito a dare a quei 
buio ed un trattato di pace e d’ popoli un’ idea vantaggiosa eletti 
amistà, ma altresì il libero esercì- Europei. Antonio nella suaMibliotU. 
rio della predicazione del Vange- hùp., non fa menzione del P. Co- 
lo ; ed i gesuiti ebbero il permea- bo ; ma si può consultare per mag- 
ro di ristabilire le loro chiese ro- giori particolarità la raccolta, in- 
vetriate, e di predicare in pubbli- titolata: Srriptnres ordini* Praedico- 
co. L’ imperatore fece allo zelan- torum, dei PP. Quétif ed Echard. 
te domenicano le più brillanti of- C. M. P. 

iérte per ritenerlo al suo seri igio; C( >BO ( Bamvaba), gesuita spa- 
ma questi, che diffidava detriti- gnnolo, nato a Lopera, nel picco- 
costanza di quella corte, allegò la lo regno di Jaen, nel t58a, fu mis- 
necessitàdi andare a darraggnaglio sionario; esercitò tale funzione per 
dell’ esito della sua ambasciata, o cinquant anni nell’ America, tan- 
ti rimbarcò per le Filippine. Il to nel Messico che nel Perù, e mo- 
capitano dei suo vascello, poco il a Lima, ai p di settembre t6v].. 
pratico di quelle acque, di cni la Aveva composto in lingua spagnuo- 
navigazione è pericolosa in certi la una storia delle Indie, rimasta 
tempi dell’anno, non lasciò le co- manoscritta . Si era altresì molto 
«te del Giappone che nel princi- occupato della storia naturale di 
pio di novembre; ed il suo basti- quelle regioni, ed aveva scritto su 
«tento, poiché fn sbattuto dalle tale scienza io voi. in fogl., che 
più violenti tempeste, naufragò non sono stati stampati. Mal grado 
su Ila costa orientale dell’ isola Far si grandi lavori, il nome di questo 
juusa, dove il P. Cobo fu trucida- gesuita, dotto e laborioso, rimase 
Sodai selvaggi, insieme con molti pressoché ignoto, insieme con I’ o- 
de* suoi compagni. Aveva cotnpo- pera sita, insino a tanto che non 
sto pe’ suoi neofiti e per I' uso dei no fu trovato il manoscritto, sulla 
suoi successori in tale missione le fine dell’ ultimo secolo, nella bi- 
operc seguenti: I. Lingua sinica ad blioteca di Siviglia, dov’era stato 
ccrtam revocata methodum, quatuor posto. Cavanille» volle trarrò dall’ 
diuinctii characterum ordinibui, ge~ obblio il nome del suo coni patriot- 
neraUssimis, generalibus, specifici! et Sa. e perpetuare la memoria de* 
inJteidualibus, tea vocabatarium si- suoi lavori sulla botanica e la sto- 
neixse. Tale dizionario cbinese, in ria naturale, nominando cobaea un 
molti volumi, é la prima opera, a nuovo genere di piante del Massi- 
cui abbia inteso, e fu assai utile oo, che fa parte della famiglia dei- 
agli altri religiosi del suo ordine le bignonate. La sola specie nono- 
che si destinavano alle missioni sciuta oggigiorno è una bellissima 
della China; sembra che niun pianta che arrampica, la quale da 
esemplare di essa sia stato portato dieci anni circa cn ella è general- 
in Europa, dove sarebbe mollo ri- niente coltivata, tà, pe’ suoi festo- 
cercato, siccome la più antica o~ ni a per le sue ghirlande, I’ orna- 

f era sullo studio di tale lingua; mento de’ giardini d’ Europa. 

I Catechismo chinese, adottato da D — P— ». • 

molti altri missionari per l’ istru- COBOUHY ( Rachtd-Eddtic- 
eione pubblica e privata del loro ALY.soprannominato Lait-Al,-), me- 
gregge ; 111 Sentetute sveliti di Seneca dico e botanico arabo, sommamente 
e dì altri autori pagani, tradotte in stimato, originario di Cobur, città 
cliinese; IV Trattato dì astronomia. dell’ Arabia deserta. Si dedicò al— 
Tuli diventi scritti, stampati dai lo studio delie piante e delle loro 
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■virtù, ed ha composto , col titolo 
di Adnyah-Almofredah, un trattato 
dei medicamenti semplici. Tale o- 
pcra precedette d’ alcuni anni la 
grand'opera d’ lhn-al-Beithar ( V. 
Abe.v-Bit.ui) sulla stessa materia, 
e forse gli servi per modello. Essa 
fu composta per ordine e sotto gli 
auspizj del sultano di Siria Melili 
Almoaddham, nipote di Saladino. 
Coboury morì nel 65g dell’ egira 
( I 241-42 di G. C. ). 

J — ir. 

COCCAPANI { Camillo ), di 
Carpi, uno de’ più celebri letterati 
italiani del XVI secolo, morì a Fer- 
rara nel mese di giugno i5i)i , in 
età di cinquantasei anni. Incomin- 
ciò gli studj a Modena e li termi- 
nò a Ferrara, poscia diventò pro- 
fessore di belle lettere, ed insegnò 
per oltre trent’ anni, non solamen- 
te in quelle due città, ina anche a 
Mantova, a Piacenza ed a Peggio. 
Per testamento fece dono della sua 
biblioteca alla città di Modena. I.e 
sue cognizioni ed il suo gusto in 
poesia lo fecero soprannominare il 
poetino. Fu in relazione co’ più dei 
poeti del suo tempo. Anche il Tas- 
so faceva di esso grandissima stima. 
Questo autore ha lasciato : I. Erra- 
ta Bendinellii in P. Scipionii /Emi- 
liani vita, Modena , i5^o, in 4-10. 
E' una critica mordacissima della 
vita di p. Scipione, scritta daBen- 
dinelli, che aveva ingiuriato Coc- 
capani in alcune lettere; II Ad 
Pomponium Taurellum,comitem HJon- 
tu Chiaruguli, ode trieolos tetraitro- 
phes , che si trova nella raccolta 
delle poesie latine d’ Angelo Guie- 
ciardi, pubblicata a Reggio, i5q3. 
Ili Coment o t sulla poetica d' Ora- 
zio, rimasto manoscritto, e eh’ esi- 
steva negli archivj segreti della 
città di Modena. 

R.G. 

COCCAPANI { SlCUMOVDO ) , 
pittore, nato a Firenze nel i585, 
studiò le belle lettere e le mate- 
matiche fino al momento, in cui le 
12 . 
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arti del disegno divennero la sua 
prediletta occupazione. Si applicò 
allora onninamente ad esse, e vol- 
le , ad esempio di Michelangelo, 
tutti abbracciare i rami delle arti 
d’ imitazione ; ma la pittura e l’ar- 
chitettura furono quelle, che colti- 
vò con maggior frutto. Cigoli, ohe 
al talento di ralente pittore univa 
couosccnz.e poco comuni in archi- 
tettura, fu suo maestro in tali due 
arti. II primo lavoro di Goccapani 
fu un quadro d’ altare per una 
chiesa di Lucca. Andò a Roma nel 
itilo col suo maestro perajutarlo 
a dipingere la cappella Paolina, 
ltipatriato, si dedicò più partico- 
larmente all’ architettura . Aveva 
raccolto e compilato un gran nume- 
ro d’osservazioni sopra tale disci- 
plina. Ebbe parte ne’ diversi lavo- 
ri pubblici che si fecero a’ suoi 
giorni in Firenze. Compose un dot- 
to trattato, nel quale indicava! 
mezzi d’incassare il fiume .Arno 
in un canale. Tale opera, ch’era 
corredata da molto numero d’ in- 
tagli, ebbe l’approvazione del gran- 
de Galileo. Coccapani fece ancora, 
in concorso co’ più famosi architet- 
ti del suo tempo, il progetto della 
facciata del duomo di Firenze. Fu 
l'architetto ed il pittore di due 
cappelle del duomo di Siena, ed i 
suoi contemporanei loannovcraro- 
no tra gli artisti che seppero con 
pari valore trattare il pennello e 
la squadra . Morì a Firenze net 
■ 042. 

A — 3. - 

COCCEIO AUTO, architetto 
romano, sotto l’impero d’Augusto, 
assecondò co’ suoi talenti le grandi 
idee di Agrippa, e gli furono affi- 
dati importanti lavori ne’ dintorni 
di Napoli, tra gli altri molte via 
sotterranee,taglinte nelle rupi, che 
da quella città si distendono fino 
a Pozznolo , c dal lago d* Averno 
fino a Coma. Esistono ancora al- 
cuni avanzi di tali gallerie sotter- 
ranee, e si conghie! tura che lg 
‘9 
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famosa grotta di Posilippo ed il 
tempio di marmo bianco e (l’ordine 
corintio, di etti si vedono le reli- 
quie presso Napoli, sieno del nu- 
mero delle opere di Cocceio. Suo 
padre, Caio Postnmio, era stato 
suo maestro, ma sembra die la ri- 
putazione del padre non adeguas- 
se quella del figlio. Atnendue e- 
rano liberti ; i loro nomi e le par- 
ticoIarità,ehe li concernono, si tro- 
vano in parte in Strabono e in 
due iscrizioni antiche. 

L — S — e. 

COCCEIO NERVA, giurecon- 
sulto celebre, e dottissimo, secon- 
do Tacito, nel diritto divino ed li- 
mano, viveva nel I. u secolo dell’ 
era nostra. E' opinione che fosse 
figlio d’ un altro Cocceio Nerva, il 
quale, durante il triumvirato, era 
stato consolo con L. Gellio Pnbli- 
cola. Giunse anch’ egli a si alta 
dignità, e fu dello scarso numero 
de' consiglieri che Tiberio, di cui 
godeva la confidenza , menò seco 
lui a Capri. Non vi ern anzi altra 
persona consolare tranne Ini . Un 
simile soggiorno non poteva che 
riuscire discaro ad un onesto nomo 
siccome Nerva. Quindi in un ino 
mento, incui il credito suo era per 
anche intero e perfetta la sua sa- 
lute, risolse di darsi la morte. Ti- 
berio, istrutto di tale disegno, non 
trascurò ni sollecitazioni, nè pre- 
ghiere per distornamelo. Gli espo- 
se fino quale danno tie riuscireb- 
be alla sua riputazione, se il mi- 
gliore de’ suoi amici venisse, senza 
ninn motivo, in odio della vita. 
(Cocceio, non rimanendo tocco da 
tali considerazioni, si lasciò mori- 
re di fame Tanno 2 4 dell’era vol- 
gare. Coloro, che conoscevano a 
fondo i suoi sentimenti, dicevano 
che in mezzo all’ indignazione ed 
al timore che gli causavano i mali 
della patria, avesse voluto cenare 
una fine onorevole, primachè fos- 
se rollo da que’ sinistri di fortuna, 
sotto eui erano caduti tanti altri. 
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E’ sovente ritato ne’ libri del di- 
ritto. — Cocceio Nerva, suo figlio, 
sostenne la riputazione che silo 
adre si era fatta nella ginrispru- 
enza. Essendo stato eletto preto- 
re , Nerone gli accordò gli orna- 
menti trionfali, e gli fere erigere 
una statua. E’i opinione eh’ egli 
fosse padre dell’ imperatore Nerva. 
Aveva scritto molto sul diritto, e 
le sue opere sono sovente citate 
dai giureconsulti che vissero dopo 
di Ini. Veniva accusato però di so- 
verchia sottigliezza. 

B — t. 

COCCEIO (Giovanni). r. Co e- 

CKJCi. 

COCCEJI ( Enrico, barone ni ), 
giureconsnlto tedesco, nato a Bri- 
ma nel i 6 i {4 • morto a Franeforte 
sull’ Oder ai 1 8 d’agosto 1719, si 
era principalmente occupalo del 
diritto naturale e del diritto delle 
genti. Ha composto. I. Exercitatio - 
n«j furi! gentium curiosile, Lemgo, 
1722, in 4.to; Il Autonomia jurit 
gentium , Francforte , 1718; ivi, 
i-ao, inS.vo. Aveva preparato un’ 
edizione di Grazio con commenti 
che venne pubblicata da Samuele 
Cocce) i, suo figlio, col titolo di G ro- 
dili illuitratus , leu commentarli rul 
Grotii de inre belli et jxicis librai Irei, 
tomo I., Breslavia. 1 ^44 > tomo II, 
ivi, 1746; tomo III, ivi, 1748, in 
fogl. ; idem, Losanna, i^ 5 i, 5 voi. 
in 4 .to; id. Ginevra, 1755, in fogl. 
— Cocceji ( Samuele di ), figlio del 
preredente, nato in Eidelberga 
nel ifi^i), abbracciò la stessa con- 
dizione del padre, fu fatto nel 
1746 gran cancelliere degli stali 
prussiani, e morì a Berlino ai aa 
ili ottobre 1755. Oltre l’edizione 
di Grazio, nella quale aveva lavo- 
rato in concorrenza con suo padre, 
aveva composto da sé solo ; I. Jut 
citile controcrruan... ad illustrationem 
coni pendii Lauterbnch'uini Frane- 
forte, 1715-18, a parti in f.to, 
sovente ristampato ; II Syttema. 
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norum jiuliliae naturala, live funi 
Dei in homines , et hominum inter 
ir, Hallo, 1748, <n 8 .vo, ec.; ma 
ciò, che I’ Ita più illustrato, è d’ 
aver diretto, in qualità di cancel- 
liere, il primo tentativo di Fe- 
derico li per riformare la giu- 
stiria ne’ suoi stati . Esso principe 
aveva esposto il suo progetto in un* 
abbastanza lunga dissertazione sul- 
le ragioni di ristabilire o di an- 
nullare le leggi, che occorre in se- 
guito alle Memorie di Brandehttrgo, 
ed in cui ha fatto nn quadro suc- 
cinto delle legislazioni, tanto an- 
tiche, quanto moderne . I fatti in 
generale sono molto non esatti; al- 
le osservazioni però non manca nè 
agginstatezza, nè sagacità. il codi- 
ce, cho comparve per cura di Coc- 
ceji, è stato tradotto in francese 
(da Alesa. Aug. di Campagne), col 
titolo di Codice Federico o Corpo 
di diritto i ter gli stali di S. M. il re 
di Pruina , fondato sulla ragione e 
sulle costituzioni del paese, nel qua- 
le il re ha disposto il diritto romano 
in un ordine naturale , tolte le leggi 
straniere, abolite le lott'igliezze del 
diritto romano, ec., 5 voi. in H.vo, 
Halle, i^ 5 i e tale codice, 

eh’ era il primo saggio di tal ge- 
nere che si fosse tatto nell" Euro- 
pa moderna, fu più applaudito da- 
gli stranieri, che dalle genti del 
paese. pel quale era destinato. Keh- 
manti, aulico giudice presso il tri- 
bunale di revisione eretto a Tre- 
veri pei quattro dipartimenti del- 
la sinistra riva del Reno, in una 
lettera inserita nel Monitore agli 
li messidor anno q, ufierma che il 
codice di Cocce j i ■ non è mai stalo 
che un progetto. Sulla fine del 
suo regno, Federico II commise al 
suo cancelliere Carmer di compor- 
ne un altro. Tutti i giureconsulti 
ed i filoso!) dell’Europa furono in- 
vititi a coni ii Mirargli le loro idee 
in fatto di b-gisia 7 .ione. Tale nuo- 
vo codice, che regge presèntemen- 
te gli «tati prussiani, noit fu pub- 
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1>I scafo che sotto FedericoOugliel- 
mo. Il settatore Abrial, essendomi- 
nistro della giustizia, lo fece tra- 
durre in francese (anno IX ed an- 
no X, a parti in 5 volumi in H.vo). 
Cocce) i aveva fino dal 1748, in 
conformità del progetto del re, ri- 
formato la procedura. Si parla di 
ciò nella prefazione del primo vo- 
lume del codice pubblicato nel 
1751. Federico non fu più conten- 
to di questo lavoro che dell’altro; 
ma le riforme esagerato, che fece 
nel 1781, cagionarono generali do- 
glianze e fecero desiderare ch’egli 
si fosse attenuto a quanto aveva 
fatto Cocceji. 

B — 1. 

C 0 CCEJU 8 ( Giovanni ) , uno 
de’ più dotti e de’ più profondi teo- 
logi dell’Olanda, vi creò non una 
setta, ma una scuola che si è lun- 
ga pezza onorata ilei suo nome, no- 
me sempre stimato, ina meno ri- 
cordato oggigiorno. Il suo sistema, 
contuttoché bizzarro, e per molti 
riguardi esagerato, ha nnllaineno 
dato alla scienza teologica nu uti- 
le iinpnlso, e l’ha sbarazzata di 
molti rancidumi scolastici, indegni 
di un’età di lumi. Le circostanze 

10 hanno messo in relazione acci- 
dentale con la filosofia e la politi- 
ca: relazione, che può altronde a- 
\er contribuito a dilatare le idee 
sane e liberali. Voci, grande riva- 
le di Cocce] ni, essendosi segnalato 
in Olanda pel silo furore contro la 
persona e la dottrina di Cartesio, 
il -sistema di qncsto fu meglio ac- 
colto da’ coecejani , e le usurpa- 
zioni statolderiane non hanno tro- 
vato in questi ultimi lo stesso ap- 
poggio clie ne’ loro avversar). Coc- 
cejo nacque nel 1601 a Brema, do- 
ve sno padre era segretario della 
città, cd ivi fece i primi studj nel- 
le lingue dotte dell’Oriente e del- 
I’ Occidente, non che in teologia . 
Andò a continuarli in Amburgo , 
dove si fece amico d’un rabbino, e 

11 terminò a Frunrker nella fisa di 
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Giorgio Pasor. I suoi concittadini 
di Brema lo dilaniarono in bre- 
ve a prolessare presto di loro la 
lingua ebiaica; ma non vi restò 
lungo tempo. Franeker aveva sa- 
pulo apprezzai lo allievo; vi fu fat- 
to prolessore d’ebraico nel i 656 , 
e, sette anni dopo, di teologia. Ot- 
tenne la cattedra di teologia a Lei- 
da nel 1649, e la tenne onorevol- 
mente il. lino alla morte, che lo 
rapi ai 4 di novembre 1(169. La 
chiesa di a. Pietro di quella città 
contiene il monumento funebre di 
Corcejus, ornato del suo busto in 
marmo bianco e del suo epitelio 
nella lingua dell' antica Roma . 
Due medaglie sono state coniate 
in sno onore, amendue con la sua 
effigie. Le sue opere sono state rac- 
colte in Amsterdam, in 8 voi. in 
fog. ib^D-itì^ò. G. Majus e ÌMnhl 
ne hanno diretta una nuova edi- 
zione in Germania, e n’è compar- 
sa una 5 .za in 10 voi. in fogl., in 
Amsterdam nel 1701, a cui tenne- 
ro dietro nel 1 706 a voi. d’ Opera 
anecdota. Se ne può vedere il rag- 
guaglio in Nicéron. Sarebbe diffi- 
cile e forse di poco momento il dar 
qui un’ idea compiuta del sistema 
teologico ed ermeneutico di Coc- 
cejus. Porremo qui soltanto un cen- 
no di alcune delle sue parti, con 
la scorta di Mosemio, nel tomo V 
della stia Storia ecclesiastica. ttCoc- 
» cejus, dio’ egli , considera tutta 
t» la storia dell’antico Testamen- 
11 to siccome una rappresentazione 
i) naturale e non interrotta, o sic- 
» come uno specchio della storia 
n del Salvatore e della Chiesa cri- 
si stiana. Tutti gli avvenimenti e 
li tutte le rivoluzioni, che debbono 
11 accadere nella Chiesa siuo alla 
11 fine dei secoli, sono preveutiva- 
n mente figurati e dinotati, sccon- 
n do lui, con più o meno eviden- 
ti za in differenti passi. Itiduce in 
11 enimini ed in tipi fino que’,che 
11 altro oggetto non hanno che di 
si celebrare le lodi di Dio a d* in- 
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11 segnare alcuna verità di domina 
11 e di pratica. La sua regola fon— 
11 dauientale d’ interpretazione è 
11 che si debbono intendere le pa- 
li role e le frasi della Scrittura in. 
11 tutti i sensi, di cui sono suscetti- 
n ve; ch’elle significano effettiva- 
11 mente tutto quello che possono 
ii significare ”, Per farsi un’ idea 
di quanto v’ha di sublime e di lu- 
singhiero nella religione cristiana, 
Coccejus se la rappresenta sotto I’ 
aspetto d’ un’ alleanza, che Iddio 
contratta avea con 1 ’ uomo. Egli 
reputa siffatta immagine siccome 
attissima ad esibire mi sistema con- 
tinuato e compiuto del cristiane- 
simo. L’alleanza, che Dio fece col 
popolo ebreo pel ministero di Mo- 
se, era della stessa natura che la 
nuova alleanza formata per la me- 
diazione di G. C. I dieci coman- 
damenti furono promulgati da Mo- 
se, non solamente siccome una re- 
gola d’obbedienza, ma siccome una 
rappresentazione dell'alleanza di 
grazia. Il sabbato essendo stato i- 
stituito nel deserto, e non nel set- 
timo giorno della creazione, dove- 
va parimente essere tenuto per ti- 
pico, eqnindi abolito pe’ cristiani. 
Coccejo divideva tutta la storia 
della Chiesa iu sette periodi, per 
allusione a’ sette sigilli ed alle set- 
te trombe, di cui si parla nell’ A- 
pocalisse. Questo teologo ha soprat- 
tutto stabilito il suo sistema nella 
sua Summa doctrinae de foedere et 
teitamento Dei. La sua Summa thè o- 
logiae ex Scripturit repetita si al- 
lontana meno dai manuali ordina- 
rj. Egli espose 1 ’ opiuione sua sut 
sabbato degl’ Israeliti, nella sua 
Spiegazione dell' Ejùilola agli Ebrei, 
e divenne aneli’ essa una feconda 
sorgente dì dispute. Gii emuli di 
Coocejus mostrarono un’acerbità 
ed una rabbia estrema, special- 
mente Gilberto Voet e Samuele 
De$maret8. Essi videro tutte I’ e- 
resie strette nella dottrina di Coc- 
cejo,e la Chiesa per essa in pericolo 
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imminente. L' esperienza della 
gran Toga, che ha ottenuto tale dot- 
trina, non ha nè giustificato le lo- 
ro imputazioni, nè confermato i 
loro timori; se non che si è potuto 
riconoscere assai più volle, nel cor- 
so di tali dispute, oggidì affatto 
spente, che 

Iliaco» intra mnros pcrcatnr et extra. 

— Giovanni Enrico Cocrcjus, fi- 
glio di Giovanni , giureconsulto e 
cancelliere de’ lèuHi dell’ Olanda, 
è autore d’ un 1 apologia di suo pa- 
dre, onorevole monumento di pie- 
là figliale. Egli ha composto altre- 
sì la prefazione latina della volu- 
minosa raccolta, di cui abbiamo ora 
parlato. 

M — ow. 

COCCHI (Awtowio) nacque a 
Benevento nel itirp, di Giacinto 
Cocchi, medico, originario di Mu- 
gello, in Toscana. Fatti eccellenti 
studj, siccome sè destinava alla 
stessa professione del padre, s’ap- 
plicò alle scienze che hanno rela- 
zione con la medicina fisica, la bo- 
tanica, la chimica, e ri si rese as- 
sai valente, senza trascurare però 
il coltivamcnto delle belle lettere. 
Visitò in seguito le regioni più il- 
luminate dell’ Europa, e si fece 
aggregare alle università più ce- 
lebrate. I suoi viaggi gli procura- 
rono l’occasione ai conoscere i 
dotti più ragguardevoli. Newton e 
Boerhaave apprezzarono il sno me- 
rito e mantennero seco! ni un com- 
mercio epistolare che finì soltanto 
con la vita loro. Kipatriato, fu e- 
letto prima professore di medici- 
na a Pisa, indi di filosofia e d’ana- 
tomia a Firenze. L’ imperatore 
Francesco I. lo scelse per suo anti- 
quario. Non andò guari ch’egli 
giustificò tali titoli con la composi- 
zione di ottime opere. Gli allievi 
accorsero da ogni parte per udire 
le sttc lezioni. Fu consultato da 
tutti i paesi, ed anche dai sovrani. 
Alle sue dire, nnitea quel le di G.- 
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A. Micheli, sno collega ed amico, 
Firenze iu debitrice dello sta- 
bilimento d’ una società di bota- 
nica. Per ordine dell’ imperatore 
compilò i regolamenti dell’ osptT 
tale della stessa città. Possedevate 
lingue moderne in modo che po- 
teva conversare pressoché con tut- 
ti i forestieri che andavano a Fi- 
renze, e le sno opere provano co- 
me non era meno versato ncll«J 
lingue antiche. Morì il primo di 
gennajo 1758, in età di settanta- 
dne anni. Le sue opere sono: 1 . 
Una traduzione Ialina del roman- 
zo greco di Senofonte Efesio, gli 
Amuri li' A ri-ili e di A brucarne, di 
cui pubblicò, primo, il testo con la 
scorta d’ uh manoscritto conserva- 
to nell’abazia de’ benedettini di 
Firenze, Londra, 1726, in 4 -tOi 
II Trattat i de’b, igni di Pini, Firen- 
ze, 1750, in 4 -to, fig.; Ili Con.ru/si 
merlici, Bergamo, a voi. in 4 -lo,} 
IV Dei termi cucisrbitini dell' uomo, 
Parigi, 170*), i u 8.VÓ ; V Grilatoi uni 
chirurgici libri ; Sorani unni de p>\r— 
turarum sigr.is ; Oribasil duo 1 le fra e 
c/i 1 et luzatii e collectinne JVic tae 
conoeni atqne editi ab Antan. Co{$- 
chio.graec. et Za/., Firenze, 17/14,. in 
fogl.; VI mia dissertazione intor- 
no Asclepiadc, in italiano, firen*- 
ze, 1758; dove» ano ad essa tener 
dietro molte altre, cui la morte 
gl’ impedì di pubblicare ; VII un 
gran numero d’ opuscoli raccolti, 
in gran parie col titolo; De\ linearsi 
Toscani del • Joit . Antonia Cocfhi. Fi- 
renze, 8 parti in 4 -to, 17(11 da. Tale 
raccolta di scritti di medicina o 
di tì-ica è stata tradotta in frauce- 
se da de PuisieOX, loda, in u. 
Le principali opere, che contiene, 
sono : una Dissertazione sul. vitto pi- 
tagorica, volta in francese tlql l’aba- 
te Beni ivoglio ; un Discorso sull* uso 
dei bagni freddi presso g li antichi-, 
un Elogia di Micheli; una Lettera 
critica sopra un manoscritto in cera, 
che contiene il ragguaglio della (Spera 
della corte di Filippo U UtUo, ré dj 
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Frantiti , per molti lotti dell’ (tono 
i 3 m. Ha pubblicato un’ edizione 
dei Distorti 'il nruitnmui (lì Lorcn- 
7.0 Itollìni, Firenze, « 7 'i -1 • 3 parli, 
in rapii a rinsrmio de' quali lia jk>- 
ato una prelazione. E altresì au- 
tore «Iella prelazione premessa al- 
la VUn di Benvenuto Collini , m eli- 
re e scultore, scrina «la Ini me- 
desimo, e pubblicata con dala di 
Colonia, presso Renato Marteau, 
senza anno, ma stampata a Napoli 
nel 1728. Cocchi assume talvolta 
in fronte alle sue opere il titolo 
«li Filosofo miigellano. La sua vita 
è tata descritta da FcrdinamloFos- 
si, ec., e «la Angelo Fabroni nel 
Ionio XI delle Filile IlaJorum do- 
ttrina excellentium. 

7 . 

** COCCO (Aistonio), uomo no- 
bile veneziano e arcivescovo di 
Corfìi, ebbe da Gregorio XIII la 
cura di notar distintamente e con 
cliinrez/n gli errori ile’ Greci; ir- 
gli lo lece in un’opera latina, 
die si trova non ancora data allo 
stampe. Il Moreri attesta che un 
tua. di essa sia nella libreria reale 
«li Francia , e che sla probabile 
che «la di là Riccardo limone l’a- 
vesse trascritta per piiblicurla nel- 
la 5H«i Storia <b‘ Costatili dcliu Na- 
zioni ili Levante. Leone Allaccio nel- 
la sua opera dell* unione tirila Chie- 
sa spreta con la latina lo tratta mol- 
to incivilmente, sostenendo c he ri- 
lesse attribuito a tutti quelli, eli* 
egli avea soltanto osservato a Cor- 
fu ; ma Hiccardo Siinoue ne pren- 
de le sue difese» 

D. S. B. 

COCCOPANI (Giovanni), nac- 
que a Firenze l’anno i 582, d’una 
famiglia il lustre originaria di Lom- 
bardia. Era dotto nella cognizione 
delle leggi, nella storia, nella mec- 
canica, nelle matematiche e nell 
architettura civile e militare.Que- 
sto ai*ti*»a amava altresì la pittu- 
ra. Tali scienze tutte gli erano di- 
venute famigliarti le insegnava e 
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mantenne sempre un commercio 
di lettere co* graudi siguori, tanto 
italiani, clic stranieri, ai quali ri- 
leva dato lezioni. Coocopani fu 
chiamato a Vienna nel 1622. Ado- 
peralo dall' imperatore, in qualità 
d ingegnere, in differenti guerre, 
si comportò con tanta prud uza ed 
abilità, ohe ottenne molti feudi in 
ricompensa de* suoi lavori. Ritor- 
nato a Firenze, fabbricò pel gran- 
duca il Irei palazzo di Villa irnjte - 
riale % e fece costruire il convento 
dello religiose di santa Teresa di 
Gesù. La chiesa di esso convento 
è esagoni con una cupola bene 
proporzionala. 11 granduca aven- 
do voluto istituire a Firenze una 
cattedra di matematiche, la con- 
ferì a ( '«occupimi. Questo dotto giu- 
stificò la scelta del principe, inse- 
gnando alla gioventù non sola- 
mente la geometria e 1* aritmetica, 
ma altre parti ancora delle mate- 
matiche, siccome la prospettiva, la 
fortificazione, f architettura civi- 
le, ec. Il padre (listelli, emendo 
morto a Roma, Coocopani vi fu 
chiamato per tenero la cattedra di 
materuut ielle; ina nou volle lascia- 
re la città di Firenze, dove morì 
uel ib.jtj» 

A — s. 

CO-Ct 1 EOU-KING, astronomo 
chiuesc del XIII secolo, nato a 
Ghun-te-fou, cittadella provincia 
di Pé-tché li. Fra sì valente nella 
scienza de’ segui celesti, che fu 
chiamato alla corte di Chi-tsmi. o 
Roiiblai -kcan, fondatore della dl- 
nastia degl* Yvenil, e da cs»o prin- 
cipe fatto venne presidente del tri- 
bunale delle matematiche. Que- 
sto chinese ha lasciato utili ed im- 
portanti osservazioni ; ma tutte le 
sue opere non ci sono pervenute ; 
non esiste nè il suo Catalogo delle 
longitudini del le cittù, nè quello del- 
le latitudini , longitudini e de orinazio- 
ni delle stelle. Nel 1280 osservò il 
solstizio d’inverno, valendosi di 
un gnomone di quarauta piedi, e 
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misurando la lunghezza dell’om- 
bra iiisino al centro «Iella projezia 
oc o immagine del mie, die ai (or- 
mava sopra un piano a livello. 

4 uniparo tali ombre meridiane d' 
tuia lunga serie di giorni prima del 
solstizio, con una simile serie «f os- 
servazioni latte dopo il solstizio, e 
determinò elle il solstizio d’ inver- 
no era avvenutoti Pechino nel 1280, 
il giorno 14 di dicembre, ad un' 
ora, ali, 24 dopo mezzanotte. Tale 
momento ilei solstizio divenne l'e- 
poca i'onddiiicutale dell' astrono- 
mia ili Co-cheou-king. In conse- 
guenza d'un gran numero d’osser- 
vazioni determino, per tale mo- 
mento, il sito del sole nelle costel- 
lazioni, il moto d’ anomalia e di 
latitudine tbdla luna ed il lungo 
• li ciascun pianeta; segnò per tale 
momento l’epatta e tutti gli altri 
elementi del calcolo. Facendo uso 
dello stesso guoutone, i(ueslo astro- 
nomo aveva osservato per molti an- 
ni, soprattutto nel 1278 c 127»), I’ 
altezza del polo della città di l’e- 
chitio, allora chiamata Ta-tuu o la 
t.'io/i corte. Trovò che tale altezza 
polare era al disopra di quaranta 
gradi cliinesi. Cuochi Use ancora 
dalle sue osservazioni che la più 
grande declinazione ilei suleeradi 
aó» 55 4 « 17018 . Tale antica de- 
terminazione dell’ obbliquità del- 
1’ eclittica parve all’ abate di la 
Caillc un fatto iui|>ortantissiuio 
per l’astronomia. Tolse a verifi- 
carlo, e calcolando con la scorta 
«Iella lunghezza delle ombre me- 
ridiane, osservate «la Co-cheou- 
king, ed avendo riguardo alla ri- 
frazione ed alla parallassi, trovò 
che l‘ obbliquità dell’ eclittica era 
stata, nel 1279, di 25 " 5 a 11 o an- 
che ta". Comparando poscia tale 
obbliquità roti quella che aveva 
già determinata per l’anno 1750, 
di 2 5 ° 28 iq , ne inferi che la di- 
minuzione reale dell’ obbliquità è 
stata di 5 43 in quattrocento set- 
tantun’ anni , e per conseguente 
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di 47 T P er secolo; il cLe si tro- 
va conforme a quanto Eulero ha 
determinato con la teoria fisica. La 
eolie rende un’ uguale giustizia 
all’ esattezza e«l alla precisione eoa 
cui Co-cheou-king ha condotto lo 
sue osservazioni «li «juattro solstizj 
d’ inverno, cui il p. Gaubil li. i rap- 
portate nella sua Storia dell' a<tru- 
notnui chinar (p»g. 107.). »> Elle si 
il trovano, die’ egli, esattissime per 
1) «lue circostanze singolari ; la pri- 
i’ ma è la grandezza del suo gno- 
11 mone, e l’altra il passaggio del- 
ti l'apogeo ilei sole pel coloro de' 
i> solstizj ; I’ una diminuisce gli er- 
i> tori delle osservazioni, I’ altra 
>1 salva tutte le róluzioni. Quindi 
11 questo quattro determinazioni 
« do’ solstizj d’inverno s’ accorda- 
ti no assai bene tra se”. Fu, in 
parte, con In guida di siffatte os- 
servazioni chinesi die l’abate de 
la (iaille ba determinato la dura- 
ta dell’anno solare a 565 giorni, 5 
ore^jH min. , 4 «) secondi ( F. Memorie 
tlell’ accademia delle Scienze, anno 
1767, pag. in e 140). Co-cheou- 
king osservò lungo tempo i movi- 
menti della stella, ohe da noi si 
chiama polare, e risultò da’ suoi 
calcoli che la sua distanza dal po- 
lo era di poco più che tre gradi 
chinesi. Egli fu il primo mateiua- 
tiixi chinese che abbia fatto uso 
della trigonometria sferica, o della 
risoluzione de’ triangoli neH’astro- 
noinia. Co-cheou-king avendoesa- 
uiinato gli stroinenti costrutti sotto 
i regni dei Song e sotto quelli dei 
Kin, li trovò difettosissimi, e ne 
fece eseguire altri in numero di 
tredici, che al tempo suo furono 
stimati di grande precisione, sic- 
come sfere, gnomoni, armille, glo- 
bi, bussole, quarti di circolo, ed i 
più di tali stranienti sussistonoan- 
cora oggigiorno iieU’osservaturio di 
Pechino ; ina sono dejiosti in una 
sala chiusa, uè si permette di ve- 
derli. Co-cheou-king, nella sua 
qualità di presidente del tribunale 
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delle matematiche , inviò mem- 
bri d> esso tribunale nelle diffe- 
renti provinole della China, nella 
Tartaria ed in Corea. S’ignora il 
ragguaglio de’ loro lavori astrono- 
mici ; ma si riferiscono le osserva- 
zioni, che colà fecero, dell’altezza 
del polo. Il p. Gaubil le ha inse- 
rite nella sna Storia dell'astronomia 
danese ( pag. no), e vi aggiunge 
ugualmente le osservazioni poste- 
riori delle stesse altezze, fatte dai 
gesuiti negli stessi luoghi ; s’ igno- 
ra la data della morte di questo 
astronomo, uno de’ più valenti e 
de' più celebri che la China abbia 
prodotti. 

G— *. 

. COCHET DI St.- VALLI ER 
(Mzlchiorbe), originario di Mont- 
Cénis in Borgogna, fu segretario 
del duca d' Orléans; diventò consi- 
gliere nel i 6 q 5 e presidente nel 
170 i presso il parlamento di Pari- 
gi. Ha lasciato un Trattalo dell’ In- 
dulto. a voi. in 12, 1703, e 3 voi. in 
8 .vo, 1747- L’indulto era un di- 
ritto o privilegio accordato dai re 
ai cancellieri, al guardasigilli, ai 
referendarj ed a tutti i membri dol 
parlamento di Parigi, mediante il 
quale, ciasenno d’essi poteva otte- 
nere un beneficio sul collatore o 
padrone ecclesiastico, a cui la no- 
mina del re era indiritta. L'origi- 
ne di tale privilegio, siccome di 
tanti altri usi, non è ben nota. Se 
ne trovano tracce fino nel XII se- 
colo. Era dessa certamente una ri- 
compensa, che i re accordavano ai 
•ervigj dei membri del parlamen- 
to, quasi tutti chierici in princi- 
pio. Quando più noi furono, ebbe- 
ro il diritto di cedere il loro privi- 
legio agli ecclesiastici. Chiaro e- 
tnerge da ciò che il trattato di St.— 
Vallier non può più essere oggi- 
giorno che un oggetto di pura cu- 
riosità. Questo magistrato era ac- 
cusato d’avarizia; ma egli si giu- 
stificò in un modo onorevole, asse- 
gnando, fin da quando era in vita 
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e non per testamento, alcnni fon- 
di sugli stati di Provenza, di cui il 
prodotto era destinato a formare a 
aue donzelle nobili e povere di 
quella provincia una dote, all’ima 
per maritarsi, ed all’altra per farsi 
religiosa. La prima era di 10,000 
lire e la seconda di 5 , 000 lire.Spet- 
tava agli stati della provincia il 
trascegliere le donzelle che dove- 
vano godere di tal favore ; esse ne 
decadevano, se non si determina- 
vano entro sei mesi. Osservato fu 
che tale condizione faceva sovente 
contrarre pessimi matrimonj per 
la fretta onde si facevano le scelte. 
Il presidente di St.-Vallier morì 
a Parigi ai 19 di dicembre 1738, 
in età di settantaquattr’ anni. Ha 
iasriatoaltresi due Dissertazioni che 
si trovano nelleil/emorte di Trévoux, 
del 1706 e 1707. 

B — 1. 

COCHET (GtovAHin), professo- 
re di filosofia nel collegio Mazzari- 
no, nacque a Faverges in Savoja. 
Essendo andato a Parigi per com- 
piere i suoi studj di teologia, pre- 
se la sua licenza nella Sorbona, fa 
fatto principale del collegio del 
cardinale Letnoine e divenne ret- 
tore dell’ università. Giovane an- 
cora, si era fatto amico di Fonta- 
nelle. Questi, erede dei manoscritti 
diVarignon, indusse Cochet a vol- 
gere in francese ed a pubblicare i 
quaderni di materna! iche.che ea<© 
geometra aveva compilato in latino 
pe’snoi scolari del collegio Maz- 
zarino. Cochet li diede in luce col 
titolo: Elementi di matematiche, di 
Euri gnor», Parigi, 1721, in 4 -to, fig. 
Le altre opere di Cochet sono : I. la 
Logica o I arte di ragionare giustamen- 
te, Parigi, 1744» *n 12; Il la Chiave 
delle Scienze e delle Delle Arti, Pa- 
rigi, 1730, in 8.vo; nuova edizio- 
ne, Parigi, 1727, in ra : non è che 
lina spiegazione dell'opera prece- 
dente. Depasse vi rilevò alcune 
scorrezioni, per due leltere inseri- 
te nel Giornale di Verdun , deilo 
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«tèsso anno; la tiene però siccome 
la miglior logica elementare che 
fosse ancora comparsa in francese, 
tanto pel metodo che vi regna, 
quanto per l'aggiustatezza e la 
precisione delle definizioni. Essa è 
meno profondatile quella di Port- 
Royal, ma più facile pei princi- 
pianti; III La Metafisica, Parigi, 
ij 53 , in 8.vo; IV la Morale , Pari- 
gi, 1955, inS.vo; V Fuìca espcri- 
mentale e ragionata , Parigi, 1 ^ 56 , 
in 8.vo ; VI Prore sommarie della pos- 
sibilità della presenza di Gesù Cristo 
nell’ Eucaristia, contro i Protestanti ; 
Parigi. 1 "f> 4 » in ta. Cochet mori 
a Parigi agli 8 di luglio 1771. 

C M. P. 

COCIIIN (Enrico), avvocato ce- 
lebre del parlamento di Parigi, 
nacque in essa città l'anno 1687. 
Aveva ricevuto dalla natura le 
più felici disposizioni, ed egli le 
coltivò con diligenza. Ninno tra- 
scurò degli studj che potevano tor- 
nargli ntili nella professione, alla 
qnale si sentiva inchinato; e po- 
chissimi ve n’ha, da cui un orato- 
re valente non sappia trarre alcun 
vantaggio. La scienza più essenzia- 
le ad un avvocato è, non v' ha dub- 
bio, quella delle leggi. Cochin ne 
attinse i principi ne’ libri del di- 
ritto romano, che ne sono la prin- 
cipale, o, per meglio dire, I' unica 
Sorgente. Égli non si contentava di 
conoscere la disposizione litteralo 
delle leggi, seppe altresì scoprirne 
la concatenazione e penetrare fino 
per entro alla mente del legisla- 
tore. La storia gli fece conoscere 
il diritto pubblico, scienza poco 
coltivata in Francia, mal grado la 
sua importanza, e di cui i giure- 
consulti francesi si erano meno oc- 
cupati, che del diritto civile. Co- 
chin vide altresì quanto le Belle 
Lettere possano rendere piacevole 
e brillante una scienza tanto gra- 
ve e talvolta tanto ributtante, qual’ 
è quella delle leggi ; e cercò di 
formarsi il gusto con I» stadio dai 
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grandi modelli. Era fornito d’eo- 
cellente memoria, nè la sua eru- 
dizione era perciò disordinata. La 
geometria gl’ insegnò pure a dis- 
porre con metodo i suoi discorsi, 
e la dialettica a rendere i suoi ra- 
gionamenti più giusti e più con- 
vincenti. La morale alla fine gli 
forni qne’ grandi pensieri e quel- 
le massime salutari, per le quali 
l’oratore diventa quello che gli 
antichi volevano che fo^se, » uo- 
vi in» dabbene, col talento della 
>’ parola Cochin la studiò nella 
Scrittura e nelle sorgenti più pu- 
re della religione. Ricevuto avvo- 
cato nel 1706, aringò la prima vol- 
ta in lite di ventidue anni, e si 
fece osservare in mezzo agl’ inge- 
gni ragguardevoli che in allora 
possedera il foro. Di trent’anni 
aveva già la riputazione d' un av- 
vocato consumato. Scriveva i suoi 
piati nel principio con molta dili- 
genza; persuaso che soltanto un 
lungo esercizio ne acquista una 
felice fecondità, e che l'abitudine 
di parlare fin da principio all’ im- 
provv iso degenera infallibilmente 
nella sterile facilità di dir bene pa- 
role inutili. In seguito, piati con 
la scorta di sommar] fatti con molto 
ordine. Ciò, che doveva dire in ag- 
giunta agli stessagli occorreva nel 
momento della conoione. Secondo 
la tradizione del foro il suo ta- 
lento si mostrava allora, del pari 
che nella replica, in tutto il tuo 
splendore. Orò talvolta con oppor- 
tuna commozione, e fece sovente 
sopra i suoi uditori la più profon- 
da impressione; ma tale arte di pa- 
droneggiare e di muovere gli ani- 
mi, vero trionfo dell’oratore, non 
puòot tenergl i che nna gloria transi- 
toria, quando essa non è che istan- 
tanea. Non se ne trovano. più ve- 
stjgie nelle opere di Cochin, in oui 
non si sono raccolte che le sue al- 
legazioni, o quelle delle sue arin- 
ghe, che ridotte aveva in tal for- 
ma. La gloria di Cocbiu ue ha 
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sofferto, e gli si k disputala la qua- 
lità di priino,an7.i ili olo modello 
tirili* eloquenza forense presso i 
Francesi, cui l'entusiasmo de' suoi 
contemporanei gli aveva accorda- 
la. Si sostenne finché l’eloquen- 
za del tòro nou |Kitcva giugnere in 
Francia a quel grado di perfezio- 
ne a cui era stata presso gli aliti -/ 
riti, ed al quale si era bensì eie- 
\ala la sua rivale, l’ eloquenza del 
pergamo. Si è creduto scorgere, 
siccome ostacolo insormontabile al- 
lo svilupparsi de’ talenti de' ha il- 
lesi oratori del foro, il li inita tissi- 
iiio grado d’ ini portanza «Ielle que- 
st ioni che vi si trattano, la mancan- 
za d' un uditorio numeroso ed im- 
ponente che li rincori e gli animi; 
tribunali composti di pochi giu- 
dici, uomini per natura d’animo 
ri [insalo cd impassibili, di cui no- 
po è parlare alla ragione, piatto* 
sinché alle passioni ; ma allorquan- 
do discusse furono pubblicamente 
in Francia questioni d'ordine ao- 
« iale, tali che vedute non si erano 
in altra parte, mai gli oratori, die 
sono discesi nella lizza, sono rima- 
sti interiori di molto agli oratori 
antichi. Alcuni per verità si ave- 
xeno acquistato una grati fuma 
presso coloro, di cui difendevano 
gl' interessi o le opinioni; ma ella 
v in alcuna guisa svauita iu un con 
l’agitazione degli spiriti. Appena 
se ne conserva ornai una leggiera 
rimembranza. Si leggono pero an- 
corale aringhe di Cicerone in af- 
fari privati e di cui V argomento è 
smeii te di gran lunga inferiore a 
questioni^ del più grave momento, 
che sono occorse irequeu teine u te 
dinanzi a' tribunali della Francia. 
Gli operai dunque, non la materia, 
mancarono. Si supponga che Bos- 
auet avesse abbracciato la profes- 
sione del foro, anziché quella del 
pergamo, e, per poco che si sia al 
fatto del suo ingegno, si vedrà di 
quali «[tedienti avrebb’eglt saputo 
giovarsi negli argomenti più ingrati 
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in apparenza. Da ciò rafferma rie- 
sce I osservazione di Cicerone, che 
i granili oratori sono assai più rari 
che i poeti o gli storici celebri. 
Nell’ eu urne razione, ch’egli là di 
quei di Bonia, appo un se ne tro- 
vano due di mezzano calore, ad o- 
gni generazione. Se non avessimo 
le sue opere, l’eloquenza sarebbe 
cancellala dalla letteratura roma- 
na. Utaleiitodi Cocbiu, per quan- 
to eminente sia sotto molli aspetti, 
è lontano ancora dall’ esser quello 
clic l’ immagine presenta del vero 
oratore. D’Aguesseau in un ge- 
nere, per cui si richiedeva più cal- 
ma e che meno prestava all»» gran- 
di commozioni oratorie, gli sareb- 
be ancora superiore per le grazie 
dello stile, e pel calore onde sapc- 
va animarlo quando il soggetto, lo 
chiedeva. L* arte precipua di Co- 
chi n consisteva in sapere ridurre 
In sua discu8si«>ne ad un solo puulo 
di controversia, a disporre le sue 
prove assai giudiziosamente, ed a 
conformare sempre il suo stile alle 
materie, cui doveva trattare. Non 
assumeva mai una causa se prima 
non l’avesse diligentemente esa- ~ 
minata, nè si fosse fatto certo del- 
la sua bontà. Consumava tutti ì 
suoi giorni nel lavoro. Non sagrifì- 
ca\a mi solo istante al piacere ed 
alla dissipazione ; fino le vacauze 
erano per lui mi tempo di occupa- 
zione, che impiegala a ri u tresca re 
i suoi studj letlerarj. yuest’ uomo 
si eloquente iu pubblico, era ti- 
mido e taciturno nella conversa- 
zione. Molte risposte, che gli si at- 
tribuiscono, fanno fede dell* estre- 
ma sua modestia, e si può dire del- 
la profonda sua umiltà. Le sue 
virtù rilucono ne* suoi scritti e de- 
gno modello il rendono a coloro 
che corrono lo stesso aringo. Co- 
di in uaori a Parigi, ai di ieb- 
brajo i 747. iu età di sessant’ anni* 
in seguito a molti attacchi d'apo- 
plessia. Le sue opere sono siate 
raccolte iu 6 voi. iu 4- to » ij5t. 
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Nella prefazione, lai ta da Bernard, 
occorrono molli particolari «nlla 
sua vita e sopra i suoi sentii. Fu- 
rono pubblicati alcuni tratti del le 
sue opere, col titolo di Scritti scel- 
ti, 2 \ol. in 12. 

fi — i. 

COLH I N (Carlo Niccolò), in- 
tagliatore, nato a Parigi, n«*| i(i 88 , 
intese alla pittura sino all’ età di 
\entidue anni, e d' allora in poi 
si applicò interamente all’inta- 
glio. Foco i suoi lavori : Retteceli e I’ 
Incontro di Giacobbe e d' Esaù, trat- 
ti dall'originale di Lemoine; Gia- 
cobbe e Lattano , copiato da Restoiit ; 
la Raccolta di tutte b‘ pitture , e seni 
ture della chiesa degl' Invalidi, sui 
pioprj suoi disegni, non che un 
gran numero d’altri argomenti 
halti dai quadri di N. Coypel, di 
Fa tosse, J on ve nel, L. limi log ne, 
J\»rrocel, Cazes, Detroy, l.oir, 
Valteau, ed altri pittori moderni. 
Lo stampe di questo artista sono 
cf un fare largo e facile. Ha inta- 
gliato altresì parecchi ritratti, tra 
gli altri quelli di G. Sarrazin e d’ 
Eustachio Le Sueur. F morto nel 
1754, membro dell’accademia di 
pittura. — II» nno esistito molti in- 
tagliatori di questo nome sotto i 
regni di Luigi XIII o «li Luigi 
XIV, tra gli altri Niccolò Coen in, 
nativo di Troyes nella Gliampa- 
gna, che ha intaglialo nel gusto 
«li Cullo!, di cui si crede che fos- 
se allievo, e Natale Cochin, morto 
a Venezia nel i(i«) 5 , che ha fatto 
una gran parte delle tavole della 
1 accolta del gran Beaulieu. C. N. 
Lochili discendeva da quell’ anti- 
ca famiglia. 

P — E. 

COCII IN ( Cablo Niccolò ), di 
sognatore ed intagliatore, tiglio ed 
allievo del precedente, nacque a 
Parigi nel 1715. Manifestò da gio 
vnnetlo felici disposizioni per le 
Felle arti. Il genere del bulino 
sembralo essendogli troppo lento, 
«1 seconda del suo genio c della 
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sita Vivacità naturale attese pres- 
soché con esclusiva alla composi- 
zione ed all’ intaglili ad acqua for- 
te. 1 )* uno spirito colto, d* un con- 
versare ameno. Lochili ebbe ordi- 
ne nel 174*) d’ accompagnare «le 
Vninlières, «lesignato per diretto- 
re gem rate deibi fa libri eli e «lei re, 
nel suo viaggio «I* Italia. Non sola- 
mente riuscì a dare «il suo alliexo 
nozioni sulle arti, tua trasse per 
•è stesso un grande profitto da ta- 
le viaggio, tanto per la perfezione 
dell’ arte, quanto per l’accresci- 
mento delle «‘.«ignizioni teoriche 
die vi hanno relazione. Ritornato 
in Francia dopo due anni d’assen- 
za. {'accademia di pittura lo ascris- 
se tra’ suoi membri. Per la morte 
«li Coy pel, a\ venuta nel 17^2, es- 
sendo vacato il posto di custode 
de* disegni del gabinetto del re, 
Cocliin fu scelto per succedervi, 
cd ottenne stanza indie gallorie 
del Louvre. Differenti Memorie 
sulle arti, trattate luminosamen- 
te, onde intertenne solente l'acca- 
demia, gli ottennero nel 1 7^5 il 
titolo «li segretario istormgrabi di 
quella società. Alla line Luigi XV 7 , 

I ier ricompensare lo zelo ed i ta- 
euti di Lochiti, lo fece nobile, lo 
ammise nell'ordine «li s. Michele, 
lo creò disegnatore ed intagliato- 
re de' minuti piaceri, ed unì una 
pensione a tali benelizj. Questo 
artista, colmo «le' favori della cor- 
te, nou usò mai delta sua autorità 
che in vantaggio del progresso del 
ie arti e per giovare agli artisti; 
nobile, disinteressato, generoso, i 
suoi confratelli trovarono sempre 
iu esso un amico prodigo de* suoi 
soccorsi. La raccolta delle opere 
di questo artista è consulerabile : 
si contano da mille cinque«rcnt«> 
composizioni condotte eia lui o pe* 
suoi disegni. Le principali sono: 
Licurgo ferito in una sedizione , il 
Frontespizio dell ’ Enciclofìedia , le 
Figure del Uoileau , che ha intaglia- 
to di propria mano, le Sedici grandi 
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battaglie della China, composte da 
alcuni missionari a Pechino e 
di cui egli ha rifatto i disegni in 
parte. Tali stampe sono fattura de’ 
più valenti intagliatori delXVIll 
secolo. La raccolta delle Figure 
della Gerusalemme liberala, per l'e- 
dizione di Montieur ; quella delle 
Figure per la Storia di Francia, del 
presidente Hénault, lavoro di Prò 
vost, e la serie delle quarantasei 
Figure, in 4 -to deW' Ariosto, per la 
traduzione di d’ l'ssieox, intaglia- 
ta da Ponce. Esiste una serie con- 
siderabile di ritratti de’ suoi con- 
temporanei più celebri, disegnati 
ed in parte intagliati da lui. Le 
principali stampe nel genere sio- 
rico, intagliate da Cochin, sono: 
la Morte d’ Ippolito, originale di 
Detroy, e Davide che sona V arpa 
al cospetto di Saule. Ha intagliato 
altresì molte grandi tavole, con- 
dotte sopra i suoi disegni, per lo 
pompe funebri, le feste pubbli- 
che, e, congiuntamente con Lebas, 
sedici Porti di Francia, di cui quin- 
dici copiati dai quadri di Vernet, 
ed uno di proprio suo disegno. Le 
composizioni di Cochin sono, in 
generale, ricche, graziose; annun- 
ziano un nomo di grande erudi- 
zione. Oli si può rimproverare pe- 
rò alcuna volta un po’ di pesan- 
tezza nelle sue figure, e di somi- 
glianza negli aspetti. I suoi inta- 
gli sono d'on tocco spiritoso, d’un 
fare magnifico e pastoso. Come let- 
terato, ha scritto le seguenti ope- 
re: I. Osservazioni sulle antichità d’ 
Errolano, t^5t ( V. Belluiard ); li 
Riflessioni sulla critica delle opere 
esposte al Louvre, I " 5 ", in ta ; in 
Raccolta rt alcuni atti concernent i le 
arti, con una dissertazione sull effet- 
to della luce e delle ombre relativa- 
mente alla pittura, in 12; IV 

Viaggio pittoresco Italia, < 756 , 5 
voi. in 8.vp: ha avuto una 3 .- 1 edi- 
zione, stampala a Losanna nel 
1 77 3 ; V i Mi mtecniti ali inferno, 

1 763, in 1 a ; VI Lettere sulle vite di 
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Shdtz e di Deshayes, 1763, in 13 } 
VII Progetto d* un teatro, 1765, in 
■ a, indeprndentemente da molti 
altri opuscoli. ( V. Ab. Bosse ). Ta- 
li opere tutte annunziano un ar- 
tista, che ha profondamente medi- 1 
talo sull’arte sua, e gli fecero una 
certa riputazione in letteratura. I 
pranzi della Geoffrin, a’ quali era 
ammesso, gli procuravano frequen. 
ti occasioni ui far brillare la mae- 
stria onde parlava della pittura e 
dell’ intaglio. Se il suo stile non è 
sempre elegante, è sempre chiaro 
e preciso. Aveva tale fecondità di 
mente, che spesse volle i suoi con- 
fratelli ricorrevano a lui per c< im- 
posizioni. E‘ a tutti noto che il se- 
polcro del maresciallo di Saxe, fat- 
tura di Pigalle, non che quello del 
delfino, per Coustoii, sono di sua 
invenzione. Cochin morì ai ag da 
aprile <790, stimato e pianto da 
tutti coloro clic l’avevano cono- 
sciuto. Joinbert ha tatto un cata- 
logo ragionato delle sue opere, Pa- 
rigi, 1771, in ta. Il Mtigazzina enci- 
clopedico, i.» anno, tomo VI, pag. 
a 55 , dà l’analisi d’ un manoscrit- 
to di Cochin, ch’esiste nella Bi- 
blioteca reale; ha la forma in 4-to, 
ed è di circa 5 oo pagine, scritto 
per intiero di pugno eli questo ce- 
lebre intagliatore, e contenente al- 
cune particolarità curiose intorno 
Caylus, Bouchardon ed i Slodtz. 

P F. 

COCHIN (Jacopo Dionici), fon- 
datore dell ospizio che porta il suo 
nome, a Parigi, nacque in essa cit- 
tà il i.“ ili gennaio 1726. Si mostrò 
sino da fanciullo inchinato alla vi- 
ta ecclesiastica, che anzi volle, di 
sedici anni, entrare ne' certosini. 
I suoi genitori gli fecero osservare 
che la troppa sua gioventù sareb- 
be un ostacolo al tuo ricevimento, 
ed egli riuunziò a tale progetto } 
«o non che si pose sotto la direzio- 
ne di G. Brute, parooo di s. Bene- 
detto ( V. Brute). Ordinato sacer- 
dote, fu nel <730 secondo vicario 
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di s. Stefano del Monte, e, nel 
Ij 56 paroco di a. Giacomo dell’ 
Alto Passo: prese possesso di tale 
pieve ai 5 i di dicembre dello stes- 
so anno. D’ allora in poi non visse 
più che pe suoi parrocchiani ; pas- 
sava a vicenda dal confe-sionale al 
pulpito. Povera era la sua pari oc- 
chia ; non aveva di rendita che 
l,Soo fr. di patrimonio e da mille 
scudi della sua pieve; obbligalo a 
spendere una parte di tale somma 
negli ecclesiastici che si rendeva- 
no utili nella sua parrocchia, non 
poteva sovvenire del sno ai biso- 
gni della scuola delle ragazze, che 
si teneva in un sito troppo angu- 
sto e malsano. Cochin raccoman- 
da tale istituzione a’ suoi parroc- 
chiani, cd in breve si vede in isla- 
to di far costruire una scuola più 
salubre. Aveva fermato di niuno 
sollecitare in privato. Nel 17O1 fu 
attaccato dal vajnolo; ma ripigliò 
in hreie tutti i suoi lavori con la 
stessa a itivi là. La sua salute ne ri- 
mase tanto malconcia che pensò 
nel 1768 ad abbandonare la sna 
cura; si restituì nullameno alle i- 
stanze che gli furono falle. Dieci 
anni dopo, la sua salute essendo 
vie più indebolita, volle intrala- 
sciare il servigio; e quella volta 
ancora restò nella sua parrocchia; 
accettò anzi il grado di superiore 
dell’ abazia del Val-de-Gràce, 
cui non tenne che poco tempo. 
Nel 1 -80 concepì l’idea di fonda- 
re un ospizio pei poveri del sob- 
borgo s. Giacomo. Diede in luce 
un prospetto, in cui annunziava 
che consacrava a tale impresa un 
fondo di 27,000 fr. , di cui poteva 
disporre. L’ elemosine furono ab- 
bondanti. Lo stesso anno, Vici, ar- 
chitetto, fece il disegno dell’ospi- 
zio e vegliò gratuitamente alla 
sna costruzione. La prima pietra 
fu posta da due poveri della par- 
rocchia, e nel mese di luglio 1782 
le suore della carità presero pos- 
sesso di tal edilizio, e riceverono 
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ammalati. Cochin morì l'anno sus- 
seguente, ai 5 di giugno tjSS. I 
suoi scritti sono: I. Esercizio di ri- 
tiro per C intervallo dall’ Ascensioni 
alla Pentecoste , con parafrasi sui Sal- 
mi, 1778, in 12; Il Parafrasi della 
prosa Dies irae, o Sentimenti il’ un 
peccatore che desid-ra operare since- 
ramente alla sua conversione, 1782, 
in 12; ili Trattenimenti sulle finte, 
sui digiuni, sugli usi e sulle princi- 
pali ceremome della chiesa, 1778, 

1 786, in 1 2 ,™V Opere spirituali, to- 
mo 1.» ed unico, 1784, in 12, con- 
tenente molte istruzioni sull’ uti- 
lità delle assemblee di carità, ec. , 
sulle otto beatitudini, e la spiega- 
zione dell’ Orazione dominicale. Si 
voleva pubblicare in corpo d’ ope- 
ra e col titolo d’ Opere spirituali i 
lavori di Cochin; dopo pubblicato 
esso 1.» volume, si gi odiai fosso 
meglio il dare in luce ciascuu’ope- 
ra col sno titolo; V Sermoni o Istru- 
zioni famigliati sull' Epistole e sui 
Vangeli delle domeniche e principali 
feste dell’ anno, 1 786, 87, 4 voi. in 
12; 5 a edizione, 1791, 3 voi. in 1 2. 
Cochin improvvisava tutte le suo 
prediche evi istruzioni; se non cho 
a stento diede alla luce alpuni o- 
puscoli. Aveva raccomandato, per 
testamento, di non pubblicare i 
suoi manoscritti; i suoi eredi non 
giudicarono conveniente di con- 
formarsi, in tale proposito, allo 
sue intenzioni. Il prodotto delle 
sue Opero postume fu consacrato 
all'ospizio Cochin. Le prediche di 
Cochin c le altre sue opere, pel 
modo onde le componeva, sono ne- 
cessariamente zeppe di negligen- 
ze: lo stile fu riveduto nella se- 
conda edizione; VI Prediche o I- 
st razioni famigliari sopra tutte lo 
parti del santo sagrifizio della Mes- 
sa, 1787; in 12; 3 .* edizione, 1791, 
in 12, cho forma continuazione al- 
l’opera precedente. Nell’epoca del 
concordalo (nel 1802) i Giornali 
francesi hanno parlato delle pre- 
diche di Cochin; alcuni bibliografi 
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hanno creduto che se ne fnfse 
latta allora ima nuova eilmonc : è 
quest» un errore ; VII Prediche o 
Istruzioni sulle grarulezze (li G.-C. 
nelle profezie che l’ hanno annunzia- 
to, negli esempi della sua vita mor- 
tale, ne’ suoi miracoli e ne’ misteri 
suoi, 1806, 1 voi. in 12. 

A. B — t. 

COCK (Girolamo), pittore, in- 
tagliatore a granilo ed al bulino, 
stampatore e uiercAtaiUe di stam- 
pe, nacque in Anverai verso il 
i 5 to, e inori nella stessa città nel 
tfijo. Spese i primi anni della sua 
gioventù nello studio della pittu- 
ra; ma lasciò in breve il pennello 
pel bulino. Vasari, nella vita di 
Marc’Antonio, parla con elogio di 
Cock, citando una parte delle ope- 
re intagliate da tale artista, copian- 
do gli originali di llemskerk, del 
vecchio Breughel, Girolamo Bos, 
ed altri. Fu artista laboriosissimo; 
ha fatto buoni intagli ed eccellen- 
ti allievi; si annoverano tro*que- 
sti ultimi Hans Gollaert e Gorne- 
lie Cort , questi soprattutto, il 
qnale, primachè passasse in Ita- 
lia, fece pel suo maestro un gran 
numero di rami, che Cock pubbli- 
cava sotto il suo nome. Aveva sta- 
bilito un commercio di stampnehe 
gli procurava i messi di trarre un 
paitito vantaggioso da quelle che 
faceva e da quelle che faceva fare. 
Cock si valse frequentemente del- 
la cifra H. C. F., che quella è pu- 
re di II ans Collaert. I più de 9 suoi 
intagli sono .incora oggigiorno as- 
sai ricercati. La raccolta dei ritrot* 
ti di questo .artista non è una del- 
le parti meno importanti elei I* ico- 
nografia moderna : sono molti, e 
pressoché tutti rappresentano per- 
sonaggi storici. Codi ne ha- pub- 
blicalo aneli’ esso differenti raccol- 
te, in cui si trovano altresì molte 
altre delle sue opere: la prima ha 
per I itolo: Pici or uni nliquot cele— 
briuni Germania** inferiori < effigie. *, 
ec., AnveiKa, in fogl. piccolo, 
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Tale serie contiene ventiquattro 
ritratti di pittori fiamminghi, in 
fondo a’quali occorre I* elogio che 
ne la Lampsonius ; i più non por- 
tano il nome dell’ intagliatore, gli 
altri sono contrassegnati con le 
lettere 1 , H. W., che denotano 
Wierik. Le altre raccolte pubbli- 
cate da Cock, sono : I. Praecipua a- 
liquot romanac ant'iquitatis monu- 
menta, Anversa ( 5 g carte); Il Ope- 
rata antiquorun Romanorum Itine ut- 
ile per direnai Europae regione.* (20 
carte). III Dui Caroli V, ex mul- 
ta praecipue victoriarum im agii ics, 
1 556 (la carte); V Compartimento- 
rum q itoci vocant muli iplex gema, le- 
pu/issimis histuriolis poetarumque ta- 
buli j omatum , i 566 (i5 carte); ma 
di tutti gl’intagli di Cock il più 
notabile è quello che ha per tito- 
lo : I pesci grossi mangiano i piccoli , 
tale stampa, copiata da un quadro 
di Girolamo Bos, è paragonabile 
alle composizioni più originali di 
Gallot. Girolamo Cock aveva un 
fratello maggiore, Matteo Cock, che 
fu eccl lente pittore di paesi ; si era 
formato in Italia, e fu connume- 
rato tra i primi artisti fiamminghi 
che coltivarono tale genere di pit- 
tura. Molte delle sue comj Misi /.io- 
ni sono state intagliate da suo fra- 
tello: sono desse quasi sempre pae- 
si storici, di cui l’argomento è pre- 
so dalla Scrittura. 

A — s. 

COCK (Gisbrrto), in latino Coc- 
quitts, era d* Utrecht. Esercitò dal 
ib ’55 (ino al 1707, anno della sua 
morte, le funzioni di pastore nel 
villaggio di Kokkengen. Ha scrit- 
to: L Ifubbns Klenchonun iut, ec. . U- 
treeht, ififìH, in 8.vo: è una con- 
futazione dei principi di Hobhes ; 
II Aria tome HoLhesuini<mi y ivi,ifj8n 9 
in 8.vo; III Psalterium fhicislif car- 
mìne elegiaco, ivi, 1700, ili 8. ve». 

B — ss. 

GOCKBTTRN (Ouci.irt.Mo), me- 
dico delta marineria, membro del- 
la società reale e del collegio dei 
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infilici ili Londra, è noto j»«r mol- 
li scritti intorno diversi rami dell* 
arte di guarire: I. (Economia empo- 
ri! anima Ut, Londra, i6l r t, inS.vo, 
idem. Augusta, 169(1. Manget ha 
inserito tale opuscolo nel secondo 
volume della sua Uiblintheca anato- 
mica; II Seadiseases ; ora Treatise 
of their nature, causai, and cure, alto 
un essay on bleeding in Jevers, ec., 
terza edizione, Londra, 1 ^ 56 , in 
8.vo : tale opera, che venne in Iu- 
re prima nel t6p6,è il primo trat- 
tato speciale sulla medicina nau- 
tica; è stata sovente ristampala, tra- 
dotta in latino,Leida 1717 inK.vo; 
in tedesco, Itostorh. 1 7 ufi, in 8.vo ; 
in olandese, da Bidloo, ec.; Ili The 
symptoms, nature, and cure of a go~ 
noriliaea, Londra, 1713, in 8.vo. 
Tale monografia ha avuto molte c- 
dizioni ; è stata altresi tradotta in 
latino, a Leida, nel i~ 1 7, e daque- 
st’ ultima lingua in francese, per 
Giovanni Devaux, col titolo: Trat- 
tato della natura, delle rause, dei 
sintomi e della cura dell’ accidente 
piu ordinario del mal venereo, Pari- 
gi, i^ 5 o, in 12. In tutti i suoi scrit- 
ti, di cui abbiamo soltanto indica- 
to i principali, CocUtmrn lia la 
mania di spacciarsi per riformatore 
o per inventore. Quindi assoluta- 
mente esclude la chimica dal do- 
minio della fisiologia e della pato- 
logia. Pretende che la hlennoi ragia 
venerea non occnpi mai la prosta- 
ta, uè le vessichette seminali, ma 
che abbia sempre la sua sede nel- 
le lacune dell uretra. Il rimprove- 
ro più gravo e meglio fondato, ohe 
si possa fare al dottore Gockhurn, 
è «l'avere spacciato molti rimedj 
segreti , siccome una polvere injal- 
liliile per fermare le scorrerie di 
ventre, un’ iniezione meraùgliosa, 
contro la gonorrea. 

c. 

COCKBURN (Caterina), di cui 
il nome di famiglia era Trotter, nac- 
que a Londra nel 1679. Ad uno 
spirito per natnra inchinato alla 
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filosofia, accoppiava alcun talento 
per la poesia. Fece versi sino dall’ 
infanzia, imparò sola a scrivere, 
studiò il francese, indi ebbe alcuno 
lezioni di logica e di lingua lati- 
na. Una tragedia d’ Ines di Castro, 
che compose di 17 anni, fu recita- 
ta con buon successo nel 1696 sul 
teatro reale, estampata l’anno suc- 
cessivo. Scrisse molte altre compo- 
siziorti teatrali; ma nel 1702 si 
fe<« conoscere sotto un nuovo a- 
spetto per la sua Difesa del Saggio 
di Locke sull’ intendimento umano. 
Ella giudicò a proposito di rima- 
nere anonima per timore che la 
cognizione del suo sesso e della 
sua età (non aveva che 22 anni) 
non facesse insorgere una preven- 
zione sfavorevole contro tale ope- 
ra. Inutili furono le sue precau- 
zioni ; fu conosciuta, e L«>cke I* r- 
spresse il suo grato animo con una 
lettera ac«annpagnata da un pre- 
sente di libri scelti. Caterina! rnt- 
ter toglieva a provare in tale dife- 
sa che la dottrina del matcr'uslisma 
non è incompatibile con quella 
della rivelazione, nemmeno con la 
speranza d’unavita avvenire: spe- 
ranza, che non posa sulla nozione 
dell’ immaterialità dell’anima. Il 
celebre dottore Priestley ha soste- 
nuto gli stessi principj. Nel 1708 
miss Trotter sposi) Cockburn, ec- 
clesiastico, autor e di alcuni scritti, 
segnatamente d’ un Trattato sul 
diluvio di HI osé, pubblicato dojn* la 
sua morte. Da quel tempo in poi, 
intesa alle cure domestiche, non «■- 
se reità più il suo talento che sopra 
gravi argomenti «li morale o di re 
licione. L’ultima sua opera, O s- 
se-eazimii sui principi e ragionamen- 
ti del dottore llut/ser/urt, nel suo Sag- 
gio soprala natura e gli obblighi del- 
lo virtù , composto nel 68. m ° suo an- 
no, prova che aveva conservato in 
un’età avanzata la vivacità ed il 
vigore «li spirito, che manifestalo 
aveva fino da’ più verdi anni. (Mo- 
ri nel 17 4 «). Ecco i titoli di quelle 
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fra le principali sue opere che non 
abbiamo citate : i.° l 'Amistà fatale, 
tragedia, 1648: è il migliore de’ 
suoi lavori drammatici ; a. “ l’Amo- 
re nell’ imbarazzo o La pluralità la 
vince, commedia, rgoi ; 3 .» lo&en- 
turato Penitente, tragedia, 1701; 
4.» la Rivoluzione della Svezia, tra- 
gedia; 5 .° Lettere al dottore Hold- 
eworth, ed alcuni opuscoli in favore 
della dottrina di Locke. Molte del- 
le opere di mistriss Cockbum so- 
tto state unite e stampate dal dot- 
tore Birch nel 1 1 , in a voi. in 

8,vo, preceduti da una vita dell’ 
autore. 

S — 0. 

COCKER ( Eduardo ), valente 
maestro di scrittura inglese, mor- 
to nel 1677, ha pubblicato ed in- 
tagliato di propria mano, con la 
scorta de' proprj esemplari, quat- 
tordici quaderni che sono assai sti- 
mati nell’ Inghilterra. Ha compo- 
sto altresì un trattato, intitolato : 
Aritmetica volgare ed Aritmetica de- 
cimale, di cui furono fatte molte e- 
dizioni ; un breve dizionario ed u- 
na raccolta di sentenze ad uso di 
coloro che imparano a scrivere, no- 
ta sotto il nome di Morale di Co- 
cker. 

• X-s. 

COCLE (Bartolomjieo della 
Rocca, detto), nato a Bologna, ai 9 
di marzo 1 4^7 ( siccome dice egli 
stesso nel suo Arrostasi* ), coltivò 
successivamente la grammatica, la 
medicina, la chirurgia, l’ astrolo- 
gia, ed intese soprattutto alla chi- 
romanzia ed alla fisiognomonia, di 
cui nel tempo, in cui viveva, tutti 
coloro, che s ’ ingerivano di predire 
l’avvenire, non possedevano gli ele- 
menti. Accolto dai dotti, ricercato 
da’ principi, tra gli altri da Ga- 
leazzo Sforza, Gocle acquistò in 
poco tempo una grande riputazio- 
ne. Veniva consultato da ogni par- 
te. Gli autori contemporanei. Pao- 
lo Giovio anch’esso,lo lodano,pren- 
dono a difenderlo contro gl' incre- 
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dati, e citano esempj numerosi 
dell’ infallibilità delle sue predi- 
zioni. Nondimeno costui, che leg- 
geva tanto di leggieri nel libro de’ 
fati, non potè distornare il mali- 
gno influsso della sua stella. Avc- 
veva osato predire ad Ermete, fi- 
glio di Giovanni Bentivoglio, che 
morrebbe in esilio. Esso signore, 
irritato, lo fece assassinare nel rien- 
trar che faceva in casa sua, ai 
di settembre i 5 o 4 . Si narra che 
conoscendo la sorte che lo minac- 
ciava, portava da alcun tempo u- 
na berretta di ferro, e che non u- 
sciva che armato d’ una spada a 
due tagli . Si afferma altresì che 
colui che lo doveva assassinare, es- 
sendo andato a consultarlo poco 
tempo prima, gli predicesse come, 
innanzichè passassero x!\ ore, si 
sarebbe reso colpevole d’ un omi- 
cidio. Fantuzzi non ha trattato con 
l’ ordinaria sua erudizione quanto 
concerne questo autore. Noi ten- 
tiamo di supplirvi. E primiera- 
mente non ha detto che Code si 
fosse occultato sotto il nome d’> 4 n- 
drea Corvo della Mirandola. Tuia 
duplicità di nome ha indottola er- 
rore tutti i biografi, che hanno te- 
nuto di dover distinguere due au- 
tori. Code scrisse sulla fisiogno- 
monia e sulla chiromanzia; ma il 
suo libro fu «oggetto ad alcuno 
modificazioni. L’ edizione origina- 
le è: Physionomiae ac Chiromantiae 
Anastasic, sire compendium ex pluri- 
bus et pene infinitis autoribus, cum 
approbatione Alexandri Achillini , 
Bologna, t 5 o 4 , in fogl.: la prefa- 
zione èd’Achillini. Tutti i biogra- 
fi non cessano di ripetere eh’ ella 
soddisfece del parigl’ increduli ed 
i partigiani delle scienze segrete. 
Tal’ edizione, quantunque la pri- 
ma, non è la più ricercata. Con- 
viene osservare eh’ essa fu termi- 
nata ai 4 di settembre, cioè, venti 
giorni soli primachò Code mo- 
risse. U Anastasis fu ristampata a 
Bologna, ( 5 a 3 , in fogl. Venna 
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pubblicato in seguito un Cempen- 
dium phyiiognomoniac, quanturn ad 
partei capirli, gulanujiie et aliarti at- 
tinet: cui accechi Andrene Corvi duro- 
mantui, Slrnsborgo, 1 553, 1 536, 1551, 
i586, in 8.vo: tali edizioni, soprat- 
tutto le prime due, sono molte ri- 
cercate. Il prefato Compendium è 
stato tradotto in francese, Parigi, 
i546, riho, in 8.vo ; 1698, in la; 
in italiano, da Patrizio Tricasso 
dei Ceresari (autore anch' esso di 
u n Trattato di Chiromanzia), Vene- 
zia, 1 53 1, 1 555, in 8.vò. Esistono 
sotto il solo nome d’ Andrea Corvo 
due edizioni, latina ed italiana del- 
la Chiromanzia, in 8. vo, senza da- 
ta, ed una francese, Lione, 161 1, 
in 16. Fantuzzi alla fine non lia 
indicato la Geomanzia di B. Code 
tradotta in volgare, Venezia, i55o, 
in 8.vo. 

D. L. 

COCLEO ( Giovanni ), in lati- 
no Cochlaeut, uno de’ più infati- 
cabili avversarj delle nuore opi- 
nioni ed in particolare della reli- 
gione luterana, nacque a Wendel- 
stein, presso Norimberga, nel 1 470- 
Ad una conoscenza perfetta dei 
punti controversi accoppiava una 
rande facilità di parlare in pub- 
lico, ed un modo di persuasione 
che non poteva non procacciargli 
partigiani; ma l’eccesso dello zelo 
nocque sovente alla causa che di- 
fendeva, e tutti si accordano nel 
rimproverargli d’aver trattato con 
troppo acerbità materie che nou 
possono essere discusse senza mol- 
ta calma e buona fede. Coeleo, ri- 
cevuto dottore in teologia, fu suc- 
cessivamente proveduto di canoni- 
cati a VVorms, a Magonza, ed alla 
fine a Breviario. Durante il suo 
soggiorno nella prima di esse città 
propose a Lutero una conferenza 
pubblica, con la condizione che 
quello dei due, il quale rimanesse 
vinto in tale lotta, fosse abbru- 
ciato. Coeleo aveva allora 4» anni : 
età, cui raro è che inliamini anno- 
ia. 
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ra l' entusiasmo. Lutero accettò la 
disGda, ma s’ impedi saviamente 
che i dite rivali venissero alle ma- 
ni. In quel torno appunto Coclea 
incominciò a scrivere, ed il nume- 
ro delle opere, che pubblicò sino 
alla sua morte, è si graude, che de* 
loro titoli si riempirebbero di leg- 
gieri molte colonne. Le più s’ ag- 
girano intorno argomenti di poco 
momento oggigiorno. Si troveran- 
no indicate nella Biblioteca di Bois- 
sard, parte II. Citeremo adunque 
le principali soltanto. Coeleo mori 
a Breslavia, ai iodi gennajo t55z, 
di 75 anni : I. De diruti prò et can- 
tra, 1527, iti 8.vo: Coeleo ha volu- 
to provare con tale opera, intera- 
mente composta di passi delle Scrit- 
ture, ch’era facile di dare ai Libri 
santi 1111 senso diverso da quello 
che hanno realmente; II l'ita Theo- 
dorici regis quondam Oitrojrothorum , 
et Italiae, lugolstadt, s 54-4 • Btocol- 
rna, in 4-to. La prima edizio- 
ne è più rara, ma la seconda è più 
stimata per le addizioni di Péring- 
skiold ; HI Speculimi antiquae de- 
eotionis circa mittam, 1 549, in fogl. 
Questo raro volume è uscito dalla 
stamperia istituita all’abazia di 
s. Vettore, presso Magonza. Con- 
tiene nove scritti inediti d’Amala- 
rio, di s. Basilio, di s. Pietro Da- 
miano, ec. ; IV Hisloriae Hiuiita— 
rum libri XII, l54<), in fogl., raro e 
curioso, ma parziale e scorretto; V 
Commentario de actu et scriptii M. 
Luti ieri ab anno 1 5l 7 ad t5$b; i549 
in fogl. Tali due opere sono stata 
aneli’ esse stampate all’abazia di 
s. Vittore; come il fuoco si appic- 
cò a tale stamperia nel i55a, si 
conghiettura che tale accidente 
abbia contribuito alla loro grande 
rarità. La vita di Lutero è stata ri- 
stampata a Parigi, nel i585, in 
8.vo, con un trattato di Bonifazio 
Britaunus, relativo ad esso patriar- 
ca della riforma, ed a Colonia nel 
■ 568, senza il trattato di Britan- 
nu6, ina con altri scritti. Coclee 
20 
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fn troppo nemico di Lutero, per- 
chè si possa aver fede alle sue re- 
iasioni. 

W— 8. 

COCLITE (Publio Orazio), ni- 
pote del console Orazio Pulvillo, 
conosciuto per un tratto di corag- 
gio, che Tito Livio confessa e-srre 
più celebre che degno di fede: 
Jiem tiusus piu * fama e hahituram ad 
postemi quatti ftdei. Ecco in i(udle 
modo questo grande storico rac- 
conta il fatto. L’anno della 
fondazione di Roma, hi- anni pri- 
ma dell’ era cristiana, Porsenna, 
re d’ Etruria, aveva caccialo i Ro- 
mani dal monte Giatiicoln, e stava 
per penetrare nella città pel pon- 
te Sublicio (i). Orazio Coelite co- 
mandava in tale sito: raccozza i 
fuggiaschi, ordina loro che rompa- 
no il ponte nel mentre che, adula- 
to da altri due guerrieri, sosterreb- 
be tutto lo sforzo de’ nemici. Ora- 
zio Coelite forzò in breve i suoi 
due generosi compagni d’anni ad 
approfittare, per salvarsi, d’ una 
parte del ponte che restava ancora, 
e, solo contro Toscana tutta, con 
uno sguardo terribile e d’ una ' o- 
ce minacciosa, grida loro: n Schia- 

v vi di re orgoglioso, che! obbliate 
si la libertà della vostra patria per 
s' attaccare quella degli altri ! ” 
Oli Etrnsei fanno piovere una 
grandine di dardi sull’ audace 
guerriero, e stavano per avventar- 
glisi contro, quando le grida di 
gioja de’ Romani, che rimiravano 
il ponte cadere con fracasso, sospe- 
sero per un istante l’impeto loro. 
1 ’ Dio del Tebro, disse allora Ora- 
li zio, ricevi propizio nelle lue 
ti ondo un soldato delle armi sue 

vi coperto”. Ciò detto, si precipita 
nel nume, e giunge illeso all’altra 
ripa (a). La repubblica riconoscen- 
ti) SI vedono ancora te rovine di tale an- 
tico ponti-, rifabbricato piti volte dappoi di* 
nmprtto alla porta «li Ripa Grand*, presso la 
Porta Porte te. 

(a) Si li otta questo argomento scolpito in 
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te gli eresse una statna, gli donò 
terre, e durante una grande pe- 
nuria, tutti i cittadini si privarn- 
rono del proprio per sovvenire a’ 
suoi bisogni. Noi vediamo che Tito 
Livio ci rappresenta quest’ eroe 
eli’ esce dalla pugna senz’essere 
stato («rito; e la stessa cosa affer- 
masi da Fiorio Massimo e Seneca, 
ma Plutarco, Dionigio Alicarnas- 
seo, Dione Cassio c Servio ci dico- 
no che fu ferito in una coscia, e si 
rinnova in tale proposito un motto 
di Alessandro il Grande a suo pa- 
dre Filippo. Polibio, per lo con- 
trario, afferma che Coclite peri 
nel Tevere. Per verità questo è il 
solo storico che lo faccia morire co- 
si ; ma, più antico, più istrutto, 
più giudizioso di tutti gli altri, Po- 
libio con la sna testimonianza non 
fa che accrescere la nostra incer- 
tezza. Per compiere il ragguaglio 
delle contraddizioni degli antichi 
intorno questo personaggio, dire- 
mo che Dionigi A licarnasseo asse- 
risce ch’era di perfetta beltà, men- 
tre Plutarco uè fa un ritratto schi- 
foso, e pretende che avesse il so- 
prannome di Coclite , perchè sondo 
molto camuso, co’ sopraccigli- in- 
crocicchiati e col naso si cacciato 
entro la testa, che nulla gli parti- 
va gli occhi, il jiopolo, volendo 
chiamarlo Ciclope, errò e lo chia- 
mò Cocles. Varrone fa derivare ta- 
le soprannome di Coclite, che si- 
gnifica cieco d’ un occhio , dalla pa- 
rola oculm. Floro non sembra a- 
lieno dal credere che i fatti mera- 
vigliosi che si riferiscono all’ asse- 
dio di Roma, fatto da Porsenna, 
sieno stati supposti o abbelliti dai 
compilatori de’ grandi annali. n Al- 
i’ lora fn, dice, che si videro i pro- 
li digj di valore degli Orazj, de* 
>i Muzj, delle Clelie, cui avremmo 

nn superbo medaglione d'Antonino Pia Qua- 
nto imperatore si è piaciuto" di rappresentar.» 
«a lati monumenti i fatti clic avevano rela- 
tione alla fondazione di Iloma, 0 le azioni 
glorio**; clic illustrarono quella ritti nascenti . 
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» in conto (li favole, «e non si fosso 

loro dato Inogo negli annali 
Tacito e Plinio, più franchi o me- 
glio istruiti, confessano in modo 
abbastanza positivo che il re d* li- 
tri i ria s’ impadroni di lloma c elio 
filoniani si sottomisero a lui. (Peti. 
Porsenna). Orazio Coelite servi di 
argomento ad un melodramma di 
Arnault, rappresentato e stampato 
nel I7p4- 

W— r. 

COCOLI (Domestico), matema- 
tico, nato a Brescia ai 12 di agosto 
1^47» di genitori non ricchi, sa- 
rebbe stalo destinato da essi ad al- 
cuna professione meccanica, se li- 
no da’ suoi più teneri anni egli 
non avesse iermato I’ attenzione 
per alcuni disegni (l’architettura, 
che andava facendo dovunque sul- 
le muraglie, e ne’ quali lasciava 
osservare un istinto delle propor- 
zioni e dell’armonia, cui tale arte 
richiede. Alcuno fuvvi elicgli po- 
se sott’ occhio il Trattati) dei cinque 
ardirli, del Vignola ; alla paro- 
la Geometria, che tosto rilesse, si 
senti particolarmente nato per ta- 
le scienza, e volle impararla. Am- 
messo alle lezioni del p. Cavalli , 
il solo maestro eh’ esistesse allora 
in Brescia, Conoli l’ebbe in breve 
sorpass ilo, e cercò altre guido uc’ 
libri, die prendeva in prestito da’ 
suoi amici. Uu uomo ricco gli do- 
nò tutti que', di cui poteva aver d’ 
uopo, e gli fece in oltre lina pen- 
sione sufficiente, accioccbò la sua 
ristrettezza economica non lo di- 
stornasse più dallo studio, a cui 
già consacrava le notti come i gior- 
ni. La soppressione de’ gesuiti nel 
1775 avendo lasciato vacanti lo cat- 
tedre del loro collegio di Brescia , 
Cocoli fu scelto nel 1774 per te- 
mervi quella di fisica e di matema- 
tiche, in cui lesse con onore per 
più di trent'nnui. Pubblicò nel 
' 777 alcuni Elementi di geometria e 
trigonometria , e nel 1779 alcuni 
Elementi di italica. Nel 1 7 Ha I’ ac- 
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cadcmia di Mantova fece stampa- 
re, accordandogli un doppio pre- 
mio, la memoria, per la spiale ave- 
va compiutamente soddisfatto alla 
domanda proposta da essa odi sta- 
bilire la vera teoria delle acquo 
ascendenti mediante aperture nc’ 
vasi, e d’indicare le circostanze, in 
cui tale teoria si potrebbe appli- 
care alle acque correnti nel letto 
loro naturalo”. Il sapere che ave- 
va mostralo in tale occasione fece 
che il senato veneto lo elesse uno 
de’ cinque fisici, a cui commise di 
trovar mezzo per ovviare ai guasti, 
che da tempo immemorabile la 
Brenta cagionava nelle campagne 
del Padovano . Cocoli contribuì 
maggiormente co* suoi lumi allo 
scopo proposto. A pprolìttanrlo ilei 
vantaggio clic allora aveva «li uni- 
re la pratica alla teoria , scrisse 
Sullo shocco tiri Fiumi in mare un 
trattato che divenne preda delle 
fiamme nel * 799 » quando gli .Au- 
stro-Russi invasero I* Italia. Dopo 
il 1797, anno in cui un nuovo go- 
verno stabilito si era mdla sua pro- 
vincia, Cocoli era stato da esso im- 
piegato in occupazioni, per le qua- 
li erano necessarj i di Ini talenti. 
Nel 1802 fu compreso nella lista 
dei membri del corpo elettorale dei 
Dotti. Quando nel 180 5 fu decre- 
talo che si facesse un canale navi- 
gabile nel territorio bresciano. Co- 
ro li , consultato sull* esecuzione , 
propose i modi di condurre il sud- 
detto canale, e meritò in tale oc- 
casione la stima di Prony-» mem- 
bro dell’Istituto, che il monarca 
ne aveva fatto giudice, ed i iiiflìa- 
gj stessi del monarca, che lo creò 
ispettore generale delle acque e 
strade del regno d’Italia . Andato 
era nel suo paese natio per la tor- 
nata del corpo elettorali», quando 
ivi morì ai 27 di novembre 1812. 
Ha lascialo manoscritto un Trotta - 
to 'compiuto delle nutternaliche du ito 
per lezioni , resultato del lavoro 
dell'intera sua vita, e gli archivj 
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dell’ accademia di Brescia, di cut 
ara membro, conservano molte dot- 
te dissertazioni, che vi ha lette in 
differenti circostanze. 

G — ». 

COCONATO ( Aunihale, conte 
Di), fu uno di que'gentiluomini 
piemontesi, i quali, approfittando 
del favore, di cui gl’italiani gode» 
vano sotto Caterina de'Medici, cer- 
carono fortuna in Francia. Valen 
te, ma crudele, Coconato si segna- 
lò per orribili eccessi nelle stragi 
del giorno di s. Bartolouuueo. Fo- 
co tempo prima della morte di 
Carlo IX si l'orinò tina fazione di 
signori inquieti e sediziosi, che as 
lumevano il titolo singolare di Po- 
litici o Malcontenti . Tale fazione, 
di cui iacevauo parte il re di Na- 
varra, il principe di Condé, i Mont- 
more nei ed i partigiani loro, cer- 
cava d’operare sotto il nome del 
duca à,' Aletiqon. Vano e leggiero, 
geloso e presuntuoso, esso princi- 
pe, fratello di Enrico 111 che re- 
gnava allora in Polonia, aspirava 
al comando degli eserciti, ed a far- 
si eleggere luogotenente generale 
del regno. Era eccitato a tali am- 
bizioni desiderj da Giuseppe Bo- 
niface, signore di la Mole , e dal 
conte di Coconato, suoi favoriti . 
La galanteria allora entrava in 
tutti i raggiri contro lo stato. La 
Mole aveva fino nel LonTre stret- 
ti vincoli con Margherita di Va- 
lois. Coconato era amato dalla du- 
chessa di Ne\ers, moglie di Lodo- 
vico Gonzaga. Il duca di Alenqon 
ed il re di Navarra, rivali amici, 
ti disputavano la conquista delia 
de Sauté, civetta accorta, dice 
Anqnetil, che cattivata i cuori 
-tenza donare il suo. 1 politici ora 
presso quella dama, ora presso 
fa regina di Navarra tenevano le 
loro conferenze , e dirigevano gli 
affari del loro partito e le partico- 
lari loro macchinazioni ; ma la re- 
giua Margherita, incostante e po- 
co l'erma ne’ suoi progetti, faceva 
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talvolta a Caterina, tua madre, 
rivelazioni importanti , e talvolta 
altresì si rimaneva in silenzio sul- 
le trama dei malcontenti . Cateri- 
na, istrutta che il re di Navarra , 
il principe di Condé ed il duca d’ 
Alenron dovevano lasciare la cor- 
te, unirsi ai calvinisti, e ricomin- 
ciare la guerra civile, faceva ve- 
gliare sopra que’ principi , ed essi 
erano in alcuna guisa sopravve- 
duti in mezzo alla corte, clic risie- 
deva a st. Corina ni. Risolsero per- 
tanto di farsi rapire armata mano. 
Ongento cavalieri, comandati da 
Guitry, ai presentano, il martedì, 
grasso del i5^4, dinanzi st, Ger- 
umin. La corte si tiene minaccia- 
ta, il duca d’Alent^on è titubante, 
ed alla fine riousa di partire. La 
Mole, vedendo che I’ affare pren- 
deva una mala piega, giudica eh» 
avrò salva la vita se svela a Caterina 
quanto non era più possibile d’oo- 
cultarle. Improvvisamente la cot- 
te sbigottita si mette in viaggio per 
Parigi, a due ore dopo mezzanot- 
te. D’Aubigné così dipinge tal» 
precipitosi partenza : i> I cardina- 
li li di Borbone, di Lorena e di 
n Guisa, Birago, il cancelliere, 
il Morvilliers e Bellièvre erano 
n tutti a cavallo di corsieri d’ Ita- 
vi lia, tenendosi fermi con le duo 
umani all’arcione, e con tanta 
i> paura de’loro cavalli, quanta de* 
n nimicilloro ’’. Carlo IX morien- 
te era portato sopra una lettiga , » 
gridava : n Avessero almeno attesa 
u la mia morte ! ” La Mole però » 
Coconato furono arrestati ; i mare- 
scialli di Cossé e di Montmorenci 
furono chiusi nella Bastiglia . Si 
posero guardie al duca d’Alen^on 
ed al re di Navarra. Il principe di 
Condé fuggito era con Turenna a 
du Plessis-Mornai . Il duca di A— 
lencon, debole e facilmente inti- 
midito da sua madre, fece tutte lo 
confessioni ch’ella desiderò, senza 
imporvi per condizione la grazia 
de’ colpevoli . II re di Navarra g 
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vedendolo chiuso con Caterina , 
disse al duca di Bouillnn : » Il 
Js buon uomo dice tutto ’*. Enrico, 
interrogato anch’esso, mostrò più 
fermezza, e ricusò di far niuna di- 
chiarazione. E opinione che lo 
«copo segreto de’ malcontenti fosso 
d’ opporsi al ritorno del re di Po- 
lonia e d’innalzare il duca d’A- 
lencon al trono dopo la morte di 
Carlo IX. Il progetto del ratto de* 
principi non parendo in que’tein- 
i di turbolenze e di procelle nn 
elitto sufficiente per far condan- 
nare la Mole e Coconato, la trama 
fu presentata siccome nn attenta- 
to diretto contro la permea del re. 
Cristoforo de Thon , primo presi- 
dente del parlamento, ebbe ordi- 
ne di formare il processo dei due 
favoriti. La Mole fu interrogato a 
Parigi, e Coconato a Vinrennes di- 
nanzi al re. La Mole negò, e Coco- 
nato confessò tutto. Fu loro taglia- 
ta la testa sulla piazza di Grévo 
ai 3o di aprile i5^4-” La Mole, 
» dice i'Etoile, era chiamato il bai- 
ti lerino della corte, assai amato 
t) dalle dame e dal duca, suo pa- 
li drone. Del rimanente, supersti- 
ti zioso al sommo, non si contenta- 
si va d’ una messa ogni giorno, ma 
li ne ascoltava tre e quattro. Il re- 
ti sto del giorno c la notte 1’ im- 
tl piegava nell'amore; intorno a 
ti che il re defunto, consapevole di 
ti tutto, ha detto sovente che a chi 
li volesse tener registro delle dis- 
ti sol utezze de la Mole, bastato 
li sarebbe di contare le sne mes- 
ti se ", Le ultime parole, che disse 
sul palco, furono, dopo una pre- 
ghiera a Dio ed alla Madonna: 
t: Raccomandatemi, vi prego, al fa- 
ll vore della regina di Nararra o 
li delle dame ", Gli si trovò indos- 
so, dopoché fu giustiziato , una 
camicia della Madonna di Char- 
tres (i), e la debolezza che mostrò 
negli estremi momenti fece dire: 

(l) Si rimenne altre»* Ira gli effetti di U 
)(*)« nn’ immagina di cara* preparata «f n oc* 
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atolli* vita luit, niollior intenta*. 

Coconato, che venne giustiziato 1’ 
ultimo, mostri più coraggio: 11 Si- 
li gnori, disse, primachè piegasse 
11 il collo al terrò, vedete che i pio- 
li cioli sono presi, ed i grandi, che 
« hanno commesso il fallo, si stan- 
u no ’’. Carlo IX, che inori die- 
ciotto giorni dopo, disse, adendo 
il tragico fine del due favoriti di 
suo fratello: n Coconato era un 
n gentiluomo valente e prode, ma 
u cattivo, anzi uno de’ più perver- 
ti si che fossero nel mio regno. Mi 
ss sovviene di aver inteso dalla sua 
)s bocca tra le altre cose, vantan- 
ti dosi della strage del giorno di s. 
n Bartolommeo, che aveva rieom- 
ll prò dalle mani del popolo fino 
li trenta Ugonotti per avere il con- 
»» tento di farli morire asnotalerv 
n to, e ciò consisteva in far loro ri- 
si negare la loro religione, con la 
il promessa che avrebbero salva la 
ii vita; il chefatto, li feriva con 
il uno stile, e li faceva languire « 
» morire a piccioli colpi crndel- 
ll mente ”. Gomberville, che com- 
pilò le Memorie del duca di Neci'rl, 
e 1’ autore del Oimnio satirico di- 
cono, il primo, che la regina Mar- 
gherita e la duchessa ai Never» 
fecero imbalsamare il capo do’ loro 
amanti, al fine di avere sempre di- 
nanzi a sé quel prezioso segno del 
loro amore; l’altro, che quella 
duo principesse fecero rapire la 
due teste, le portarono nelle loro 
carrozze o le seppellirono di pro- 
pria mano in una cappella sotto 
Montmartre. Si trova il processo 
di Colonato nelle Memorie di Ca - 
stelnau, eri il suo epitafio nelle Let- 
tere di Stefano Pasquier. Coconato 

remante magiche, e di ca! il cuore era alata 
trafitto con no ago -, tate figura tatiamanica 
imbavatali mollo (faterioa -, ella leone elle l' 
immagine foste stata fabbricata contro Carlo 
IX, e che mloarciaaae i tuoi giorni ; ma lo 
Itole dichiaro clic aveva dovuta aervirv unica, 
menti, n Carlo ornare do saga fraudo plinti- 
pean. 
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e la Mole furono considerati lio- 
come vittime di stalo, ed è pro- 
va che il loro delitto non era ben 
avverato, che nel i 5 j 6 Enrico 111 
cassò le sentenze pronunziate con- 
tro di loro, ristabilì la loro me- 
moria, e permise che i loro ere- 
di tornassero in possesso de’ loro 
beni. 

V — VE. 

COCQUARD ( Francesco Ber- 
nardo), nato a Digione ai 4 di 
genuajo 1700, si applicò alla poe- 
sia latina in età di undici an- 
ni. Ln lettura di Uoilcau e di Ba- 
cine, che fece nel 1715, gl’ inspirò 
il gusto della poesia francese, e la 
coltivò assiduamente. Dopo termi- 
nato il corso di filosofìa, si dedicò 
alla lingua latina, indi studiò il 
diritto, e fu ricevuto nv» ocato pres- 
so il [variamento di Dijon nel 1721. 
S’acquistò alcuna stima nella sua 
professione, e mori verso il 1772. 
Ha scritto : f. Lettere o D'sssertazì-au, 
in tui j ì fa vedere che la professione 
d’ avvocato è la più bella di tutte le 
professioni ; si esamina se i giudici 
che jsresiedono alle udienze possano 
leaillimumente interrompere gli indi- 
cati quando trattano le cause, 1 753, 
in 12. Tali lettere, in numero di 
due, che sono divenute rare, e di 
cui Goujet consiglia la lettura, 
sono state attaccate in un breve 
scritto, intitolato: Risposta d’un fi- 
glio a suo padre sopra due lettere com- 
parse nel' 1733 in proposito della pro- 
fessione d* avvocato. 6 i cerca in tale 
risposta di deprimere la professio- 
ne d’avvocato, soprattutto rispetto 
agli onorarj ; Il Poesie diverse, Lio- 
ne (Parigi) 1754, 2 voi. in 12. Mol- 
te ili tali composizioni erano già 
State inserite nel Mercurio ed ave- 
vano avuto il suffragio di Lamon- 
naye e di Piron . Si trova nel se- 
condo volume la traduzione di 
molti epigrammi di Marziale, e d’ 
Owen, ne\\' Antologia, tra i quali si 
distingue questo : 
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A 0 ni .le nu juiir. tur -, lift il-. 

Vénti» ayaut jrté lo* yeti* : 

„ Osi* «h! (lit-i-lle, eh dai* (fu<'1t lift!* 
11 Trattitele m'a-t-il do »c vac?” 

I iVuut’i Divertimenti del cuore e del- 
lo spirito contengono altresì la tra- 
duzione d’alcuui epigrammi d’O- 
wcn, fatta da Cocquard. 

A. B— t. 

COCQUAULT ( Pietro ), ca- 
nonico uffiziante della chiesa di 
Rcims, sua patria, dottore in di- 
ritto e consigliere nel presidiai, del- 
la stessa città , morto nel it> 45 . 
Era uomo di spirito e di merito, 
che fu sempre consultato ed ado- 
perato negli affari eh’ esigono ca- 
pacità. Ha fatto uno spoglio del 
cartolare della sua chiesa ed ha 
raccolto una grande quantità di 
sommar] per una storia ecclesia- 
stica e civile di lleiins. Tali ma- 
noscritti, conservati nella biblio- 
teca della città, consistono in cin- 
que voi. in fogl. ed uno in 4 -to. Il 
prefato lavoro spiega la negativa, 
cha il capitolo lece altro volte ad 
Andrea Dueliesne, di aprirgli il 
suo cartolare, siccome fu già detto 
all’articolo Bemgiek (Nicola). Coc- 
quault s’ appoggia sulle carte e 
sulle cronache antiche, vere fonti 
della storia. Gli ultimi volumi so- 
no migliori de’ primi, perchè par- 
lano de’ tempi più conosciuti e più 
vicini: per malaventura sono scrit- 
ti in modo difficilissimo da dici (ra- 
re. Venne pubblicata, dopo la mor- 
te dell’autore, la tavola cronolo- 
ica ditale storia, Reiins, ifióo, in 
.vo, composta da Ini medesimo. 
Vi si osserva lo stesso ordine, cui 
tenne nell’ opera grande. Coc- 
quault ha lasciato ancora alenili 
altri manoscritti che hanno per- 
duta ogni loro importanza, 

C. T— r. 

COCQUIUS ( Gisbebto ). Ved. 
Cock. 

GODDjEUS oVANDERCOD- 
DE (Guglielmo), nato a Leida 
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noi i 5 ^ 5 , vi fece eccellenti sttidj 
c* vi fu creati» prufesaore di lingua 
ebraica nel 160J. La «uà rupu£ ua li- 
sa a soltuscriicre "li statuti del 
fumoso «inolio di Dordrecht fece si 
elio sospeso venne dalle sue fun- 
zioni nel 1619. Nel iC)‘àJ i suoi 
nemici cercarono di av\ilup|>arlo 
in un processo per leu lato assassi- 
nio contro la persona dello statol- 
der Maurizio; uia stante 1 ’ eviden- 
za della sua innocenza venne tosto 
rilasciato. S’ignora la data precisa 
della sua morte, ila scritto; l.iVo- 
tae ad granitimi team Urbi ararti Mar- 
tini i\ lavarti Mort ntini, Leida, iòta, 
in la; II. Ho<eai y propheta, hebraì- 
Ctì et chaldaice y cutn duplici versione 
latina , et cummentariis hebraicis Sa - 
lomotùs J archi , Abeti- Kxrac et Da - 
udii Kimchi : Masoraitem parva , cc., 
ibid., 1721, in 4 . 1 °, III Frammen- 
ta cuttnteiliaritrii Aristophanis , ivi, 
itia j, ed alcune altre operette. — 

1 tre suoi fratelli, Giovanni, A- 
driano e Gisberto van der Coddc, 
fondarono a Kiusburgo, villa ne’ 
dintorni di Leida, mia specie di 
setta che ha preso il nome di Ria - 
sborgbese, chiamata altresì Collegia- 
le. Modieim narra di essa in una 
parte del 7.»»“* capitolo del secolo 
XVII, sezione 'j, parte a, della sua 
Storiti ecclesiastica (tradotta iu fran- 
cese, tomo V, pagina 5 ip e seguen- 
te, edizione di IVIaestriclil ). — Pie- 
tro Coode o Cmldeus, dell’Oratorio, 
nato in Amsterdam, nel 1648, ve- 
scovo (in pnrt’bus ) di Sebaste, aju- 
tó Antonio Arnanld a diffondere 
il giansenismo in Olanda, e si pub 
leggere intorno a lui nel Diziona- 
rio de' libri giansenisti , tomo I, pa- 
gina 20, 21 ed altrove. Successe a 
Giovanni di Néereasscl nella di- 
gnità di vicario apostolico delle 
Provincie Unite, c, chiamato per 
giustificarsi a Roma, non si pre- 
servò, recandovi» confidanza, dal- 
l’ essere deposto per decreto del 
giorno 4 aprile 1704. È morto ai 
1 8 di dcceuiLre 1 7 1 o, in concetto di 
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santità presso il sito partito. — Vi 
furono altri»! due pittori olandesi 
di noiae di Cudde, Carlo e Pietro. 

M — (IN. 

CODIN ( Gioitolo), era insigni- 
to della digitila di curopalata alla 
corte degli ultimi imperatori di 
Costantinopoli , e si crede ohe sia 
sopravvissuto alla presa di quella 
bitta, fatta dai Turchi. Ci riman- 
gono di esso differenti opere sngii 
iilfizj della corte e della chiesa pa- 
triarcale di Costantinopoli e sulle 
antichità, la storia e la descrizione 
di quella città. Le prime sono sta- 
te raccolte dal p. Goar, che le ha 
latte stampare in greco ed in lati- 
no, con diversi altri scritti e con 
note, Parigi, 1648, in fogl. Le altre 
lo furono pel p. Lambecins, che 
le ha pubblicate in greco ed in Ia- 
lino, Parigi, ■ 655 in fogl.: tali due 
volumi, elle nulla contengono di 
molta importanza, l'anno parte del- 
la Bijiintinn. 

C— B. 

CODJ A-MUSTAF A' -BASSA' , 
gran visir al tempo di Bajazet II,' 
di cui era divenuto favorito, assu- 
mendosi di ammazzare suo fratel- 
loZhfimo sultano ( V . Zizimo ). Per 
effettuare tale progetto era anda- 
to a Roma presso quell’ infelice 
principe, che lo prese al suo servi- 
gio in qualità di berber-bachi (bar- 
biere), il che gli procurò l’occa- 
sione d’ eseguire la sua incomben- 
za , radendolo, dicono gli storici 
turchi , con un rasojo avvelenato. 
Adempiuta la sua commissione, 
se ne tornò presso il sno padrone, 
che ne lo ricompensò, elevandolo 
alla dignità di bassà, e conferendo- 
gli il governo della Romelia. Di 
favore in favore giunse nel 917 
dell’egira (i 5 n di G. C.) al grado 
eminente di gran visir in sostitu- 
zione d’ Alimed Bassà, sopranno- 
minato Jl* Hcrsek-Zadé. AH’ esalta- 
zione di Selini al trono, Codja-Mu- 
stala essendo stalo accusato di man- 
tenere ìelazioui con Ahmed-Can , 
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ohe disputò alcun tempo la corona 
a Sei ini, fu decapitato, ed espiò 
con la morte il suo tradimento con- 
tro Zizimo. Gli storici della sua 
nazione, contuttoché biasimino la 
sua condotta, non possono negar- 
gli molto criterio e grande capa- 
cità per gli affari pubblici. Duran- 
ta la sua carica di visir, che durò 
circa un anno, fece costruire una 
moschea che porta ancora il suo 
nome ; un collegio ( medreceh ), ed 
un gran numero d'ospizj di be- 
neficenza c di stabilimenti pubbli- 
ci, di cui abbellì la capitale dell’ 
impero turco. 

R — s. 

CODOURY ( Abool-Hoceìw- 
Ahmed), celebre dottore musul- 
mano, della setta d' Abon Hany- 
feh ( V. Hauyfkh fi nacque nel 5 67 
deh’ eg. e mori nel 4 a # della stes- 
sa era ( to5^ di G. C. ) . E - autore 
d' un gran numero d’ opere sul di- 
ritto canonico e snlla metafisica, 
non che di alcune poesie. Ibn Khii- 
can parla con grand’elogio del com- 
pendio che fece dei domini della 
•na setta, noto sotto il nome d’ Al- 
mokhatassar alcodoury ( Compendio 
di Codoury ). I musulinanni Hane- 
fy lo tengono in tal pregio che 1 ’ 
imparano a mente , e lo tengono 
per la miglior regola di condotta in 
materia di religione; quindi è sta- 
to commentato nel 658 da un dot- 
tore assai stimato. Tale commento 
si trova fra i manoscritti arabi del- 
la biblioteca reale. D’ Herbelot at- 
tribuisce allo stesso autore un Trat- 
tato di ipiritualità , ed un altro di 
metnfitica, intitolati, il primo, Dje- 
ochenh el nadir eh, ed i l secondo Te- 
ìiellemeh : questo venne chiosato da 
Hossaon eddyn Ibn Almekky. Co- 
doury ha coperto la dignità di reis 
della setta Hanefy, nell’Irac. Ibn 
Khilcan dice che il soprannome 
«otto cui è conosciuto, deriva da co- 
dour , plurale di kidr ( latino olia fi 
ma che ignora l’origine di tale sin- 
golare denominazione. I — 3. 
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CODRINGTON ( Ciustofoiw ), 
militare distinto , dotto ed amico 
delle lettere, nacque alla Barbade 
nel 1668. Fu inviato giovanetto 
nell’Inghilterra ed educato nell’ 
università d’ Oxford, per la quale 
ebbe sempre una tenera affezione. 
Eletto socio del collegio di All- 
Souls, conservò tale titolo, anche 
entrando nella milizia. Si fece os- 
servare in tale aringo pel suo valo- 
re, non che per l’eleganza del trat- 
to, a cui accoppiava la più profon- 
da dottrina. Combattè all’assedio 
di Narnnr, e, come fu fatta la pa- 
ce di Riswick, venne eletto gover- 
natore generale delle isole del Ven- 
to. Accusato alla camera dei co- 
muni diazioni violenti ed illegali, 
durante il suo governo, l'accusa 
cadde, qnantunque il suo caratte- 
re, almeno vivo e deciso, la ren- 
desse abbastanza verisimile. Verso 
l’anno 1 yo 5 si dimise dal sno go- 
verno, e si ritirò ne’ suoi beni alla 
Barbade, dove inori net 1710, la- 
sciando le snedne piantagioni del- 
la Barbade ed nna parte dell’ isola 
della Barboude alla società per la 
propagazione del Vangelo, ed or- 
dinando che i più di tali legati 
fossero impiegati a fondare cd a 
dotare nella Barbade nn collegio, 
in cui si dovesse insegnare e pra- 
ticare la medicina, la chirurgia é 
la teologia. Legò al collegio <T All- 
Souls 10,000 lire di steriini per 
fabbricare nna biblioteca e fornir- 
la di libri ; ed in oltre la sua pro- 
ria biblioteca, stimata 6,000 lira 
i steriini. Non ha pubblicato che 
alcuni versi indirizzati a sir Sa- 
muele Garth sopra il suo poema 
Dispensario. Ver un contrasto noa 
poco singolare accoppiava ad nn 
carattere ardente ed attivo il ge- 
nio della solitudine e della vita 
meditativa. Il snocorpofn traspor- 
tato nell’ Inghilterra l’anno 1716, 
e gli fu elevato un sepolcro in O* 

P .1 • 
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CODRO, poeta latino, contem- 
poraneo ed amico di Virgilio, cho 
ne fa l’elogio nella sua egloga VII. 

lfymptiae, noster amor, Libethrides, ant mihi 

carmeDj 

Oaalc meo Codro, roncedìte : prò zi ma Phoebl 
Vertiiiaa iUe frcit. 

Nulla ci rimane di esso. — Un al- 
tro Cooao, poeta latino anch’ esso, 
virerà sotto il regno di Domiziano; 
arerà scritto un poema in onore 
di Teseo, ed oggigiorno non è più 
conosciuto che per queste parole 
di Giovenale: 

Vento» toties ranci Theteide Codri. 

A. B — T. 

CODRO ( Airromo Urceo ) . V. 
Uscio. 

CODRONCHI (Battista), ce- 
lebre medico italiano, nato ad I- 
mola verso la metà del XVI seco- 
lo , è autore d’ nn ragguardevole 
numero d’opere, le quali, sebbene 
scevre non sieno da errori , porta- 
no perù quasi sempre il marchio 
dell’originalità e talvolta dell’in- 
gegno : I. De christiana ac tuta me- 
deridi rottone libri duo, varia doctri- 
Tto referti, cum Tractatu de laccis o- 
tientalibus et antimonio , Ferrara, 
i 5 pi, in 4 -to; Bologna, 1629, in 
4 -to; II De morbis venefici! ac vene- 
feiis libri quatuor , in quibus noli so - 
lum certis rationihus veneficio dori 
demonstratur, ted cornm species, cau- 
sar, tigna et effectus nova methodo a- 
periuntùr , ec., Venezia, i 5 qf>, in 
8.vo ; Milano, 1C18, in 8.vo. L’ au- 
tore non ha arnto l’animo d’ele- 
varsi sopra delle preoccupazioni 
del suo secolo; crede fermamente 
alla potenza de’ maleficj. Dopo fat- 
ta una innga enumerazione delle 
malattie che ne dipendono, indica 
i mezzi di prevenirle e di guarir- 
le ; HI De vitiis vocis libri duo , in 
quibus non solum vocis definitio tra- 
dii ur et explicatur, sed illiits differen- 
tose , in strumenta «t «attrae operino- 
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tur; ultimo de vocis coruervatione , 
praeserratione, ac vitiorum e/m curar 
tione tractatus ; opus ad utilitatem 
concionatorum praecipue editum : cui 
accedii contilium de raucedine, ac me- 
thodur test fraudi in quibuscis casi- 
bus medicis oblatis ; in qua stonnullae 
difficillimae ac pulcherrimae quae- 
stiones explicantur, et formulae quae- 
dam testationum proponun'ur ; opu- 
sculum non modo neotericis medicis, 
sed et jurisperitis ac fudicibus pluri - 
mumexusis, Franeforte, t 5 g^, in 
8.vo: tale scritto è composto di 
due parti affatto distinte, impor- 
tanti entrambi, ma di cui la secon- 
da merita soprattutto d’essere in- 
dicata in ìspecial modo . E' dessa 
il primo trattato ex professo che sia 
mai stato pubblicato sulla medici- 
na legale in genere, e particolar- 
mente sull’arte di fare 1 rapporti. 
Le decisioni non sono certamente 
dettate sempre da mu sana logica, 
che segue troppo servilmente i 
precetti d’ Aristotele, e dà provo 
numerosedi quella cieca credulità, 
cui biasima negli altri. Comunque 
sia, bisogna sapergli grado che ab- 
bia fatto il primo passo in una via, 
che poscia hanno si gloriosamente 
corsa i suoi compatriotti Fedeli , 
Zacchia e Tortosa ; IV De morbis 
qui Imolae et alibi communiter hoc 
anno 1603 vagati sisnt Commentario- 
lum, in quo potissimssm de lumbrici! 
tractatur, et de morbo ricco, pmlapsu 
scilicet mucronatae cartilagini Li- 
bellus, Bologna, i 6 o 5 , in 4 -to. Co- 
dronclti è tino de’ primi che in- 
tendessero a distendere effemeridi 
mediche; nò prima di Ini niuno 
aveva descritto il rovesciamento , 
la lussazione della cartilagine xi- 
foide ; V De mine, hydrophobia com- 
muniter dieta, libri duo ; De sale ijù- 
synthii libellus ; De iis qui aqua im- 
merguntur Opusculum, et de elleboro 
Commentario, Franeforte, »6to, 
in 8.vo: l’autore anche in ciò par- 
ticolarizza argomenti abbozzati sol- 
tanto prima «li lai^ VI D* anni s 
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clirnactet uns, nevrtan ila rat ione vitan- 
di forum periati 't , itemqne da rnodit 
•vitam producendi Commentario* , Bo- 
logna, ifoo, in8.vo; Colonia, i 6 *i 5 , 
in 8.vo. Quantunque la dottrina 
«l<*gli anni climaterici sia oggidì 
tenuta per un’ illusione da tutti 
gli uomini assennati, l’opera di 
Codxonohi non è divenuta asso- 
lutamente inutile, occorrendo in 
essa alcuni l»uoni precetti d* igie* 
ìli ed uua grand* erudizione. 

• 7j. 

GOEBERGER. V . KoEbuiuch. 

COECK. V. Koeck. 

OOEFFETEAU (Niccoli.), nato 
,1 St.-Calais, piccola città del Mui- 
ne, nel i 5 j 4 »cntrù nell’ ordine dei 
domenicani in età di quattordici 
anni.] suoi. superiori rinviarono 
u Parigi a continuarvi gli studj ; 
egli vi fece si grandi progressi, che 
di ventun anno fu eletto professo- 
re di fdusotìa. Si fece poscia rice- 
vere dottore di teologia, e predi- 
cò con applauso nelle principali 
chiese della capitale. Enrico IV, 
avendo bramato di udirlo, ne fu 
talmente soddisfatto, che gli diede 
il titolo di suo predicatore, e al- 
cun tempo dopo gli commise di 
rispondere al la vvert intento d.Gia- 
c-otno 1 ., re della Grau Uretagua, 
ai monarchi catolici: Coelleteau 
adempiè tale incombenza con mol- 
to zelo. Gliene fu data poco dopo 
ima nuova più delicata e più dif- 
licile. Antonio de Domims, noto 
per la sua dottrina, per la sua elo- 
quenza e per le sue disgrazie, con- 
seguenza dell’ incostanza del suo 
carattere, aveva attaccato il potere 
temporale dei papi. Gregorio XV 
invitò Cocifetcau a dar di piglio 
alla penua per confutarlo. Egli 
obbedì, e diede in luce la sua ri- 
sposta in a voi., in foglio. Preparava 
una continuazione, cui la morte gl’ 
impedì di compiere. Coeffeteaii era 
giunto in gpchi anni ai primi gra- 
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di nei suo ordine. Nel 1617 era 
stato creato vescovo di DardaiiM, 
amministratore della diocesi di 
Metz, e nel itiai vescovo di Marsi- 
glia. Non potè prendere possesso 
di tale sede, e morì a Parigi d’ uua 
gotta sublimatasi, il giorno ai d’ 
aprile i(iz 5 , in età di quaraulano- 
v ! aulii. Delle sue opere di cou- 
troversia non ci dilungheremo a ri- 
ferire nemmeno i titoli ; si trove- 
ranno indicate nel tomo 111 del- 
le Memori* di Nicéron. Diremo sol- 
tanto che ai era fatto nome di con- 
troversisla ragionevole e che i suoi 
scritti in tale genere non sono 
sfigurati, siccome i più di quelli 
del suo tempo, da ingiurie o da 
assurdi. Aveva altresì composto al- 
cune opere di pietà, interamen- 
te obbliale oggigiorno, e di cui 
non [tarleremmo se non ne avesse 
scritto molte in versi francesi. I 
suoi versi sono assai mediocri, ed a 
ragione sorprende clic dopo la mor- 
te dell'autore alcuuo abbia pensa- 
to a raccorrei pietiche aveva lascia-, 
to manoscritti. Renato leMasuyer, 
arigino, pubblicò nel 1617, in 
.vo, la Margherita cristiana di Coef- 
fcteaitj inno contenente la vita ed il 
martirio di Santa Margherita , ed una 
parafrasi dello Stallar. Nel itioò 
Coelleteau aveva già dato in luce, 
in 4- to, una l’ara/ixisi m versi della 
prosa del santo Sacramento , compo- 
sta da san Tommaso d’ Aquino. L’ 
opera, die gli aveva fatto più ripu. 
fazione, è la sua traduzione della 
Storia di Floro : essa comparve nel 
1621, in fogl.; fu ristampata più 
volte nella stessa forma e predica- 
ta per alcun tempo siccome il ca- 
polavoro della lingua fraucese, 
Vaugclas la citava per modello. 
Coeffeteau fece tener dietro a tale 
traduzione una Storia dell’ impero 
romano da Augusto a Costantino; ina 
tale continuazione è assai medio- 
cre. Aveva altresì compendiato e 
tradotto in francese I ’ Argenule, ro- 
manzo politico di Barclay, Parigi, 
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ifin, in 8.vo, col Patteggio delia re- 
gina a Compiegne. 

W — s. 

COEHORN. V. Cono**. 

COEL1US HHODIGINCS. V. 
Richebi. 

COELLO (Gaspakb) , in latino 
Coelliut, gesuita [Kirtoghese, nato 
a Porto, nel i53i, s’imbarcò per 
le Indie giovanetto, fece pofessio- 
ne a Goa, l’anno i556, e, poscia- 
ih’ebbe predicato il V’angelo sul- 
la- cotta del Mnlabar per diciott’ 
anni, in inviato al Giappone, l’an- 
no 1 57 « . Il tuo zelo vi fu da pri- 
ma coronato da sì grande suc- 
cesso, che lialtezzò, solo, diecimila 
idolatri nel regno d’ Omura.Niun 
pericolo fermava il suo ardore ; ro- 
vesciava gl’idoli, abbatteva i tem- 
pli, e venne a capo di convertire 
«la sessanta bonzi, allorché cercava 
«li distruggere il loro collegio prin- 
cipale. F11 breve tempo dopo messo 
alla direzione della chiesa d’Omu- 
ra, dove col soccorso d’ alcuni al- 
tri missionarj aveva liattezzato li- 
no cinquantamila persone, e ven- 
ne eletto nel i58i viceprovinciale 
«lei Giappone. Catnbacondono o 
Taicosama, imperatore del Giap- 
pone, gli accordò una permissione 
generale di predicare il Vangelo 
in tutto l’impero; ma alena tem- 
po dopo gli ordino che ne uscisse 
con tutti i suoi compagni, ai a5 di 
luglio 1587. Ooello, sperando che 
tale procella non fosse perdurare, 
ti travetti insieme co’ suoi confra- 
telli, ed essi continuarono a veglia- 
re sul loro gregge. Scelse per sna 
residenza la città di Conzuca, sog- 
getta ai re d’ Arima, che lo favoreg- 
giava. Ivi alla fine mori, rifinito 
dalle fatiche, ai 7 di maggio l5qo, 
e quel principe gli fece magnifici 
funerali. Esistono del p. Cocllonl- 
enne lettere inserite nelle Lettere 
annuali o Relazioni del Giappone, 

con la data del i5j 5, i58a e i588; 
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Vennero pubblicate in idioma por- 
toghese, Evora, lóq3;.le prime lo 
iuroiio iu italiano, Roma e Vene- 
zia, 1 585. Quella dell’anno i58a 
fu tradotta in tedesco col titolo : 
Juagste Zeitung autl der tveitberwn- 
bleit Intel Jappun, Gilliugen, i586, 
in 8.vo. 

n. m. p. 

COELLO (A LONsn Sanche/.), uno 
degli artisti più stimati che Filip- 
po li impiegava a dipingere per l’ 
Escoriale. Esso principe lo chiama 
nelle sue lettere il Tiziana porto- 
gliele, e gli dà il nome affettuoso di 
tao caro figlio. Studiò a lloma nel- 
la scuola di Raffici lo, e si perfe- 
zionò nella sua arte, in Ispagna, 
sotto Antonio Moro. Passò in Por- 
togallo e vi fu agli stipendi di don 
Juan; e dopo la morte di esso prin- 
cipe a que lli donna Juana, sorel- 
la di Filippo 11. Quando Antonio 
Moro si ritirò, il re di Spagna, sol- 
lecitò la sorella a dargli chi surro- 
gare a quel grande artista, invian- 
dogli Coello. Arrivato in corte, Fi- 
lippo gli assegnò un appartamento, 
col quale aveva una comunicazio- 
ne privata, al fine di poterlo visi- 
taro mentre lavorava. In tuli occa- 
sioni trattò Coello con grande fa- 
migliarità. Il pittore si cattivò sif- 
fattamente il favore della casa rea- 
le, che nel suo appartamento con- 
venivano talvolta tutti i membri 

S i essa. Coello vi fece molti ritratti 
i Filippo e di tutti i principali 
personaggi della corte. Giunse a sì 
allo grado di grazia, che i cortigia- 
ni ed i grandi stessi ricercarono la 
sna protezione. Codio non fu me- 
no favoreggiato dai papi Grego- 
rio XIII e Sisto V, dai ducili di 
Firenze e di Savoja, dal cardinale 
Farnese e da molti altri personag- 
gi cospicui ilei suo tempo. Pescia- 
ch’ ernie fondato a Vagliadolid un 
ospizio di fanciulli esposti, Coello 
mori di sessantacinque anni, nel 
i5go, universalmente pianto dagli 
artisti e dal re, o celebrato dai 
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famoso Lopez de Vega, che fece 11 
(uo epitafio. 1 «noi quadri di santi 
all’ Escoriale sono famigerati, e so- 
prattutto il suo ritratto di sant* 
Ignazio, copiato dalla maschera in 
cera fatta sullo stesso volto del 
santo dopo la sua morte. Si Tanta 
altresì un quadro conservato nella 
chiesa di san Girolamo di Madrid, 
che rappresenta il Martiri di san 
Sebastiano, con Cristo, la Madon- 
na, san Bernardo e san Francesco, 
e col Padre eterno con una Glo- 
ria, il tutto d’ un gran rilievo e d’ 
una bella espressione. Il suo colo- 
rito pende nel genere di quello di 
Tiziano. 

B — c. 


COELLO (Claodio), pittore spa- 
g micio della stessa famiglia che il 
precedente, visse in un’ epoca, in 
cui il sentimento del bello era 


pressoché perduto nella sua patria. 
Viene quindi tenuto siccome l’ul- 
timo pittore distinto clic sia com- 

F irso in Ispagna nel XVII secolo. 

u allievo di F. Ricci, e lo studio 
particolare che fece delle opere di 
Tiziano, di Rubens e di van Dyck, 
Io rese un eccellente coloritore. 
Del pari che Annibaie Garracci, 
seppe imitare le qualità eminenti 
dei grandi artisti che l’ avevano 
preceduto. I conoscitori trovano 
che uguaglia Cano nel disegno, 
Murillo nel colorito e Velasques 


negli effetti; ma sotto altri aspet- 
ti Te sue opere portano l’impron- 
ta del secolo, in cni viveva. Il re di 
Spagna avendo chiamato Jordan 
per dipingere la grande scala e la 
volta della chiesa dell’ Esouriale, 
Coello fu talmente sensibile a tale 
preferenza, che ne cadde inalato 
C morì nel l 6 g 5 a Madrid, dove 
era nato nel ibai. Mercè il suo ge- 
nio al lavoro, ha lasciato un rile- 
vante numero dì quadri. Quello, 
che decora l’altare della grande 
sagristia dell’ Escuriale, basterebbe 
per renderlo immortale. L’ effetto 
magico della pittura non potrebb’ 
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essere meglio espresso che in tal» 
dipinto, rappresentante Carlo II 
genuflesso e circondato da’ princi- 
pali signori della sua corte. Sì bel- 
la composizione, nota sotto il nome 
di Coloc/izion de Las santas format, 
è tenuta pel suo capolavoro. Sette 
anni vi spese. Si ha altresì in pre- 
gio il suo quadro del Martirio di 
santo Stefano , nella cappella di tal 
nome a Salamauca. Questo artista 
riusciva eccellente anche nell’ ar- 
chitettura. La sna officina fu la 
scuola de’ più celebri artisti del 
suo tempo e da essa uscirono Mi- 
me z ed Ardemans. 

B — G. 

COELMANS (Jaoopo), intaglia- 
tore a bulino, nato verso il 1670 
in Anversa, imparo l’intaglio da 
Cornelio Vermeulen. Era già no- 
tato tra’ buoni intagliatori d' An- 
versa, allorché fu chiamato in Pro- 
venza da Boyer d’ Aqnilles ( V. Bo- 
rzn), il quale gli commise d’ inta- 
tagliare ia sua ricca raccolta di 
quadri. Tale lavoro, messo alla lu- 
ce del pubblico fino dal 1709, ri- 
comparve più compiuto l’anno 
1744: è composto di cento di- 
ciotto carte,dicui i ritratti sono la 
parte più importante. Tutti i ra- 
mi sonocondotti a bulino con un» 
stile pesante e poco armonioso; si 
rimprovera loro una tinta trop- 
po ugualmente nera ; un dise- 
gno troppo scorretto nel nndo e 
troppo poca nobiltà nell’ espressio- 
ne delle teste; ma questo artista 
sa nascondere spesso accortamen- 
te ì numerosi difetti delle sue 
stampe sotto lo splendore d’ un co- 
lorito vivo e brillante. Fu detto di 
lui con ragione ch'era un intaglio- 
tare colorista. Morì in Aix nel 1 ^ 55 - 

A— ». 

COENO, figlio di Polemoorate, 
uno de’ principali uffiziali d’Ales- 
sandro il Grande, comandava uno 
dei corpi che formavano la falan- 
ge. Quel principe essendo passato 
m Asia, rimandogli’ approssimarsi 
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del verno, Coeno nella Macedonia 
co’ giovani nuovamente ammoglia- 
ti, perchè li riconducesse poi in pri- 
mavera .Coeno intervenne alle bat- 
taglie d’ Isso e d’ Arbella ; andò in 
aeguito nella Sogdiana dietro Spi- 
tamene; fece parte altresì della 
spedizione nell’ India, e quando 
l’esercito, arrivato di là dcll’ifasi, 
ricusò di andare piò oltre, risposa 
ad Alessandro in nome delle trup- 
pe. Il principe fu da principio of- 
feso della sua libertà; ma arrèsosi 
alla line alle ragioni che gli si al- 
legavano, conservò la sna amicizia 
a Coeno. Questo generale mori nel- 
1 ' India poco tempo dopo, ed Ales- 
sandro gli lece funerali tanto ma- 
gnifici, quanto per le circostanze 
era dato di farli. 

C— — R. 

COEPOLLA o CIPOLLA (Bah- 
*olommeo ), uno dc’piò celebri giu- 
reconsulti del XV secolo per la 
sua abilità in rischiarare le leggi 
oscure c le materie di diritto fino 
allora sconosciute. Nacque a Vero- 
na. Poich’ebbe studiato a Bolo- 
gna sotto i più valenti professori , 
incominciò anch’egli a dar lezioni 
di diritto a Padova , nel ( 44 b , in 

S resenza d'un gran numero d’u- 
itori. Accresciutasi col tempo la 
sua riputazione, fu fatto cavaliere 
cd onorato della dignità di conte 
palatino. Il libro, cui scrisse sulle 
lervilii e sulle Finzioni de’ contratti, 
venne sovente ristampato, ed eb- 
be grande autorità in foro. E sta- 
to però biasimato di aver inventato 
modi capricciosi e false sottigliez- 
ze per eludere l’effetto della leg- 

g e. Molti pure si sono lagnati del- 
i sua oscurità, quantunque diffu- 
so, il che non è incompatibile. Si 
pretende che sia morto nel *477- 
JLa sua principale opera è intitola- 
ta Bartholomei CoepoUae de Sereitu- 
tibui, Lione, 1660, 1666, in 4 -to, 
atm septem dissertativnibtis Anton. 
Matthàei, Amsterdam, 1686, io 
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4 -to, cum additionibus Tilii, Gine- 
vra» i739> «n 4 -to- 

B — 1. 

COETIVY ( il sire Prégent di), 
ammiraglio di Francia, discende- 
va da un* antica famiglia di Bre- 
tagna. Sposò nel 1 44 * Maria di 
Kaiz, figlia unica del maresciallo 
di tal nome. Era stato fatto cava- 
liere, dieci anni prima, dal oonto 
dii Maine, e si era segnalato nella 
guerre contro gl’inglesi. In un at- 
to del giorno 4 di novembre 1 456 
•issarne i titoli di consigliere, ciaiu- 
herlano del re e governatore della 
Hocella. Nel i 45 a osò. con Du- 
breuil, arre-taro a Chinon, nel 
mezzo della corte, il sire di laTri- 
mouillo , che aveva usurpato un, 
gran piedorainio sul re Carlo VII, 
e si era fatti nemici pressoché tut- 
ti i cortigiani. Esso favorito, dive- 
nuto importuno allo stesso monar- 
ca, avendo voluto difendersi, fa 
percosso d’ un colpo di daga nel 
ventre, e condotto, carico di ferri, 
a Moutresor, castello appartenente 
a Dubreuil. Coetivy e Dubreuil, 
fidando nell’appoggio del conte du 
Maine ( V. Carlo d* Angiò) e del 
contestabile di Richemont, si pre- 
sentarono al re, e gli dichiararono 
che avevano arrestato laTrimouil- 
le soltanto pel bene dello stato , 
Carlo VI I si mostrò da prima in- 
certo; l’azione ardita di Coetivy 
gli pareva un attentato alla sua 
autorità; alla fine dichiarò negli 
stati convocati a Tours « che ap- 
» provava l’operato de’ siri Da- 
ti brenil e di Coetivy, e che loro» 
>» conservala il suo favore ”. Cos- 
ti vy fu creato ammiraglio di Fran- 
cia nel i 43 q. Dne anni dopo ac- 
quistò molta gloria all’assedio di 
Pontoise, e si attribuì a’ suoi con- 
sigli la presa di quella piazza 
tolta agl’inglesi. Nel * 44 ^ Car- 
lo VII gli donò, per lettere {la- 
tenti , i beni confiscati del raare- 
sciallo di Raiz, » pe’ suoi grandi» 
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>’ gradevoli servigj in occasione del- 
ti le nostre guerre, e«l attesoché, di- 
ss ceva il monarca, sostiene la prin- 
stcipal carica e condotta de* nostri 
ss più grandi bisogni ed affari ” . 
Coètivy prese allora il titolo di si- 
re di Raiz. Nel i 447 comandava 
con Dnnois e col maresciallo di 
Lolieae l’assedio di Mans, in cui 
gl’inglesi capitolarono. Nel i 45 o 
ebbe gran parte nella battaglia di 
Formigny, in cui tremila cinque- 
cento uomini ruppero settemila 
Inglesi, ne uccisero tremila, e ne 
fecero mille quattrocento prigio- 
nieri. Tale disfatta terminò di mi- 
nare i loro affari in Normandia. 
Coctivy fu morto dinanzi quella 
piazza da nna cannonata. — Coe- 
tivt (Oliùerodi ), fratello di Pré- 
gent, e siniscalco di Guienna, nel 
1 45 1 , si trovò alla presa di Diep- 
pe, fatta dal maresciallo di Rieux, 
nel 1435. L’anno seguente sorpre- 
se la città di ( iroloy. Nel i 439> al- 
lorché Carlo VII cacciava gl’in- 
glesi dai contorni di Parigi, Oli- 
viero di C.oetivy si rese distinto all 
assedio di Brie-Comte-Robert,e fu 
fatto comandante di qnclia piazza. 
Fu ferito lo stesso anno all’assedio 
di Mcnux, e fu fatto cavaliere nel 
i 45 o, dopo la battaglia di Formi- 
gni. Dne anni dopo, essendo sini- 
scalco di Guienna, comandava in 
Bordeaux, quando il vecchio Tal- 
hot entrò in essa città e lo léce 
prigioniero col presidio. L’anno 
seguente si segnalò all’ assedio di 
Castillon, dove Talbot fa ucciso. 
— Coetivy ( Guglielmo di ), nitro 
fratello dell’ ammiraglio, liberò il 
conte di Dunois, assediato da Tal- 
bot in Dieppe, nel i 443 . Essa cit- 
tà, mancando di viveri, era obbli- 
gata ad arrendersi, allorché Coèti- 
xy menò di Bretagna molte bar- 
ene cariche di grani, di vino e d’ 
altre provvigioni ; il che diede tem- 
po al delfino di accorrere a l'ar le- 
vare I’ assedio. — La storia di Brw- 
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lagna fa menzione anche di Cri- 
stoforo di Cobtivt , terzo fratello 
dell’ammirnglio. Di questi quattro 
Coctivy uno solo ebbe un figlio, 
chiamato Carlo di Coetivy, scu- 
diero, consigliere e ciamberiano 
del re, signore di Taillebourg e 
principe di Mortaigne sulla Gi- 
ronda, morto verso il i 5 oo, non la- 
sciando che una figlia, la quale 
portò i beni di questa casa in 
quella di Trimouiile. — Coetivt 
(Alano di), fratello dell’ammira- 
glio, fu successivamente vescovo 
di Dol, di Cornouailles, arcivesco- 
vo d’ Avignone, cardinale, ec. Fu 
adoperato in molte negoziazioni 
dalla corte di Roma, ed ebbe il 
titolo di legato o latere in Francia 
e ne’ paesi vicini. Mori a Roma 
nel iq 74 - 

V— VE. 

GOETLOGON ( Alako Emma- 
miELEDi), nato nel itifò d’ una 
delle più antiche famiglio di Bre- 
tagna, fu prima procuratore ge- 
nerale sindaco degli stati di quel- 
la provincia, invìi passò nel servi- 
gio di marina, e si trovò presente 
alle più gloriose azioni navali di 
nell epoca, speoialrfientealla b.ija 
i Bantry ed all’ Moglie, dove co- 
mandava il ntiignificn, vascello di 
ottanta cannoni, sotto il marescial- 
lo di Tourville. Fu fatto viceam- 
miraglio nel 171(1 in \ eco del ma- 
resciallo di Chatcaii-Uegnaud, ili 
cui gli eredi carpirono al ministro 
una ritenuta di tao, 000 lire, le qua- 
li doveva pagare Coèl logon ; ma 
questi vi si rifiutò in termini si e- 
uergici.che il ministro fu obbligato 
di sopprimere si vergognosa deci- 
sione . Foco tempo dopo , scorag- 
giato da altre ingiustizie, si ritirò 
al noviziato dei gesuiti, e fini la 
sua corsa ai 7 di giugno 1750 . Si 
trovava in punto di morte.quando 
gli fu inviato il bastone di mare- 
sciallo, cui aveva lungamente de- 
siderato in vano « che meritava 
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per tanti titoli. Gli ilio' l’animo 
aurora di rispondere: i’ Non nuh'u, 
1’ I torniti*', non tuiliis, seti nomini tuo 
>’ tln ploriti in ”. Mori senza prole. 
G"olln do’suoi fratelli esisteva an- 
cora nella persona del marchese di 
Coi-tlogou, luogotenente generale, 
morto a l’arigi nel 1791. 

‘ M— Di. 

COETLOSQU ET ( Giovarvi 
Ecidio ih), nato a St.-Pol-de-Leon 
ai i 5 di settembre 1700, andò a Fa 
rigi nel 1718, si presentòalla Sor- 
bona, e, (topo ottenuta la sua li- 
cenza, fu priore di i|itcllo stabili- 
mento. Avendo esercitalo tali fun- 
zioni periindicìnnni, diventò sue 
«miramente vicario generale di 
'J’ullc. poi di Bourges, dove otten- 
ne anche la dignità di cancelliere. 
Euigi XV gli conferì il vescovado 
• li Limoges nel 1759, da mi si di- 
mise nel 1718, quando fu scelto 
precettore del dura di Berri, po- 
rci. 1 Luigi XVI, e de’suoi fratelli. 
Venne perciò, secondo I’ uso, riee- 
vnlo nell’ accademia, francese ai 
9 d'aprile 17(11 in vece dell'aba- 
te Sai lier. Nel 1774 ri ritirò all'a- 
bazia ili s. Vittore, ed ivi mori ai 
ai di marzo 1784. Il suo discorso 
di ricevimento all’ accademia e la 
risposta, che fece siccome direttore 
di tale società, ricevendo St.-Lam- 
Iicrt nel 1770, sono tutte le Mie o- 
pere. Fu a Ini surrogato nell’ac- 
cademia Monlcsqnion. 

A. H— t. 

GOEUIt ( Giacomo), tìglio d’un 
■orefice di Bourges, fu prima im- 
piegato nelle zecche, e poscia alte- 
■se al commercio, condizione, in cui 
lece guadagni considerabili. Car- 
lo VII, che lo desiderava al suo 
servizio, lo fece direttore della zec- 
-ca a Bourges, e subito dopo gli 
affidò l’amministrazione delle fi- 
nanze del regno, eoi titolo di nr- 
■prntier . L’ esercizio di tale carica 
•era, nel principio, limitato alla so- 
pran tendenza della casa del re; ma 
Giacomo Coeur ebbe un potere 
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più esteso, poiché regolava Io con- 
tribuzioni, che ogui provincia do- 
veva pagare, ed univa le funzioni 
di depositario dei fondi reali a 
quello di ministro delle finanze . 
Tali cure non gl’ impedirono di 
continuare il commercio maritti- 
mo e d’ inviare i suoi vascelli nel 
levante, per recarvi merci euro- 
pee, verghe d’ oro e d’ argento, ar- 
mi, e per raddurne seta e spezie- 
rie. Aveva trecento fattori a’suoi 
■ ordini, e faceva solo più commer- 
cio che tutti gli altri negozianti di 
Francia e d’Italia. Le sne ricchezr- 
ze crebbero talmente, che, per in- 
dicare un nomo di facoltà immen- 
se, dvceva-i : « F.‘ ricco come Gia- 
i’ corno Coeur ” . Nel <445 Carlo 
VII l’ inviò con I’ arcivescovo di 
Iteiuis, St.-Vallier e Ducbastel a 
prendere possesso di Genova , che 
Giano Fregoso, entratovi con l’au- 
silio de’Fraucesi, doveva consegnar 
loro, ina Giano, a cui fu intimato 
ohe adempiesse i suoi impegni, ri- 
spose a’comnicssarj : » Ho conqui- 
si sialo il paese e la città con la 
!> spada, c con la spada mi vi man 
v> terrò contro tutti ”. Allorché nel 
1 44 ^ Carlo intraprese di ridur sog- 
getta la Normandia, Gincomotigfrur 
gli prestò ano, <100 scudi d’oro, e 
sostenne quattro eserciti a sue spe- 
se. Agne-e Sorel inori 1 ’ anno se- 
guente, e lo scelse per uno de’suoi 
esecutori tcstainentarj . Il silo ze- 
lo pel bene dello stato crebbe l’au- 
torità di cui godeva, e con la sua 
intelligenza avrebbe fatto argine al 
disordine delle finanze, se lecirco- 
stanze fossero stale nienoarduc. La 
sua opulenza, cui felici speculazio- 
ni a n inen lava no con t in uamente, gl i 
resepossibile la compera di palazzi 
e terre si considerabili, che la sua so- 
la signoria di St.-Fargeau racchiu- 
deva ventidue parrocchie. Beni si 
immensi destarono la cupidigia 
de’ cortigiani, e quando il re gli 
eblie conferito la nobiltà, ngn te- 
mè di oscurare, pel suo fasto, t 
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capi delle più illustri case del re- 
gno, a’ quali le loro sostanze non 
davano ai comparire con tanta ma- 
gnificenza. Allorché il re fece il 
suo ingresso a Ilouen, Giacomo 
Coeur volle camminare allato di 
Dunois, e portare una tunica ed 
arme simili alle ane. Tanta impru- 
denza concitò l’odio, e si risolse di 
perderlo onde dividere le tue spo- 
glie. Carlo VII avendolo fatto del 
numero degli ambasciatori che 
mandava a Losanna al fine di ter- • 
minare Io scisma di Felice V, i ne- 
mici di Coenr approfittarono della 
sua assenza per metterlo in mala 
vista al re, sospette rendendo le 
sue relazioni col delfino, poscia 
Luigi XI. Giovanna di Vendóme 
1’ accusò d’ aver avvelenato Agne- 
se Sorci, di cui era stato esecutore 
testamentario. Carlo il fece tosto 
arrestare a Taillebourg; ma egli 
«i giustificò, e la sua accusatrice 
fu condannata a fare una ritratta- 
zione. Nulladimeno, alla voce de’ 
suoi nemici, insorse contro lui una 
torma di denunziatori che l’accu- 
sarono d’alterazione nelle mone- 
te ; che avesse fatto trasportar fuo- 
ri del regno molt’ oro d’ un titolo 
in%riore a quello del regno, con- 
traffatto il picciolo sigillo del se- 
greto del re, esercitato concussio- 
ni in molte provincie, sommini- 
strato armi a' musulmanni, fatto 
incatenare come forzati sulle sue 
galere persone che noi meritava- 
no ; alla fine di essersi valso del 
uomo del re per costringere pri- 
vati, ed anche provincia, a dar- 
gli somme ragguardevoli. Carlo 
creò per giudicare Coeur una com 
missione speciale, di cui Chaban- 
nes, uno de’ suoi più violenti ne- 
mici, fu preside nel i45a. I com- 
missari , che volevano ritrovarlo 
colpevole onde approfittAre della 
confiscazione de’ suoi beni, si con- 
dussero con una ributtante ingiu- 
stizia. Coeur invocò il benefizio 
del chiericato, che lo assoggettava 
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all'autorità ecclesiastica; ma non 
si badò a tale reclamo, sotto pre- 
testo che fosse stato arrestato in 
abito di cortigiano. Produsse in va- 
no le sue lettere di chiericato; in 
vano fu reclamato dai grandi vica- 
ri di Poitiers ; non si prestò orec- 
chio nò al loro appello al re, nè 
alla protesta loro. Coeur, ridotto 
a difendersi dinanzi a’ suoi nemi- 
ci, domandò avvocati ed un consi- 
gliere: tutto gli fu negato. Accor- 
dati gli vennero soltanto due mesi 
per distendere le sue difese ; ma, 
quantunque si fosse prodotta con- 
tro di Ini una moltitudine di te- 
stimoni, non si volle permettergli 
che ne facesse ascoltare dal canto 
suo. Finalmente, siccome persiste- 
va a negare le accuse dategli, fu 
minacciato della tortura. L’appa- 
rato de’ tormenti l’ obbligò allora 
a riportarsi alla testimonianza do’ 
suoi accusatori, ed in conformità 
di tale dichiarazione, conseguita 
col timore, si pronunziò ai ig di 
maggio i453 la sentenza che lo 
dichiarava convinto dei delitti, di 
cui veniva accusato, e pe’ quali 
era incorso nella pena di morte, 
cui il re gli rimetteva r> in consi- 
» derazione di certi servigi e a d 
» istanza del papa”, e lo condan- 
nava a fare una ritrattazione, a 
4 00, 000 scudi di risarcimenti in 
favore del tesoro reale, oltre della 
confiscazione de’ suoi beni, ed al 
bando perpetuo. I snoi giudici si 
divisero le sue spoglie ; Chaban- 
nes, oltre ao,ooo scudi che si fece 
dare, comperò a vii prezzo le ter- 
re di St.-Fargeau, di Tonei e di 
Péreuse, che appartenevano a Gia- 
como Coeur. Tale iniquo giudi- 
zio Io ridusse alla miseria; mai 
suoi scrivani, che gli erano affe- 
zionatissimi, si tassarono per aju- 
tarlo nella sna disgrazia. Quan- 
tunque fosse stato bandito in per- 
petuo, il re, dopoch’egli ebbe fat- 
to la ritrattazione a Poitiers, gli 
ordinò si ritirasse nei convento dai 
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francescani «li Beancaire per vi- 
vervi in franchigia ; era quella lini 
specie di prigione sotto la salva- 
guardia del re. Luugo tempo colà 
rimase. Alla fine uno de’ suoi scri- 
vani, nominato Giovanni de Villa- 
ne, al quale aveva fatto sposare una 
delle sue nipoti, lavori la sua tu- 
ga. Coeur andò a Roma. Il papa 
Calisto III, che armava contro i 
Turchi, gli conferì il comando d’ 
una parte della sua flotta. Coeur 
«’ imbarcò; ma, infermato, non an- 
dò oltre Cbio, dove mori prima 
dell’anno 1461, e fu sepolto nella 
chiesa de' francescani di quell’ 
isola. Voltaire dico che come fu 
uscito di Francia, fermò stanza in 
Cipro, dove continuò a mercan- 
teggiare. Thévet aggiunge che vi 
menò moglie, ebbe due figli del 
«uo matrimonio, ed acquistò in po- 
chi anni una fortuna uguale a 
quella, di cui aveva goduto; ma 
Bonamy ha dimostrato, in una me- 
moria letta all’ accademia delle i- 
ecrizioni, esser questa una favola 
priva d’ogni fondamento. Le ric- 
chezze di Giacomo Coeur fecero 
credere agl’ ignoranti, suoi con- 
temporanei, che avesse trovato la 
pietra filosofale, e per alcuni em- 
blemi singolari, scolpiti nelle sue 
case, venne accusato di magia. Ta- 
li scempiaggini furono .ripetute 
lunga pezza dopo, ed anzi tu det- 
to avergli Raimondo Lullo impa- 
rato il segreto di far I’ oro. Coloro, 
che scrissero tali assurdi, non av- 
vertirono che Raimondo Lullo era 
morto più di cent’anni innanzi. 
Giacomo Coeur è uno degli uomi- 
ni più cospicui del suo secolo. 
Niuno si conosceva meglio di lui 
del commercio marittimo; dirige- 
va egli stesso le operazioni di quel- 
lo che faceva col Levante e con le 
coste d’ Africa. Rese importanti 
servigj allo stato nel suo impiago 
di tesoriere, e se, durante il suo 
ministero, non potè ristabilire lo 
finanze, bisogna accagionarne le 
la. 
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calamità della Francia dopo le 
lunghe guerre contro gl’ Inglesi, 
anziché la sua incapacità o la sua 
mala fede. Era più istrutto che i 
più de’ suoi contemporanei^ ed 
aveva compilalo alcune Memorie 
ed 'ritrazioni per governare la caia del 
re e tutto il regno. Ha fatto un’enu- 
merazione o calcolo delle rendite 
della Francia, clic si trova nell’ o- 
pera di Giovanni Bouchet di Poi- 
tiors, intitolata: il Cavaliere lenza 
rimprovero , o nella Divisione rìel 
mondo, di Giacomo Signet. Sotto il 
regno di Luigi XI e durante la 
prigionia di Chabannes, la fami- 
glia di Giacomo Coeur tornò in 
possesso de’ suoi beni. Il re ordinò 
la revisiono del processo; ma il 
parlamento, dinanzi a cui fu trat- 
tato l’ aliare, non pronunziò, forse 
perchè Chabannes, rientrato in 
grazia, divenne più potente che 
mai. La lite non ebbe fine che sot- 
to il regno di Carlo Vili, con una 
transazione fra Giovanni di Cha- 
bannes e la vedova di Goffredo 
Coeur, figlio di Giacomo. 

B — c — T. 

COFFEY ( Carlo ) , attore ed 
autore drammatico irlandese, mor- 
to nel 1745, ha composto novo 
commedie, rappresentato e stam- 
pate dal 1719 al 1745, e le più 
spietatamente fischiate; ma se ave- 
va poco talento, possedeva un me- 
rito che Addison vanta assai in 
uno de’ primi saggi dello Spettato- 
re, il merito di saper essere brutto. 
Coffey, estremamente contraffat- 
to, rideva, primo, della sna defor- 
mità. Fece da Esopo in una rap- 
presentazione che fu data a Du- 
blino a sno benefìzio. Non citere- 
mo delle sue commedie che il Dia- 
volo da pagare, o le Donne trasmi- 
grate, ed il Ciabattino allegro, o la 
continuazione del Diavolo ila pagare. 

X— s. 

COFFIN (Carlo), nato a B11- 
zanci, diocesi di Rciins, nel 167 ti, 
andò l’anno itàjà a tenui tiare a 

ai 
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Parigi gli *lndj che incominciati 
avota a Beauvais, e non tardò ad 
essere distinto dai celebre Rollin, 
che lo chiamò ad una cattedra nel 
collegio di tal nome. Il giovane 
professore si mostrò degno di tale 
scelta pel suo zelo, pe’ suoi talen- 
ti e per alcune composizioni inge- 
gnose in prosa ed in verso, relati- 
ve ora agli avvenimenti pubblici, 
ora a circostanze sue proprie. La 
sua riputazione crebbe sì rapida- 
mente, che verso la fine del 17 la 
Rollin avendo lasciato l’ ammini- 
strazione del collegio di Beauvais, 
il primo presidente di Mesmes gli 
diede per successore CoHin. Seppe 
egli in tali nuove funzioni accop- 
piare la prudenza d’ un maestro 
alla tenerezza «l’un padre; e da 
quella scuola, sì fiorente sotto la 
sua direzione, n.-cì nna moltitudi- 
ne di soggetti che hanno figurato 
con lustro nella chiesa, nella ma- 
gistratura, nelle accademie ed an- 
che nelle armi. L’ anno 1718 l’u- 
niversità l’elesse rettore, e la sua 
Tettoria fu illustrata per lo stabi- 
limento dell’ istruzione gratuita, 
di cui il eardirialo di llichelieu 
aveva altre volte formato il pro- 
getto. I fondi occorrenti furo- 
no assicurati sulla ventcsimottava 
parte effettiva del prezzo dell’ap- 
palto generale delle poste e delle 
messaggerie, di cui la Francia do- 
veva in origine la creazione all’u- 
niversità di Parigi. CoHin ebbe la 
massima parie nel buon esito di 
tate negoziazione dilicata, e lo ce- 
lebrò con uno scritto degno del 
benefizio e della riconoscenza. 1 1 1 
rimanente della sua vita fu da 
Coffin speso nelle funzioni penose 
de! suo uffizio, cui esercitò con lo 
stesso zelo e la stessa assiduità in- 
aino agli estremi suoi momenti. Le 
sue opere sono siate raccolte dall’ 
avvocato Lenglet, in a voi. in 12, 
Parigi, t^' 55 . Il primo volume con- 
tiene alenile aringhe, tanto bene 
scritte, quanto ben ponderate, e 
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sempre convenienti alle circostan- 
ze. Si dee distinguere in esse il 
Discorso sulle Belle Lettere, di cui 
mostra i pericoli cd i vantaggi; 
quello sull’ Utilità della storia pro- 
fana ; l’Orazione funebre, del duca di 
Borgogna, padre di Luigi XV, ed 
il discorso, col quale 1* università 
celebrò la nascita del delfino. Il 
secondo volume contiene le sue 
poesie, cui l’autore aveva già rac- 
colte nel 1717 : vi si osserva un’ode 
sul Fino di Chum[iagne, in ri-posta 
a quella, con la quale Grcnean, 
professore nel collegio d’ Harcourt, 
vantato aveva la preminenza del 
vino di Borgogna. In tale vaga poe- 
sia, superiore a tutte le sue poesie 
profane, regna uno spirito, un fuo- 
coed una dilicatezza degni del li- 
quore che celebra, e la città di 
Reims ne riconobbe il merito con 
un presente annuale de’ suoi mi- 
gliori vini: ma le poesie, che gli 
hanno fatto più riputazione, sono 
gl’ inni, che compose pel Breviario 
di Parigi, a richiesta di Vintimil- 
le, e che furono poi adottati in 
molte altre diocesi. Tali inni, di 
cui la prima edizione comparve 
nel piacquero estremamen- 

te ; vi si rinvenne una felice ap- 
plicazione delle grandi immagini 
e do’ passi più sublimi (Iella Scrit- 
tura, meno estro e meno magnifi- 
cenza clic in qtie'di Santeuil, ma 
una latinità forse più pnra, e so- 
prattutto quella semplicità e quel- 
l’unzione, di cui sembra che for- 
mino il vero carattere di tal gene- 
re di jiocsia. Gomlianlt, uno de’ mi- 
gliori suoi scolari, rapito nella 
composizione d’ alcuni di tali in- 
ni ; gli si attribuiscono segnata- 
mente due strofe di quellodis. 
Pietro. Non bisogna dimenticare 
la parte che Coffin prese nella re— 
visione doli' A nti-Lsscrexio, cui ri- 
lesse per intero con Grévier e Le— 
beati. Fu desso 1 ‘ ultimo servigio, 
di che giovò la religione e le let- 
tere, alle quali aveva consacrato 
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la sua vita. Pareva che una vec- 
ehiaja verde e vigorosa gli promet- 
tesse giorni più lunghi, allorché 
una flussione di petto lo rapi nel 
i 7 4 9 a Parigi, il di ao di giugno, 
di settantatrè anni. 11 Poeta senza 
«capricci, dice l'autore dell’elo- 
» gio premesso alla raccolta delle 
« sue opere, dotto senza ostenta- 
« rione, serio per riflessione, gajo 
)' per carattere, sempre tranquillo 
« e sereno, ne’ limiti però della ca- 
st rifa umana, verificava il saggia 
tt degli stoici. Vivo e spiritoso, ma 
ts modesto c breve' parlatore, sere- 
>t ro per sè, indulgente verso gli 
tt altri taVito in letteratura quanto 
tt in morale, odiava la disputa, la 
tt maldicenza e la satira. Sotto un 
« aspetto ruvido ed austero aveva 
tt un cuore buono e cuinpassionc- 
tt volo. Lasciò un legato considera- 
ti Iole al collegio di Beauvais, cui 
tt amava con paterna tenerezza, c 
tt fondò parecchi premj pel con- 
ti corso de’ collegi dell’università”. 

N — 1. 

COGER. (Francesco Maria), li- 
cenziato in teologia, professore d’e- 
loquenza nel collegio Mazzarino e 
rettore dell* università di Parigi, 
nacque in essa città l'anno i^i 5 . 
Alcune poesie latine lo fecero da 
prima conoscere abbastanza van- 
taggiosamente; ma la sua riputa- 
zione non si sarebbe mai estesa ol- 
tre lo scarso numero di persone 
che amano la poesia latina, senza i 
motteggi ed i sarcasmi, onde Vol- 
taire lo punse. Coger aveva pub- 
blicato nel 1766 una Critica dell'E- 
logio del deljino, per Thomas, e, l 
anno seguente ne fece comparire 
tuta del Belisario di Marmoutel. 
Quest’ ultima critica soprattutto, 
nella quale Voltaire e gli altri fi- 
losofi sono attaccali senza riguar- 
do, gl’ inimicò il patriarca di Fer- 
ney*. Egli non lo denota nelle let- 
tere a’ suoi amici ed anche in ai- 
roni scritti pubblici altramente 
clic sotto il mime di Cogl 1 periti, con 
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differenti epìteti ingiuriosi. Coger 
se ne vendicò, proponendo, Tanno 
della sua rettoria, per argomento 
del premio d’ eloquenza latina, la 
questione : Num magli Deo qtsam 
regi blu infesta sit irta quoti vocatur 
hodln philosoplùa ? La parola mugli, 
in vece di minar, forma un equivo- 
co, cui Voltaire coglie accortamen- 
te per far ridete a spese del retto- 
re, c traducendo il testo con que- 
sta frase : Qileita, che ri chiama og- 
gigiorno filosofia, non è più nemica di 
Diochedeire, compose su tale prin- 
cipio un discorso sotto il nome del- 
Y Avvocato BeVeguier , inserito nel 
tomo 4i. ro " delle sue opere, edizione 
di Ivehl. Le qualità morali ili Co- 
ger erano molto superiori a’ suoi 
talenti. Adempiè i doveri della sua 
condizione con un’esatta probità, 
si mostrò pieno di zelo pei progres- 
si ne’ suoi allievi, e, quantunque 
poco facoltoso, ne sosteiine, 0011 le 
sqe liberalità, molli che annun- 
ziavano buone dispo-izionl, ma cui 
la mancanza di modi avrebbe co- 
stretto ad abbandonare i loro stn- 
dj. Coger mori a Parigi ni 18 di 
maggio 1780. Oltre le opere già 
citate, esiste ancora di esso; t. un* 
Orazione funebre di Luigi XI E, 1771, 
in 4‘lo; Il odi e discorsi latini , 
pubblicali separatamente dal 1 74* 
al il 6 j, e ili cui la maggior parte 
si riferiscono ad avvenimenti stori- 
ci. Lo stile di tali composizioni è 
puro, ma sono prive ili calore e 
di poesia. Si trova nel Giornale 
di Parigi, del aq di maggio 1780, 
una notizia storica intorno a Co- 
ger. 

W — ». 

COGGESltALLE (Uaip), dot- 
to religioni inglese, dell’ordine de’ 
cistcrciensi, morto, it quanto si cre- 
de, nel 1318, aveva preso il nome 
di Coggeshatl* dalla badia, cui di- 
rigeva. Ha lasciato mille opere, 
delle quali tre sono giunte tino a 
noi : I. L* 11 a Cronncù della Terra San- 
ta •. è des-a la più importante delle 
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sue produzioni. Era stalo testimo- 
nio oculare degli avvenimenti che 
iu essa riferisce, ed era altresi sta- 
to ferito all’assedio di Gerusalem- 
me, fatto da Saladino, II Chronicon 
anglicanum, ab anno lobtì adannnm 
1200; III TÀbellus de molibai angli- 
cani! sub Iuhanne rege . Queste tre 
opere sono state pubblicate nel 
1719, dai.pp. Martenne e DuVand, 
nel V volume della raccolta inti- 
tolata: Amplissima colleclio veterani 
scriptorum et monumentorum. 

X — s. 

COGNATUS. V. Cousin. 

COGNOLATO ( Gaetano ), ca- 
nonico e teologo della chiesa di 
Monselice, nel Padovano, morto 
ni 10 di decembre 1801, nacque a 
Padova ai - d’agósto 1728, aveva 
studiato nella famósa scuola, detta 
il Seminario, in citi divenne in bre- 
ve professore di belle lettere e di fi- 
losofìa, indi direttore degli studj. 
Ecclesiastico virtuoso e caritatevo- 
le, uni all’adempimento de’ doveri 
del suo ministero lo studio delle 
lingue greca e latina, non obe quel- 
lo delle antichità. Le ampie sue co- 
gnizioni in quest’ ultima scieuza e 
la sua valentia siccome scrittore 
latino sono attestate dalla dotta e 
bella prefazione, che premise all’ 
edizione del lessico latino di For- 
ce liini : è ilessa di tutte le sue o- 
pere quella che gli fa più onore. 
Esistono in oltre sei eccellenti suoi 
discorsi. che pubblicò a Padova nel 
1769, di cui quattro discorrono ma- 
terie scientifiche , e due si riferi- 
scono alla molte dei cardinali Gal- 
lo c Veronese : l’eleganza dello sti- 
le va in esse del pari con la più 
sana filosofìa. Tati doti si osserva- 
no altresì in una lettera latina, eh* 
egli scrisse a monsignor Gradeni- 
go, arcivescovo d’ Udine, ed in un' 
altra, di cui Cornelio Celso arric- 
chì l’opera sua, nella qual’ episto- 
la si trovano altresì diversi epi- 
grammi greci e latini di Cugnola- 
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to. La città di Padova e molte altro 
delle vicine contengono un gran 
numero di buone iscrizioni, di cui 
egli fu autore . L’ultimo de’ suoi 
scritti, pubblicato alla fine del 
170(1 è un Saggio di memoria sul 
territorio di Monselice e sulla sua chie- 
sa, in cui fece prova d’erudizione. 

G — N. 

COGROSSI (Cablo Francesco), 
nacque a Crema, nello stato ve- 
neziano. Padova fu l’università, in 
cui fece i suoi studj e si dottorò. 
Poco tempo dopo eh’ ebbe ottenu- 
ta la laurea, fu onorato d’ una cat- 
tedra di medicina. V’ incominciò a 
leggere in gennajo 1721 con un 
discorso proemiale di questo tito- 
lo : De medicorum virtute arlversns 
fortunam, stampato a Brescia Io 
stesso anno. Le sue lezioni, che in- 
cominciò I’ anno seguente iu no- 
vembre, furono aperte da un altro 
discorso che tende a provare quest’ 
asserzione: che finora non sola- 
mente resta da trovare una medi- 
cina universale.ma altresì che tutti 
gli sforzi, che si farebbero per riu- 
scirvi, non potrebbero che tornar 
vani. Tale discorso fu stampato a 
Padova nel 1723. Le sue opero 
più conosciute sono le seguenti : I. 
Della natura , effetti ed uso della cor- 
teccia del Perii, ossia chinachina, con- 
siderazioni fisico-meccaniche e medi- 
che, estese in una lettera famigliare 
con alcune non meno utili che curio- 
se orsemizioni e sperienze concernen- 
ti le febbri ed i febbrifughi. Crema, 
171!, in 4 -to; II iVuora idea del 
male contagioso de’ buoi, Milano, 
1714, in 12 j III De praxi medica 
promovenda, exercitatio praelimina- 
ris ; Crema, 1714, in la; I V Saggi 
della medicina italiana, dieisi in due 
dissertazioni epistolari, nelle quali le 
invenzioni del Santorio con tino ce in- 
venzioni eli osservazioni l’ illustrano ; 
aggiuntevi alante digressioni alla fì- 
sica s]seri'nenlsile e alla pratica con- 
cernenti, Padova, 1727. Le sue os- 
servazioni pratiche sono relative 
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all* nsn dell* eolipilo, del possilo- 
go, della hilanc ia idrostatica ed al- 
tri mezzi fisici, da imi dice che si 
possono trarre molti vantaggi nel- 
la pratica. 

p— U—t. 

COHAUSEN ( Giovanni Enri- 
co), medico del principe vescovo 
di Munster, nato in Hildsbeim,nel 
i 665 , morto ai i 5 di loglio ij 5 o, 
ha scritto molto, quantunque pra- 
tico, e si piaceva di dare alle sue 
opere titoli straordinarj . Le più 
cognite sono le seguenti : I. Disile- 
gium historico-physicum ad cl. viri 
Jod. Uerm. Nunningii sepulcretum , 
Franeforte e Lipsia, 1714* in ).to : 
è questa una dissertazione, in cui 
l’autore considera da fisico le urne 
sepolcrali della Vestfalia, cui Nun- 
ning aveva esaminato come an- 
tiquario; li Dissertatiti satirica phy- 
sico-medico-moralis de pica nasi, sire 
tubaci sternutatorii moderno abusu et 
nova, 171G, in B.vo : vi si dichiara 
uno de’ più grandi nemici del ta- 
bacco, cui non permette che ai 
temperamenti pituitosi; III Lu- 
men novum phosphoris accensum, Am- 
sterdam, 1717, in 8.vo: è questa 
una dissertazione curiosissima, di 
cui molti fatti sono stati verificati 
dopo il rinnovamento delle scien- 
ze fisiche; IV Ncothea, Osna- 
brug, 171G, in 8.vo: opera, della 
quale sono comparse molte edi- 
zioni in tedesco ed in olandese. L’ 
autore vi si mostra fierissimo ne- 
mico del te; lo proscrivo per un 
grandissimo numero ili persone ; 
pretende che si può ad esso surro- 
gare l’ uso di differenti specie di 
piante, appropriate ai tempera- 
menti, sir.comealle malattie; V Ra- 
ptus exstaticus in moritem Parnassi, 
sire satyiicon novum physico-medico — 
morale in modernum tubaci sternuta- 
torsi uba Ili in, Amsterdam, 1726, in 
8.vo; VI Relntio de viriate et mu 
Hquuris vi tue balsamici polychresti, 
ivi, 17 2(1, inS.vo; VII Lucina Rny- 
schiana live muscuhts uteri qi lùnula - 


r£j Rii ischi! od trutinam rerocntus , 
ivi, 1731, in 8.vo; VII! Archaetts 
febriamt ftsber et. medicfts, ivi, t-3l, 
in 12. La teoria è fondata sui prin- 
cipi d* Hclmqnt; la pratica ha por 
base il savio uso della china ; IX 
Dissertatisi De Clossopetris lapidibns 
cordi for inibii- , cc. , Francforte, 1 -, 40, 
in 4 -to ed in 8.vo; X Hermippus re- 
diiictu, ivi, 1 7 .{'i S Goblenz, 1743, 
in 8.vo. E’ una dissertazione, in 
cui l’autore si mostra gran parti- 
inno dei mcloilo stato osservato 
al buon profeta Davidde per ria- 
nimare le sue forze, giunto ad un* 
estrema vecchinja. ( V. Giovanni 
C iMriìELI. ) ; XI Europa arcana me- 
dica : è questo un sommario me- 
dico delle Miscellanee dell’ Accade- 
mia dei curiosi della natura ; XII 
Helmontius ccstatirus, Amsterdam, 
1726, in B.vo; XIII Clericus metli- 
caster, Franeforte, 1748, in 8.vo; 
XIV Clericus deperrucatus, cc. Si 
trova un ristretto della sua vita 
iti Ialino elegantissimo, ed una no- 
tizia congiunta delle sue'opero, per 
suo nipote Sai. Ern. Eug. C-ohaii- 
sen, protomedico a Treveri, nel 
Commnrcium litterariam, Frnncfor- 
te, 174G e 1754» tomo I e III. Que- 
st’ ultimo ha pubblicato altresì 
verso il mezzo del XVI II secolo 
alcuni trattati relativi all’arte sua. 
Si trova nel Commercinm litterarium 
di Norimberga, anno 1741, una 
dissertazione di questo autore sul- 
le proprietà della radice d’ortica 
contro il vajnolo, e nel volume 
del 1742 tre altro dissertazioni, 
di cui una sull’ uso delia scili, 1 
nelle affezioni .«erose ed un’altra 
sulla major-ina. 

c I’-R—l. 

COHEN— ATTII Alt ( Aboulme* 
irt Ben Abou nasb Izuaylt li \- 
bouny ), medico che viveva al Cai- 
ro verso la inetà del XII secolo. 
Gli scrittoli arabi dicono clic pos- 
sedeva grandi cognizioni sulla me- 
dicina, farmacia, botanica e chi- 
mica. Ila lasciato una buon’ opera, 
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intitolata : Trattalo dulia preparazio- 
ne dei medicamenti. Sembra che Co- 
hen- Ai lliar fosse giudeo d’origi- 
ne. Molli dotti di essa nazione, 
che vivevano allora in Ispagna, in 
Egitto e nell’ Oriente, assumevano 
nomi arabi. Hanno esistito verso 
la stessa epoca molti autori arabi 
elio hanno scritto sulla mediciua, 
la chimica e la botanica, ili cui gli 
imi portarono separatamente il 
nome di Cohen, ed altri il nome 
d’ Attluir. Si potrebbe confonderli, 
perchè sono poco conosciuti. 11 
temilo non ci ha trasmesso le ope- 
re loro, 

D— P— s. 

COHON (ArtTiMO-DroNicio), ve- 
scovo di Niines, nato a Craon.pro- 
vincia d’Augiò, nel t5p4> si fece 
un nome pel suo talento nell’ elo- 
quenza del pergamo, e s’elevò col 
suo merito alle prime dignità ec- 
clesiastiche. Suo padre esercitava 
la professione dicandelajo. Cohon 
in inviato a Mans per fare i primi 
studj, ed andò a continuarli a Pa- 
rigi, mediante un assegno, che ave- 
va ottenuto. Fino dall’età di a5 
anni godeva in tutto il regno del- 
la riputazione di gran predicato- 
re, li cardinale di Ricbelieu lo fe- 
ce eleggere predicatore del re. Ta- 
le ministero, cui sostenne con sod- 
disfazione di Luigi XIII, gli valse 
la stima di esso monarca cd il ve- 
- scovado di Nitnrs, che il principe 
gli conferì nel 1(335. Intervenne 
alle assemblee del clero del i65 6 
e 1 64 1 siccome deputato della pro- 
vincia di JNarboua. Le nuove opi- 
nioni religiose avevano fatto gran- 
di progressi in Linguadoca, ed il 
partito protestante dominava a Ni- 
ptes. Cohon non adoperò che mag- 
gior zelo a difendere la religione 
catolica. Ottenne fino dal i636 
un decreto che obbligava i prote- 
stanti a contribuire, siccome i ca- 
tolici, alle spese della riodificazio- 
ne della cattedrale e d’ un palaz- 
zo episcopale. Introdusse i gesuiti 
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aNimes e li dotò. Si segnalò parti- 
colarmente con la stia carità nel 
contagio che si era manifestato in 
quella città nel 16 . 40 . Luigi XIII 
essendo morto ai 1 4 rii maggioi643, 
Cohon, che [ter alcune doglianze 
de’ protestanti era stato chiamato 
a Parigi, vi recitò, nel mese d’ago- 
sto seguente, nella chiesà di san 
Germano l’Auxerrois l'orazione 
funebre del monarca, suo primo 
benefattore. Consigliato a dimet- 
tersi dal suo vescovado a motivo 
delle difficoltà insorte tra i prote- 
stanti e lui, lo permutò con quello 
di Dot in liretagna; ma non aven- 
do potuto ottenere le bolle, per- 
mutò di nuovo il vescovado di Dol 
con quello di St.-Paul-det-Léon. 
Dopo la morte del cardinale di 
Ilichel ieu Cohon si procacciò il fa- 
vore di Mazzarino, che l’adoprò 
in affari importanti. Bersaglio dei 
nemici di quel ministro, allorché 
fu obbligato a lasciare Parigi, Co- 
hon, avvolto nella sua disgrazia, fu 
messo in prigione; ma il cardina- 
le avendo ricrovralo il suo credito, 
Cohon tornò alla corte. Accompa- 
gnò Luigi XIV nel viaggio di Bor- 
deaux, e lo aringo al suo ingresso 
in quella città. Il re gli conferì la 
badia di Flarati. Ritornato a Pari, 
gi, il cardinale Mazzarino affidò a 
Cohon l’educazione de’ suoi nipo- 
ti, e gli commise la relazione del- 
le suppliche e memorie che gli si 
presentavano. Quando Luigi XIV, 
fece nel i65.{ il viaggio 'di Ueiuis 
per esservi consacrato, Cohon lo 
accompagnò nuovamente, e recitò 
il discorso solito a dirsi in tale ce- 
rimonia. Fu quella per esso l’oc- 
casione d’una nuova grazia, aven- 
dolo il re fatto abate di Tronchet. 
Ettore Douvrier, che gli era suc- 
cesso nel vescovado di Nimcs, es- 
sendo morto 1' anno successivo , 
Cohon desiderò di tornare alla sua 
prima sede, ed il re glielo permi- 
Sè ; ma nuore pene attendevano 
questo vescovo. F u testimonio cuq 
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suo doloro <1' una sommossa die 
ebbe tristi conseguenze in quella 
città. Un indulto accordato agli n- 
bitanti vi raddtisse la calma. Co- 
lion nulla ominisc per mantenerla 
e vi riuscì, usando savj riguardi 
verso i protestanti, senza però di- 
scolparsi da quanto gli prescrive- 
vano i suoi doveri. Gli si attribui- 
sce la gloria di avere uno de’ pri- 
mi contribuito a rendere all’ elo- 
quenza del pergamo la dignità 
conveniente, sopprimendo ne’ suoi 
sermoni le citazioni d’autori pro- 
fani, cui il gusto d’ un’ erudizio- 
ne fuor di proposito aveva intro- 
dotto, e limitandosi per le prove 
alle autorità della Scrittura c dei 
Padri. Vicn detto autore d’ uno 
scritto in favore del cardinale Maz- 
zarino, intitolato: Sentimenti rf* un 
fedele suddito del re sulla sentenza 
del parlamento dei ap di dicembri! 
ifiói contro il canUnale ìlfnzzàrinn. 
Morì ai j di novembre itijo. 

L — v. 

COHORN (Mexnone, barone 
di), nato ne’ contorni di Leeuwar- 
rle, nella Frisia, l’ anno ili-Ji, d’ li- 
na famiglia ragguardevole, ha me- 
ritato il soprannome di Vauban o- 
landese. Suo padre, uOìziale d’ un 
rnro merito, gl’ inspirò sinodali’ 
infanzia il genio della scienza mi- 
litare; aveva appena 16 anni che, 
già profondamente istrutto nelle 
matematiche per le curo di suo 
zio Fulleriius, professore a Fraue- 
ker, entrò nella milizia col grado 
di capitano. Si fece distinguere 
nel 16^5 all’assedio di Maéstricht, 
indi si segnalò nelle sanguinose 
battaglie di Senef, Cassel, S. Dio- 
nigi e Fleurus. Salì di grado in 
grado a quello di colonnello dei 
due battaglioni d’ infanteria di 
Nassan - Frisia . Nella campagna 
del i6’ 7 5, Coturni, punto di non 
aver ottenuto un reggimento.stato- 
gli promesso dal principe d’Oran- 
ge, andò da Ciiamilli, allora go- 
vernatore d’Ondenarde. Lo intcr- 
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tenne sopra un mezzo sicuro e 
pronto elio aveva inventalo per 
passare i fossi delle piazze, mezzo 
eli’ era pienamente riuscito nell’ 
assedio di Grave, dove Coliorn n- 
vcia trasportato, a traverso la Mo- 
ra, un battaglione intero sulla 
breccia d’ un bastione senza con- 
troscarpa, e di cui il solo fiume di- 
fendeva l’accesso. Louvois fu con- 
sultato; Va uIkui, appoggiò la do- 
manda di Coliorn, e fece elogj all’ 
invenzione ilei suo rivale. L’Olan- 
da stava per |>crd<:rlo, allorché il 
principe il’ Grange, avvertito di 
tale progetto, fece arrestare sicco- 
me ostaggi la moglie di Coliorn e 
gli otto sudi figli. Tale mezzo riu- 
scì : l’ ingegnere olandese tornò in 
patria, ed il principe d’ Grange ve 
In ritenne co’benelizj. Nel 1682 
Coliorn ebbe una discussione non 
patii calda col capitano I’acn, ec- 
cellente ingegnere, sulla fortifica- 
zione del pentagono, o pubblicò a 
Leouwaide una memoria iu fogl., 
in olandese, intorno a tale mate- 
ria. Applicò con buon esito la sua 
teoria alla fortezza di Covcrden, 
di cui diresse le opere. Quando la 
guerra si fu riaccesa Ira I’ Glanda 
e la Spagna nel l68q, Coliorn si 
segnalo per nuove imprese. Nel- 
I’ assedio di Namur Cohorn o 
Vauban si trovarono I’ uno oppo- 
sto all’altro 11 primo difendeva 
il forte Gugliemo che aveva co- 
strutto; comandava iu esso il pro- 
prio suo reggimento. I due eserci- 
ti attendevano con impazienza l’e- 
vento di tale lotta tra i due cele- 
bri ingegneri. Vauban fa collocare 
alcune batterie snlle due rive del- 
la Sambre, tormenta l'interno di 
colpi a rimbalzo e con le bombe, 
accerchia il forte, In separa dal ca- 
stello, lo isola c lo riduce alle pro- 
prie sue forze. Cohorn furioso si 
difende ancora , ancorché il forte 
fosse aperto dal cannone, c mal 
grado la diserzione delle sue trup- 
pe scoraggiate; ma in breve, ferito 


5j8 COH 

a neh' esso, nè essendo più assecon- 
dato che da cento cinquanta sol- 
dati , è obbligato a cedere la pro- 
pria sua opera ai a 5 di giugno 
i6qa. Nel momento in cui, seguito 
dal ringraz io, compagno della sua 
difesa, e da' principali suoi uffi- 
zioli, usciva della piazza, Vauhan 
s’approssima, e gt invita a parte- 
cipare del suo alloggiamento e del- 
la sua mensa. Il ri ngravio accetta; 
ma Gohorn alza gli occhi sui suo 
rivale, li volge tosto altrove e s'al- 
lontana in silenzio. Nel iGq 5 eb- 
be parte nella presa di Natnur, po- 
co tempo prima fortificata da lui 
stesso, e cui BonfQers non po- 
tè difendere contro il principe 
d’ Grange. La presa e la ripresa di 
quella piazza fecero vedere qua- 
le ingegno differente animava Vau- 
ban c Gohorn. Ecco il paralelloche 
ne ha fatto Allent, maggiore del con 
po degl’ ingegneri e referendario : 
» Vauhan, non impiegando che 1 * 
» artiglieria necessaria, non usan- 
ti do delia sua influenza che per 
» moderare l' ardore dei soldati, 
n non permettendo loro d'avanzar- 
»! si che sotto la protezione de'lavo- 
>i ri, aveva posto ogni suo studio ed 
Ji ogni sua gloria in risparmiarli; 
>i (.oh oro, accumulando le bocche 
>i da fuoco, sagrilìcando tutto al 
si desiderio d’ abbreviare l’assedio, 
ti di spaventare o di sorprendere i 
Ji difensori, non era stato avaro nè 
>» di spese, nè d’uomini. Vauhan 
»! aveva accerchiato, stretto, taglia- 
si to, smembrato gli assediati ; ( o- 
J) borii non si era occupato che di 
sopprimerli Era la Mia una forza 
y> sostituita al]' industria, o piut- 
»» tosto l’industria impiegata a mol- 
li tiplicare i mezzi di distruzione. 
J» Si giudica clic il primo si fosse 
» condotto siccome un capo valen- 
J> te e che sa variar le mosse; il se- 
»’ condo come un uomo impetuo- 
>i so, il quale non mira che a umi- 
li pere e distruggere il nemico. Ne- 
>i gli attacchi di Coltern l’appa- 
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»» rato de’ fuochi, l’ audacia e k 
>» cornili nazione degli assalti ahba- 
ii gliano gli spiriti ; si ammira ia 
» Vauhan un metodo ad un tem- 
>i po più sicuro, più rapido, tneuo 
n sanguinoso; in una parola, l’ar- 
>» te di distruggere sommessa e che’ 
ji deve la sua perfezione all' arte 
lidi conservare”. Nel 170» Co- 
horn creato luogotenente genera- 
le, fece un’ invasione in Fiandra e 
distrusse le linee francesi di St.- 
Donat Pubblicò lo stesso anno in 
lingua olandese la sua Nuova mar 
niera di fortificare le piascae, a Leeu- 
warde, in fogl., opera classica, che 
fu tradotta in francese col titolo : 
Nuova Fortificazione tanto per un 
terreno basso ed umido, guanto sec- 
co ed elevato, ec. tradotto dal fiam- 
mingo in francese, Aja, 1506, ijit, 
iji5, in 8.vo. Nella campagna del 
1705 Cohorn fece molti assedj, e 
continuò ad applicare il suo si- 
stema di ridurre le piazze, schiac- 
ciando le opere ed inondandole di 
projetti . Gon tal mezzo forzò la 
piazza di Bonn a capitolare nel ter- 
mine di tre giorni. Rese altri ser- 
vigi * n quella memorabile campa- 
na; ma s’appressava il termine 
ella sua corsa. Nel principio del- 
l'anno seguente, sollecitato da 
Marlborough a recarsi all' Aja per 
concertarvi la continuazione delle 
operazioni militari, vi andò, ma fa 
colto da una recidiva d’ apoplessia 
che lo tolse di vita ai 17 di marzo 
1704. Il suo corpo fu trasportato 
in Frigia e «leposlo in una sepoltu- 
ra di famiglia, nel villaggiodi Wij- 
Ju l, presso Siicele, dove i suoi figli 
gli hanno eretto un monumento 
rappresentante la sua effigie, con 
un’ iscrizione che ad un tempo è 
un omaggio al merito del loro pa- 
dre ed un i prova di filiale pietà. 
Tal cpitafio celebra i suoi qtiaran- 
tasette anni di servigio militare, il 
suo rifiuto in molte occasioni di 
ogni servigio straniero, ec. Aveva 
in effetto rigettato Je proposizioni 


1 


COH 

di tal genere, stategli fatte da Fe- 
derico III, elettore di Baviera, die 
dopo la presa di Bonn lo rimune- 
rò con un presente di cinque can- 
noni, ec. Carlo II, re d’ Inghil- 
terra, lo avera creato cavaliere ba- 
ronetto; Guglielmo HI lo colmò 
de’ suoi piu lusinghieri favori. Co- 
liorn teneva per suo capolavoro la 
fortezza di Berg-op-Zoom,che, giu- 
dicata inespugnabile, si arrese nel 
1 747 maresciallo di Lovvendal. 
( K. Cbonstrom). Era uomo di co- 
stumi antichi, franco, leale, nèmi- 
co delle adulazioni; lo tue doti mo- 
rali uguagliavano in esso i talen- 
ti. — Il suo secondo figlio, Enrico 
Casimiro, barone di Cohorn, luo- 
gotenente colonnello e direttore 
delle fortificazioni al servigio o- 
laudese, emulò suo padre pe’ ta- 
lenti c per le cognizioni ; ma di 
carattere Lizzarro e mesto, cessò 
per tempo la milizia e visse insi- 
110 ad un’ età avanzata isolato e 
misantropo. Mori celibe a Leeu- 
warde nel 1 j 5 6 . Il professore Nic- 
colò Ypey ha pubblicato a Fra- 
neker nel 1771: Narratio de rebus 
gestii ATennonis Coltomi, in 8.V0. — 
La marineria francese ha avuto un 
ufiìziale dello stesso nome (Giusep- 
pe di Cohobh), che si è reso distin- 
to in molte occasioni, e specialmen- 
te nell'oppugnazione di Gigeri in 
Barbaria, sotto gli ordini del duca 
di Bcaufort nel s t»G 4 > c dinanzi 
Messina nel t6j5. Vi fece entrare 
un convoglio, passando in mezzo 
alla flotta nemica. E morto a Car- 

E entra s, sua città natia, nel 1715. 

la tre secoli avevano fermato stan- 
za parecchi Celiorn nel Contado 
vcnosino,originarj, come i Cohorn 
della Frisia, d’ un’illustre fami- 
glia svedese di tal nome, alla qua- 
le si dà per autore Erico Cohorn, 
uno de’ cortigiani d’Olao II, re di 
Svezia, battezzato a Hnsbye nell’ 
anno tota, nel tempo stesso cli’cs- 
tire. 

D — M — T et M— OH. 
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GOIGNET (Ecidio), pittore, na- 
to in Anversa l’anno i 55 o, lavorò 
rriroa nell’ officina di Antonio Pa- 
ermo. Appena ebbe imparato i pri- 
mi principi della pittura, clic parti 
con Stella per l’Italia. Dotatodcl- 
le più felici disposizioni, non tar- 
dò a farsi conoscere vantaggiosa- 
mente per alcune pitture cliefeco 
nella città di Terni, tra Roma e 
Loreto. Coignet viaggiò per tutta 
Italia, a Napoli, in Sicilia e tornò 
in Anversa, dove fu ammesso nell’ 
accademia nel i 5 (it. La sua ma- 
niera piacque molto a’ suoi compa- 
trioti!, i quali gli commisero un si 
grau numero di quadri cho obbli- 
gato era a valersi del pennello di 
Cornelio Molenaer, soprannomina- 
to il Losco, per dipingere i fondi, il 
paese e l’ architettura de’ suoi qua- 
dri. Coignet lasciò i Paesi Bassi per 
andare a cercare in Amsterdam il 
riposo si necessario allo studio; ma 
lasciò in breve la nuova residenza 
per andare alle dimoro di Ambur- 
go, dove mori nel 1600. Era molto 
gajo, dipingeva con prontezza e con 
facilità tutti i generi diversi, la fi- 
gura ed i paesi. Si conoscono al- 
cune sue graziose piccole composi- 
zioni al baglior d’ una face ed al 
chiaror della luna. Gli si rimpro- 
vera d’aver fatto copiare «la allie- 
vi varie opere, cui poco ritoccava, 
e che vendeva per originali. 

A — s. 

COIGNY (Francesco ni Fbauque- 
tot, duca di), maresciallo di Fran- 
cia, nacqueai iddi marzo del 1(170. 
Sno padre ( Rob. Giovanni Anto- 
nio, morto noi 1704) era luogote- 
nente generale, dirctlor generale 
della cavalleria di Francia e go- 
vernatore di Barcellona. 11 giovino 
conto di Coigny militò da prima 
in Fiandra, ed in seguito sul Re- 
no. Prese d’ assalto un’opera a- 
vanzata nell’assedio di Landau. 
Nel 1734 Villars, pincchè ottua- 
genario, comandava in Italia i Fran- 
cesi, gli Spagnuoli ed i Piemontesi 
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uniti contro gl’ imperiali. Espu- 
gnò Milano ; ma, oppresso dall’età, 
e sentendosi mancare, rassegnò il 
comando al conte di Coigny, come 
al più antico de’ luogotenenti ge- 
nerali. Il conto di Mercy, che co- 
mandava gl' imperiali , giudicando 
1’ occasione favorevole, andò ari at- 
taccare gli alleati ne’catnpi di Par- 
ma, ai 3() di giugno. Il primo fuo- 
co della battaglia cominciò alle un- 
dici ore della mattina, nè il fuoco 
cessò che a nove della sera. II ge- 
nerai Mercy era stato ucciso. Gl’ 
imperiali si ritirarono, abbando- 
nando otto a novemila morti o fe- 
riti. I generali nemici mandarono 
a pregare il conte di Coigny di far 
seppellire gli uni e curar gli altri. 
Xi’ esercito alleato ebbe cinquecen- 
to uffiziali e duemila cinquecen- 
to soldati uccisi o feriti. Il nemico 
perdi tre bandiere, e gli fu fatto 
nn gran numero di prigionieri . 
Coigny era stato leggiermente fe- 
rito. La conquista di Modena fu il 
primo frutto della vittoria. Intan- 
to il conte di Konigseck avendo 
raccolto gli avanzi dell'esercito im- 
periale, passò la Secchia , sorprese 
nel suo campo il luogotenente ge- 
nerale di Broglio (poi maresciallo), 
e gli fece tremila prigionieri ; ina, 
Coigny , vivo, coraggioso, avido di 
fama ed amato dal soldato, riparò 
in breve a tale sinistro. La vittoria 
lo segni a Guastalla (ai tgdi set- 
tembre del ■ 734 )• GP imperiali 
vinti, dopo fatti prodigj di valore, 
si ritirarono al di là del Po, ab- 
bandonando il campo di battaglia 
coperto de’ loro morti; furono loro 
fhtti mille trecento prigionieri . 
» Quella guerra d’Italia, diceva 
» Voltaire, è la sola che terminas- 
si se con successo solido pei France- 
si si da Garlomagno in poi (Com- 
pendio del secolo di Luigi XV). Nel- 
l’anno susseguente Coigny ebbe il 
comando dell’ esercito di Germa- 
nia. Il principe Eugenio comanda- 
va gl’ imperiali. Non osò arriscliU- 
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re una battaglia, e tutta la campa- 
gna passò in abili mosse (1). I pre- 
liminari delta pace firmati furo- 
no a Vienna ai 3 d’ottobre dell’an- 
no medesimo, e la Francia otten- 
ne i ducati di Lorena e di Bar. Il 
vincitore di Parma e di Guastalla 
fu creato maresciallo di Francia 
nel 1741. Era colonnello generale 
de’ dragoni . Comandò ancora in 
Germania nel 1743. La contea di 
Coigny fu eretta in ducato nel 
ty47- Il maresciallo, creato cava- 
liere degli ordini del re e del to- 
son d’oro, morì ai 18 di decembre 
del Ij5q. Aveva avuto per segreta- 
rio, nelle sue spedizioni , 1’ autore 
dell’ Arte d' Amare ( V . Bernard ). 
Ebbe dal suo matrimonio con En- 
richetta di Montbonrcher, figlia di 
Renato, marchese de Bordage e ma- 
resciai lo di campo, Antonio Fran- 
cesco, marchese di Coigny, nato 
nel 1703, luogotenente generale, 
colonnello generale de’ dragoni , il 
quale servì con onore, specialmen- 
te all’assalto di Weissembourg ed 
al combattimento d’Angenun nel 
■ y 44 i tnd* all'assedio di Mons ed 
alla battaglia di Raucoux. Godeva 
di gran credito presso Luigi XV, 
allorché un discorso oltraggioso, 
tenuto al giuoco ad un principe 
legittimo, gli costò la vita ai 4 di 
marzo del 1748. E’ stata stampata 
la Relazione della battaglia di Gua- 
stalla, Metz, 1734, in 4 -to; e la de- 
scrizione della medesima battaglia, 
per l’abate Gaudrillet , Digione, 
1734, in 4 -to- Esiste in oltre Ja Cam- 
pagna del sig. Maresciallo di Coigny 
in Germania nel > 743 , Amsterdam, 
1761, 5 voi. in 13. 

V— VE. 

COINSI ( Gacltieri m ) nacque 
ad Arniens nel 1 177 d’tinn famiglia 
commendevole per gl’ impieghi 

(1) V autore di questo articolo possedè ut» 
libra <T Ordini manoscritto di tale campagna; 
Comprende esso tulli i morin.cn ti deli* esercì» 
to francese dai i\ dì maggio fino ai 9 dj no* 
t ombre successivo. 
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cui aveva tenuti . Dopo compiuti 
gli studj, si lece monaco, ed entrò 
nel 1 195 nella badia di a. Medard 
di Soissons. La buona sua condot- 
ta e la regolarità de’ suoi costumi 
lo fecero eleggere nel 1214 prio- 
re di Vie sull’Aisne. Cinque anni 
dopo, nel 1219, compose una spe- 
cie di lamento in versi francesi sul 
furto del corpo di santa Leocade, 
avvenuto nel suo monastero. In 
quella badia egli mise in versi i 
Miracoli Mia Vergine, raccolta 
di novelle divote, composte pri- 
mitivamente in latino da Ugo 
Farsi, monaco di s. Giovanni del- 
le Vigne di Soissons, da Herman , 
da Giliberto di Nogcnt, re. Non 
solo Coitisi lo tradusse in francese, 
e le rimò, ma v’ aggiunse altri sog- 
getti di divozione della medesima 
natura, che gli somministrò la tra- 
dizione, o che trasse da altri un- 
tori anteriori a lui ;é quantunque 
i più di questi ultimi soggetti non 
sieno storie miracolose, consertò 
alla sua opera il nome primitivo 
di Miracoli della Madonna . Questi 
miracoli, di cui la Biblioteca rea- 
le possedè parecchi manoscritti , 
sono stati 1’ argomento d’ una dis- 
sertazione di Bacine il figlio, che 
si trova nel tomo XVI II dell’acca- 
demia delle iscrizioni . Lo stile di 
questo poeta è semplice c naturale, 
ina senza immaginazione. Il Alita- 
coiodi santa Veocade è stato stampa- 
to nel tomo II dplla nuova edizione 
di opere favolari. La riputazione 
di Gaulticri di Coinsi lo fece eleg- 
gere priore della badia di s. Me- 
dard nel 1253 ; ivi morì nel 1256 . 
Legrand d’Aussy ha tradotto alcu- 
na delle sue novelle divote ; esse si 
trovano nel 4-to volume dell’ edi- 
zione, in 8.vo, delle sue opere fa- 
rolari. 

R — T. 

COINTE (Carlo m), prete del- 
]’ Oratorio, nato a Troyes nel 161 1 
da pii genitori , mostrò favorevoli 
disposizioni per le lettere . Studiò 
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a Troycs, ed in seguilo a Reirus, 
nel collegio de’ gesuiti, che vi era 
stato allora allora cretto. Vi si fe- 
ce distinguere per la sua assiduità 
ed il suo bello ingegno, cattivossi 
l’ amicizia de’ suoi maestri , e so- 
vente riportò prcinj. Nel 1629 en- 
trò nella congregazione dell’ Orato- 
rio, che aveva allora fondata il car- 
dinale dilicrullc. Serviva la mes- 
sa del pio fondatore, allorché que- 
sti mori sull’altare. Dopo il suo 
anno di prova il p. de Cointe fu 
inviato a Vcndòme, onde profes- 
sarvi grammatica. Insegnò in se- 
guito la rettorica a Nantes, ad An- 
gers ed a Condotn. Un’ inclinazio- 
ne particolare lo traeva allo studio 
della storia; tenue di dover ap- 
parecchiarv isi con uno studio fon- 
dato della cronologia e della geo- 
grafia. Fece aneli’ entrare nel suo 
progetto la politica e gl’interessi 
de’ principi, soprattutto in ciò che 
appartiene alla Francia. Due arin- 
ghe, che recitò ad Angers in tem- 
po che v’ insegnava la rettorica, 
provano quanti progressi avea già 
fatti in quelle scienze. Forse per- 
chè il superior generale dell’Ora- 
torio, Bourgoing, conosceva l’abi- 
lità del p. Le Cointe in questa 
scienza, lo mandò a Vendóme ad 
insegnarla ai pensionar], o perchè, 
facendo poco conto di tale studio, 
considerava il p. Le Cointe un 
soggetto poco utile, come assicura 
Riccardo Simon P Ella è cosa che 
non sembra decisa. E forse altresì 
perchè lo considerava sotto quest’ 
ultimo aspetto il medesimo supe- 
rior generale, onde liberarsene, 
accordò il p. Le Cointe a Servien, 
il quale, partendo per la Germa- 
nia in qualità di ministro pleni- 
potenziario, gli dimandava un cap- 
pellano ed un confessore per lu 
sua sposa, come dice il p. Nicéron? 
Si durerebbe fatica a conciliare 
questa cosa col racconto del p. Ott- 
imi», confratello ed amico del p. 
Le Coiute ì c die ha scritto le 
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particolarità della sua vita. Questo 
padre dice espressamente che il su- 
perior generale dell’Oratorio, uo- 
mo d’ un ingegno perspicace , tir 
% acutae mentis , tenne di accordare 
a Servien nel p. Le Cointe non 
solo un prete attua dirigere la co- 
scienza della Servien , ma ezian- 
dio un uomo abile negli affari ed 
un eccellente negoziatore . Cer- 
to è elle Servien non tardò a ri- 
conoscere tutto il merito del pa- 
dre Le Cointe, e 1’ utilità di cui 
poteva essergli nella sua missio- 
ne. Il padre Le Cointe passò tre 
anni a Munster. I suoi lumi e la 
sagacità del suo ingegno gli meri- 
tarono la stima degli altri pleni- 
potenziarj, che gradivano, di con- 
sultarlo, e i quali di sovente sta- 
vano alla sua decisione. Fece ivi 
conoscenza col nunzio Fabio Chi- 
gi, poi papa sotto il nome d’ Urba- 
no Vili, che 1’ ha sempre onorato 
della sua stima. Il p. Le Cointe fu 
quegli che stese i preliminari del- 
la pace, e che somministrò la mag- 
gior parte delle memorie pel fa- 
moso trattato di Munster. Torna- 
to a Parigi , i suoi superiori lo ri- 
mandarono ancora a Vendóme. Il 
duca di Mercoeur, poi duca di 
Vendóme ed inseguito cardinale, 
abitava in quella città; questo prin- 
cipe prese affetto pel p. Le Coin- 
te, lo chiamava spesso alla sua men- 
sa, e si piaceva di conversare con 
lui sopra materie di storia edi po- 
litica. In qnel tempo studiava nel 
collegio di Vendóme il giovine Po- 
mereu, figlio del primo presiden- 
te del gran consiglio, d’ un inde- 
gno e a un senno superiore all e- 
tà sua. Il p. Le Cointe si piacque 
di coltivare s\ eccellenti disposi- 
zioni. De Pomeren padre ne fu si 
grato che pregò il snperiore gene- 
rale deirÒratorio di chiamare il 
■p. Le Cointe a Parigi, ed egli an- 
dò a dimorare a s. Magloire. Esen- 
te da ogni altra occupazione, deli- 
berò d’eseguire il progetto, che a- 
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vea formato da lungo tempo, di 
scrivere gli Annali ecclesiastici di 
Francia. Nel suo soggiorno a Mun- 
ster ne avea latto parte al nunzio 
Chigi, che ve lo aveva incoraggia- 
to, ed egli avea già preparati mol- 
ti materiali. Fu chiamato all’Ora- 
torio della strada St. Onorato, nel 
iGGi, o dato gii venne l’incarico 
della biblioteca. Il ministro Col- 
bert, con cui aveva avute relazioni, 

10 fece conoscere al cardinalo Maz- 
zarino, che gli accordò una pensio- 
ne di i,aoo fr., alla quale il re ne 
aggiunse una di 5oo. Colhert, a 
cui aveva parecchie volte sommi- 
nistrato eccellenti memorie, volle 
alla volta sua che ne avesse una 
di sé. La pubblicazione degli An- 
nali ecclesiastici gli fu cagione di 
qualche discordia con gli scrittori 
del suo tempo, il p. Cnifllct, ge- 
suita, don Luca d’Achery ed altri 
dotti benedettini. De Harlay, ar- 
civescovo di Parigi, volle che una 
di quelle dispute fosse trattata di- 
nanzi alui. La conferenza si tenne 
nel mesedi febbrajodel i 675 ,presso 
quel prelato, in presenza del p. la 
Chaisc, e del p. de Saillans, supe- 
riore dell’Oratorio. Ciascuno dei 
due contenditori sostenne la sua 
opinione non altrettanto ingegno, 
che vigore ed urbanità. Quantun- 
que il p. Chifllet non si arrendes- 
se, l’arcivescovo diede vinta la cau- 
sa al p. Le Cointe. Egli continua- 
va il suo lavoro sulla storia eccle- 
siastica, allorché mori nella casa 
de’preti dell’Oratorio di Parigi, ai 
18 di gennajo del i68i, nel suo 
settantesimo anno. TI p. Le Cointe 
avea mantenute relazioni coi per- 
sonaggi più celebri del suo tempo. 
Luigi XIV l’onorava della sua sti- 
ma, e gliene porse contrassegni. 

11 papa Urbano Vili l’onorava di 
tener con esse commercio di lette- 
re. D’Achery, Mnbillon, Hensche- 
nius, Baluzio hanno scritto il suo 
elogio . Alle p ili hello doti dello 
spirito, .alle cognizioni più estere 
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univa un carattere amabile. Non 
conosceva altra occupazione che lo 
preci e lo studio. Amava la con- 
versazione delle persone istrutte, 
ed egli stesso giocondamente rae- 
contava.Non si comprende come ab- 
bia potuto bastare a’ suoi immensi 
lavori, non servendosi mai di scri- 
vani. Gli otto tomi sì voluminosi 
de’ suoi annali erano interamente 
scritti di sua mano, cgualmente- 
chè molte altre opere inedite. La 
sua memoria era ammirabile. Lo 
di lui opere sono: 1. Annales eccle- 
siastici francorum, Parigi, stamperia 
reale, 8 voi. in fbgl. Il primo uscì 
alla luce nel i6G5, gli altri sncces- 
sivamente, fino al e.™ che fu stam- 
pato nel ifief). Allorché il p. Le 
Cointe morì,v’erano 4 °° pagine 
incirca stampate. 11 p. Dubois, del- 
l'Oratorio, lo condtisso a fine sulle 
carte del p. Le Cointe, di cui pose 
la vita in forma di prefazione in 
principio di tale volume, elle fu 
'pubblicato nel t685. Gli otto vo- 
lumi contengono un periodo di 
quattrocento ventotto anni (e non, 
come dice Moreri, di a35 ) , a con- 
tare da!l’anno 4 i 7 , epoca, alla qua- 
le il padre Le Cointe fissa il prin- 
cipio del regno di Faratnondo, fino 
ali’ anno 8.{5. E* l’opera un libro 
di rara erudizione. Vi si trovano gli 
atti dei re, le fondazioni delle chie- 
se e de’ monasteri, le vite de’ ve- 
scovi e degli abati, la storia de’ 
concilj e de’ sinodi; lettere, diplo- 
mi ed un’ infinità di memorie, 
pertenenti alle antichità ecclesia- 
stiche. L'opera è abbellita di eru- 
dite dissertazioni sopra differenti 
punti di critica e d’ investigazio- 
ni estremamente curiose. Più so- 
vente l’autore vi riporta il testo 
medesimo degli antichi storici. Ne 
risulta qualche ineguaglianza nel- 
lo stile, e l’ inconveniente d’una 
lettura alquanto arida per qne' 
che vi cercassero soltanto diletto ; 
ma gli spiriti serii vi troveranno 
un’ istruzione solida cd una etiti- 
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ca giudiziosa. La cronologia è dif- 
ferente talvolta da quella degli al- 
tri autori; allora il P. Le Cointe 
indica i motivi di tale differenza. 
Il P. Loriot, dell’ Oratorio, ha ri- 
dotto gli Annali ecclesiastici a 5 vo- 
lumi in 4 .to, e gli ha continuati 
fino al i643 ; l’opera non è stata 
data alla luce, ed il manoscritto 
era rimasto nella biblioteca dell’ 
Oratorio della contrada s. Onora- 
to II. Due aringhe recitate ad An- 
geri ej stampate sotto questo tito- 
lo : Orationes prò lectionum auspica- 
tione in collegio Andino habitué an- 
nis Christi t6'4oe ifi{t, in 4-to. La 
prima à sulla nascita di Filippo, 
duca d’Angiò, secondo figlio di 
Luigi XIII ; l’altra sulla divisione 
del Portogallo e della Castiglia, o 
l’unione della Francia e del Por- 
togallo. Questi due scritti sono 
zeppi in margine di note e di ci- 
tazioni storiche. Nicéron, o piut- 
tosto il P. Bougerei, anch’esso del- 
l’Oratorio, ed autore di questo ar- 
ticolo nelle Memorie per servire alla 
storia degli uomini illustri, non no 
fa menzione. Le opere lasciate ma- 
noscritte dal p. Le Cointe sono: 
I. Memorie per servire alla storia di 
Marsiglia e della Provenza. Doveva- 
no essere in numero di quattro; 
non ve ne furono che due compo- 
ste; la seconda finisce al secolo 
XI; II Giornale del suo viaggio a 
Munster: sono ristretti di memorie 
e scritturo relative al trattato; III 
Trattato succinto delle vere massime 
d’ alcuni principi dell’ Europa : n’ è 
fatta menzione nella Biblioteca Sto- 
rica di Francia, del P. Le Long, 
sotto il N.° 12216 ; IV Nuora edi- 
zione delle Opere di s. Gregorio de 
Tours. Il P. Le Cointe pretendeva 
che il testo di questo storico fosso 
stato alterato da Guglielmo Par- 
vi, che Cavea pubblicato il pri- 
mo. Rivide esso testo con accura- 
tezza, e lo corresse sopra nndici 
manoscritti ; non potè dare I’ ulti- 
ma mano a tale lavoro. 11 P. Dubois 
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dell’ Oratorio, a cui aveva lascia- 
to in legato i tuoi manoscritti, do- 
vea condurlo a fine, e pubblica- 
re 1’ edizione con molte altre ope- 
re ; ma ninna cosa comparve alla 
luce. Si trova negli Annali eccle- 
siastici una critica esatta de’ primi 
sei libri di Gregorio de Tours. 

L — Y. 

COINTE ( Gedeone le), nato a 
Ginevra nel 1714, ricovrito mini- 
stro del santo Évangelio nel 1758, 
professore d’ebraico nel 1757, e 
bibliotecario nel 1767, è morto nel 

1 782. I suoi scritti sono: I. Aringa 
l U Demostene sulle immunità, tradot- 
ta in francese, 1750, in B.vo; li 
Lettera sul pregio tiella vita, scritta 
in occasione del Saggio di filosofia 
morale, attribuita a Maupertuis, ed 
inserita nel Giornale britannico , 
maggio, 1750; Ili Sermone intorno 
alla rieocazione dell’ editto di Nan- 
tes, recitato a Londra ; IV Sermoni 
scelti, opera postuma, pubblicata 
da suo figlio, 1784, >n 8.vo — Gom- 
te( Giovanni Luigi le), nato a Ni- 
mes ai 29 di luglio del 1729, gen- 
tiluomo del principe di Conti o 
capitano nel reggimento di caval- 
leria di quel principe, Ita scritto: 
1 . Ics Scienza de’ posti militari, ov- 
vero Trattato delle fortificazioni di 
campagna ad uso degli uffizioli par- 
ticolari d’ infanteria che sono distac- 
cati in guerra, 1759, in 12: è la pri- 
ma opera portatile che sia stata 
scritta su questa materia; II Com- 
mento sulla ritirata dei diecimila, 
ovvero Trattato della guerra, 1 otiti, 

2 voi. in 12; III dne Dissertazio- 
ni, una sulla pesca delle paglinole <f 
oro che si fa nella fiumana di Ceze 
nelle Cevenne ; l’altra sulle carte mi- 
litari inserite nelle Ossecrazioni sul- 
la fisica , 

A. B-t. 

COINTItE (le). V. Lecointre. 

COINY (Giacomo Giuseppe), in- 
cisore, nato a \ ersailles nel 17(11, 
An prima orefice, attese onuina- 
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mente allo studio dell’ incitioifa 
sotto la direzione di Lehas. La bra- 
ma d’ istruirsi e di perfezionarsi 
nel disegno gli fecero intrapren- 
dere il viaggio d' Italia nel 1788. 
Soggiornò in quella regione fino 
al 1791, e tornò allora in Francia. 
Ila inciso, unitamente a Simon, 
una serie considerabile di stampe 
per le fatele di La Fontaine, «lai 
disegni di Vivier : questa raccolta 
è pregiata. Ha inciso altresì un 
grandissimo rame, dal quadro di 
Lcjeune, rappresentante la Bat- 
taglia di Marengo, e parecchie 
stanine per le belle edizioni in fo- 
glio «lei Bacine c dell’Orasto di Di- 
dot. Coiny era di affabile e dilet- 
tevole compagnia. E' morto a Pari- 
gi ai 28 di maggio del >809, nell’ 
istante in cui i situi talenti, che 
cominciavano a svilupparsi, erano 
per fargli godere di grande ripu- 
tazione. Il suo elogio è stato inse- 
rito nel Magazzino enciclopedico, 
ottobre 1809. 

V — E. 

COISLtN (Pietro he Camboust 
de), cardinale, d’ un’ antica ed il- 
lustre casa di Bretagna, figlio di 
Pietro Cesare, marchese di Goislin, 
colonnello generale degli Sviz- 
zeri e Grigionì, morto di ventott* 
anni dalle conseguenze d’ una fe- 
rita, che area ricevuta all’assedio 
d’Aire. Pietro, nato a Parigi nel 
■ 656 , non avea che cinque anni 
allorché mori suo padre. Fu alle- 
vato da Maddalena Seguier, stia 
madre, donna d’ alto merito, la 
quale nulla trascurò per inspirar- 
gli i sentimenti d’ onore e di reli- 
gione, ereditar) nella sua fami- 
glia. Dopo compiuti gli stud), si 
fece ecclesiastico, e fu nominato 
vescovo di Orléans. Il contegno, 
che tenne in quella diocesi,!» fece 
amare e rispettare da tutte le clas- 
si de’ cittadini. La sua sollecitudi- 
ne pastorale e la sua carità si sten- 
devano sopra tutti gl’ infelici, qua* 
lunqne tosse la loro crrJenza . 
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Penetrato de’veri principi della re- 
ligione, s’oppose costantemente al- 
le violenze praticate contro i pro- 
testanti onde forzarli ad un ab- 
biurazione sovente simulata. Do- 
po la rivocazione dell’ editto di 
Nantes, un reggimento di dragoni 
essendo stato spedito ad Orléans 
per molestare le famiglie de’ cal- 
vinisti ebe vi rimanevano ancora, 
alloggiò gli uSi/.iali nel suo palaz- 
zo, contenne i soldati con le sue 
esortazioni e liberalità, e con tali 
mezzi impedi che ninno de’ suoi 
diocesani fosse perseguitato. Elet- 
to grand’ elemosiniere di Francia 
e commendatore dell’ordine dello 
Spirito Santo, ricevè dalla collodi 
lloma il cappello di cardinale, e 
mori ai 5 di febbrajo del 1706, di 
sessantanov’ anni, pianto da’ pove- 
ri e compianto da tutte le perso- 
ne dabbene. Orazioni funebri fu- 
rono di lui recitate in tutte le 
cinese d’ Orléans: sei di tali scrit- 
ti sono stati stampati. 

W— s. 

COISLIN ( Etnico Carlo de 
Camboust, duca ni), nipote del pre- 
cedcnte,vescovo e principe di Metz, 
commendatore dell' ordine dello 
Spirito Santo e primo elemosi- 
niere del re, membro dell’ accade- 
mia francese e di quella delle iscri- 
zioni, natoaParigi ai 1 5 di settem- 
bre 1664. Creato vescovo di Metz 
nel 1698, fino dall’anno susseguen- 
te pubblicò una Scelta di statuti 
smollali de’ suoi predecessori , in 
S.vo, ed annunziò l’ intenzione di 
riformare i costumi del suo clero. 
Pubblicò nel 1 7 1 3 nn Rituale pie- 
no d’istruzioni utili, e che fu ac- 
colto con applauso. Dotato di ca- 
rità pari a quella di suo zio, sta- 
bili a Metz una casa di ricovero |ier 
le persone del sesso cadute in qual- 
che disordine; ampliò le fabbriche 
dell’ospedale del Buon Soccorso, 
fondato per le femmine indigen- 
ti, e quelle della Dottrina Cristia- 
na, ove i fanciulli poveri riceveva- 
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no )’ istntzione necessaria ; istituì 
nn seminario per gli ecclesiastici 
tanto francesi che tedeschi, e fece 
costruire finalmente quartieri da 
soldati onde sollevare i cittadini 
dall’alloggio continuato de’ mili- 
tari, che non è senza pericolo pei 
costumi. Questo rispettabile pre- 
lato inori nel 1752. L’ orazione fu- 
nebre ili esso, scritta da Morus, è 
stata stampata Erede della celebre 
biblioteca del cancellier Seguier, 
ei 1’ arriccili d’ una iutinità din- 
pere preziose, tanto stampate che 
manoscritte, e la lasciò in lega- 
to alla badia di st.-Germain-des- 
Près. I libri stampati sono stali in 
parte distrutti dall’ incendio del 
1792; il sovrappiù co’manoscritli è 
stato unito alla biblioteca reale. I 
manoscritti formavano la parte di 
maggior importanza di quella rac- 
colta. Il p. Montlaucon ha pubbli- 
cato il catalogo de’ manoscritti in 
lingua greca ( Veti. Mowtfaucon ). 
Coisliu ebbe qualche disputa con 
la corte di lloma. La sua pastora- 
le in proposito della bolla Unigeni- 
tus fu soppressa, per dimanda del 
nunzio, ila un decreto del gran 
consiglio. 

W— s. 

COITER (Volcheb), nato a Gro- 
ninga nel i55j, mostrò di buon’ 
ora un’ inclinazione decisa perla 
medicina, e coltivò l’anatomia con 
nari zelo e buon successo. Visitò 
le pivi celebri università dell’Ita- 
lia e della Francia. Da prima si 
rea’) a Pisa, tratto dalla riputazio- 
ne di Gabriele Faloppio, e segni 
quell’ illustre professore a Padova. 
Come approfittato ebbe delle le- 
zioni d’ Eustachi, a Roma, Coiter 
andò a Bologna, e vi attese intera- 
mente all’ anatomia umana e com- 
parata, sotto la direzione d’ Avan- 
zi c d’ Aldrovandi. Passò in segui- 
to a Montpellier , onde ascoltarvi 
Kondelet, con cui legò una stret- 
ta amicizia. Gbiamalo nel i 3 tìv> 
dai magistrati di Noriinlwga m 
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qualità di medico fisico, abbandonò 
in breve tale impiego per quello di 
medico dell’ esercito francese, cui 
conservò fino alla sua morte, avve- 
nuta, secondo Eyssen, nel 1600 , al 
campo di Giovanni Casimiro, prin- 
cipe palatino; ma Rotermnnd con 
l’appoggio del Dizionario de dotti 
Norimbergliesi, di G. A. Will, pone 
lasua-morte ai 5 di luglio del t5j6, 
e Cbalmot, nel suo Dizionario de- 
gli Olandesi celebri, nell'anno i5go. 
Coiter deve occupare un seggio 
ragguardevolissimo fra i medici del 
secolo XVI. Uno fu de’creatori del- 
l’ anatomia patologica, che a’nostri 
giorni è considerata con ragione 
per una delle basi della scienza 
medica . Contribuì efficacemente 
ai progressi della zootomia, e l’a- 
natomia umana a lui è debitrice 
di parecchie scoperte . Ila sparsi 
grandi lumi sull’osteologia, e fu 
il primo che pubblicasse figure e- 
satte degli ossi del feto. Ila fatto 
molto meglio conoscere le parti 
della generazione, e soprattutto 1 ' 
organo dell’ udito; ha in eguale 
maniera perfezionata la mioiogia, 
descritto il muscolo corrugatore 
delle ciglia, ec. Queste utili sco- 

J >erte, di cui è bastato indicar qui 
e principali, si veggono nolle di- 
verse opere di Coiter, le quali so- 
no: I. De ossibus et cartilaginibas 
corporis immani tabulae , Bologna, 
l566, in fogl. ; II Extemarum et in- 
temarum principalium bimani cor- 
porii partium tabulae , atque anato- 
mi eoe exercitationes, observationesque 
variar, novis , direi sii ac artificiosis- 
simi 1 figuris illustratae, Norimberga 
l5q5, in fogl.; Ili Gabrieli! Fallopii 
Lectiones de particulis similaribiu fiu- 
mani corporis, ex divenir exemplari- 
bns a Falcherò Coitero collectae : ac- 
cedu.nl ejusdem Coiteri diversorum a- 
nimalium selectorum explicatinnes , 
iconibus artificiosi s et genuinis illu- 
stratae ; quae omnia loco appendici s 
anatomica rum exercitationum prius 
e di tanna inserì ire ut il iter joterunt, 
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Norimberga, t5y5, in fogl. ;IV Herì- 
rici Efstonii Tractatus anatomicus et 
medicar de ossibus infanta cognoscen- 
dis, conservandis et curandis ; accessit 
Volcheri Coiteri eorumdem ossium bi- 
storta, Groninga, i65g, in 12 . Que- 
st’opuscolo importante di Coiter, 
tratto dal sno trattato De ossibus 
cartilaginibus , è stato inserito da 
Ledere e Manget nella loro Bibbio- 
theca anatomica. 

c. 

COKE, ovvero COOKE (sir O- 
do/uum) ), d’ una famiglia riguarde- 
vole della contea di Norfolk, nae- 
ue nel t54f), a Mileham, terra 
el padre suo, situata in quella 
contea. Fu educato nell’ univessi- 
tà di Cambridge , ed entrò in se- 
guito a Inner-Temple,onde istruir- 
visi nella conoscenza delle leggi. 
I suoi talenti si svilupparono ben 
tosto in una maniera sì straordina- 
ria, che fu ricevuto avvocato prima 
della fin del tempo eh’ era costu- 
me di concederò agli studj. Acqui- 
stò prontamente una grande ripu- 
tazione,, e formò un matrimonio 
vantaggioso, che, aumentando il 
•no stato già considerabile, lo im- 
parentò con le prime famiglio del 
regno. Fu eletto nel ifiqa solleci- 
tatore della regina ( Elisabeta’ ) . 
Nel medesimo tempo il conte di 
Norfolk lo scelse por ino rappre- 
sentante, e nel parlamento, tenuto 
nel l5q5, fu dichiarato oratore del- 
la camera de’ comuni. Poco tempo 
dopo divenne procurator genera- 
le, od, avendo perduta sua moglie, 
dalla quale in dieci o dodici anni 
aveva avuto dieci fi^li , sposò nel 
i5q8 lady Hatton, sorella del con- 
te d’ Exeter, la quale gli diede me- 
no figli, ma molto più affanni del- 
la moglie, a cui fu ella sostituita. 
Cominciò ad essere molestato sullo 
forme di questo matrimonio, che, 
non ostante la sua regolarità con- 
sueta, aveva fatto, a quel che sem- 
bra , in maniera non poco irrego- 
lare, senza pubblicazione di bando. 
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nè dispense, in quella guisa che 
ciò si si permetteva sovente in quel 
tempo. Questo affare s’accomodò 
senza pena ; era destinato ad aver* 
ne altre più ardue, che dovevano 
ugualmente attirargli le qualità 
ed i difetti del suo carattere, la sua 
esattezza e severità nell’ adempie- 
re a’ suoi doveri, ed in pari tempo 
la sua violenza quando credeva di 
aver ragione, e la sua inescusabile 
durezza verso gli accusati tradotti 
dinanzi al suo tribunale. Questa 
odiosa disposizione si manifestò par- 
ticolarmente nell’ affare del conte, 
d’ Essex. Colto, dopoché riepilo- 
gate ebbe le accuse contro il conte, 
aggiunse » che quel signore , il 
j> quale avea creduto di dover es- 
si sere Roberto I. d’ un regno, do- 
si vera, per giusta sentenza di Dio, 
ss essere Roberto ultimo della sua 
ss stirpe”. Si comportò con mag- 
giore violenza cu inconvenien- 
za eziandio qualche anno dopo, 
nell’affare di sir Walter Raleigh; 
ma sembra che superato abbia tut- 
ti gli uomini della sua professione 
per l'abilità sua a sviluppare tutte 
le fila d' un affare, la chiarezza con 
la quale l’ esponeva con meno pa- 
role che possibil fosse, procedendo 
difilato, e fin da principio discer- 
nendo il vero lato delle questioni. 
Era solito a dire che ili ogni affare 
,, la materia occupava poco posto ” ; 
ed era si lontano dal toglierne al- 
cuna cosa, eh’ è stato considerato 
per 1’ uomo più proprio ad illumi- 
nare un giuri; e sembra che non 
gli sia stato rimproverato di aver 
fatto mai un uso ingiusto dellocon- 
fessioni, cui traeva di boera agli 
accusati con troppa asprezza e vio- 
lenza. Nessuuo, a quel che pare , 
ha mai conosciuta meglio o inter- 
pretala la legge, di cui è stato ri- 
guardato come l’oracolo in Inghil- 
terra, e nessuno vi si atteneva più 
esattamente. La sua impresa era : 
>i Le legge è il migliore di tutti gli 
») elmi ”, ed operò sempre in con- 
ia. 
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seguenza. Perciò i suoi numerosi 
nemici hanno potuto reo Jerlo spes- 
se volte sospetto, ma lonza mai 
giungere a perderlo. De’ suoi ne- 
mici il più attivo era il famoso Ba- 
con , protetto dal conte d’ Essex. 
Egli aveva sperato nel i’iq4 che 
gli fosse conferito l’impiego di sol- 
lecitatore generale. Coke, a quel 
che pare, erasi opposto a tale pre- 
tensione, e la sua influenza pre- 
valse a quella del conte. Se Bacon 
sapeva rinunziare alle sue affezio- 
ni, conservava i suoi risentimenti; 
ciò si vede e nella sua condotta 
verso Coke in ogni occasione, e in 
parecchie lettere che le loro diver- 
se relazioni I’ hanno costretto a 
scrivergli, ed in cui gli rimprove- 
ra i suoi torti con la rigorosa giu- 
stizia d’ un nemico troppo valente 
per esagerarli. Non sarebbe stata 
cosa facile di nuocere a Coke sotto 
il regno di Elisabeta, di cui i fa- 
voriti seducevano più agevolmen- 
te il cuore che la ragiono; ma la 
debolezza di Giucomo apriva un 
vasto campo agl’ intrigatori della 
corte. Tuttavia, durante i primi 
dieci anni di quel regno, non fece 
che crescere in onori ed in credito. 
L’abilità, con la quale condusse il 
processo della cospirazione dello 
polveri, aveva alquanto ristabilito 
la sua popolarità, cui gli avea fat- 
to perdere la parto che s’ebbe nel- 
la condanna del conte d' E«scx o 
di sir Walter Rateigli . La corto 
tenue altresì di dovernelo ricom- 
pensare. Nel ifioti fu eletto pre- 
sidente Ichief' f Ustica ) della corto 
delle liti comuni; nel i6t5 fu in- 
nalzalo alla diguità di primo giu- 
dice del banco ilei re. Fu considera- 
ta tale promozione come il risul- 
taiuento d’ uu maueggio de’ suoi 
nemici, i quali per qualche ra- 
gione particolare desiderassero d’ 
allontanarlo dalla corte delle liti 
comuni,il che non poteva eseguirsi 
alloracho in una tuauieraouorevo- 
le per lui. Nell’ anno medesimo 
33 
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fu dichiarato membro del consi- 
glio privato, benché già si fosse 
mostrato poco disposto a secondare 
le usurpazioni, che la corte poteva 
in traprendere. Doveva allora contro 
essa esercitare principalmente la 
rigidezza del suo carattere; quella 
lor/a, ch’era -tata durezza,di\ enne 
coraggio , e questa ultima parto 
della vita di Coke ha generalmen- 
te illustrata ed onorata la prima. 
Già parecchie opposizioni avevano 
disputato la corte, allorché si fece 
la scoperta del delitto commesso 
nella persona di sir Tommaso O- 
verbnry, che il duca e la duches- 
sa di Sommerse! avevano fatto av- 
velenare nella torre di Londra, do- 
ve avevauo trovato mezzo di farlo 
chiudere, al line di sbarazzarsi d' 
un imi iio troppo incomodo per la 
stia prudenza ed onestà. Il re or- 
dinò le più severe inquisizioni con- 
tro im favorito, di cui cominciava a 
stancarsi ; i rei furono tratti in giu- 
diz.io; gli agenti inferiori del de- 
litto soggiacquero alla pena lega- 
le ; ma il dnca e Ja duchessa, con- 
dannati pure alla morte, ottenne- 
ro grazia, per vivere odiosi 1’ nno 
e l’altra, soggetto di orrore e dis- 
prezzo pel pubblico, qualunque 
fosse la prndenz-i, con cui sir O- 
doa rda Coke si condusse in tale 
faccenda. Ma somministrò a’snoi 
nemici pretesti per calunniarlo, 
sia nel pubblico, sia nello spirilo 
del re. La circospezione, con la qua- 
le ave* proceri n to, gli fn imputata 
presso al pubblico a desiderio ili 
salvar i colpevoli ed il silenzio ser- 
bato sopra alcuni, che non furono 
sottoposti a giudizio, senzaché si 
aia mai potnlosapcrne bene il mo- 
tivo, sembrò che giustificasse quel- 
le voci. Si pretese da un' altra par- 
te che Cohe avea fatto intende- 
re come non gli era permesso d’ 
andare tropp’ oltre ili quell’ af- 
fare . Furono rinnovate le voci 
sparse snlla morte del principe 
di Galles , principe caro alla na- 


COK 

zione, che stimava il sno corag- 
gio, quanto spregiava la debolezza 
di suo padre. Si accusava falsissi- 
mamente il duca di Somtnerset di 
aver avvelenato quel giovine prin- 
cipe, «ben sicuro, dicevasi, di non 
» recar dispiacere al re, a cui il 
» principe di Galles dava molta 
u ombra ”. Queste voci, fortificale 
dallo parole misteriose che si attri- 
buivano a sir Odoardo, irritarono 
vivamente il re. L’ opposizione di 
Coke, relativamente alla disposi- 
zione di alcuni vescovadi, inasprì 
ancora il suo risentimento,egli por- 
se occasione di manifestarle^ facen- 
do censurare dal consiglio il pro- 
cedere di Coke e dei dodici giudi- 
ci che avevano operato con lui in 
qneU’affare. Egli solosi mostrò fer- 
mo nella sua opinione, e sostenne 
con dignità il contegno che area 
creduto di suo dovere; ma in una 
disputa di giurisdizione coniaceli 
terlellacancelleria, t rasportato dal- 
la violenza ed inflessibilità del sno 
carattere, porse per lo meno un 
pretesto di trattarlo in maniera 
senza esempio fino allora Terso un 
magistrato eonsiderato siccome il 
capo della legge. Censurato dal 
consiglio privato e sospeso dalle 
sue funzioni, fu obbligato ad a- 
scoltare la sua sentenza inginoo- 
cbione ed a rispondere a parecchie 
accuse ridicole, come d’essersi qua- 
lificato primo giudice (chief just ice) 
d’Inghilterra, la qual cosa era stata 
in uso presso tutti i suoi predeces- 
sori, e di aver obbligato il suo coc- 
chiere a eondu-rlo col capo scoperto, 
ciò che egli assienrò farsi dal coc- 
chiere per proprio comodo ed h» 
ninn qnntoper ordine suo. La so- 
spensione avvenne nel 1616. Set 
mesi dopo fu a sir Odoardo tolto 
affitto il suo uffizio. Sembra die *1 
duca di Buchingham, allora favo- 
rito, aresse gran parte in t:ile affa- 
re, e che sarebbe stato possibile a 
Coke di tornare allo pristine fin- 
zioni, se avesse voluto impiegare > 
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inezzi in nso in quel tempo ; ma 
egli ri«potc a qne che ve lo stimo- 
lavano » che non era permesso ad 
” un giudice di cercar ui corrompe 
» re piucchè di lasciarsi corrompe- 
” re; ” e la sua radula fu talmen- 
te onorevole, che si pretende che 
il re disse, parlando di lui, )’ che 
>» in qualunque parte fosse gittate, 
ss sarchile caduto in piedi ”. Sem- 
bra del rimanente che il duca di 
Btickiughani non fosse molto ani- 
malo contro di lui, giacché Coke 
avendogli latto proporre il matri- 
monio della sua figlia più giovine 
con sir John Villiers, fratello mag- 
giore del duca, la proposiziona fu 
accettata con macere; ina la lady 
Uatton, poco disposta a compiace- 
re a suo marito, e malcontenta di 
non essere stata consultata, con- 
dusse sua figlia nella casa d'uno 
de suoi amici. Sir Odoardo diman- 
do un ordine dal consiglio priva- 
to onde riavere sua figlia; ma pri- 
inachè I’ ordine fosse giunto, aven- 
do saputo dov'ella era, egli vi si 
recò coi suoi figli, e la portò via a 
forza. Lady Uatton mosse querela 
contro suo marito. O’altrn parte 
il duca di Btickingham e la sun 
famiglia avevano preso questo ma- 
trimonio molto a cuore, e la lady 
Coninton, sua madre, trattò con 
grande alterigia Bacon, allora can- 
celliere, che vi si opponeva con 
ogni suo potere. Alla fine tutto si 
accomodò; il matrimonio si fece, 
c nel 1617 sir Odoardo rientrò in 
tutti i suoi uflfìzj. Il cattivo stato 
degli affari del re rendendo i suoi 
consigli estremamente neccssarj, 
Bnron istesso, per quanto sembra, 
srelse di raccomodarsi con Ini, e si 
osservò clic di quelli fra i suoi an- 
t teli i nemici, che non si erano seco 
lui riconciliati, quasi ninno vi fri 
che non cadesse tra le sue mani, 
come accusato di prevaricazioni 
dinanzi al suo tribunale. Forse a 
torto è stata Considerala come una 
prova di risentimento la severità 


f- O k 55p 

che tenne in In li affari; ina Coke 
almeno non era uomo iln trovar 
nella memoria d una ingiuria un 
motivo d indulgenza. Oualuuqite 
ripugnanza si avessero il re ed i 
suoi favoriti ad adunare un par- 
lamento, uopo fu di venire a tale 
partito ; 1 bisogni pressavano, e più 
non era po-sihile di fiire a meno 
di sussidi. faceva molto capitale 
sulla influenza di Coke, membro 
di quel parlamento; ma egli era 
1 ungi dal volervi secondare le mi- 
re della corte. Il re nel sito risen- 
timento contro di lui esclamò un 
giorno « ch’era I' Linimento più 
» como.lo per 1111 tiranno òhe aves- 
ti se mai prodotto I’ Inghilterra 
Dopo violenti contese il parla- 
mento fu disciolto, ed il medesi- 
mo giorno Coke, accusato di pre- 
varicazione nel l'affare del dnca di 
Sommerse!, fu posto nella Torre, • 
in cui non dimorò lungamente. Nel 
ifiaS fu inviato in Irlanda con 
una commissione, In quale era nini 
specie d esilio onorevole. Un nuo- 
vo parlamento essendo stato con- 
vocato nel i(ia 5 per impedirgli di 
sedervi, fu dichiarato sceriffo della 
contea di Buchi nghaBi, ed in tale 
qualità egli, ch’óra stato primo 
giudice d'Inghilterra, fu obbliga- 
to ad accompagnare i giudici nelle 
loro ndienze; ina eletto in seguito 
al parlamento del ifiaS, vi si reso 
piucchè mai ragguardevole pel sud 
zelo nella difesa de’ diritti Jel po- 
polo e contro gli abusi della corte ( 
vi accusò formalmente il duca di 
Bucklngbain. Era allora in età di 
quasi ottant' anni. Si ritirò poi «el- 
la sua casa di Stoke-Pogeys, nella 
contea di fiuckinghnm, dove movi 
nel iliò.j, nell* 8(j.n>o suo armo. La 
fisonomia avea bella c maniere di- 
gnitose, usava grande attenzione 
lilla nettezza de’ suoi abiti, di- 
cendo ò che la nettezza degli a» 

” bili deve rammentare la necessi- 
ta là di tener il di dm! ro parimeli' 

*’ te netto L‘ alb-gi-Rva molte di 
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essere «alilo a tutte le «un dignità 
senza brighe e senza pagare. Le 
(ue opere sono reputate autorità di 
prinv ordine in fatto di leggi del 
ino paese; ed uno de’ suoi compa- 
trioti i ba detto, nello stile di quel 
tempo, n che farebbero ammirate 
>i lino a tanto che rimarrebbe alla 
»i lama una tromba e qualche lena 
ss per darvi fiato Noti sono per 
altro tutte in ugual maniera pre- 
giate periostile; quanto le sue 
aringhe sono concise e laconiche, 
tanto i suoi discorsi preparati ed i 
suoi scritti stampati, ne’ quali si 
abbandonava più alla sua imma- 
ginazione ed al gusto del tempo, 
sono prolissi e di erudizione so- 

r rabbondano. I suoi scritti sono; 

Rapporti di diversi giudizi sopra 
casi nuovi: questi rapporti sono di- 
visi in cinque parti, di cui la pri- 
ma uscì alla luce nel iCGo,e Scal- 
tre quattro successivamente; li 
"una Raccolta de’ diversi metodi de 
quali è composta la parte pratica del- 
le leggi, |G 64 ; IH Istituzioni delle 
leggi d' Inghilterra, divise in quat- 
tro parti, di cui la prima fu pub- 
blicata nel 1628, ed ebbe una se- 
conda edizione nel 1829; le altre 
tre furono date alla «lampa dopo 
la stia morte. Hargave e Batter 
hanno pubblicata la lò.ma edizio- 
ne, molto accresciuta della prima 
arte, Londra, 1788, in fogl. Ab- 
iamo sotto gli occhi un' edizione 
delle tre ultime parli, Londra, 
1797, 4 voj. in 8,vo. 

S— tD. 

COL DE VILARS (Elia), nato 
nel 1G75 a Rocbefoucault, nell’ 
Angonmois. I suoi genitori, pro- 
testanti, quantunque poveri, col- 
tivarono i suoi primi anni, e bene 
imbevuto di belle lettere, venne a 
Parigi a dar compimento a’ suoi 
studj. Ivi abbiurò e d’ allora in poi 
onninamente attese all’educazione 
della gioventù, in pari tempo che 
allo studio delle lettere. Le «ue 
i) ozioui ip questo genere lo fecero 
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collocaro presso al conte di Rieux, 
onde invigilasse all’ istruzione del 
suo figlio. La comodità, ch’ei trovò 
in quella casa, gii procacciò la fa- 
cilità di soddisfare all’ inclinazione 
decisa che aveva per lo studio del- 
la medicina. Coltivando le acces- 
sorie parti di questa scienza in pari 
tempo che ripuliva la mente dei 
suo discepolo, fu ben presto dis- 
posto a scandagliarne il fondo. A- 
vendo impiegato quindici anni, 
tanto ad adempiere a’ «noi primi 
doveri, quanto a far raccolta, ne- 
gli anfiteatri, negli ospedali e nelle 
biblioteche, di che provvedere ai 
penosi esercizi della sua licenza, 
la principiò noi 1710 e la terminò 
con onore nel 1713, epoca in cui 
ricevè la laurea dottorale. Ebbe 
predilezione per la chirurgia, non 
che la praticasse da operatore co- 
mune, ma con attenzione partico- 
lare studiò nelle malattie che pos- 
sono nel corso loro richiedere un’ 
ingegnosa applicazione della ma- 
no; perciò tu, sotto quest’aspetto, 
gradevole alla facoltà, che lo chia- 
mò in breve ad occupare una cat- 
tedra di chirurgia e d’ anatomia. 
Fu successivameute medico regio 
del Chatelet, medico titolare dell* 
Hótel-nie k. Conosciuto dal suo cop- 
po sotto il più vantaggioso aspetto 
in fatto di sapere e di probità, ne 
fu eletto decano nel 174°) e conti- 
nuò in questo grado quattro anni 
consecutivi. Sotto il suo decanato 
fu rifabbricato l' anfiteatro delle 
scuole, di cui le spese incomodaro- 
no molto alla facoltà. La troppa 
grande fiducia, che prestò Col de 
Vilars a|l’ imprenditore, fu cagione 
eh’ esso s’ indebitò allora d’ una 
grossa somma. Tre anni dopocli' 
erano cessate le sue funzioni di 
decano, nell' epoca in cui era stato 
disegnato professore di materia me- 
dica, Col de Vilars mori, ai 26 di 
giuguo del 1747, compianto dal bre- 
ve numero d’ amici che gli avea ot- 
tenuti l’ iutegrità de’suoi costumi, 
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febbe per sepoltura 8aint-An-dré- 
des-AroS. Le opere di Col de VI- 
lars sono poco numerose, ma go- 
derono d’ una certa celebrità nel 
loro tempo. Si citano come sue : I. 
alcune tesi d’ una latinità assai 
pura; II Trattolo di chirurgia, det- 
tato alle rettole di medicina, 1 r 58 , 4 
voi. in la. Questa opera Contiene 
alcune generalità sulla fisiologia e 
sulla chirurgia, una storia non po- 
co partibolarizzata dei tumori del- 
le piaghe e delle ulceri. E’ stata 
compiuta con un trattato sulle 
fratture e lussazioni, aggiunto da 
Poissonnier, e che forma un quin-i 
to volume, 1748, in 12. Questo ul- 
timo lavoro è di Col dC Vilars; era 
quasi compiuto alla sua morte, nè 
bisogno aveva che della compila- 
zione, cui gli diede l’editore. L’ ca- 
perà è ohbliata oggigiorno èlle la 
scienza ha fatti si grandi progressi; 
III Dizionario francete latino de' ter- 
mini di medicina e di chirurgia^ Con 
la loro definizione, divisione ed etiino- 
logia, 1 voi. in 12, t^4 u * 1780: è 
un ristretto d’ un dizionario molto 
più considerabile, che teneva occu- 
pati da oltre a trent’ anni gli Ozj 
dell’autore. Questa operetta fa 
aver dolore che non esista la gran- 
de, però ch’ella è fatta abbastanza 
bene; oggidì per altro è di nino 
valore a motivo della superiorità 
di que’che sou venuti in luce 
dappoi. 

P— Il—L. 

COLA dèi Rienzo. V. Rienzo. 

COLALTO, altere nella compa- 
gnia di comici, in cui era stato ri- 
cevuto nel 1760; faceva in essa le 
parti di Pantalone e compose mol- 
te commedie pel Suo teatro: Pana 
lalone «coro, in quattro atti, 1788; 
Pantalone ringiovanito, in quattro 
atti, ! -68 ; la Famiglia in discordia, 
in quattro atti, 1768; Pantalone pa- 
dre severo, dibozzo italiano, posto 
di nuovo sul teatro, in quattro atti, 
i /08 ; U Iti torno iV Argentina , in- tre 
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atti, 1769; Pantalone geloso, in tre 
atti, 1 -Oc; ; A rU-cchina gentiluomo per 
accidènti, in tre atti; 1789 ; le Nozze 
d’ Arlecchino, in tre atti, 1 ; il 

Tatbante incantato, in due atti, 
17O9; gl 1 Intrighi il’ Arlecchino, i rt 
dué atti; t 769 ; i matrimoni per ma- 
gia, ih due atti, 1769; il Gondoliere 
veneziano, in due atti, 1789; il Vec- 
chio innamorato, In due atti, 1789; 
la Cantatrice, in un atto, 1789; lo 
Pernici, in un atto, 1769; il Mostro 
marino, in un atto, Cdn miste dado 
ze, 1 770 ; i Tre Gemelli veneziani, 
in quattro atti, 1773; l’ applàuso 
eh’ ebbe questa ultima commedia 
indusse l’autore a dialogizzarla In 
francese, ed a farla Stampare in 
tale lingua, 1777, ' n 8;vo. Tale 
commedia è superiórmente maneg-* 
giata, piena di situazioni originali 
e di vera arte Oomica. L’autore vi 
rappresentava con granile abilità i 
tre personaggi de’ gemelli. Egli è 
morto ai Sili luglio del 1778; in 
età di scssantaciuque aulii. 

A. 0 — t. 

COL ARDE AU ovvero COL* 
LARDEAÓ (Giuliano), natd ver-» 
So il i 5 qo/ a Foiitenay-le-Camte f 
ih Poiloh, regio procuratore nel 
presidiai di quellà città, inerita, co- 
me poeta, lina riputazione; che 1 
insti elogi di parecchi critici nort 
anno potuto' ancora fargli ottene- 
re: tanto nel pubblico dimcilmeUtó 
Cambiano le prime impressioni i 
Colardeau avea fatto stampare a 
Parigi nel 1819, iri 8.vo, una sàtù 
ra latina contro i balli e lentasche* 
rate; col titolo seguente: Larvind. / 
satjricon in chorearnm lascivius et 
persoiiata tripudia. Questa opera; 
nèllà quale »’ era proposto d'imi* 
fare Apuleio, è partecipe dell’af-> 
fettazione ed oscurità del modello 
Ohe aveva scélto; Vi si scorgono 
tuttavia i gerini dell’abilità che 
ha mostrata ne’ due suoi ‘^périiis 
UHO sulle vittorie rii Luigi XlU e I' 
altro sul castèllo di Rìclielieu. SpO* 
cinlmeivte in questa ultima operi» 
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Colardeau lia fatto prova «V un in- 
degno poco comune. Vi tono iti es- 
tà I ungiti tratti, in cui l’uomo del 
più severo gusto stenterebbe a di- 
scernere alcuna macchia ; ma vi si 
scorgo poca invenzione. Il poema 
sulle spedizioni militari di Lui- 
gi Hill è troppo storico, e nella 
sua descrizione del castello di ni- 
chelimi l'autore procede con so- 
verchia regolarità. Non si deve ob- 
liliate che Colardeau ha av uto il 
coraggio di lodare il duca di Mont- 
ino! cuci, una delle infelici vittime 
dell’ ambizione di Ricbeiieu,. iu 
un poema intrapreso a sua gloria, 
c dedicato alla duchessa d’ Aiguil- 
lun,sua nipote. Nè il duca di Alont- 
tnorenci era stato suo benefattore. 
Il Quadro dei U vittorie di Luigi XIII 
fu stampato a Parigi nel t 03 o, in 
8.vo, in ta e la Perenzione del castel- 
lo dr Richelieu ( verso il 1 ( 145 ), in 
4 -to. Abbiamo altresì diColardcau 
un’ Ode sul vascello il Grande Arma- 
no, nella raccolta de’ versi latini e 
francesi, formata da Bois-liobert, 
ed intitolato : il Sacrificio delle Mu- 
se al cardinale di Richelieu, Parigi, 
1 055 , in 4 -to. Almi ai ao di marzo 
del itìtif), a delta di Drenx-du-Ra- 
dier, Dsbliot. del Poitou, e non nel 
1 64 •, siccome ilice Sabatier, uè nel 
ibào, come dicono i nuovi editori 
della lìibliotna storica della Fran- 
cia, i quali confondono Colardeau 
con suo padre. 

AV — s. 

COLARDEAU (Cabio Pietro), 
nato a Janville in Rcauce, aita d’ot- 
tobre del 1731, mostrò di buonora 
per la poesia una viva inclinazio- 
ne che gli fece trascurare alquan- 
to lo studio delle lingue antiche. 
Il paroco di Pilhiviers, suo zio e 
suo tutore, che voleva farne un 
avvocato, lo mandò a Parigi presso 
un procuratore del parlamento; 
nta egli non vi scriveva che versi, 
c convenne alla line permettergli 
di seguire una tendenza imperio- 
sa che lo sviava da ogui altra occu- 
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{razione. II suo primo passo nella' 
poesia fu de’ più brillatiti ; fu des- 
so Ir sua famosa Lettera d’ Eloisa 
ad Abelardo (1758), imitata da Po- 
pe . Poco tempo dopo pubblicò 
con molto minor fortuna un’ emi- 
de d’ Armida a Rinaldo , di cui la 
sostanza c le idee appartengono al 
Tasso. Nel 1 758 fece rappresentare 
una tragedia d ’Astarbé, argomen- 
to tolto nel Telemaco , e due anni 
dopo, nel 1780, Calista, altra tra- 
gedia, imitala dall’ opera inglese 
di Kowe, intitolata [a Della Peniten- 
te. Queste due opere provarono in 
lui molto più ingegno per la ver- 
sificazione che pel teatro, in cui 
non ebbero che una fortuna mo- 
mentanea . L’ autore aveva forse 
minori disposizioni ancora per la 
commedia, ove se ne giudichi dal- 
le Perfidie alla moda, commedia in 
cinque atti ed in versi, che non 
fu rappresentata. Fosse sterilità 
d’ immaginazione, o inerzia d’ in- 
gegno, sembrò che si dedicasse prin- 
cipalmente al genere dell’ imita- 
zione, che non gli riuscì sempre 
tantofelicemente,qnantonella Let- 
tera d' Eloisa. Verseggiò la prosa del- 
le due prime Notti di Voung equel- 
la del Tempio di Gasilo, di Monte- 
squieu. Aveva in animo di far al- 
trettanto di qnella del Telemaco , 
ina fu probabilmente spaventata 
dalla diftìooltà di comporre versi 
più armoniosi e più poetici della 
rosa di Fénélon. Avendo già tra- 
otti sei canti della Gerusalemme 
liberata, seppe che AVatelet aveva 
intrapreso il medesimo lavoro; e- 
gli tralasciò il suo; e per timore 
che se ne volesse làr uso dopo di 
lui, lo gettò sul fuoco due giorni 
prima della stia morte. Per lo stes- 
so principio di dilicatezza c di mo- 
destia cessò il disegno di tradurre 
I’ Eneide, da che fu informato che 
G. Debile, il quale aveva allora 
pubblicate le sue Georgiche, s’ oc- 
cupava pur anche di quel gran- 
de lavoro. Fra lo sue produzioni 
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originali sono distinti gli Uomini di 
Prometeo, jmi'ina ( ), I* Epistola 

a Duliamcl ( 1774 ) e le Efiittoie a 
ìlinette ( 1762 ) . Sono queste, con 
la Lettera a Eloisa , le opere che 
gli fanno maggior onore. Se il me- 
rito di pensieri nuovi e robusti a- 
vcsse adeguato in lui la vaghezza 
e 1’ armonia do’ versi, ei terrebbe 
uno de’ primi seggi fra i |>oeti lid- 
ia nostra nazione. L'aecadrmiafra 11 ■ 
ceso lo scelse nel 1776 ond’ essere 
sostituito a St -.Vignali; ma egli 
morì prima del giorno del suo ri- 
cevimento, ai 7 d'aprile dell’anno 
medesimo, in età di anni qnaran- 
tatrè e mezzo, e gli fu surrogato 
La Harpe. Era sempre stato di com- 
plessione debole ed infenniocia, 
cui avevano maggiormente inde- 
bolita certi piaceri, da’quali avreb- 
be forse dovuto astenersi. Assicu- 
rasi che una malattia avea talmeu- 
to offeso in lui l’organo della vi- 
sta, che non distingueva i colori , 
non vedendo che il nero ed il bian- 
co e gradazioni di ombre pitto me- 
no scure. Si conosce la sua risposta 
a Barthe, che venne a leggergli 
una commedia nel momento in cui 
era vicino a spirare (Peti. Burnii:). 
11 suo umor era melanconico e 
mansueto. Amava il canto degli 
uccelli e passava alcune notti ad 
udirlo. » Ascolta, diceva ad un a- 
« mi co, il quale vegliava con lui , 
t> ascolta; come la voce dell' usi- 
ti gnuolo è pura! come gli accenti 
ti ne sono melodiosi ! Così dovreb- 
i> ]>ero essere i miei versi ” . Inca- 
pace d’ invidia e di malignità, non 
dissimulava la sua avversione per 
questi due difetti ed il timore che 
gl’ inspiravano. „ La critica, dice- 
„ va egli, mi cagiona tanto male, 
,, che non avrò mai la crudeltà 
„ d’ esercitarla contro niuno ”. Le 
sue opere sono state raccolte in 2 
voi. in 8.vo, Parigi, 1779. 

À — c — n. 

COLAS ( Giacomo ) nacque a 
Moiitolimart verso la metà del se- 
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colo deciinosesto. DeThou, il qua- 
le avea studiato con lui a Valenza 
sotto Cujaccio, narra che fu accu- 
sato di aver assassinalo uno de’ 
suoi compagni, c che fu imprigio- 
nato per cagione di tale omicidio. 
Lo dipinge conte uomo d' un’ elo- 
cuzione tacile, presuntuoso, ardi- 
to, c clic avea meditato di buon’ora 
cose superiori della sua condizio- 
ne. Di fatto figlio d’ un avvocato 
professore di legge, e per qualche 
tempo avvocato egli stesso , l’ im- 
piego di vicesiniscalco di Monte- 
iiuiart, di cui fu provveduto nel 
1077. era poco atto ad appagare la 
sua torbida ambizione. Deputato 
dal terzo stato della sua provincia 
agli stati di Blois, vi si mostrò on- 
ninamente dedito agl’ interessi de* 
principi della casa di Lorena . In 
conseguenza abbandonò la magi- 
struturaper la milizia, c desolò da 
prima il Deltinato, alla guida di 
mille dugento archibugieri, cui ra- 
dunati aveva per muover guerra ai 
protestanti. Altre provincia diven- 
nero il teatro de’ suoi furori; ma 
il prospero successo non coronò 
sempre le sue imprese. Era in po- 
tere de' protestanti nel Chàtillon, 
allorché questa piazza fu obbliga- 
ta nel i 586 a rendersi al duca di 
Mayenne. La liberazione di Co- 
las, come pur anche quella di Bira- 
gueedi la Hoche-Dubreiiil fu una 
delle condizioni del In capitolazio- 
ne. Mayeune, di cui la protezioni) 
gli avea già fatto ottenere lettere di 
nobiltà, la carica di gran prevosto 
di Francia e del palazzo ed il ti- 
tolo di capitano di cento uomini 
d' armi . lo dichiarò luogotenente 
delle sue guardie, gli accordò 11 ua 
pensione di 2.000 scudi d’oro, c lo 
spedì, nel 1591 alla Fére, di cui gli 
Spaglinoli e quei della lega s’ era- 
no allora impadroniti. Malaria, 
marchese di Meignelai, vi coman- 
dava. Per sospetto di alcuna intel- 
ligenza coi reali Colas lo fece tru- 
cidare nell’ uscir dalla messa . A 
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Ini successe nel governo della cit- 
tà e la difese con don Alvaro Oso- 
rio contro Enrico IV che l'assediò 
in persona, e 1’ espugnò ai (6 di 
maggio del i 5 g 5 . Se convien cre- 
dere a de Tinnì, Osorio, interroga- 
to perché con munizioni e con 
viveri area si tosto capitolato, ri- 
spose „ che dovea dar conto di Co- 
si las agli Spagnuoli.” Ma se si con- 
sidera la durata dell’assedio, il più 
lungo di quanti intraprese Enrico 
IV, si crederà piuttosto che la for- 
tezza non fu resa che per fame, sic- 
come assicurano altri storici. Co- 
munque sia, Colas sottoscrisse la 
capitolazione in qualità di conte 
della Fére ; e siccome si negava 
d’ammettere questo titolo, ris|M>se 
fieramente,, che aveva tanto dirit- 
r> lo d’ averlo, quanto Montluc-Ba- 
» lagni quello di principe di Cara- 
ti hrai ’’. Sembra che contribuisse 
molto alla sorpresa d'Amiens fatta 
dagli Spagnuoli nel i 5 m.„ Sèrvi, 
r dicono le Memorie < Iella Lega, a 
>i togliere quella città alla l' cau- 
si eia”. Passato al servigio dell’ar- 
ciduca Alberto, fu ferito nella bat- 
taglia di Nieuport nel iboo, fat- 
to prigioniere, e rilegato ad O- 
stcnda, dove mori. „ lo avrei meno 
,, parlato di lui, dice lo storico de 
„ Tliou, se non fosse divenuto cc- 
„ lebre per la temerità delle sue 
„ imprese e per l’amicizia di Ma- 
„ yenne, che Uni, temendo l’uomo 
„ cui aveva innalzato”. 

L. B— e. 

COLAS ( Giovasi*! Francesco), 
distinto col nome di Guyei ine, cui 
aveva sua madre, nacque ad Or- 
leans nel 1702. Dopo brillanti stu- 
dj insegnò pubblicamente lino a 
trent’anni presso i gesuiti, da’ qua- 
li si parti per divenire successiva- 
mente canonico di s. Pietso-Em- 
pont e della chiesa reale di Saint- 
Aignan. Sotto 1 ’ uno e l’altro tito- 
lo Colas de Guy enne fu ntilenon 
meno per 1’ eccellenti sue qualità, 
che pei lumi, di che illustrò l’am- 
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ministrazione del temporale dei 
dite suoi capitoli. F'n membro ed 
uno de’ capi direttori della società 
letteraria d’ Orleans, e mori ai 3 
di novembre del 1772. Le sne ope- 
re sono : I. Orazione funebre di Lui- 
gi d’ Orleant, duca d’ Orlearu, primo 
princijre del sangue , Orleans i j 5 z , 
in 4 -to; II Discorso intorno alla Pule 
cella d,' Orléans, Orléans 1766; III il 
Manuale del coltivatore nella vigna 
d’ Orléans, utile a tutti gli altri vi- 
gneti del regno, Orléans, 1770 , in 
H.vo ; manuale più preciso, e so- 
prattutto più chiaro di quello, che 
avea pubblicato precedentemente 
Giacomo Bonlni. 

P— B. 

C 0 LA 9 SE (Pasquale), maestro 
di espella del re di Francia, nato 
a Parigi nel itiòq, mori a Versail- 
les nel 1709. In principio ragazzo 
da coro a s. Paolo, divenne genero 
di Lui li, e lo tolse per modello ; 
ma a lui rimase molto inferiore ; 
però che i suoi componimenti,sen- 
za essere più eruditi , sono molto 
più freddi di que’ del Fiorentino. 
Si rammenta il bell’ epigramma 
composto in occasione dell’ opera 
d’ Achille, di cui egli fece la mu- 
sica cd i versi Campistron, in es- 
so s’ accusano in Parnaso che l’o- 
pera non piacque, pei cattivi versi 
afferma l’uno, l’altro per la pessi- 
ma musica, ed Apollo giudica che 
hanno ragione ambedue. Il difetto- 
di comporre cattiva musica non fu 
il solo torio di Colasse. Egli cerca- 
va la pietra filosofale, e trovò la 
miseria e la morie. Esistono di Co- 
lasse : I. dieci opere : Achille e Po- 
lissena, di cui il primo atto è di 
Lulli, 1687 j Teli e Pelea, 16,89; 
linea e Lavinia, 1 690 ; Astrea, 1 69 1 -, 
il Ballo sii Pilla Nuota s. Giorgio , 
1695 ; le Stagioni, 1693; Giasone , 
iCsfii la Nascita di Pesiere, 1696; 
Cunente , 1700; Polissena e Pèrso, 
170C; II Mottetti, Cantici, Stanze , 
ed altra farragine. 
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. COLBATCH (Giovanni), Mem- 
bro del collegio di medicina di 
Londra verso la line del secolo de- 
cimoscttimo. Appena fa uscito dal- 
le officine farmaceutiche, in cui at- 
tinse gli elementi della scienza me- 
dica, che s' annunziò come rifor- 
matore della pratica chirurgia. Ai 
metodi usati nella cura delle pia- 
ghe aggiunse 1’ uso d’una polve- 
re vulneraria, stemperata nell'ae- 
rina, e eh’ ei vendeva per pren- 
derla internamente, non solo come 
atta a reprimere l’emorragia ne’ 
casi d’apertnra di qualche grosso 
vaso, ma eziandio per dissipare i 
sintomi d’intormentimento in pia- 
ghe d’armi da]tuoco. Colbatch avea 
molta più pretensione che scienza: 
si può convincersene con la lettura 
delle opere che uscirono dalla sua 
penna: I. A new light of chirurgery 
ec. , Londra, 1 695, i 11 8.vo : questa o- 
pera fu vivamente criticata ; onde 
difenderla diede alla luce la se- 
guente; II The new tight of chirur- 
gery vindicated from thè many injust 
aspersions , ec. , Londra, i(ip(> in 8.vo. 
Colbatch, malcontento de’ princi- 
pi dei suo aringo chirurgico, si 
volse alla medicina. Pubblicò in 
questo genere; III A Phys'ico-me- 
dical Esray concerning thè alkalis and 
ac'uls, Londra, 1696, in 8.vo ; IV A 
Tr co lise ori thè gout, ec. , 1697 ; V 
The doctrine of acidi in thè cure of 
diseases further asserled, 1898. L’au- 
tore in tutte queste produzioni 
si mostra gran partigiano degli *- 
cidi, cui considera quali neutraliz- 
zatoti d’ un alcali die, die’ egli, è 
la cAnsa di un gran ninnerò di ma- 
lattie, e particolarmente delia feb- 
bre, dello scorbuto e della gotta. 
VI Dissertazione sulla ghianda di 
ijuercia , tradotta in francese, Pari- 
gi, 1729, in la. Tutte le Opere di 
questo medico vennero in luce nel 
principio del secolo decimottavo, 
ron questo titolo: A Collection of 
traets chirurgical and medica!, Lon- 
dra, 1504» *“ S.io. P — a — L. 
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COLBERT ( Giovanni Batti- 
sta), ministro e segretario di stato, 
controlore generale delle finanze sot- 
to Lnigi XIV, nacque a Reims, ai 
29 d’agosto del ifitq. Alcuni an- 
turi hanno asserito che il suo pa- 
dre facesse in quella città il com- 
mercio de’ panni lant, e eh’ egli 
stesso incominciò dall’ essere scri- 
vano presso a Cenami ed a Mise- 
rarli, banchieri del cardinale Ma» 
zarino. Se la cosa fosse cosi, quegli, 
di cni il nome è congiunto a quan- 
tunque cosa mai grande ed utile 
si fece sotto il regno di Luigi XIV, 
avrebbe potuto dire, come Cor— 
nei 11 e : 

Jc n« dois qu' a moi «mi fonie ina renomm/ie ✓ 

Ma Colbcrt pretendeva di discen- 
dere da una illustre famiglia di 
Scozia, di cui il ramo cadetto ven- 
ne a dimorare in Francia verso il 
1281. Comunque sia di questa pre- 
tensione, che dipendeva forse più 
dai costumi del tempo, che dalla 
vanità d’un uomo, il quale fu sent- 
ire semplice ne’ suoi modi e nei» 
o sue maniere, Menagio compose 
la genealogia dei Colbert, che fe- 
ce discendere dai re di Scozia. Un 
bill del parlamento britannico ( 29 
luglio 1081), confermato nel 1887 
con diplomi del re Giacomo II, ci- 
ta quattro baroni di Castelhill qua- 
li avi comuni dei Colbert di Sco- 
zia e di Francia, che hanno lente* 
desirae armi. Il padre di Giovann- 
Battista Colbert divenne signor di 
Vandiere, governatore di Firacs , 
maestro di casa ordinario del re. 
Aveva sposata una figlia di F.nriccf 
Fossori, il quale fu consigliere di 
stato, e compilò l’ordinanza civile, 
conosciuta sotto il nome A’ OriUnrin- 
za del 1667. Xella sua gioventù 
Colbert amò con passione le scien- 
ze e le arti, cui doveva ttn giorno 
proteggere con tanta gloria. Vi- 
sitò le provineie di Francia onde- 
conoscere lo stato del eoHimcreio, 
Fino da quel tempo il suo studio 
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principile erano i mezzi espedienti 
a renderlo Umido. Nel corso dei 
suoi viaggi formò i grandi progetti, 
de’ quali I’ esecuzione illustrò poi 
il suo ministero. St. Fouange, suo 
prossimo parente e cognato di le 
Tellier, lo impiegò presso quel se- 
gretario di stato nel 1648. Le Tel- 
lier, il quale aveva la confidenza di 
Mazariui, lo fece conoscere a quel 
ministro, a cui s’ imputavano allo- 
ra tutte le concussioni degli appai-» 
latori delle finanze e die già vede- 
va formarsi le prime turbolenze 
della fronde. Mazarini, l’uomo del 
suo secolo che più si conoscesse di 
uomini , indovinò Golbert, e lo 
prese seco. Dal mese di novembre 
del 1648 in poi, Colbert incomin- 
ciò a lavorare col cardinale, a cui 
fu debitore dei sno' innalzamento 
e della sua fortuna. Fatto venne 
consigliere di stato in età di venti- 
uove anni ; il ministro provò il suo 
zelo nelle campagne uel i64<; e 
iy 5 o, in tempo delle guerre della 
fronde. Golbert lo accompagnò in 
Borgogna, in Picardia, in Gnien- 
na, nella Champagne, ed a lui era- 
no commesse tutte le spese fatte 
pel servigio del re. Nel ìtìii Gol- 
nert sposò Maria, figlia di Giaco- 
mo Charron , signore di Menars, 
gran balio di Blois. Nell’anno stes- 
so Mazarini, perseguitato dall'odio 
pubblico e dai grandi del regno , 
si ritirò a Colonia, d’ onde conti- 
nnò a governare la Francia. Lion- 
ne, Servien e le Tellier ni una co- 
sa decidevano nel consiglio del- 
la regina reggente, senz’ averla 
prima comunicato a Mazarini . 
Colbert , intendente della casa 
del cardinale, era l’agente segre- 
to di tale corrispondenza ; i di- 
spacci del ministro a lui erano in- 
diritti, ed egli li recava alla re- 
gina che gli consegnava i suoi. Il 
suo contegno in que’ difficili tem- 
pi onora ugualmente il suo cuo- 
re ed il suo spirito. Allorché il 
gran Donde si querelò sì vivauieu- 
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tc di Liomie, di Servien, e di le 
Tellier, non avea sospetto di Col- 
bert. La sua prudenza era pari al 
suo zelo, ed il sno segreto non fu 
mai sospetto. Mazzarini, tornato in 
Francia, ammise Colbert alla sua 
intima confidenza. Fece provvede- 
re uno de' suoi fratelli di parecchi 
benefizj ; un secondofratello otten- 
, ne una luogotenenza nel reggi- 
mento di Navarra; un terzo fu 
creato direttore de’ diritti di pre- 
da in mare. Nel i 65 a Colbert fu 
creato intendente della casa del 
duca d'Augiò, e, nell’anno susse- 
guente vendè tale carica per 40,000 
lire. Nel i 654 Mazzarini procurò a 
Colbert la carica di segretario di 
gabinetto della regina, ed all’aba- 
te, suo fratello, nn nuovo benefi- 
zio di 6,000 lire di rendita. Tali 
furono i principi della fortuna di 
Colbert e della sua famiglia. Gli 
ha egli stesso descritti in una let- 
tera indiritta al cardinale, sno be- 
nefattore, che ha la data de’ 9 di 
aprile del i 655 . Questa lettera 
curiosa è nn monumento della 
gratitudine di Colbert : » Io sup- 
u plico, die’ egli, vostra eminenza 
» ad acconsentire ohe non compa- 
» ritea insensibile ai tanti favo- 
» ri di che ella ha colmato me e 
» la mia famiglia, e che almeno, 
v pubblicandoli, retribuisca loro in 
j) quella maniera, di cui sono capa- 
ce ”. Parla poi della resistenza che 
opponeva al torrente delle liberalità 
del cardinale ( 1 ). Allorché nel 
i 65 g Mazzarini volle soccorrere P 
isola di Gandia, assediata da’ Tur- 
chi, e far restituire al duca di 
Parma il ducato di Castro, cui ri- 
teneva il papa Alessandro VII , 
commise a Colbert, il quale prese 
allora il nome di marchese di Crois - 
si, d’ andare ad adempiere a Roma 
quella duplice missione, e, t' ella 
non ebbe prospero successo , non 

( 1 ) Colbert fece stampare questa lettera f 
in foglio di 8 p igine ; ella è eccessivamente 
UH». 


col: 

si deve ciò attribuire cbe all’av- 
versione del pontefice pel Cardinal 
Mazarini . Oopo quattro mesi di 
soggiorno a Roma, Colbert si recò 
a Firenze, a Genova, a Turino . 
Doveva- sollecitarvi soccorsi per 
Caudia; ma i Veneziani, cbe pos- 
sedevano quell’ isola, eccitavano la 
gelosia più che la «otnpassione do’ 
loro vicini. Nondimeno Colbert li- 
ni ottenendo dal duca di Sarde- 
gna mille uomini a piedi, cbe s’ 
imbarcarono con le truppe, cui spe- 
dì la Francia, ma cbe non potero- 
no impedire che Candia cadesse in 
potere degli Ottomani . Come ri- 
tornò a Parigi, Colbert trovò Maz- 
zarini assalito dalla malattia, di cui 
morì ne’ principi dell* anno susse- 
guente. Luigi XIV conobbe tosto 

10 zelo ed i talenti di Colbert. Il 
cardinale ministro, conservando il 
governo dello stato lino agli ulti- 
mi tempi della sua vita, lavorava 
quasi tutti i giorni con Colbert 
in presenza del giovine monarca. 
Colbert in conferenze segrete e- 
sponeva con intera libertà tutte 
lesile idee sull’amministrazione 
delle finanze e sugli appaltatori 
di esse che rovinavano lo stato ed 

11 popolo con la loro insaziabile a- 
varizia . Chiaro e conciso nc’suoi 
discorsi, Colbert intendeva a pro- 
vare al re come l’ordine nelle fi- 
nanze è una delle principali sor- 
genti della potenza e della prospe- 
rità degl’imperj; e Luigi vedeva 
allora nell’ amministrazione di 
Fouquct tanta confusione e tale 
disperazione di rimedio che non 
poteva comprendere come sarebbe 
possibile che si districasse quel 
caos . Interrogava Colbert , e Col- 
bert guadagnava In. sua confiden- 
za, rispondendo con giustezza e so- 
lidità . Mazarini, indebolito dai 
progressi della malattia, si fece 
trasportare a Vincennes . Colbert 
lo consigliò a donare tutti i suoi 
beni al re, e ad abbandonare alla 
generosità del principe la cura del- 
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la sua famiglia. Lo stesso Colbert 
presentò tale donazione a Luigi , 
il quale la ricusò, e fece spedirò 
un rescritto, per cui faceva dono 
al cardinale di quanto aveva acqui- 
stato nel tempo del suo ministero. 
Mazarini fece allora il suo testa- 
mento, che conteneva disposizioui 
onorevoli per Colbert, il dono del 
palazzo ch’egli occupava vicino a 
quello del cardinale, e l’ordine c- 
spresso che si consegnassero nelle 
sue mani tutti i dispacci c tutto 
le negoziazioni, tutti i trattati o 
tutte le carte appartenenti agli af- 
fari dello stato. Colbert fu nomi- 
nato esecutore testamentario con 
Fouquet, le Tellier, Lamoignon e 
/ungo Ondedei, vescovo di Fréjns. 
Frattanto Luigi andava tutti i 
giorni a Vincennes a visitare il 
suo primo ministro, che gli parla- 
va sovente dell’attività, della pru- 
denza c della fermezza di Colbert. 
Si legge in parecchie memorie di 
quel tempo, cbe Fouquet essendo 
divenuto inimico del cardinale do- 
po <!’ avergli prestato grandi ser- 
vigi, Mazarini lo rovinò nell’ani- 
mo del suo padrone, facendo rica- 
der sopra di lui la colpa di tntte 
le dilapidazioni delle finanze, alle 
quali, come primo ministro, aveva 
avuta la maggior parte. Altri, por- 
gendo al cardinale un motivo più 
onorevole, pretendono elio il suo 
zelo per lo stato fece che raoco- 
mandasse al monarca Colbert , 
come il solo uomo clic potesse ri- 
stabilire l’ordine nelle finanze. 
Sembra cosa certa che il ministro, 
morendo, disse a Luigi : silo vi de- 
si vo tutto, o sire, ma credo di sod- 
ss disfare in qnalche guisa al mio 
ssdebito con V. 31., donandovi 
ss Colbert ”, Va connumerato, di- 
ce il presidente Menault, fra i ser- 
vigi del Cardinal 3Iazarino quello 
di aver talmente preparata, sulla 
fine della sua vita , la fiducia del 
re per Colbert, ch’ella si trovò af- 
fano stabilita quando il cardinale 
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morì. Luigi feoe spedire sai l’istan- 
te a Colbert lettere che ordinava- 
no il ristabilimento in ino favore 
d’una delle due cariche d'inten- 
dente delle finanze eh’ erano state 
soppresse dopo la morte degli ut-* 
timi possessori. Il principe comu- 
nicava a Colbert i conti che riceve- 
va dal soprantendente j Colbert 
ne mostrava gli errori al giovine 
monarca, e gli faceva osservare co- 
me la rendita era da per tutto di- 
minuita e la spesa esagerata. In 
tal modo il ministro iniedcle con- 
servava i mezzi di continuare le 
sue profusioni . Questa prova da- 
rò parecchi mesi . Fouquet voleva 
ingannare il re, suo signore; pare- 
va che Luigi fosse ingannato , e 
Colbert gl’ impediva di esserlo : 
ed è questa cosa appunto quella 
che gli amici del soprantendente 
chiamarono il tradimento di Col- 
bert . E' vero che avrebbe potuto 
nvvertir Fouquet, affinchè, cam- 
biando modo d’ operare , potesse 
meritar il perdono che il monarca 
pareva disposto ad accordargli; ma 
ogni circostanza dinota che Col- 
bert aspirava al grado del sopran- 
tendente. Fu egli adnnque ambi- 
zioso, ma non traditore. Vicino a 
cadere, Fouquet osava sperare di 
succedere a Mazzarino nella qua- 
lità di primo ministro. Luigi, che 
risoluto aveva di governare da sè 
e pensava già di far trarre il so- 
prantendente dinanzi ad nna giun- 
ta, voleva che prima rinnnziasse 
alla sua carica di proenrator gene- 
rale, affinchè il parlamento di Pa- 
rigi non reclamasse il diritto di 
giudicarlo. Dicesi che Colbert eb- 
be commissione d’ ingannare Fou- 
qnet, e che lo determinò a vende- 
re la sua carica, siccome incompa- 
tibile con quella di primo mini- 
stro. Si aggiunge che il sopranten- 
dente avendo latto fortificare Bel- 
le-Isle, che gli apparteneva. Col- 
hert si serv i di questo pretesto per 
inspirare al giovine re gualcite so- 
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spetto, e per fargli temere eliti 
Fouquet cercasse di rendersi so- 
vrano in Bretagna. Comunque sia, 
Luigi recossi a Nantes; Fouquet 
ammalato vi fu chiamato. Il lusin- 
va la speranza di vincere Col- 
rt, forse anche di perderlo . I 
due rivali viaggiavano sulla Loira 
in due battelli diversi ed ì corti- 
giani dicevano, vedendoli : » Uno 
» caccerà l’ altro a fondo " . Fou- 
qnet fu quegli che perì. ( V. Fov- 
i.hiet). St.-Simon nelle sue memo- 
rie chiama le Tellier e Colbert 
gli artefici della rovina del soprani 
tendente. Si biasimava in presenzi 
di Turenna il fnrore dì Colbert 
contro Fouquet, e si lodava lamo* 
derazione di le Tellier. «Di fatto, 
» disse Turenna, io credo che Col- 
si hert ha più brama eh’ egli sia 
si appiccato,e che lo Tellier ha più 
ss paura che non lo sia ”, Pelisson 
imputa a Colbert d’avere, nella 
formazione del processo di Fou- 
quet, violato il suggello posto ai 
suoi effetti, e sottratte alcune car- 
te che potevano mettere in com- 

1 iromesso la memoria del cardina- 
e, e forse Colbert is tesso, ma che 
utili riuscite sarebbero alla difesa 
di Fouqnet. Si legge altresì nella 
memorie di quel tempo che, al- 
lorquando furono stampati i primi 
quaderni delia difesa di quell' il- 
lustre accusato, Colbert U fece 
sequestrare presso lo stampatore / 
Certo è che del numero de’ giu- 
dici.che proposero la pena dr mor- 
te contra il soprantendente, fttvvj 
Pnssort, zio di Colbert. Ma se la 
caduta di Fouquet, che ilsecolodi 
Colbert ha rimproverata a questo 
ministro, lo pose per un momen- 
to, se non per i talenti, almeno 
per le debolezze del cuor umano, 
nel numero degli uomini volgari, 
se ne trasse ben tosto per grandi 
servigj e per eminenti virtù. La 
carica- di soprantendente essendo 
stata soppressa, come anche quel- 
la di primo ministro, Colbert in 
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eletto controlora generale. Tutto 
in brevo fu ravviato verso un or- 
dine nuovo. Una camera di giusti- 
zia fu stabilita; gli appaltatori del- 
le finanze, da prima inquisiti cri- 
minalmente, furono condannati in 
seguito a forti tasse, e le reni! ite, elio 
a loro erano state date in pagamen- 
to, soppresse vennero a modo di con- 
fisca. Nello stesso tempo si fece alle 
taglie una diminuzione di 3 milio- 
ni. II popolo, soddisfatto di vedersi 
immolar vittime o d’ essere solle- 
vato dalla più gravosa delle impo- 
sizioni, benedi il monarca ed ap- 
plaudì al ministro; ma gli amici 
di Fouquet, ed erano in gran nu- 
mero, i grandi, de’ quali i più non 
sussistevano che per lo sue libe- 
ralità, tutte le persone di affari e 
di finanze odiavano Colbert, e 
quest' odio fu il primo elogio del- 
la sua amministrazione. Quantun- 
que a Colbert conferito non tosse 
ebe il titolo di controlore genera- 
le, il re gli accordò più autorità di 
quella ebe ne avesse avuta fino al- 
lora niun soprantendente. Vero ò 
die Luigi rivodeva tutte le ordi- 
nanze, ma tutto si regolava nel 
consiglio sugli avvertimenti di 
Colbert, Sarebbe cosa difficile di 
in ordine cronologico 
della vasta e dotta am- 
ministrazione di Colbert; conside- 
rata olla verrà suocessivamente in 
questo articolo sotto l’aspetto del- 
le finanze, del commercio, della 
marineria, dell’agricoltura, della 
soprantcndenza delle fabbriche, 
della protezione accordata alle 
scienze, alle lettere ed alle arti. 
L’ amministrazione delle finanze 
era stato fin allora un vero caos, 
cui Sul ly stesso non aveva potuto 
sbrogliare. Richelieu, occupato 
nell’ assodare l’autorità reale ed 
a dilatare fuori la potenza di Lui- 
gi XIII, trascurò le finanze; e, 
dopo lui, per le guerre della fron- 
ti'’, e lo spirito ed il carattere di 
iijazzaritio il disordine venne i(t 
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colmo. Colbert trovò il tesoro voto, 
due anni di rendita consumati an- 
ticipatamente, il popolo oppresso 
da imposizioni, l’esnzione de* pub- 
blici denari affidata ad uomini cu- 
pidi ed ignoranti, cui non si pote- 
vano convincere di prevaricazio- 
ne, perchè non v’ era metodo fisso 
che regolasse la rendita e la spesa, 
e perchè era necessario di fidarsi 
alle note eli’ essi presentavano. I 
dotninj erano alienati, lo cariche, 
1’ esenzioni , i privilegj singolar- 
mente moltiplicati ; le riscossioni 
erano senza norma, le spese senza 
misura; da per tutto frode c con- 
cussione, confusione e disordine. 
Colbert stabili un ordine ammira- 
bile in tutti i rami dell’ entrato 
e delle spese pubbliche; fece sop- 
primere tutti i diritti e tutti gli 
uffizj ch’erano di peso al re o gra- 
vi al popolo. Gli stipendj furono 
diminuiti; i guadagni immensi de’ 
ricevitori cessarono ; il traffico de- 
gl’ impieghi fu bandito, e le per- 
sone della corte non furono più 
interessale nel prodotto de’ pub- 
blio! appalti. U 11 gran numero di 
cittadini, elle si dicevano gentil- 
uomini, avevano usurpato i titoli 
di scudiere, cavaliere, conte o mar- 
chese, ed andavano immuni da ta- 
glia, la quale più gravemente po- 
sava sopra il coltivatore. Colbert 
fece rintracciare tutti coloro elio 
avevano usurpato i privilegj della 
nobiltà; gli obbligò a rappresen- 
tare i titoli dinanzi agl’intenden- 
ti di provincia, e li sottopose all’ 
imposizione comune. Fece soppri- 
mere le giurisdizioni che diversi 
signori ecclesiastici o laici avevano 
in Parigi, e che tanto erano esteso 
quanto quelle del re. La diminu- 
zione delle rendite, una delle ope- 
razioni di Colbert che non ha po- 
tuto essere giustificata, aumentò il 
numero de’ suoi nemici; egli dis- 
prezzo i loro clamori, le loro mi- 
nacce, e licenziò Picon, suo pri- 
mo scrivano, perchè, agitato da uh 
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sogno, s'era «lesto con subitaneo 
terrore, gridando che i possessori 
delle rendite lo tenevano afferrato 
per la gola. I dominj dello stato 
turano amministrati con più cura 
e sapere. Colbert regolò i diritti 
di tratta, che soggiacquero alla ri- 
forma più utile alle manifatture 
cd alla navigazione nelle relazioni 
con P estero. Converti in un drit- 
to di vendita con esclusiva il dazio 
d’ entrata che si riscuoteva sul ta- 
bacco. I dazj sui consumi ( aides ) 
furono P imposizione, cui Colbert 
maggiormente aumentò. Allorché 
entrò nel ministero, tale gravezza 
non rendeva che i, 5 »o ooo lire; 
alla sua morte ne ascendeva il pro- 
dotto a ai milioni. Nondimeno al- 
l’amministrazione di qne* dazj e- 
gli scemò i difetti, ed il codice, cui 
Colbert compilò, è considerato co- 
nte uno de* più grandi servigi di 
questo ministro alla Francia. Eb- 
be sempre la mira di diminuire il 
prezzo del sale, considerando la 
gabella come un’ imposizione in- 
giusta, però che grave del pari ca- 
cava sul povero e sul ricco. Una 
cassa di prestito surrogata fu all’ 
espediente dell’ usura ; P interes- 
se del denaro venne minorato; la 
natura delle diverse imposizioni 
combinata con arte, e la loro esa- 
zione più produttiva e meno gra- 
vosa : tutto fu regolato e migliora- 
to. 1/ amministrazione delle finan- 
ze sotto Colbert presenta i risul- 
tamenti che seguono. Nel primo 
anno del suo ministero, nel 1661, 
le imposizioni ascendevano a Si 
milioni / e nel i 685 , anno della 
sua morte, esse non montavano 
che a 87 milioni, eppure le con- 
quiste avevano esteso il territorio 
della Francia, il valor «Iella mone- 
ta era cresciuta, e le derrate era- 
no salite in prezzo. V’ era dunque 
una diminuzione reale. Prima del 
ministero di Colbert la taglia am- 
montava a 53 milioni ; prima del- 
la morte di «questo ministro tale 
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imposizione era ridotta a 35 mi- 
lioni, ed egli si proponeva di mi- 
norarla ancora, tonando egli entrò 
nel ministero, il debito era di 5 a 
milioni, le rendite sommavano ad 
89 milioni. Nel i 685 , il debito 
era stato ridotto a 5 a milioni, e 
le rendite cresciate a 1 1 5 milio- 
ni. La rendita disponibile, «piando 
Colbert assunse il ministero, non 
era che di 3 a milioni; alla sua 
morte, ascendeva a 83 milioni. A- 
vemlo l'incombenza delle finanze 
e della marineria, Colbert sostene- 
va P uno con l’altro qne’ «ine di- 
partimenti, e Luigi XIV, d’altron- 
de sì grande per sé stesso, fu debi- 
tore al suo ministro d’ una gran 
parte de’ prosperi successi delle 
armi sue. Colbert somministiA al 
tno signore i mezzi di mantenere 
tre volte più milizie che la Fran- 
cia ne avesse avuto in terra ed in 
mare in qualunque altra epoca ; e 
non ottante le spese prodigiose, 
fatte in fabbriche e negli spetta- 
coli, Luigi con le sue flotte e con 
li eserciti suoi divenne P arbitro 
ell'Enropa. Colbert diceva a quel 
monarca :i«Bisogna risparmiare cin- 
» que soldi nelle cose non neces- 
>! sarie, e gettar i milioni qnando 
»! trattasi della vostra gloria. Un 
»> convito inutile di 3 , 000 lire mi 
»i cagiona una pena incredibile, 
»» cd allorché trattasi di milioni 
»» d’oro per la Polenta, venderei 
»> tutta la mia sostanza, impegne- 
» rei mia moglie ed i miei figli, eil 
»» andrei a piedi per tutta la mia 
»» vita onde provvedervi ” (1). L’an- 
no più dispendioso della gnerra, 
quello «lei 1673, non costò che ito 
milioni, mentre nella guerra del 
1689, la prima che tenne dietro 
alla morte «li Colbert, vi furono 
anni che assorbirono oltre a cen- 
tottanla milioni. In tal modo, gra- 
zie al ministro die concepiva con 

(t*) Fri r allo rf«»l |>rog-‘ll0 di <u* 

Cerner» ori 
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prudenza cd eseguiva con corag- 
gio, la regola o r armonia erano 
naie dal caos, e ninna cosa nel re- 
gno era più chiara e meglio rego- 
lata delle finanze. Prima di Col- 
heit non v’era slato in Francia al- 
tro commercio attivo e durevole 
che ([nello di qualche provincia 
con la capitale, e questo commer- 
cio non abbracciava che le produ- 
zioni del suolo; sembrava che la 
Francia ignorasse i vantaggi della 
sna situazione e ciù che poteva la 
sua industria, mentre i suoi vicini 
stendevano le loro relazioni tino 
all’estremità del mondo. Colbert 
fece aprir nnove strade, e riparare 
le maestre vie, divenute imprati- 
cabili. La congiunzione dei due 
mari eca stata proposta sotto Lui- 
gi XIII, lliqnet ebbe il merito di 
farla approvare ed eseguire sotto 
Colbert. Questo ministro propose 
il canale di Borgogna. Formò una 
camera generale d’assicurazione 
in favore delle città marittime. I- 
stitnl una camera di commercio, 
in cui i più abili negozianti furo- 
no chiamati a discutere le cagioni 
della prosperità nazionale. Memo- 
rie speditea tutti i ministri, a tut- 
ti i consoli francesi ail indagare 
andavano in tutte le parti del mon- 
do ogni maniera di commercio, ed 
a chiedere ragguagli intorno ado- 
rni mezzo espediente a farne flori- 
di i varj rami. Le dogane furono 
conservate sull’ entrale del regno, 
e Colbert compilò per l’ammini- 
strazione di esse savj regolamenti. 
Il valor dell’argento abbassato fe- 
ce volgere i capitali verso al com- 
mercio ed all’ agricoltura. Dun- 
kerque era in potere degl* Ingle- 
si. Quella città pel suo commer- 
cio avea per lungo tempo ingelo- 
site le Provincie Unitee l'Inghil- 
terra ; M.izarino s’ era vednto for- 
zato dalle circostanze a cederla a 
Cromtrell. Colbert negoziò il ri- 
scatto di essa con abilità. Carlo II 
consegnò DunUerqiie mediante 5 
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milioni ( 1G62), e quella città di- 
venne in poro tempo una delle più 
borenti dell’ Europa. Le compa- 
gnie delle due Indie, considerate, 
dopo la famosa confederazione del- 
le città anseatiche, siccome la più 
grande impresa eseguita in favor 
del commercio, furono istituite da 
Colbert nel 1WÌ4. Una colonia, par- 
tila dalla IWelia, andò a popola- 
re Caienna; un'altra prese posses- 
so del Canada e pose le fondamen- 
ta di Quebec; una terza fermò 
stanza a Madagascar. Colbert me- 
ditò savie leggi per tutte collegar 
le colonie con la metropoli. Con 
destra politica fu permesso alla 
nobiltà di far commercia seli za de- 
rogare; o Nantes, s. Alalo Bor- 
deaux sono ancora oggigiorno abi- 
tate da negozianti che apparten- 

? ;ono alle migliori famiglie delle 
oro provinole. Colbert aveva pre- 
stato sei milioni alle compagnie. 
Il commercio del Levante fu rav- 
vivato, quello del Settentrione a- 
perto, quello delle colonie esteso. 
Furono veduti a partire in un 
mese dal porto di s. Alalo sesaan- 
tacinque grandi navigli per la pe- 
sca del merluzzo. I corsari d'Al- 
geri, di Tunisi e di Tripoli infesta- 
vano i mari e turbavano il comraer-- 
ciò; alcuni vascelli francesi anda- 
rono ad attaccare i barbareschi fi- 
no ne’ loro nidi ; il porto di Gi- 
geri f 11 preso, ed i corsari affrica- 
ni, fulminati da Dnque 3 ne, non 
videro più senza spavento la ban- 
diera francese. Nel t 6 (à) Collie rt 
essendo succeduto a Gucnegaixl 
nella earica di segretario di stato, 
il re gli a Ili dò il dipartimento del- 
la marineria. La marineria tornata 
era in alcun vigore sotto Lui- 
gi XIII, nel tempo del ministero 
di Kichelicu; ma le guerre civili 
l’aveano fatta ricadere nel più 
triste abbandono. Colbert intra- 
prese di ristabilirla. Gl’ Inglesi e 
gli Olandesi dividevano allora fra 
sé l’ impero del mare; la Francia 
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indusse lieti tosto stupore nell'Eu- 
ropa, mostrandosi in istato di di- 
sputare anch’essa di qnell’ impero. 
Gol l>e rt avea compreso che la sede 
del potere, posta fuori di luogo 
nell ordine politico, stava allora 
nel commercio dei due mondi. I 
porti di Brest, di Tolone e di Ilo- 
chefort furono ristabiliti, qne' di 
Havre e Dunkerque fortificati ; si 
aprirono scuole di navigazione. I 
nostri vascelli, d’ una costruzione 
superiore a quella de’ vascelli in- 
glesi ed olandesi, li superarono al- 
tresì in forza ed in grandezza ; o 
quantunque Louvois ostasse agli 
sforzi di Colbert, più di eento va- 
scelli da linea, sessantamila mari- 
nai, d’ Estrees c Duquesne, Tour- 
ville, Giovanni Bart e Forbin fe- 
cero trionfare la bandiera francese 
che, non ha guari appena conosciu- 
ta su i mari, iovr essi impose leg- 
gi alle altre nazioui (i). Colbert 
avea comperato nel i 665 per la 
somma di 200,000 lire la carica di 
aopra ntendente delle fabbriche re- 
gie; s’ occupò tosto a rista urare le 
case reali e ad ornarle di magnifi- 
ci arredi. Istituì nell’anno me- 
desimo, nel sobborgo St.-Antonio, 
una manifattura di specchi,cui uo- 
po era comperare dai Veneziani a 

g rezzi eccelsivi. Nel 1667 la cele- 
re manifattura de’ Gobelini fu e- 
retta nel sobborgo San Marcello 
e Colbert ne affidò la direzione a 
Lebrun. Una manifattura di drap- 
pi d’ oro e d’ argento, posta a san 
Mauro, la manifatture de’ panni 
d’ Abevi Ile, d'Elbcuf e di Louviers, 
le numerose officine nei drappi di 
seta di Lione e di Tours, per le 
calze a telajo, e parecchie altre, 
abbracciando diversi generi d' in- 
dustria nazionale, riuscirono qnasi 
tutte ad utili conquiste sull’ indu- 
ci) tfel 1672 la Francia arca pii 
tanta tacili da linea e quaranta frreatr ; 
nel 1681 ella coniata cento noTantolto basti- 
menti da guerra ed a cento tc*saptascin;jla a* 
fendevano le genji di mafe. 
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stria degli stranieri, e tali conqui- 
ste sono dovute a Colbert. Egli in- 
coraggiò questi gramlistahiliineuti 
con prestiti considerabili senza in- 
teresse, con esenzioni, lettere di no- 
biltà ed onori particolari. Si sa che 
Sully era contrario alle manifattu- 
re; voleva che i popoli s’occupas- 
sero soltanto d’agricoltura. ss Il pa- 
ss scolo e 1’ agricoltura, diceva egli, 
ss sono le due mammelle dello sta- 
ss to ”. Colbert fece principalmen- 
te consistere la ricchezza della 
Francia nel commercio, e nelle 
manifatture: que’ due grandi mi- 
nistri aveano l’uno e l’altro ra- 
gione a tenore de’ tempi, in cui essi 
vissero. È stalo però troppo dimen- 
ticato che Colbert incoraggiò l’agri- 
coltura. All’epoca del suo.ingres- 
so nel ministero diminuì l’ imposi- 
zione sulle terre e soppresse un 
gran numero di cariche, per le qua- 
li, comprando l’esenzione di contri- 
buire ai bisogni dello stato, si com- 
prava pure il diritto di nuocere ai 
poveri coltivatori. Protesse la mol- 
tiplicazione dei bestiami, volle in- 
coraggiare la popolazione con ri- 
compenso e punire il celibato. Di- 
minuì il rigore de’ sequestri, non 
volendo, dice Nccker, ss clic la dis- 
si grazia finse punita per l’ impo- 
si lenza di ripararla”. S’occupò in 
ultimo del gran progetto d’ un ca- 
tastro generale, impresa parecchie 
volle vanamente tentata, e di cui 
I’ utile gloria riservata era a’noslri 
giorni. Colbert fu parimente un 
grande legislatore; le belle ordi- 
nanze del secolo docimosettinio sn 
tutte Je parti dell’ amministrazio- 
ne sono state compilale sotto gli 
occhi suoi. Concepì con suo zio 
Pussort il progetto di riformare 1 ’ 
ordine giudiziario; l’ordinanza del 
iC6j fu in parte opera sua. L’or- 
dinanza della marinerìa, il codice 
mercantile ed il codice de’ Negri 
sono memorie del suo zelo c del 
suo ministero: l’ordinanza della 
marineria ò considerata ancora 
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come un capolavoro. Il codice mer- 
cantile abbraccia tutto ciòcheper- 
tiene al commercio; regola i nego- 
zj, stende del traffico i privilegi, 
ne bandisce gli abusi. Colbert s’era 
intorniato de’ negozianti più inte- 
ri e più abili; gl’ interrogava, or- 
inava, compendiandoli, i loro pen- 
sieri ed i suoi ; ed in tal modo isti- 
tuì quella legislazione che ha for- 
mata la gloria del ministro e la ric- 
chezza dello stato. Non poteva abo- 
lire il commercio de’ Negri ; volle 
renderlo meno afflittivo per I’ u- 
manità. Stabilì gli obblighi de’ pa- 
droni verso degli schiavi loro, com- 
mise al ministero pubblico di pu- 
nire gli oppressori; e, se le disposi- 
zioni del codice negro non sono 
sempre state osservate nelle Antil- 
le, conviene meno accusarne la 
saviezza del ministro che le pas- 
sioni di fiamma di quel clima. La 
splendida protezione, che accordò 
alle lettere ed alle arti il degno 
ministro d’ un re che tutte cono- 
sceva le vie della gloria, avrebbe 
bastato per rendere il suo nome 
immortale. Nel 1 663 fondò l’ac- 
cademia delle iscrizioni, di cui i 
primi scelti da lui nella accade- 
mia francese si raccolsero da pri- 
ma nella sua casa: ei loro com- 
mise iscrizioni pei monumenti e 
di comporre per medaglie la sto- 
ria di Luigi il Grande. Nel 1G66 
fondò 1’ accademia delle scienze; 
alla sua voce si unirono i più ce- 
lebri de’ geometri , de’ fìsici, de' 
meccanici, de’ notomisti, de’ chi- 
mici: ne formò uu corpo che s’adu- 
nò in principio nella biblioteca 
reale, indi nel Louvre ; divenne la 
prima società di dotti dell’Europa 
e conservò sempre tale preminen- 
za. La nobiltà fu allora debitrice 
a Colbert di non più spregiare le 
scienze, ed anche di farsi onore di 
coltivarle. Era egli membro dell’ 
accademia francese; dal l64o in 
poi niun accademico era stato di- 
spensato dal recitare un discorso di 
ia. 
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ricevimento; il ministro non fu 
assoggettato all’uso, ed il peso de- 
gli affari pubblici fu il motivo di 
tale esenzione, ss Contribuì piuc- 
» chè qualunque, dice d’ Olivet, a 
»t far conoscere 1’ accademia ed a 
t> farla amare dal re”. Le attirò la 
maggior parte delle grazie, di cui 
fu essa colmata sotto il suo mini- 
stero; ei fu >] negli che provvido 
de’ fondi necessarj alle sue spese, 
che l’uso introdusse de’gettoni, 
onde indurne i membri ad essere 
assidui alle tornate, e che incomin- 
ciò la biblioteca dell’ accademia 
col dono di seicento sessanta volu- 
mi, posti sotto la custodia di Per- 
rault. Colbert collocò l’accademia 
nel Louvre nel 1672, e fece co- 
niare una medaglia per tale avve- 
nimento. Amava di adunare i suoi 
colleglli nella sua bella casa di 
Sceaux; il titolo d* accademico da- 
va dritto a’suoi benefizj, evi anche 
alla sua amicizia. L’ abate Regnier 
riferisce che Colbert, veggendoclie 
si procedeva con soverchia lentez- 
za nel lavoro del Dizionario dell’ac- 
cademia, si recò un giorno, in cui 
atteso non era, ad una tornata par- 
ticolare, ed avendo ascoltata per 
due ore la discussione sulla paro- 
la amico, (sarti convinto dell’ im- 
possibilità >v che una compagnia 
» progredisse con più prestezza in 
>v un lavoro di quella natura ”, 
Colbert avea fondato nel i (>(>4 l’ 
accademia reale di pittura, archi- 
tettura e scultura; unì gli artisti 
celebri, cui fece venire dall’estero, 
a quelli che Mnzarino aveva raccol- 
ti negli ultimi anni della sua vita ; 
ne formò un corpo d'accademici e 

10 collocò.nel vecchio Louvre. Fon- 
dò l’accademia di Francia a Roma; 

11 gabinetto de’ quadri nel Louvre, 
singolarmente arricchito da esso 
ministro, è divenuto il museo rea- 
le; Colbert, aumentò il giardino 
delle Piante; istituì a Rotile un 
seminario per le case reali. La bi- 
blioteca del re a lui deve la parte 

aS 
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più considerabile delle sne ricche»- ro di Colbert. Avvertiva a tatto 
re, principalmente in manoscritti, ciò ch’era utile del pari che a 
noti oggigiorno sotto il nome di quantunque cosa fosse grande. Pri- 
Jondi diCoIbrrt. Arricchiva in quel- ma di lui gli abitanti di Parigi 
l'epoca il gabinetto delle medaglie dovevano mantenere il lastricato; 
e pietre incise. AllorappuntoNic- Colbert pose nel numero delle spe- 
coli Colbert vescovo d’ Auxerre, se pubbliche tale onere grave, ed 
fratello del ministro, ti attribuiva in oltre male eseguito. Era stata 
ad onore il titolo di custode della parimente lasciata ai cittadini di 
biblioteca; ella era posta nella stra Parigi la cura d’illuminare le stra- 
da dell’ Harpe, Colbert la fece tran- de ; Colbert anuoverò I’ illumi ri- 
portare, nel 1666, nella strada Vi- rione fra le spese pubbliche, e la 
Vienne, in due case che gli appar- rese più regolare e più compiuta, 
tenevano e eh’ erano contigue al Finalmente per la vigilanza di 
suo palazzo. Fece costruire lu spe- --questo ministro ventiquattro cor- 
cola di Parigi nel 166-1, né andò pi di guardia furono stabiliti, nel 
guari che comparvero le dotte os- 1666, nella capitale, ed i suoi abi- 
«ervazioni di Picard, di flicher, di tanti cessarono d’ essere spaventati 
Lnhire; belle scoperte latte venne- da grida di omicidj e ladronecci, 
ro Ha Cassini ed H tiygens, cui Col- Mentre Parigi doveva a Colbert i 
l»ert avea chiamati iu Ciancia coi suoi monumenti e la sua tranquil- 
stioi benefizj. E fu pure Colbert lità, questo ministro provvedeva ai 
che fece incominciare la meridiana tnczz.i d’ innalzare quel duplice e 
che traversa la Francia. Non si pnò triplo ordine di fortezze che dalla 
muover passo nella capitale senza parte del Settentrione forma tana 
trovarvi tracce di Colbert. Prima barriera più forte delle Alpi e dei 
di Ini il palazzo delle Tuilerie* Pirenei. Le città erano abbellite, 
era separato dal giardino per una e frattanto il ministro faceva co- 
strada, cui fece togliere, e I’ uuode’ slruire pel suo padrone i superbi 
bei giardini dell’ Europa, disegna- edifizj di Versailles; ma si doleva 
to da Le Nótre, è dovuto anch’esso che Luigi non avesse impiegato al 
a Colbert. Questo ministro, aven- compimento del Louvre i tesori 
do concepita 1‘ idea di condurre a die prodigalizzava per far ottene- 
fine il Louvre, fece farne nel t 664 ve all’arte sopra la natura un trion- 
piantee disegni dai più abili ar- fo sterile e fastoso, ss V. M., dìce- 
chitetti di Francia c d’Italia: ac- » va egli al re, sa che in mancan- 
colse con particolare considerazio- »> za di azioni luminose ninna cosa 
ne il ravalier Bernino, chiamato r> più dinota la grandezza e la 
all’onore d’innalzare la facciata ss mente de' principi quanto gli 
del Lonvre; lo consultò, vide la s* edifizj. Mentre V. M. ha speso 
pianta di Perrault e la preferì. L’ v> grandissime somme in qnestaaa- 
arebitetto italiano se ne tornò ca- ss sa (Versailles), ella ha negletto il 
rico de’ benefi/j del principe, ed s* Louvre, eh’ è sicuramente il più 
il magnifico colonnato del Louvre ss superbo palazzo che vi sia nel 
divenne, grazie al ministro, un tuo- ss mondo ed il più «legno della 
nuoientb affatto nazionale. L’arco ss grandezza della M. V. Fino 
trionfale della porla iati Martino, allora i dotti non avevano avuto 
quello delta strada san Dionigi, il d orditiarioaltra ricnmpensaohe la 
palazzo degl’invalidi, una parte pubblica stima. Luigi volle esten- 
delle darsene lungo il fiume e dei «lare sopra di essi i tuoi beoefezj. 
baluardi, eie strallo vicine alia I! ministro invitò Chapelain a for- 
capitale opere furono del miniate- inare una lista di qne’ che avevano 
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diritti maggiori alia munificen- 
za del sovrano. Chapclain, il qua- 
le conservava sotto Colbert l’ in- 
fluenza, di cui aveva godntò sot- 
to Richelieu e sotto Mazarino, com- 
pilò in l'orma di memoria un ca- 
talogo d’ ottantuno dotti o lette- 
rati con l'indicazione de’ meriti, 
cui potevano ayere(P Chapf.lain). 
Di questo numero ve ne furono 
sessanta gratificati (tale denomina- 
zione si usò), e fra essi quindici 
stranieri e quarantacinque fran- 
cesi, de’ quali ventidue eranoodi- 
vennero membri dell’ accademia 
francese. Si osserva in quel catalo- 
go ricordato Peiissou con un bello 
elogio; Chapelain credeva di non 
dispiacere a Colbert, indicando co- 
me degno del le grazie del monarca I’ 
aniicodi Fouquet. Colbert divenne 
suo benefattore; gli esibì d’ impie- 
garlo; ed è forse la più forte prova 
che il successore del sopranteuden- 
te era stato meno suo nemico che 
suddito fedele del suo re, che Pelis- 
son, altre volte scrivanodi Fouquet, 
e che per esso espose a grave peri- 
coli il suo capo e la sua riputazio- 
ne, entrò presso Colbert, accettò i 
suoi benefizj, ® pubicamente a- 
scrisse ad onore la sua stima e la 
sua confidenza. „ Non v’ era dotto 
„ d’ un merito distinto , dice Per- 
„ Tault, tuttoché lontano fosse dal- 
„ la Francia, cui le gratificazioni 
„ noli visitassero nella sua casa, 
„ mediante lettere di cambio ” . I 
doni, che Colbert indirizzava ai 
dotti stranieri, erano sempre ac- 
compagnati da espressioni lusin- 
ghiere . „ Quantunque il re non 
„ sia vostro sovrano, scriveva ad I- 
„ sacco Vossio, egli vuole nondime- 
„ noesservostro benefattore ”. Per 
altro tutte le pensioni accordate 
ai dotti non ascendevano annual- 
mente che a 0 f), 5 oo lire, delle qua- 
li 53 ,aoo pei nazionali, e i 6 , 5 oo 
per gli stranieri ; e comprenden- 
dovi le gratificazioni, la spesa non 


COL 355 

si elevava che a 100,866 lire (1). 
Era questo un grande oggetto a- 
deinpiuto con lieve spesa. Intanto 
la munificenza e la grandezza di 
Luigi furono in ogni luogo cele- 
brate, e I’ l'uropa risonò del suo 
elogio e del suo nome . Bai ozio e 
Hoileau furono amati da Colbert. 
Dava alloggio all’abate Gallois nel- 
la sua casa. Racine,nscendo dal col- 
legio, provò nel 1660 la liberalità 
di Colbert per un’ode sui matri- 
monio del re. ( t r . Giovanni Baci- 
ne). Ma Lalontaine, il quale a- 
vea pianto la disgrazia di Fouquet, 
fu dimenticato, forse perchè la 
sua elegia dimenticata non era ; 
nè si presentò per entrare nell’ac- 
cademia che dopo la morte di Col- 
bert. Si osserva che questo mini- 
stro, il quale ha tanto operato pel 
progresso delle scienze e delle let- 
tere, era reputato uomo poco dot- 
to e di poche lettere; ma ebbe la 
scienza più utile ai re ed ai mini- 
stri: conobbe i grandi vantaggi 
della cultura dell* ingegno uma- 
no: ,, Senza esagerare, osserva d’ 
„ Olivet.si può dire che al nome 
„ di .Mecenate cesserà ogni rilie- 
„ vo, allorché sarà posto a con- 
,, franto col nome di Colbert ” . 
Per altro questo ministro non e- 
ra sempre guidato da un gusto il- 
luminato nella protezione che ac- 
cordava alle lettere. Cotin , Cha- 
pelain e Bojrer ebbero parte alle 
gratificazioni, del pari cheCorneil- 
le, Bacine e Fléchier; e l’abate 
Cassaignes, eletto custode della 
biblioteca reale, ed uno de’ primi 
quattro membri dell’ accademia 
delle iscrizioni , ottenne pei suoi 
versi una pensione dalla corte. 
„ Non per sentimento, dice il pre- 
„ sidente Henault, Colbert atna- 
„ va gli artisti ed i dotti , ma sic- 
„ come uomo di stato li protegge- 
,, va, poiché avea riconosciuto che 

( t) il thè formerebbe in valori dell’ ai- 
tai»! moneta 179, 4& c. 
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„ le belle arti sono sole rapaci di 
„ formar ed immortalare i grandi 
„ imperi Questo ministro, che 
scriveva con nitido carattere, si 
dichiarò protettore degli eccellen- 
ti in tale arte, e gl’ impiegò di pre- 
ferenza ne' suoi uffizj . G<baUle, 
maestro di scrittura, a Poissy, avea 
fama di fare con eleganza tutti i 
caratteri; Collier! andò a visitarlo, 
esaminò le sue opere, converso fa- 
miliarmente con lui, e io trasse 
dalla oscurità della sua scuola. E' 
stata rimproverala a Collier! un’ 
ambizione eocessiia . Si preten- 
de che , unendo già in sé il du- 
plice ministero delle finanze e del- 
la marineria, aspirasse pur all- 
eile alla dignità di cancelliere, 
e che si fece ricevere avvoca- 
to con sì fatta inira; ma tale am- 
bizione di cariche e di fortuna 
si mostrò sempre compagna del- 
1’ amor della gloria e dell'uma- 
nità . Prima della pace di Ni- 
mega i cortigiani non parlava- 
no a Luigi che di guerra e di trion- 
fi . Risonava la corte del monar- 
ca del grido delle sue conquiste. 
Colbert oso parlare della miseria 
del popolo; la fronte del principe 
s’otluscò; ed allorché il ministro 
dimandò la permissione di ritirar- 
si dagli affari, onde non esser te- 
stimonio della rovina dello stato. 
Luigi rimase in silenzio. Colbert 
torn . alle sue case col dolore e l’ 
inquietudine impressi nel sem- 
biante. Traversata la sua biblio- 
teca ( i ), dove alcuni letterati rac- 
colti attendevano il suo arrivo», e 
s’ intrattenevano qualche tempo 
con lui. In quel giorno Colbert ri- 
cusò di vederli, e si chiuse nel suo 

(i) Lascito una grand** c ricca bibUotc. 
cji, ( V. Giacomo Nicola ToiBKKT ). |/ au- 
tore anonimo tifila Vita di Colbert prrtenrfe 
<*be questo ministro avcmc tolti dalla biblio- 
teca del cardinale Iti marino i maooacrilU « d 
i libri pib preziosi, •* eli* non mandasse alla 
biblioteca del collegio delle Quattro Nazioni 
che i libri pib cornimi. 
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gabinetto. I titanio Luigi area riflet- 
tuto su i prudenti consigli del suo 
ministro; e qnando lo rivide, gli 
rese, col sno favore, la speranza d’ 
una pace vicina. Colbert continuò 
adoperare, e cercò nuovi hindi per 
la spesa degli eserciti; ma più tro- 
vava mezzi, più sembrava che la 
pace si dilungasse, l’eee nuove ri- 
mostranze . Il re lo ascoltò senza 
dispiacere, e convenne che la pace 
era necessaria : n Io voglio , disse , 
il renderla alla Francia edall’Eu- 
» rapa; e per provarvi che niuna 
licosa d’ora innanzi mi rimoverà 
n da questa intenzione, lascio a voi 
11 la scelta d’ uno de’ plenipoten- 
11 ziarj ’. Colbert elesse il marche- 
se di Croissi, suo fratello: la pace 
fu sottoscritta, e pel trattato di 
Nimega Luigi divenne l'arbitro 
dell’ Enropa. Nel 1679 quel prin- 
cipe si recò ne’ Paesi Bassi, on- 
de mostrarsi alle città che gli e- 
rano state cedute . Colbert lo ac- 
compagnò e cadde pericolosamen- 
te ammalato. Si disperava della 
sua vita, allorché un medico ingle- 
se gli fece prendere la chinachi- 
im, medicamento eh’ era stato fin 
allora poco usato. Non andò gua- 
ri che il ministro ricuperò la 
salute , e la chinachina divenne 
rimedio alla moda. Nel 1663 gl’ i- 
nimicidi Colbert, cercando di nuo- 
cergli, avevano presentato al re il 
progetto d’ una superba festa, che 
doveva dare, dicevano essi, agli 
stranieri un’ alta opinione delle 
ricchezze dello stato e crescere l’ i- 
deu che aveasi della potenza dei 
monarca. Luigi desiderò l' esecu- 
zione di tale progetto; ma non o- 
sava parlarne a Colbert, il quale 
lamentava incessantemente le fi- 
nanze essere esauste. Il controìore, 
informato della cosa, finse d’ igno- 
rarla, e fece in segreto alcune dis- 
posizioni onde appagare il re, an- 
che al di là de’ suoi desiderj. Al- 
la line Luigi, vedendo ohe il sue 
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tainistro s’ostinava a tacere, gli par- 
lò delia festa proposta come d’ un’ 
idea gradevole, ma alla quale ri- 
nunziato avrebbe se avesse dovuto 
cagionar spese troppo considerabi- 
li. A questa parola di spesa. Col- 
beri parve sorpreso, aggrottò le ci- 
gliate Luigi, provando una specie 
di perplessità, dichiarò ch’era dis- 
posto a scégliere fra tutti i pro- 
getti che gli erano stati presentati 
quello che sarebbe meno dispen- 
dioso ; ina quale fu il suo stupore, 
quando il ministro gli disse: „ Si- 
„ re, poiché trattasi di dare una 
,, festa, uopo è farla degna del più 
„ graude dei re del mondo, e nul- 
„ la obhliare di ciò che jmò an- 
„ mentarne lo splendore ’ . Allora 
esaminò i progetti, ed annunziòche 
la spesa sarebbe ascesa a 1,800,000 
lire. Il re esclamò: ss La mia inten- 
„ zione non è di rovinare il popolo 
,, per divertire i cortigiani, ed io 
,, rinnnzio a questa festa. — Sire, 
„ replicò Colbcrt, l’ avete annun- 
,, ziuta voi stesso a tutta la corte; 
„ il vostro onore è obbligato a dar- 
„ la ; ninna cosa farebbe più co- 
,, noscere il cattivo stato delle vo- 
„ stre finanze, quanto il non far 
„ in questa occasione oltre alla ma- 
,, gnificenza che v’ è naturale ” . 
Coibert promise al re di raccòrrò i 
fondi neressarj e si ritirò. Fece to- 
sto inserire ne’ fogli pubblici, che 
fra qualche mese Luigi XIV ter- 
rebbe a Parigi un carosello, che 
supererebbe in magnificenza quan- 
tunque cosa fosse slata veduta fin 
allora nel medesimo genere. La 
nobiltà del regno e gli stranieri 
accorsero in folla, e lecero nella 
capitale una spesa prodigiosa. Il 
carosello si effettuò: le leste furo- 
no magnifiche, e Luigi temeva che 
avessero costato somme esorbitan- 
ti ; ma la sua gioja fu estrema, al- 
lorché Coibert gli mostrò che so 
tutte le spese ascendevano a 1,200, 
000 lire, i prodotti de’dazj aumen- 
tali avevano di oltre a due milio- 
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ni. In tempo della guerra del 1672 
Louvois propose il sistema de’pro- 
stiti, pel quale Collier! mostrava 
ripugnanza II primo presidente , 
Lamuigunn, consultato da Luigi 
XIV', fece prevalere il progetto di 
Louvois, e Coibert disse a questo 
magistrato:,, Voi trionlate, ma 
„ credete d’ aver fatta l’azione d’ 

,, un uomo dabbene? Credete fot- 
,, se che io non mi sapessi, come 
„ voi, che si sarebbe potuto trovar 
„ denaro a prestito? lVLi conosce- 
„ te voi, com’ io , I’ uomo da cui 
„ dipendiamo, la sua passione per 
„ la rappresentazione, per legrau- 
„ di imprese, per ogni genere di 
„ spesa? Ecco adunque il cimpo 
„ aperto ai prestiti, in couseguen- 
„ za a spese e ad imposizioni illi- 
„ untate! Voi avete ora aperta u- 
„ ria piaga, cui non vedranno chiu- 
,, demi i nipoti vostri ; voi ne sare- 
„ te reo al cospetto della posteri- 
„ tà ", Un giorno, Coibert essen- 
do nella sua casa di Sceaux, guar- 
dava tristamente la campagna, e gli 
occhi suoi erano bagnali ìli lagri- 
me. Uno de’suoi amici lo sorprende 
e dimanda di conoscere la causa di > 
quella viva commozione:,. Io voc- 
ìi rei, risponde Coibert, poter ren- 
>1 der questo paese felice, e che lon- 
>1 tane dalla corte, senz’appoggio, 

11 senza credito, I’ erba ere-cesso 
11 fin anche nelle mie corti ”, Detto 
semplice e commovente, che ci fa 
conoscere esso pure quale fosse la 
nobile ambizione di Coibert. Quan- 
tunque fosse religioso, e forse an- 
che perchè lo era, » oppose finché 
visse alla rivocazione dell’editto di • 
Nantes:,, Non vi sarà piacile una 
11 religione nel regno, scriveva la 
11 Maintenon ; è il parere di Lou- 
11 vois, ed io a lui credo in ciò più 
li volentieri che a Coibert, il qua- 
,, le non pensa che alle sue finan- 
„ ze e quasi mai alla religione 
Coibert era di statura mediocre, 
d’occhio perspicace, di ciglia folte, 
di guardo austero, e d’uu pauroso 
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corrugar della fronte ; Luigi XIV 
diceva che aveva conservato alla 
corte i modi d’iin borghigiano. ÌK- 
ra nelle sue udienze freddo e taci* 
turno. La Cornuel, sì nota per la 
vivacità del suo spirilo e delle tue 
facezie, gli disse un giorno che se- 
co discorreva d’aflàri, senza poter 
ottenere una risposta: „ Montano- 
,, re, late segno almeno che in’ in- 
,, tendete ", Le memorie, che Col- 
beri poneva sotto gli occhi del re, 
non erano esenti dalla impronta 
del suo carattere fermo ed intol- 
lerante: ma «(frisano pure la pro- 
va d* una probità severa e della 
a.vsione che lo animava pel t> ne 
eliostato. Questa grande virtù, 
che il faceva sovente arrischiare di 
spi.icere al suo -ignore per serv irlo, 

10 innalzava sopra l'opinione pub- 
blica, cui sapeva sprezzare allor- 
oh’ era ingiusta ; e con l’intrepi- 
dezza delle .mime forti lottava con 
tra tutte le contraddizioni. Quando 

11 poeta Ilenaut pubblicò contro di 
lui un sonetto ingiurioso, Coibert 
dimandò se il re vi era offeso: gli 
fu rispo-to di no : ,, Dunque, dis- 

se debbo credere ch’io neppti- 
„ re il sono”. Non si mostro tanto 
indulgente verso Mézerai . Qtislo 
scritture avendo discorsa nel suo 
Compendia della Storia di Frauda 
l’ originò delle imposizioni, con ri- 
flessioni che poleano non essere 
senza pericolo sulla loro estensio- 
ne irregolare, Colberl gli fece di- 
re che il re era troppo giusto per 
temer la verità, troppo grande e 
troppo generoso per opporsi alla 
à sua promulgazione; ma clic S. M. 
non gli dava una pensione perché 
si erigesse in amaro censore di quel- 
lo imposizioni, di cui col prò otto 
egli era pagato, e come uopo era 
che i suoi scritti non si convertis- 
sero in satira della finanza; e la 
stia pensione fu minorata ed in 
seguito soppressa. ( Fed. Mezza, vi). 
Collier t non conosceva nè il piace- 
re, nò il riposo. Volle apprender* 
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il latino; ma non poteudo accor- 
dare a questo studio il tempo eh* 
dava agli affari, nella sua carrozza, 
quando usciva, un dotto gl’insegna- 
va la lingua di Virgilio. Esigeva 
che i suoi impiegati fossero negli 
uffizj alle cinque ore e mezza dei 
mattino, e spesso, di ventiquattro 
ore, ne lavoravano sedici. Coibert 
concepiva lentamente. I suoi pro- 
getti erano meno il frutto d’ una 
inspirazione improvvisa che d’una 
lunga meditazione, e fn debitore 
de’ lieti successi meno ancora al- 
l'estensione de’ snoi (alanti, che al- 
la sua perseveranza. La grande in- 
fluenza, di cui godeva, incominciò 
a venir meno nel 1670, ed andò 
sempre declinando fino alla sna 
morte. Louvoisottenntoavendo un 
grande ascendente sopra di Luigi 
XIV, Coibert non potè impedire 
le spese, cui cagionavano la guerra, 
gli edifizj e le feste della corte; e 
quegli, che aveva estesa I’ autori- 
tà sua sopra tutti i ministeri, finì 
non essendo più padrone nel suo . 
Un giorno che rendeva conto di 
quel che avea costato la grande in- 
ferriata del palazzo di Versailles, 
Luigi XIV disse:,. Qui v’ ha fur- 
,, fanteria. — Sire, rispose Coibert, 
„ spero che questa parola non si 
„ estenda lino a me. No, repli- 
„ cò il re, uia-bisognava usar più 
„ attenzione. Se volete sapere che 
,, cosa sia I’ economia, andate in 
„ Fiandra; vedrete quanto le for- 
„ (ideazioni della piazze conqui- 
„ siate hanno poco costato”. Tale 
comparazione con Louvois fu un 
colpo di fulmine per Coibert. Già 
l'applicazione continua, le fatiche 
eccessive avean alterato il suo tem. 
perameiito. Attaccato dal mal di 
pietra, soffri i dolori più violenti 
con eroica costanza . Negli ultimi 
tempi della sua malattia il re vol- 
le dargli 1111 attestato luminoso 
della sua stima. Partì da Versail- 
les con un corteggio numeroso, si 
recò al palazzo del ministro, ed 
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entrò solo, temendo d’ incomodar- 
lo. Quel principe, allora senza fa- 
sto c spogliato <li tutta la sua gran- 
dezza, non era mai comparso più 
grande. Colbert fu commosso, al- 
lorché Luigi gli ebbe ripetuto pa- 
recchie volte che lo pregava a con- 
servarsi, e che avea sempre biso- 
gno de’ suoi servigi. Alla fine il 
monarca parti, e Colbert non si 
mostrò piu occupato che dell e- 
terna sua salvezza. Ne’ tempi più 
scabrosi del suo ministero non a- 
veva mai interrotte le sue prati- 
che religiose. Quell’ uomo tanto 
occupato trovava il tempo di lec- 
ere ogni giorno alcun capitolo 
ella lìibbia e di recitare il bre- 
viario ; ne avea fatto stampar uno 
(Parigi, 1769, in 8.vo) per uso 
suo e per quello della sua fami- 
glia, cui regolava con grandissimo 
ordine. Rispose a sua moglie che 
non cessava di parlargli di affari : 
„ Voi rni lascerete adunque nep- 
„ pure il tempo di morire". Bour- 
daloue lo assistè negli ultimi suoi 
momenti, e mori ai 6 di settembre 
del t 683 , in età di 64 anni (1). 
11 popolo, di cui era stalo il più 
zelante difensore, lo perseguitava 
con odio cieco. Non osarono cele- 
brare le sue essequie che fra le 
ombre della notte ; in oltre uopo fu 
che varj arcieri scortassero il fu- 
nerale. Fu sepolto a s. Eustachio, 
dove i suoi figli gli fecero erigere 
una superba tomba, opera di Gi- 
rardon, la quale si vede oggidì nel 
museo de’ monumenti francesi . 

(l) Alcuni autori narrano io maniera dif- 
ferente la malattia e la morte di Colbert. Es- 
ci pretendono che in fece d’ondar in. perso- 
na a rifilare il «uo ministro, Luigi gli feris- 
ce e mando uno de’ cuoi gentiluomini a reeat 
la lettera ; ma Colitert eselamh : ,, 1“ non 
„ voglio più cito mi si parli del re ; else al. 
,, meno al presente mi latcii tranquillo. Se 
,, io arerei fatto per Dio quant ito fatto per 
„ quell' nomo, corei giù calvo le dieci volte, 
„ ut so quel eho avventi di me ’’. I medesi- 
mi scrittori aggiangono che quando entrh li 
gentituomo, Colbert fece sembiante di dormi- 
re, e che in aeguito rieuib d* aprir Ja Lettera 
del re. 
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L’ accademia francese volle far re- 
citare I’ orazione funebre di Col- 
bert, nella chiesa de' Billettes, da 
uno de’ suoi membri, ed oltrepas- 
sare in tal modo quel che avea fat- 
to per ogni altro accademico : ma 
ai preti, membri dell’ accademia , 
essendo stata commessa I’ orazione 
funebre della regina, la quale mo- 
rì nell’epoca medesima, fu tenu- 
ta nel Louvre una tornata straor- 
dinaria, in cui Colbert celebrato 
venne in versi da Quinault e lo- 
dato in prosa dall' abate Talle- 
mant (i). Nello stesso tempo si di- 
vulgavano con profusione scanda- 
losa in Parigi e nelle provincia 
più ili quaranta epital'j di Colbert : 
erano dessi satire in latino ed in 
francese. Si facevano pur circola- 
re in maggior numero ancora so- 
netti, canzoni, epigrammi, inde- 
gni libelli (a). I servigj di Colbert 
furono per lungo tempo dimenti- 
cati, e bisognò che i suoi successo- 
ri, per colpa della loro ammini- 
strazione, tacessero conoscere alla 
Francia eh’ ella avea perduto uu 
gran ministro ( V. le Particolarità 
ed Ossercationi sui ministri di Fran- 
cia più celebri ( ili de Montinoti ), 
Parigi, 181 a, in 8.vo). L’epoca del- 
la morte di Colbert fu quella, in 

(l) Onesto Elogiti funebre fu stampato a 
Parigi nel 16 ^ 7 , in 4-to* 

fa) Tutte queste opere, in numero di 
pii* di cento, sono state stampale m una rac- 
colta assai rara, intitolata : il Quadro della 
vita de' SS. cardinali Riche/ieu è funtori*, e 
di Colbert, rappresentati in diverte satire e 
poesie , se., colonia, iGq3, in la. frisi rim- 
provera a Colbert d’ aver formato un Ospeda- 
le della Francia , d* ersero il distruttore della 
sua patria, re. E* chiamato il piu grande de' 
tirarli, un fango di corte che li sole fa na- 
scere. La pietra che t uccise deve chiamarsi 
pietra filosofale , ec. I meno cattisi di questi 
epitaf] sono i seguenti. 

Hlc jacet rir marmoreus • 

Espilarli, espiravi! et uou espiarli. 

Ci-g!t le pfcre des imp&ts. 

Dont rhacun a I* amo mrie ’ 

Quo Diri» Ini donne le rcpos 

Quii nous Ala pendant sa rie. 
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cui priocipiò la decadenza del re- 
gno lino allora» brillante di Lui- 
gi XIV. Niun ministro ha presta- 
to servigi tanto importanti . Per 
ben giudicare di Colbert, conver- 
rebbe descrivere la Francia quale 
era prima di lui, e quale è stata 
dappoi. Sully non fu che il suo 
precursore; quelli,che sono venuti 
dopo di Ini, non sono stati che suoi 
scolari. Dalle più alte specolazio- 
ni sapeva scendere alle più minu- 
te particolarità, esaminare le parti 
e dirigere il complesso. Ebbe adu- 
latori, ebbe censori ; non poteva a- 
ver giudici. Se Luigi XIV otten- 
ne il nome di Grande, specialmen- 
te a Colbert ne fu debitore. Si vol- 
le paragonare Louvois con Colbert, 
senza pensare che il primo open» 
soliamo per la gloria del re e per 
]h a 1 propria riputazione, mentre 
Colbert univa coi medesimi moti- 
vi il vantaggio de’ popoli che fu 
sempre lo scopo suo principale. I 
due ministri tennero opposte vie: 
Lonvois non voleva segnalarsi che 

Ì >cr guerre e conquisto; Colbert, 
àcendo regnar I’ abbondanza e la 
pace. Per altro Colbert fu debito- 
re de’ fortunati suoi successi a se 
■tesso, e quelli di Louvois, che 
dipendevano dall’ amministrazio- 
ne delle finanze, appartengono an- 
eh’ essi a Colbert. È' stato più so- 
vente paragonato questo ultimo a 
Sully; ma, siccome osservammo, 
Sully dava la legge al suo padro- 
ne, c Colbert la riceveva dal suo. 
Enrico IV e Luigi XIV teudeva» 
noambedueagraudicose.ma l’uno 
pel suo regno, e l’altro per se stes- 
so; Sully era assoluto ed approva- 
lo; Colbert dipendente e contra- 
riato. Fece senza dubbio quanto ha 
mai potuto per la felicità delta 
Francia; ma non fece mai quanto 
che avrebbe voluto. KicheJien a- 
veva avuto bisogno d’esser solo per 
ingrandire l’autorità reale; Maza- 
rini di non aver concorrenti per 
mantenerla tale quale Richeliea 
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l’avea formata. Colbert, allievo di 
Mazarini, avea da lui tolta I’ abi- 
tudine di non riguardare come di- 
stinte e separate le varie parti del- 
1’ amministrazione ; ma esse non 
erano tutte nelle sue mani, e pa- 
recchie, resistendo alla sua in- 
fluenza, pregiudicarono alla sua 
amministrazione. Onde giudicar 
degli nomini di stato, non bisogna 
separarli dalle circostanze, in cui 
si sono trovati. Finalmente, s’è co- 
sa facile, dopo un secolo d’ espe- 
rienza, di scoprire qualche macchia 
nell’ amministrazione di Colbert, 
scorgere si possono soltanto median- 
te la inceda lui stesso diffusa. E' sta- 
to osservato che Colbert fu il solo 
ministro delle finanze che il suo 
uffizio conservasse fino alla morte. 
Questa osservazione, onorevole per 
qnel grand’ nomo, riesce del pari 
in elogio di Luigi XIV. La fortu- 
na di Colbert ascendeva nel i683 
ad oltre dieci milioni; ma egli ne 
spiegò l’origine al monarca, e pro- 
vò che in ventidue anni d’ammini- 
strazione gli stipendj delle sue ca- 
riche ed i benenzj del suo signore 
avevano potato porgergli i mezzi 
d’ elevarsi a tanta ricchezza. Varj 
parentadi illustri lusingarono la 
sua ambizione; le sue tre figlie 
sposarono tre duchi e pari, Cne- 
vreuse, St. Aignan e Mortemar , 
figlio del maresciallo di Vivonne . 
Apri a tutti i suoi il campo degK 
onori; il figlio suo primogenito elr- 
be fa marineria ; tino de' suoi fra- 
telli gli affari esteri; in tale guisa 
quattro grandi dipartimenti si tro- 
varono uniti nella sua famiglia . 
Colbert ebbe nove figli, sei maschi 
e tre femmine. Esiste la genealo- 
gia della casa di Colbert nella rac- 
colta de’ titoli della casa d’ Estou- 
teville, stampata nel i y4< , in 4-to. 
Le Memorie » i dispacci del Cardinal 
Mazarini e di Giovanni Battista Col- 
bert, a le Tellier, durante il vi aggio 
di Bordeaux, nel 1 65o, e le Memorie 
di G. B. Colbert, a voi. manose, io 
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fot. , eh’ erano, imo nel gabinetto 
rii Louvois, I’ altro in quello rii 
Chauvelin, intendente delle fi- 
nanze, si trovano adesco nella Bi- 
blioteca reale. La Vita di G. B. Col- 
beri, stampata a Colonia nel 1695, 
in la, è un libello ridondante d'in- 
iurie e di falsità, che Bay le attri- 
stisce all'autore degl’ Intrighi ga- 
lanti de’ re di Francia. Il Testamen- 
to politico di G. B. Colbert , Aja , 
1694 e 1704, in ta, è una delle 
numerose compilazioni di Sandras 
de Courtilz, ed una cattiva copia 
del Testamento politico del cardinale 
Hichelieu. IV Auvigny ha pubbli- 
cato un’ abbastanza buona Vita di 
Colbert in quelle deg(i Uomini il- 
lustri di Francia, tomo V. Le Me- 
morie di Carlo Perrault, pubblicate 
ria Patte, architetto, Avignone, 
1759, in 1 3, contengono molte par- 
ticolarità interessanti del mini- 
stero di Colbert. Novant’anni do- 
po la morte di questo ministro, il 
suo elogio fu proposto per argo- 
mento al concorso dall’accademia 
francese, ed il premio venne dato 
a Necker, nel 1773. Pechemja ot- 
tenne il secondo accessit', i lorodi- 
scorsi furono pubblicati nell’anno 
medesimo, intì.vo.De Bruny, ret- 
tore della compagnia delle Indie, 
fece stampare a Parigi nel 1774 , 
in 8.vo un’ Esame del ministero di 
Colbert. 

V— VE. 

COLBEUT ( Cablo ), marchese 
di Croissy, fratello del gran Col- 
bert, nato a Parigi nel 163Q, fu 
successivamente consigliere di sta- 
to, presidente al consiglio ri' Alsa- 
zia, primo presidente del parla- 
mento di 3 Ietz , ed intendente di 
giustizia. Il suo merito personale, 
congiunto al credito di suo fratel- 
lo, fecero si che venne eletto am- 
basciatore all’Inghilterra, lino fu 
de’ plenipotenziarj al congresso di 
Nimega, ed ebbe la massima parte 
nel trattato d’ Aquisgrana, conchiu- 
so nel 1 6C8. Successe ad Arnaldo 
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di Pompone nel grado di ministra 
segretario di stato, e morì ai 3t> di 
luglio 1696, di sessautasett’ anni . 
Ha lasciato manoscritte aloune me- 
morie sull’ Alsazia, sui tre vesco- 
vadi e sul Poitou, conservate alla 
biblioteca reale, e parecchie lettere 
concernenti le differenti sue am- 
basciate. Quelle, che si riferiscono 
al trattato di Niinega, sono state 
stampate con quelle del conte di 
Estrade e del conte d’ Avaux, Aja, 
1710, 3 voi. in 13. 

W— ». 

COLBERT (Giovanni Battista), 
marchese di Seignelay, figlio pri- 
mogenito del gran Colbert, nato a 
Parigi nel itiSi, fu educato agli 
affari da suo padre, che gli otten- 
ne la sopravvivenza della sua ca- 
rica di segretario di stato presso il 
ministero della marineria. Segne- 
lay incominciò a dirigerlo solo nel 
1676. La natura lo avea dotato d* 
uno spirito capace di concepire i 
più grandi progetti, e di quella 
fermezza di carattere, per cui sola 
sono messi in eseenzione . Inteso 
con ogni sna cura alla marineria, 
talché sotto la sna amministrazio- 
ne essa divenne la più bella e la 
più potente dell’ Europa. Nel 1 684 
i Genovesi, allora alleati della Fran- 
cia, avendo costrntto alcune fre- 
gate pel servigio della Spagna, il 
re divietò loro di vararle. Essen- 
dosi rifiutati , una flotta , coman- 
data ria Seignelay, uscì di Tolone, 
comparve dinanzi Genova, ed in- 
cominciò a bombardare la città: ai 
Genovesi nopo fu umiliarsi, o Sei- 
gnelay scortò a Versailles il doge • 
quattro senatori, i quali soddisfe- 
cero a quanto fu loro prescritto 
( V. Lescaro). Seignelay s’ imbar- 
cò di nuovo nel ifittS sulla flotta 
destinata a combattere gl’ Inglesi 
e gli Olandesi : finalmente dires- 
se l'armamento del 1690 contro 
le stesse potenze, e potè godere 
del buon esito delle sue cure per la 
nuova vittoria segnalata, riportata 
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nelle acque di Dieppe sulle flot- 
te combinate, il giorno io lu- 
glio dello stesso amio(F. Ghateau- 
Recnaud e Tour ville j . A quell’ 
epoca era già infermo della malat- 
tia di languore, di cui mori ai 3 di 
novembre successivo, in età di soli 
trentanov* anni. L’ anno preceden- 
te era stato creato ministro di stato. 

W— s. 

COLBERT (Jacopo Niccolò), 
fratello del precedente, arcivesco- 
vo di Rouen , nato a Parigi nel 
iti 54 , fu ricevuto nell’accademia 
francese nel 1C78. Racine gli ri- 
spose in qualità di direttore della 
società, e la sua risposta ( stampata 
per la prima volta nel 1747, ■» se- 
guito alle Memorie sopra la sua vi- 
ta, e dopo in diverse edizioni delle 
sue opere ) contiene 1’ elogio più 
compiuto de’ talenti e delle doti 
morali dell’ iniziato . Preposto in 
età ancora giovane alla diocesi di 
Rouen, l’abate Colbert si era fat- 
to distinguere per la saggezza del- 
la sua coudotta e per la sua tolle- 
ranza verso i calvinisti: sentimento 
eli’ espresse in un discorso indi- 
ritto al re, a nome del clero di 
Francia, e che parve sì bello che 
si tenne composto Ha Racine, e che 
suo figlio non ha esitato ad unirlo 
alle altre opere sue . Erede della 
biblioteca, conosciuta sotto il nome 
di Colbert, perché fu fondata dal ca- 
po di tale <asa, la crebbe di molti 
libri rari. Si può giudicare quanto 
fosse preziosa tale biblioteca dal ca- 
talogo che ne ha pubblicato Mar- 
tin nel 1728, 3 parti in 8.vo. L‘ 
abate Colliert morì ai io di dicem- 
bre 1 707, in età di 55 atmi. Fu uno 
dei fondatori e de’ primi membri 
dell’ accademia delle iscrizioni e 
belle lettere. 

W— s. 

COLBERT ( Michele ), della 
stessa famiglia de’ precedenti, fu 
dottore di Sorbona ed abate gene- 
rale de’ premonstratensi . Era en- 
trato in tale ordine giovanissimo. 
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• vi esercitò successivamente gl’ 
impieghi di maestro de’ novizj, di 
vicepriore e di priore. Preso dalla 
sua dolcezza e da’ suoi talenti per 
l’amministrazione, leScellier, suo 
abate generale, che meditava di ri- 
nunziare, risolse di adoperarsi per- 
ché fosse ino successore nella pri- 
ma prelatura dell'ordine; ed in 
un capitolo, in cui si dimise, prov- 
vide in modo che fosse eletto ; ma 
tale elezione non essendo avvenu- 
ta nelle forme convenienti , una 
parte del capitolo vi si oppose, e 
soltanto nel 1670, mercè il credito 
del ministro suo parente, ottenne 
Colbert le bolle da Roma. Fu dot- 
to prelato, e proteggeva i buoni 
studj ; il suo governo, quantunque 
saggio , fu però turbato da agita- 
zioni ; e la sua condotta venne cen- 
surata. Un religioso della riforma 
de' premonstratensi, Casimiro Ou- 
din , che si ritirò in Olanda dopo 
lasciato l’abito della professione, e 
vi abbracciò la religione protestan- 
te, ha pubblicato un commento 
De tcriptoribut ecclesiasticis, nel qua- 
le tratta 1 ’ abate Colbert ed anzi 
l’ intero ordine nel modo più ol- 
traggioso (1). Per cura dell’ abate 
Colbert riedificato fu il collegio de’ 
premonstratensi che andava in rui 
ria ; egli ne fece una casa vasta e 
comoda. Gli riuscì di attirare nel 
suo ordine uomini capaci d’ illu- 
strarlo co' loro talenti, e tra gli al- 
tri il celebre abate Vertot, cuinin- 
uiise nella .-uà propria badia, ed 
al quale diede il priorato di Val- 
se ry. Colbert ha scritto: \. Lettere 
d un abate a’ tuoi religiosi , Parigi , 
2 voi. in 8.vo; esse trattano de’ dif- 
ferenti doveri di tale stato; II Let- 
tere di consolazione : sono indiritte 
alla Plot, sua sorella, che aveva 

S erduto suo marito, primo presi- 
ente del parlamento di Rouen. 

(1) Egli chiama Colbert v*ntmatLt*b*wm 
eofubmm, per allusione certamente alle armi 
grnliliaie di tale famiglia, elle portavano a* 
n» serpe. 
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L’ abaie Col beri, ilopoch’ ebbe go- 
vernato il tuo ordine per 5 a anni, 
morì a Parigi ai 39 di marzo 1703, 
in eia di 69 anni, e fu sepolto nel- 
la cappella del collegio, elle aveva 
fatto riedificare. 

L — T. 

COLBEHT, duca d’ Estoutevil- 
le, nipote del gran Colbert, ha tra- 
dotto in francete la Divina Cam- 
media di Dante Alighieri, contenente 
la descrizione dell' inferno , del pur- 
gatorio e del paradiso, 1 796, i 11 6. vo, 
ubblicata per cura di àallior, che 
a riveduto il lavoro. Il tradutto- 
re aveva inserito nel tetto molti 
pensieri e molte cote tratte dai 
commenti sopra Dante; era allora 
la sola traduzione compiuta che vi 
fosse in francese di quell'autore. 
E' scorretta e senza note; quindi 
non ebbe voga, e perciò l'editore, 
addolorato, volle distruggere tutti 
gli esemplari che gli rimanevano, 
cioè quasi tutta l'edizione. Si cre- 
de che d’ Estouteville sia stato eoo 
paratore di Fréron nell’ opera i 
Veri piaceri o gli Amori di Venere 
e di Ailone, 17^ in ,a - Tale prosa, 
imitazione dell'ottavo canto dell’ 
Adone, del cavaliere Marini, fu ri- 
stampata col titolo d’ Adone, poema, 
1775, in 8.vo. D’ Estouteville è 
morto nell’ultima metà del XVIII 
secolo. Montesquieu diceva di esso 
» che aveva il sno stile particula- 
» re, a cui non rinunzia nemmeno 
sì parlando a’ ministri Chiedeva 
un giorno alcuna cosa a Chauve- 
lin, guardasigilli, che gli rispose: 
ìì Signore, io debbo dirvi che nè il 
» re, nè il cardinale, nè io non v’ 
ìì acconsentiremo mai ", A che d’ 
Estouteville replicò : 11 Per verità, 
ìì Signore, le «lue belle appendici 
ìì voi appiccicate al re, il cardinale 
ss e voi . Io sono figlio e nipote di 
ss ministri ; ma se mio padre o mio 
ss avo avessero tenuto un simile di- 
ss scorso, sarebbero stati mandati 
ìì all’ ospitale de’ pazzi ”. 

A. B — t. 
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COLBFRT (Giovanni Battista )s 
marchese di Torcy, nato a Parigi, 
ai ■ 4 di settembre' i 665 , era in età 
di sei anni, quando fu condotto a 
Londra dal marchese di Croi ss y, 
suo padre.creato ambasciatore pres- 
so Carlo 11 . L’ottimo suo carattere 
e le buone disposizioni, che lascia- 
va già scorgere, gli valsero gli elo- 
gj e I’ affetto di molti personaggi 
considerabili della corte d’Inghil- 
terra: circostanza, che gli fu utilis- 
sima in processo di tempo. Ritor- 
nato in Francia dopo due anni di 
soggiorno a Londra, studiò nel col- 
legio della Marche. Senza negli- 
gere la lettura delle opere di let- 
teratura, nelle quali apprenderà 
ad esprimersi con gusto e leggia- 
dria, s’ applicava particolarmente 
alla storia, la prima delle scienze 
pel negoziatore. Di diciannov' an- 
ni fu inviato presso Alfonso VI, 
re di Portogallo, per felicitarlo 
della sua esaltazione al trono. A 
Lisbona ebbe ordine di recarsi in 
Danimarca. Compiuta la sua mis- 
sione, visitò Amburgo, Berlino, Ra- 
tisbnna, Vienna, Roma e Napoli, 
cou la mira d’ istruirsi degl' inte- 
ressi delle diverse potenze. Nel 
1687 tornò a Londra, e due anni 
dopo fu destinato ad accompagna- 
re l’ambasciatore di Francia, ohe 
andò a Roma per l’elezione del 
successore d’ Innocenzo -XI. Crea- 
to poscia segretario e gran tesorie- 
re di stato, surrogato fu a suo suo- 
cero , Rompone, nel ministero, e 
manifestò l’opinione d’ accettare 
il testamento di Carlo II, che, in 
mancanza d’eredi, lasciava il tro- 
no di Spagna ad un principe della 
casa Borbone. Determinò il consi- 
glio a rompere guerra al duca di 
Savoja , e ne distese i motivi, che 
furono pubblicati. Tentò nel 1709 
di staccare gli Olandesi dall'al- 
leanza contro la Francia ; e, sicco- 
me essi ricusarono, gli riuscì, col 
mezzo degli amici che aveva con- 
servali a Londra, di fermare una 


564 COL 

pace separataceli l'Inghilterra. Le 
altre potente nini tardarono ad ac- 
cettare le condizioni che loro si 
proponevano, talché si può dire 
eh’ egli fu il" primo autore della 
pacificazione generale dell’ Euro- 
pa. Mal grado i numerosi suoi ser- 
vigi, fu obbligato, sotto la reggen- 
za, a dimettere i suoi impieghi. La 
sua vita' dopo tal’ epoca non fu 
meno laboriosa. Eletto membro del- 
l’accademia delle scienze nel 17 18, 
intervenne assiduamente alle adu- 
nanze di quella società, ed adem- 
piè a tutti i doveri di semplice ac- 
cademico. Morì ai a di settembre 
• 746, in età di circa ottantun an- 
ni. Grandjean de Fouclty recitò il 
suo elogio, lsuoi scritti sono: I. Re- 
lazione della- fontana senza fonilo, di 
Sablé, nell’ A ng 'tb { Meni. de!C Accad. 
delle Sciente 1741 ); II Memorie per 
servire alla Storia delle negoziazioni, 
dal trattato di Rismick fino alla pa- 
ce <I Utrecht, Aja (Parigi), 1706, 
3 voi. in la. Tali memorie, molte 
volte ristampate, contengono fatti 
importanti, ed i compilatori della 
Biblioteca della Francia aggiungo- 
no che l’autore è un testimonio 
irrefragabile ed un giudice illu- 
minato. 

w— ». 

COLBERT ( Cablo Gioachino), 
secondo Aglio del, marchese di Crois- 
sy, nato a Parigi agli 1 1 di giugno 
1667, fu destinato alla vita religio- 
sa. Poich’ ebbe studiato nel colle- 
gio della Marcite, s’ applicò alla 
teologia. I talenti, che annunzia- 
va , e la saggezza della sua con- 
dotta gii fecero amici Renaudot, 
Hermant eMabillon, i quali si pia 
eevaiio di riconoscere e d’ incorag- 
giate le felici suo disposizioni. Egli 
si preparava a conseguire la licen 
za, quando il papa Innocenzo XI 
morì, e tale avvenimento gli pro- 
curò l’occasione di vedere Roma , 
dove accompagnò il cardinale di 
Fnrsternberg, che si recava al con- 
clave. Come ne tornava, fu rapito 
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da una mano di Spagnuoli e chio- 
so nel castello di Milano. Mitigò 
egli la noja della sua cattività con 
lo studio, e tolse particolarmente 
ad apprendere la lingua spagnuo- 
la. Dopo un anuo di prigionia, ri- 
corro la liberta, tornò a Parigi e 
vi si dottorò in Soi-bona . Poich’ 
ebbe esercitato lunga pezza le fun- 
zioni di gran vicario dell’arcive- 
acoro di Rouen, suo cugino, indi 
quelle d’agente del clero di Fran- 
cia, fu creato nel 1697 vescovo di 
Montpellier. Mostrò molto zel.o per 
l’ istruzione de’ suoi diocesani, ed 
indusse il p Pouget ( E. Poucet ) 
a comporre per essi il celebre ca- 
techismo, noto sotto il nome (li Ca- 
techismo di Montpellier ( F ed. Cl.E- 
msìivte XII), tradotto poscia in la- 
tino, e di citisi sono fatte moltissi- 
me edizioni. Prese una parte trop- 
o attiva alle dispute, cn’eccitò la 
olla Unigenitut, e pubblicò in ta- 
le proposito molte istruzioni, e pa- 
recchie pastorali, raccolte nel 1 740, 
3 voi.. in 4 -to, e che servirono piut- 
tosto per aumentare le turbolenze, 
che per sedarle. Teneva le convul- 
sioni del cimiteri» di St.Médard 
per miracoli di [irimo ordine. Que- 
sto prelato era morto fino dal gior- 
no 8 d'aprile 17SS. — La famiglia 
Colbert Ita prodotto ancora molti 
altri personaggi ragguardevoli. Ci- 
teremo soltanto: l.” Antonio Mar- 
tino, figlio del gran Colbert, bailo 
e grancroee di Alalia, generale del- 
le galere di esso ordine, colonello 
del reggimento di Champagne , 
morto ai 2 di settembre >689, d* 
una ferita ricevuta nel combatti- 
mento di Valronrt ; s.i> Giulio Ar- 
mando, fratello del precedente, 
luogotenente generale, morto in 
Ulina nel 1704, di ferite avute nel- 
la battaglia di Hochitett : e 5 .o E- 
itUARUo Francesi», loro zio, conte 
di Maulevrier, luogotenente gene- 
rale, morto governatore di Tour— 
nay, ai 3 i di' maggio 1693. 
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** COLBERTALDI , famiglia 
nobile »• antica (l'Asulo nella Marca 
Trivigiana, ebbe origine da Cor- 
bel ta Ilio, |iicciolo cast elio oltre Pia- 
ve. Vanta essa nella numerosa di- 
scendenza varj uomini illustri, tra’ 
quali Bsìuolommeo, che, nato l’an- 
no 1 44 a 0 applicatosi con molta 
lode a difendere in patria le cause 
civili, canoniche e criminali, e fat- 
tosi ecclesiastico, venne da Cateri- 
na Cornaro Lusignana, regina di 
Cipro, e signora d’Asolo, scelto in 
suo regio vicegereute e rettore di 
Asolo e suo territorio. Mori que- 
sti li 7 aprile del i 5 o 5 . Adamo, ni- 
pote del suddetto, nacque a’ so a- 
prile del )q8o. Fu questo adopera- 
to ne' sertigj di detta regina, e d’ 
illustri e dotti veneti settatori, e 
con fama di molta dottrina ed elo- 
quenza, unita ad una marariglio- 
sa piacevolezza e ad un bellissimo 
aspetto, onde tanto più bella com- 
pariva la sua virtù; sostenne diver- 
se cariche e onorifiche ambasciate 
per la sua patria, pel cui decoro 
molto s’ interessò. Cessò di vivere 
li t 3 gennajo del i 54 q d' anni tiq. 
Abbiamo di lui alcune Lettere e 
Poesie latine riferite da Gasparo 
Furlani. Aivromo nacque a’ i 5 giu- 

f ;no del t4j6 : istruito nelle belle 
ettere e nella giurisprudenza fu 
impiegato ne'priinarj ulfizj della 
sua patria, e jter suo sollievo com- 
pose Commedie e Rime, e molte sue 
teatrali cora|»osiziotii venner con 
plauso rappresentate in Asolo, Bus- 
sano , Treviso e in altri luoghi 
circonvicini. Cominciò egli nel 
i 553 I’ opera sua prediletta, ch’a- 
vea per titolo Cosmografia, impie- 
gandovi 18 anni per darle compi- 
mento Quest’opera, in cui si trat- 
tava particolarmente dello stato 
antico d’Asolo e che con altri mo- 
numenti si era custodita fino al 
1728, si è miseramente perduta. 
Mori questo letterato d’ anni 77 a’ 

9 aprile del 1 553 , lodato con bella 
orazione funebre da Andrea Salcio, 
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cittadino feltrese e maestro d’elo- 
quenza in Asolo. Altre notizie de- 
gli uomini illustri di questa nobil 
famiglia, cioè d’OaTENsto, d’Aus- 
wo e d’AttTONio fratelli, I’ ultimo 
de’ quali con monumenti rinve- 
nuti negli scritti de’ suoi maggiori 
ci diede nel i^qa la storia mano- 
scritta della vita della regina di 
Cipro, già signora d’Asolo (di cni 
il chiarissimo Apostolo Zeno ne 
volle un esemplare per riporlo 
nell’ insigne sua libreria ), ponilo 
leggersi nel Saggio di memorie degli 
uomini illustri d' Asolo del conte Pie- 
tro Trieste de’ Pellegrini, Venezia, 
1780. Giovanni Bonifacio nella 
Storia trivigiana descrivendo le 57 
famiglie nobili, le quali hanno pos- 
seduto terre e castelli nella regio- 
ne di Treviso, annovera (lib. .4 pa- 
gina ■ 55 ) nel secolo XII pur quel- 
la de’ Caibertaldi. Veggansi anche 
le Vite d'ili cinque Dottori di legge 
della famiglia de’ Colbertaldi d’A- 
solo. 

D. S. B. 

GOLDEN ( Cadi* alluder ), me- 
dico scozzese, nato nel 1688, dopo 
compiuti gli studj in Edimborgo, 
passò in Pt-nsilvania, e vi esercitò 
la sua professione con onore. Tor- 
nò nell’Inghilterra l’anno 1716. 
Le turbolenze, che agitavano allo- 
ra quel regno, lo determinarono a 
ripassare in America, dove fermò 
stanza nella provincia di Nuova 
Jork : ivi romperò buon numero 
di terreni, cui ridusse a cultura. 
Nel 1761 fu creato luogotenente 
governatore di quella provincia, 
durante I' assenza del governatore 
Tryon, si segnalò in tale ammini- 
strazione con la fondazione di mol- 
ti stabilimenti di beneficenza, ed 
esercitòqnell’ impiego fino al 1775. 
Morì I’ anno successivo col dolore 
di vedere da un incendio consu- 
mato un quarto della città di Nuo- 
va Jork alcune ore prima che spi- 
rasse. Golden era stretto amico di 
Franklin. Le numerose sue opero 


( 


566 COL 

tono un monumento del tno ardo- 
re pel lavoro e della varietà delle 
«uè cognizioni; fono scritte in lin- 
gua inglese; non citeremo clic le 
seguenti: I. Storia delle malattie 
particolari all’ America ', vi si lu-stra 
zelante avversario della cura e> ci- 
tante nelle febbri e nel vainolo; 
II Trattato della febbre gialla che 
faceva guasti a Nuova Jork nel 
i 7 45; III Storia delle cinque nazioni 
indiane, Londra, • ^ Cause 

della grafitazione: ne pubblicò nel 
1 7 5 * un’ edizione totalmente ri- 
fusa, col titolo: Principi dell'azione 
nella materia; ed aggiunse nn Trat- 
tato compendioso delle flussioni o E- 
le menti del calcolo differenziale; V 
Ossenaiioni sopra un male di gola e- 
pidemicOj che afflisse la Nuova In- 
ghilterra nel 1753. Ha lasciato 
riuniti manoscritti sul movimento 
vitale, sulle proprietà della luce, 
sull* intelligenza degli animali , 
sulle cause dei fenomeni, cui pre- 
senta il miscuglio de’ metalli ; un’ 
introduzione allo stadio della me- 
dicina che scrisse nel 1 768 per 1’ 
istruzione de' 1 noi nipoti ; pa rec- 
recchie osservazioni sull’ inesat- 
tezza e stilla parzialità della storia 
di Nuova York, di Smith, ec. Col- 
den coltivava la botanica, ed inte- 
se alla ricerca rielle piante dell’A- 
merica settentrionale, particolar- 
mente del paese ch'egli abitava, 
e di cui era ispettore generale fino 
dai 1718. Mantenne in tale propo- 
sito una corrispondenza continua 
Con Linneo, e gl’ inviò un gran 
numero di piante, tra le quali vi 
erano meglio che dugento spezie 
nnove, di cui I* il lustre! botanico 
sVcdese pubblicò la descrizione ne- 
gli Atti deW Accademia delle scienze 
d* Vpsal nel i 743 e «744, col tito- 
lo di Plantafi-Nocae-baracenses, o 
Piante della Nuova York. Linneo, 
in riconoscenza dello zelo, cui que- 
sto governatore aveva per la bota- 
nica, ed a perpetuare la memoria 
de’scrvigj, di che giovata aveva ta- 
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le scienza, ha dato il nome di Cal- 
de nia ad un nuovo genere di pian- 
te. 

D— P— ». 

COLDORÉ, intagliatore in pie- 
tre fine, sembra lo stesso che Giu- 
liano di Fontenay, cui Enrico IV 
nelle ine lettere patenti del gior- 
no zi di dicembre 1608 qualifica 
per suo cameriere ed incisore in 
pietre fine. E opinione che il so- 
prannome di Coldoré gli sia stato 
importo a motivo di molte catene 
doro,di cui era fregiato e che por- 
tava appese al collo. Le catene d’ 
oro erano, sotto i regni di Enrico 
III e di Enrico IV, le ricompense 
ordinarie che i principi davano ai 
letterati ed agli Artisti Enrico IV, 
che onorava Coldoré d'una prote- 
zione particolare, lo fece molto la- 
vorare ; intagliò il ritratto di esso 
principe più volte, ora in cavo, ora 
in rilievo, e sempre con pari buo- 
na riuscita nella somiglianza e con 
la stessa finezza ne’ particolari. 
Non si conoscono pietre intagliate 
di mano di Coldoré, in cui questo 
artista abbia rappresentato figure 
intiere. Non è però ila credersi che 
un uomo che ha fatto ritratti tan- 
to compiuti, quanto i suoi, non a- 
vesse saputo eseguire con pari per- 
fezione soggetti più complicati ; è 
presumibile che ne abbia fatti, ma 
che tali opere preziose, smarrite 
nello sconiolgimento delle guerre 
civili, sieno scomparse o sieno ca- 
dute in inano d'ignoranti che non 
vi abbiano ricercato che il pregio 
della materia. I ritratti intagliati 
da Coldoré sono stimali pressoché 
del pari che le pietre antiche; gl’ 
Inglesi, si indifferenti per le pro- 
duzioni degli artisti francesi, li ri- 
cercano con premura. La regina 
Elisabeta, gelosa d’ avere il suo ri- 
tratto intagliato da Coldoré, lo 
chiamò nell’ Inghilterra. Si sa che 
essa regina aveva fatto bandire nel 
l 565 un’ordinanza, per la quale 
iì era divietato ad ogni pittore ed 


\ Digitized by Google 


COI. 

pi intagliatore di continuare a di- 
ti fingerla, inaino a tanto che un 
ti eccellente artista avesse potuto 
tt fare un ritratto fedele per tutte 
si le copie che se ne sarebbero fat- 
» te in avvenire, dopoché tale mo- 
ti dello fosse stato esaminato e ri- 
ti conosciuto tanto buono ed esatto 
ti quanto potesse essere Tal o- 
nore fu accordato a Coldoré. 

• A — s e P — s. 

COLE (Guglielmo), botanico e 
teologo, nato nel 1626, in Adder- 
bury, nella contea d’ Oxford, fa 
ricevuto baccelliere ès-arts, nell’u- 
niversità di quella città, nel i65o. 
ed andò poi a Putney, presso Lon- 
dra, dove si applicò, con molta riu- 
scita, allo studio della botanica. 
Nel t66o divenne segretario del 
dottore Duppa, vescovo di Win- 
chester; ma tale impiego non gli 
fece diminuire lo zelo per 1' avan- 
zamento della botanica . Questo 
dotto mori nel 1662, in età di tren- 
tasei anni. E autore delle seguen- 
ti opere, in lingua inglese; I. The 
art of sinpling, ec., cioè, Varia di er- 
borare, con una Descrizione et un mi- 
croscopio, Londra, i65<>, in 12; II 
Adamo in Eden ; è questa la storia 
delle piante de’ giardini, dell’ er- 
be e de’ fiori ; III I’ Uomo conside- 
rato secondo la teologia, la filosofia, 
t anatomia, e comparato con t uni- 
ccrso. — Guglielmo Cole, medico 
inglese, dottorato in Oxford, nel 
1666, e che praticò a Uristol, fu a- 
mico di Sydeuhara, che gli dà un 
giusto tributo di lode in una dis- 
sertazione epistolare sulla Cura del 
vajuoio confluente e sull’affezione 
isterica. Ha lasciato le seguenti o- 
pere : I. Cogitata de secretione ani- 
mali, Oxford, 1674. li larvi affer- 
ma non esservi separazione nell' 
uomo che non si faccia col mezzo 
delle glandule ;quindi ne trOTada 
per tutto; II Practieal essa), con - 
Corning thè late fr-.quenty of appople- 
Xis, Oxford, 1689, in 8,vo; IH ìSot-ae 
■ hypotheseos, ad txplicanda febrium 
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intermittentium symptoma et typos ex- 
cogitatele, hypotyposis, Londra, 1693, 
in 8.vo; Amsterdam, i6q8, in 8.vo. 
In taleopera,che tratta delle febbri 
intermittenti, l’autore si dichiara 
partigiano della chinà-china ; IV 
Disquisitio de perspirationis insensi- 
bili! materia et peragendi catione , 
Londra, 1702, in 8.vo. 

D— P— s e P— R— l. 

COLE (Tommaso), ministro dis- 
sidente, morto nel 1707, fu allievo 
della scuola di Westminster, don- 
de passò a quella del Cristo a Ox- 
ford. Nel iti 56 fu fatto principa- 
le del collegio di Santa Maria, do- 
v’ ebbe Locke nel numero de’suoi 
discepoli. Quando avvenne la re- 
staurazione, fu espulso come non 
conformista ; tenne un’ accademia 
a Nettlebed ; stabili poscia dimora 
in Londra e divenne uno de’profes- 
sori di Pinners-Hall. Ha scritto le 
opere seguenti : I. Discorsi sulla ri- 
generazione, la fede, e la penitenza, 
in 8.vo; II un Discorso sulla religio- 
ne cristiana, in S.vo, ed altre opero 
mistiche . — Un altro Cole (Tom- 
maso), ministro dissidente di Gloce- 
ster, visse nel principio del XVIII 
secolo; teneva commercio episto- 
lare col celebre botanico Dilfe- 
nius. Pulteney dice ne’suoi Schiz- 
zi storici e biografici sui botanici del- 
t Inghilterra, che Tommaso Cole a- 
veva formato un erbolajo, ma che, 
in un aumento di zelo religioso (o 
piuttosto di malinconia), si pentì 
d’aver mal impiegato il suo tem- 
po a fare tale raccolta e la gettò 
alle fiamme. 

D— P— a. 

COLEONI (BartoLommeo), ge- 
nerale italiano del XV secolo, u- 
scito d’una nobile famiglia di Ber- 
gamo, la quale fu per lungo tem- 
po capo del partito guelfe di quel- 
la città e cho vi esercitava, pe’suoi 
numerosi aderenti, una specie di 
sovranità. Egli era figlio di Pietro 
Paolo Coleoni, soprannominato Pi- 
cho, a cui acquistato aveva alcuna 
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riputazione la picciola guerra, che 
faceva ai ghibellini intorno al suo 
castello di Solza oa quello di Tree- 
to, di cui si era impadronito. Bar- 
tolommeo Coleoni nacque l’anno 
i4oo nei castello di'Solza. Non toc- 
cava per anche l’età virile, quando 
morì mio padre assassinato da tre 
de’suoi parenti. Fu paggio del si- 
gnore di Piacenza, ini parò la milizia 
nel regno di Napoli.alia scuola dei 
due più grandi generali del secolo. 
Sforza e Braccio di Montone. En- 
Irò poscia al servigio della repub- 
blica di Venezia, e fu adopratoda 
essa a combattere l'ambizioso dn- 
ca di Milano, Filippo Maria Vi- 
sconti, il quale sapeva trarre a’suoi 
stipend) “omini di raro talento. 
Coleoni sotto gli ordini di Carma- 
gnola fu lunga pezza opposto a 
Niccolò Piccinino, suo personale 
nimico. Il suo generale, ugual- 
mentechè i suoi avversar], pote- 
vano dargli utili lezioni, ed il gio- 
vane condottiero sapeva metterle a 
profitto. Riportò sopra Piccinino, 
nella vai Camonica, vantaggi tali 
che gli meritarono i ringraziamen- 
ti del senato ed il grado di capita- 
no generale dell’ infanteria vene- 
ziana. Sorprese l’ esercito milanese 
di là del lago’di Garda, clic aveva 
tragittato sopra barche, le quali 
fece trasportare a traverso le mon- 
tagne. Coleoni approfittò d’ una di 
quelle paci che il duca ed i Vene- 
ziani fermavano sovente, e non os- 
servavano mai, per cambiare servi- 
zio, e passare con 5 oo nomini d’ 
arme, suoi fidi, nell’esercito del 
duca di Milano. Lo servì utilmen- 
te contro sno genero Sforza e con- 
tro i Veneziani, ma la gelosia di 
Piccinino, o forse la scoperta di 
trame reali di Coleoni, lecero sì 
che venne di subito arrestato, nel 
> 44*>s e chiuso nelle segrete di 
Monza, dove restò prigioniero per 
nn anno. Sarebbe ivi morto senza 
dubbio, se l’ estinzione della casa 
Visconti non avesse prodotto un 
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rivolgimento nello stato di Mila- 
no. Gli abitanti di essa città ten- 
tarono di ristabilire I’ antica loro 
repubblica; trassero Coleoni dalla 
carcere, e fidando nella ricono- 
scenza di colui, al quale rendevano 
libertà e vita, lo crearono generale 
supremo, onore da Coleoni non 
per anche conseguito, e di cui ai 
mostrò degno agli u di ottobre 
1 447 pc r I® vittoria, che ottenne 
sul picciolo esercito francese, cni il 
duca d’ Orleans destinava a con- 
quistare lo stato di Milano. Ma 1’ 
anno susseguente Coleoni abban- 
donò i Milanesi, ai quali corruppe 
l’ intera oste loro, per ripassare a- 
gli stipendj de’ Veneziani, loro ne- 
mici ; nè tale tradimento tornò 
in sua vergogna: tanto frequente 
era allora la mala fede; nè fu 1’ 
ultimo tampoco. Opposto da’ Ve- 
neziani a Francesco Sforza, si con- 
dusse al soldo di quel generale con 
un corpo di trafnggitori, e gli fa- 
cilitò l’ acquisto della sovranità di 
Milano; indi lo lasciò per tornare 
co’ Veneziani. Il consiglio dei die- 
ci, tenendosi per offeso, volle nel 
i45i farlo assassinare; Coleoni 
scappò al pericolo con ima pronta 
fuga ; ma disposto a perdonare li- 
na perfidiaci cni sentiva che sa- 
rebbe stato capace alla sua volta, 
rientrò l'anno >4^4 *1 servigio di 
quegli stessi Veneziani che aveva* 
no voluto farlo perire. Rimase an- 
cora anni ai loro generalissimo. Fu 
quello, è vero, nn periodo di pace 
pressoché costante in Italia, ma 
Coleoni, eh’ era stimato il miglior 
tattico del seoolo, che avea primo 
latto uso dell’artiglieria di cam- 
pagna, e che aveva acconciato i 
cannoni *u r letti, era degno di se- 
gnalarsi in nn tempo piu agitato, 
mentre la sua mancanza di fede, 
la sna avidità ed i ladronecci de’ 
suoi soldati lo facevano temere da 
quegli stessi, cui serviva. Soprav- 
visse alla razza gloriosa di que* 
grandi generali che l'Italia avea 
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prodotti in tanto numero nel prin- 
cipio del XV secolo. La sua fortu- 
na non fu sì brillante come la lo- 
ro; in luogo di aspirare a sovrani- 
tà, al paro di Sforna, Braccio, Ma- 
lati-sta, Covaleabò e di tanti altri 
degli antichi suoi compagni d’ ar- 
mi, si contentò d’ adunare im- 
mensi tesori. Rimasto solo dopo 
tanti grandi uomini , fermò gli 
sguardi de' principi italiani, cui 
Paolo II voleva trarre,nel i4f>8, in 
una nuova crociata: ne fu ad esso 
proferto il comando con centomi- 
la fiorini di stipendj o piuttosto di 
paga pel corpo d’ uomini d’ arme 
che s’ impegnava di condurre: ina 
la cristianità era molto aliena dal 
voler rompere guerra agl’ infedeli. 
Bartolommeo Coleoni, sempre ge- 
neralissimo de’ Veneziani, passava* 
la sua vecchiaia nel suo castello 
di Malpaga, dove teneva una corte 
delle più brillanti dell’ Italia; in 
esso morì ai 4 di novembre 1 .^ 5 . 
11 senato di Venezia avendogli in- 
viato durante la sua malattia due 
de’ suoi membri per complimen- 
tarlo, disse : » Consigliate alla re- 
» pubblica che non affidi mai a 
« nessun altro generale I* amplitu- 
w dine del potere e dell’autorità 
n cho a me fu conceduta ”. Il go- 
vernamento di Venezia, geloso co- 
m’ era, non poteva non accogliere 
tale con-iglio. Coleoni divise l'im- 
mensa sua facoltà tra le quattro fi- 
glie, che aveva avute da Tishe Mar- 
tinengo di Urescia, alcuni collate- 
rali c la repubblica di Venezia, al- 
bi quale lasciò più di centomila 
fiorini. Arricchì Bergamo di molti 
stabilimenti pnbblici, tra gli altri 
dell’ospizio della Pietà, destinato 
a dotare parecchie fanciulle oneste 
e povere. Dicesi che in certi anni 
tale ospizio ne abbia dotate più di 
5oo. La repubblica riconoscente gli 
ha fatto elevare una statua eque- 
stre di bronzo dorato sulla piazza 
de’ ss. Giovanni e Paolo in Vene- 
zia. S. S — I. 
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COLER ( G iovan.vi ), medico te- 
desco che viveva nel principio ilei 
XV II secolo, ha scritto sull’ agri- 
coltura e sull’ economia rurale o- 
pere stimate, e che hanno avuto 
nn gran numero di edizioni. La 
prima c intitolata : I. Oeconomia n- 
der [{ambiteli, ec. , divisa in sei par- 
ti, le quali comparvero successi- 
vamente a Vittenmberga, in 4 -to, 
dal t5<)5 fino al iGai. La prima 
non venne io luce che ultima, nel 
• boa. La tì.'s contieno un calen- 
dario d’ agri coltura, cioè, l’indi- 
cazione de’ lavori di ciascun mese- 
Tali diverse parti furono ristam- 
pate più volle, in 4 .to ed in fogl., 
in sino all’ anno itiaa; alla fine 
turano tutte unite, e l'opera ven- 
ne pubblicata intera a Vittemlser- 
ga nel i <>52, in fogl., e molte vol- 
te poi: I’ edizioni di Franeforte, 
1672, 1G80 e 1692, in fogl., sono 
le più compiute e le migliori. Ne 
fu editore il figlio dell'autore. Nel 
calendario d’agricoltura v’hanno 
molte piante ohe sono descritte • 
sotto ogni mese. Tale libro tratta 
di tutte le pirli dell’agricoltura, 
principalmente di quanto è rela- 
tivo al Brandeburgo. L’autore non 
andava esente dalle proccupazioni 
del suo tempo; credeva all’ in- 
fluenza de* pianeti ; II Calendarium 
perpetuarti oeconumiciim,ertter Theil, 
Vittemberga, tòga, in 4-to; under 
Tlteil, ivi, 1 (joC, 1Ó07, in 4 -to; 1620, 
in fogl.; 1622, 1627, itiSa, in fogl.: 
tale opera fu utilissima, ed è la 
prima in sì fatto genere che sia 
stata pubblicata; III Dissertatio da 
bombyce, Giessen, t(jò5, in 4-to. 

D— P— s. 

COLER (Giovanni). E. Spinosa. 

COLER (Giovanni CnisTOFoBo), 
bibliografo e teologo protestante, 
nato nel 1 C 91 , in Alten-Gottern, 
presso Laugen-Salza, in Tnringia, 
divenne nel 1724 ministro, e nel 
ij5i predicatore della corte a 
Weimar, dove morì ai 7 di marzo 

*4 
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l'jSG. Intese soprattutto alla storia 
letteraria nella sua relazione con 
la teologia. Le principali sue ope- 
re sono: I. alcune dissertazioni ac- 
cademiche, De epigraphe rabbinica, 
rive praecipuit quìibus in scribendis li- 
bra suri rabbini usi fuerint rationi- 
bus ,- De Ephreemo et Joanne Dama- 
sceno ; De illustribus principum ;u- 
ventutìs peregrinationibus, ec. , Vit- 
temberga, 1714,10 4 to » H {Ustoria 
Gothofr. Arnaldi, ivi, 1718, in 8.vo; 
III Aita luterana ac.ademiae eri t- 
teleigensis, ivi, 1719» 2 quaderni 
in 8.vo. E' questa una raccolta di 
programmi, discorsi, elogj ed altri 
scritti pubblicati nell’ università 
di Vittemberga. Tale raccolta in- 
cominciava a divenire importante, 
allorché venne interrotta dalla par- 
tenza di Coler ; essa è stata poi 
Continuala da Sana. Fed. Burher, 
nel I 7 a 4 > IV Auterlesene theul. hi- 
bliothek, cioè, biblioteca teologica 
scelta, Lipsia, fi, in 8,vo. 

Tale giornale, eh*; farina 7 voi., o 
84 N. ri , di cui Coler ha latto solo 
i primi trentasei, fa nn esame par- 
ticolare delle opere teologiche più 
recenti e più stimate dei prote- 
stanti; si trova in esso il somma- 
rio o la traduzione di quelle che 
si pubblicavano in francese. Dopo 
la morte di Coler, esso è stato pro- 
seguito da Gugl. Era, Bartholo- 
hxnaei; V Angiologia, seu Epistola * 
varii argomenti , Lipsia, 1735-1748, 
6 quaderni formano un voi. in 
8-vo. Tali lettere sono piene di ri- 
cerche curiose; VI Sistoliche An- 

merkungen ossia Osservassi» ni 

importanti sopra diversi argomenti di 
teologia , di storia naturale, di critica 
e di letteratura, Lipsia, Ii 54 ,in 8 vo, 
4 quaderni ; VII Acta historico-ec- 
desiasi ica ; gazzetta ecclesiastica, 
scritta a »»chc in tedesco Weimar, 
1734 e seg. , in 8 .vo. Coler essendo 
morto dopo la pubblicazione del 
3 .° N S°, tale giornale fu continua- 
to, del pari che il precedente, da 
Q. E. Bartbolomaei, in sino al 
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N.o 96, e, dopo il 1735, da suo fra- 
tello (Giovanni Cristiano), con- 
servatore della biblioteca ducale 
di Weimar. La raccolta, termina- 
ta nel itSS, forma, tao N. ri o sia 
venti volumi, senza contare tre vo- 
lumi di supplemento. Coler aveva 
altresì scritto la Vita di tutti i 
teologhi e professori dell’ univer- 
sità ai Vittemberga; ma non ne 
ba pubblicato che quella di Teofi- 
lo Wernsdorf, Vittemberga, «719, 
in 4 -to. 

C. M. P. 

COLES ( il signore 01 ), Duver- 
dier e la Croia du Maine fanno 
menzione di questo |«oeta, ma nou 
hanno discorso niuna particolarità 
intorno la sua vita. Non è cono- 
sciuto che per un'opera intitola- 
ta : I. l ’ Inferno di Cupido, Lione, 
Macé Bonhomme, i 555 , in S.vo. 
Tale edizione, ornala di £g. in le- 
gno, è rara : b una satira non po- 
co mordace contro le doone, di 
cui sembra che 1 ’ autore avesse 
soggetto di lagnarsi. Se ne trova I’ 
analisi nella Biblioteca francete del- 
l’abare Goujct, tome XI, p. ao 4 e 
seg. Duverdier oe ba inserito un 
frammento nella sua. 

W— s. 

COLES ( Elisila ), vnleute ste- 
nografo e grammatico inglese, na- 
to verso il 1640 nel Nortnaraptoit- 
shire, studiò nell’ università di 
Oxford, ed andò nel 1 GG~j a fer- 
mare stanza ili Londra siccome 
maestro di lingue. Le sue lezioni 
erano assai frequentate, ed egli in- 
cominciava a godere di grande ri- 
putazione, allorché un processo, in 
cui si troiò implicato, lo costrinse 
a spatriare. Si ritirò in Irlanda, e 
s' ignora 1’ epoca della sua morte. 
Le sue opere, tutte scritte in lin- 
gua inglese, sono molte; noi non. 
citeremo che le seguenti: I. The 
neevest, plainest, asìd shortest Short— 
Il and, 1 G; 4 > in S.vo: tale trattato 
di stenografia renne sovente ri- 
stampato ; si ricerca soprattutto I* 
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lo."* edizione, Londra, Marshall , 
ino-, in 8.vo, in eui si trovano gli 
alfabeti comparati e le regole fon- 
damentali dei metodi di Rish, di 
Mason, di Shelton, di Metcalf, di 
Steel, di Willis, e di molti altri si- 
atemi di tachigrafia nsitali fino al- 
lora; II Nolens , volemmo Voi sapre- 
te il latino per amore, per forza, ivi, 
l6^5 ; 111 la Bibbia visibile della 
gioventù, contenente per ordine d* 
alfabeto i tratti principali della 
Bibbia spiegati per emblemi ; è a- 
dornata da 34 tavole; tali dne o- 
pere si nniscouo d'ordinario; IV 
Dizionario inglese, in cni si trova 
la spiegazione dei termini d'arte 
e di scienze, non che la loro eti- 
mologia ; V Dizionario inglese-lati- 
no e latino-inglese, 1677 , in 4*0 ; 
la i4. m * edizione comparve a Lon- 
dra, 1 74 3 s H.to. 

C. M. V. 

COLET (GiovàiTni), teologo in- 
glese, necqne a Londra nel i4Wi, 
di sir Enrico Colet, due volte lord- 
maire di quella città. Fu educalo 
in Oxford, dove imparò quanto vi 
si apprendeva allora, e da cui usci 
provveduto d’un ricco beneficio, 
al quale nel corso' della sua vita 
aggiunti furono molti altri. Aven- 
do in segnilo viaggiato in Francia 
ed in Italia, strinse amicizia con 
gli uomini più illuminati del sno 
tempo, ed in particolare con Ro- 
berto Gaguin, Bude, Erasmo, ec. 
Estese e perfezionò le sne cogni- 
zioni ne" «noi viaggi, e s’ istmi so- 
prattutto nella lingua greca, che 
si coltivava poco nell’ Inghilterra. 
Come ritornò in quel regno, si ri- 
tirò in Oxford, dove recitò aleniti 
discorsi pubblici sulla teologia, ai 
quali gli uditori accorrevano a 
toTme, ma in cui il clero scorgeva, 
cop grave dispiacere, opinioni dei 
genere di quelle che addussero, 
poco tempo dopc^ la riforma. Es- 
sendosi nel i5o4 dottorato in teo- 
logia, fu eletto canonico, indi deca- 
no di Mora, nella cattedrale di », 
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Paolo, adoperò di togliere gli abu- 
si introdottisi in quella chiesa, e 
vi fece istituire tr.» lezioni, per set- 
timana, di spiegazione delle Scrit- 
ture, che si chiamava allora U 
scienza nuora, e eh’ egli contribuì 
molto a far sostituire alle ridicole 
sottigliezze della scuola. Si profes- 
sava altresì grande disprezzatorfl 
de’monaci e de’ preti, cui accusava 
che niuno di essi adempieva 1 do- 
veri del proprio stato; e, quantun- 
que caritatevolissimo, nulla donò 
mai loro. Biasimava il celibato de* 
preti, e dannava assai meno seve- 
ramente in un prete una sempli- 
ce debolezza, che l’orgoglio e I" a- 
Varizia . Dannava la confessione 
auricolare, nè celebrava messa che 
le domeniche e ne’ di solenni. I 
vescovi insorsero più fiate contro 
di lui; fu accusato d*. eresia, e cor- 
se gran rischio di farsi condanna- 
re al fuoco. Ricco de’ suoi benefizj 
e del suo patrimonio, cui spende- 
va in carità, pensò a disporne in 
modo più assoluto; consultando ad 
Un tempo e 1’ estrema sua tene- 
rezza jie' fancinlletti, ed il suo de- 
siderio di diffondere 1* istruzione 
ed i lumi, s’adoperò a fondare la 
scuola di s. Paolo a Londra, che 
dedicò a Gesù Cristo bambino, e 
donde sono usciti in gran numero 
Uomini ragguardevoli. La morte 
lo rapi nel i3tq, in età di 55 anni. 
Ha lasciato, oltre molti sermoni i 
I. Rudimento grammatices , ee. , Lon- 
dra, i55p, in 8.vo, pef liso della 
sua scuola di s. Paolo ; 1 1 Aiuola- 
tissimu 1 de roto omtionis rtarliurri 
constructione lib-llus, Anversa, 1 55o, 
in 8.vo; III Epistole ad Erasmo , che 
nel suo viaggio nell’ Inghilterra 
stretta aveva con Ini un’amicizia 
particolare che durò sino al termi- 
ne della loro vita. Tali lettere so- 
no, le più. stampate tra quelle d* 
Erasmo; IV Commenti sopra diffe- 
renti parti dei Libri sacri ed un 
gran numero di opere teologiche. 
Gentile era di spirito, ameno dì 
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persona, semplice ed energico il 
ino disonno, ma poco corretto. Di- 
sperava lo studio della gramma- 
tica e della rettorica, capriccio sin- 
golare per un dotto del XVI seco- 
lo, e die proveniva forse dall’ave- 
re que’ due studj troppo a lun- 
go composto 1’ intero insegnamen- 
to pubblico. 

S — n. 

COLET (Ci. verno) o COLLET, 
nato a Kuinilly nella Champa- 
gne in sul principio del XVI se- 
colo. E opinione clic tenesse un 
uffizio nella corte di Fiantia ; non 
ne assume però il titolo in fronte 
alle sue opere, e Francesco Ha- 
hort in un epigramma, che gl’ in- 
dirizza, non lo indica altrimenti, 
che per la qualità di maggiordomo 
della marchesa di Nesle. Ha pub- 
blicato tuia traduzione francese 
del q.“ libro d’/lmodiy:» di Cauta, 
romanzo spagnnolo celebre, e che 
si ricerca tuttavia oggigiorno. La- 
croix dii Maine attribuisce la tra- 
duzione di tale libru a Egidio Boi- 
leau di Bullion(E. lioiu.vt'). Ball- 
ici ha creduto che Colet fosse un 
nome supposto, sotto cui fosse oc- 
cultato Egidio Boileau; nta La- 
ìnonnoyc ha pienamente mostrato 
tale errore, cd ha provato che, se 
Colet avesse tnes>o il suo noine alla 
traduzione, di cui Boileau è auto- 
re, non doveva essere annoverato 
fra i pseudonimi, ma fra i rei di 
furto letterario. Colet ha tradotto 
altresì dallo spagnuolo la Storia 
palladiana, ette tratta delle gerle e 
de’ generosi Jatti ti arme ed amori di 
molli grandi principi e signori, spe- 
cialmente di Palladiano e della Isella 
Selerina, Parigi, 1 555, in fog. , ra- 
ra; Parigi, 1 5-5, in 8.vo, edizione 
meno ricercata. Cabliate Lenglet- 
Dnlrcsnoy ha indicato tale roman- 
zo nella sua Biblioteca con due ti- 
toli e siccome due opere differen- 
ti. Esiste dello slesso autore l’ Ora- 
zione di Marte alle dame della corte 
(in rune), Parigi, t544i in4-to; 
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3., edizione aumentata, Parigi, 
i548, in 8.vo. In seguito a tale 
poema, contenente l’àpologìà del- 
la guerra, occorrono altre poesie, 
fra le quali si distinguono alcuni 
Epigrammi ed un’ Epistola del gal- 
lo all' asino, speoie di satira d’ un 
genere singolare. Rigolet di Jtivi- 
gny gli attribuisce una traduzio- 
ne della Storia etiopica d’ Eliodoro, 
Parigi, l549, in 8.vo, e rimprovera 
a Fabrizio che non i’ abbia citata 
spilla sua Biblioteca ; ma la tradu- 
zione, che Juvigny dire di Colet, 
altra cosa non è che quella d’ 
Amyot; Colet è autore de’ versi, 
che sono dopo l’avvertimento, in 
lode del traduttore. S’ ignora 1’ 
epoca della morte di Colet, ma si 
sa che viveva ancora nel 1 553, poi- 
ché ha composto V Epitafio di Egi- 
dio d’Xerigny, morto nello stesso 
anno. Aveva fatto molti versi, e, sa 
gli crediamo, i più gli furono in- 
volati, senzachè abbia mai potuto 
ricovrarne una sola copia. 

w— ». 

COLETI (Niccolò), prete ve- 
neziano, nato, nel i(>8o, in una fa- 
miglia, cui l’amor delle lettere ave- 
va indotto alla professione di li- 
brajo stampatore, incominciò la 
sua corsa letteraria con 1’ eseguire 
il progetto di suo zio, G.-D. Cola- 
ti, di pubblicare una nuova edi- 
zione corretta ed aumentata dell’ 
Italia sacra di Ferdinando Ugbel- 
Ji, opera, a cui si rimproveravano 
molti errori ed omissioni , e che 
non andava oltre l’anno it>48. Ai 
materiali immensi, ohe lo zio aveva 
raccolti per tale impresa, e ch’era- 
no stati l’origine della libreria de- 
gli altri suoi nipoti, fratelli di Nic- 
colò, questi aggiunti nc avevano 
di nuovi in gran numero. Il cata- 
logo ragionato e pieno d’ erudizio- 
ne, che uno di essi (Giovanni Lui- 
gi ) ne pubblicò l’anno 1779, forma 
un grosso volume in 4-to, e pre- 
senta una serie di oltre mille ope- 
re. L'edizione, eli’ essi fecero della 


Digitized by Googl 


COL 

Italia sacra , rilavorata e continua- 
ta da Niccolò, ebbe principio nel 
1717, e non fu terminata che l’an- 
no 1^35 ; essi la dedicarono a Cle- 
mente XI. Mal grado le loro cure 
e l' applicazione del compilatore, 
tale edizione, che forma io voi. in 
foglio, non va esente da falli; ina 
ve n* ba un buon numero a colpa 
degli stampatori. Allorché s* im- 
maginò a Venezia di ristamparvi, 
con giunte e correzioni, In Raccat- 
ta de Concilj del P. Labbé, Nicco- 
lò fi» de’ primi a presentarsi per 
tale lavoro, di cui fu solo incari- 
cato; e nou solamente gl'italiani, 
ma gli stranieri ancora hanno ap- 
plaudito agli aumenti, alle note, 
alle riflessioni ond’ egli arricchì 
tale opera. L’ardore ili C.oleti pel 
lavoro era tanto infaticabile, quan- 
to le sue cognizioni nelle materie 
ecclesiastiche erano vaste. In un’ 
età sommamente avanzala s’appli- 
cava ancora allo studio col vigore 
e con I’ assiduità della giovanezza. 
Morì di ottantacinqne anni, nel 
1765, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Moisè, cui uffiziava. Oltre alla 
sua grande Raccolta de’ concili in 
a 3 tomi in fogl. ( V. Mansi ), ed al- 
la sua Italia sacra, le sue opero 
stampate sono: I . Series episcoporum 
crenwnensium aucta, Milano, 1749» 
in 4 .to ; Il una storia, in latino, 
della chiesa di s. Moisè, col titolo 
di Monumenta ecclesiae venetae 1. 
Moisis, 1758, in 4 .to, con un sup- 
plemento in due dissertazioni. — 
Giovanni Antonio Coieti, librajo, 
come il precedente, pubblicò, ol- 
tre il catalogo Della Storia d' Italia, 
Venezia, 1771), in 4 -*o, cui compi- 
lò insieme con suo fratello, molti 
opuscoli di composizione sua, cioè : 
J. un’ Orazione funebre, in latino, 
del papa Clemente Itili, Venezia, 
I7fir); li un'altra del gran can- 
celliere Girolamo Zuccaro, Vene- 
zia, 1772; III i reni di s. Gregorio 
Nazianzeno socra la carità, rirlotli in 
certo sciolto ; IV una specie di giu- 
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sti Reazione dello stampatore ante- 
re veneziano, Francesco San-uvi- 
no, accusato di furto, per aver pub- 
blicato, senza nomiuar'rjueUo che 
l’aveva scritta, la Lettera di il/. Iler- 
nardìno Romilano al magnifico Ikl. 
Francesco Lungo del alarissimo il/. 
Antonio. Tale giustificazione si tro- 
va nella prelazione della nauta fi- 
dizione che Giovanni Antonio fece 
di tal lettera, aggiungendovi alcu- 
ne note importanti. — Gian- Dome- 
nico Coj.kti, gesuita, e della stessa 
famiglia che 1 precedenti, nato nel 
1727, avera intrapreso verso la fi- 
ne del XVIII secolo un nuovo la- 
voro sull’ Italia sacra, continuan- 
dolo insiuo all’anno 1798, in cni 
è morto. L’opera sua, quantunque 
terminata, è rimasta manoscritta, 
e formerei)!* lo voi. in fogl. Ha 
lasciato parimente inedite molte 
dissertazioni sopra monumenti tro- 
vati in Aquileja, Venezia, Treviso, 
ec. Questo gesuita era stato mis- 
sionario nel Messico, dove divisate 
aveva di scrivere sul luogo una 
storia del paese e delle missioni 
che vi erano staty fatte. Aveva già 
raccolto abbondami materiali, al- 
lorché fu obbligato a tornare in 
Italia in virtù degli ordini del re 
di Spagna, Carlo III, che non gli 
permettevano più di rimanere in 
nessuno degli stati della domina- 
zione di quel monarca. Ha pubbli- 
cato : I. Dizionario storico geografico 
dell’America meridionale, Venezia, 
1771, 2 vql, in q.to. Tale diziona- 
rio compilato in parte con la scor- 
ta di materiali nuovi ed autenti- 
ci, è ind ispcnsabile a tfftti que’ 
che lavorano nella geografia dell’ 
America ; II Notae et siglae qisae in 
nummis et lap'ulibus apud Romano! 
obtinebunt explicatae, Venezia, 1 780, 
in 4 lo, con note di Villoison. — 
Nell’anno 1812 morì, in età di 
settantotto anni, un altro dotto 
gesuita della stessa famiglia, nomi- 
nato Jacopo Colbti, che lavorava 
nella continuazione dell’ Illiricum 
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lacrum del suo confratello, il P. Da- 
niele Ferrati. Ha scritto: 1 . Disser- 
f azione itigli antichi pedagoghi, stam- 
pata a Venezia da’ suoi fratelli nel 
1-80, ed inserita altronde nella 
raccolta degli Opuscoli Jtrraresi-, II 
De sita Slridonis urbis natala sasseti 
Hieronysni, Venezia, 1784, in 4 -to 
di 40 l>ag- 

G — a. 

* Coleti Niccolò, figlio di Nic- 
colò, nato in Venezia I’ anno 
■ Odo, fu alunno e sacerdote della 
chiesa allora parrocchiale di s. Moi- 
sè. Si applicò con grande profitto 
agli sludj uroprj dellà sua profes- 
sione, e singolarmente di storia, 
erudizione e antichità ecclesia- 
stica . Stabilito per opra sua , <3 
commesso alla direzione di suo 
fratello Sebastiano il negozio di 
librajo e stampatore, intraprese 
tosto la grande opera della corre- 
zione e delle aggiunte sulla Italia 
sacra dell’ Ughellio, non premedi- 
tata, come dice lo scrittore della 
llibliogratìa composta e stampata 
in Parigi, da suo zio Giandomeni- 
co; perchè questi fu suo nipote, 
ed ha lasciati mss. tomi io di nuo- 
ve Aggiunte c Correzioni sull’ e- 
dizione ughelliana, fatta dallo zio 
Niccolò. (Questi, e non i nipoti, 
compì e pubblirò tutta la sua ope- 
ra; e fece al line propostosi una 
copiosa Raccolta di storie partico- 
lari sacre e profane delle città, e 
d’altri luoghi d’Italia, e delle iso- 
le ad essa spettanti, come pare di 
paesi oltremare soggetti un tem- 
po alla Repubblica veneta: Rac- 
colta accresciuta poi sino a qua- 
si 5 ooo volami dai nipoti, non dai 
fratelli, di esso, e figli di Seba- 
stiano , tra’ quali Giannantonio 
ne ha lavorato e stampato un eru- 
dito catalogo, ma primachè si 
accrescessero i volumi al numero 

f resente. Questa Raccolta è vendi- 
ile; ed è distinta dalla scolta li- 
breria domestica della famiglia Co- 
leti, che mal ti confonde dall’ au- 
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tore francese oolla Raccolta; ed è 
Raccolta uou della Storia d'Italia, 
ma delle Storie particolari delle 
città, ec. d’Italia , come ti è detto 
di sopra. Niccolò, uomo di grande 
animo, si accinse alla nuova e labo- 
riosissima edizione de’ Gonoilj, la 
collezione dei quali erasigià pub- 
blicata in Parigi dal p. Labbé, gesui- 
ta, c vi riuscì sì mirabilmente per 
l’ordine, le aggiunte, le correzio- 
ni, e 1’ erudizione con ai tomo 
ben grande in fogl. che anche al 
dì d’ oggi è la più applaudita e 
ricercata, clic le altre posteriori, e 
in Italia e fuori di essa. Non fu e- 
gli mai ozioso per le corrisponden- 
ze letterarie coi doti del suo tem- 
po. Già {tassati oltre settant’ anni 
compose l'altro libro eh’ è Monu- 
menta ecclesiae venetae s. Moytis con 
due dissertazioni latine, nna di s. 
Vittore, primo titolare di detta chie- 
sa, l’altra del titolo di l'icarj , che 
ab antico godevano i pievani di s. 
Bartolomeo. La serie illustrata dei 
vescovi cremonesi non è sua, come 
sogna il bibliografo francese, ma del 
p. Francescantonio Zaccaria, ge- 
suita. Morì Niccolò l’anno 1765 in 
età di anni 85 . I suoi esempj let- 
terari furono seguiti da quattro 
suoi nipoti, figli del fratello Seba- 
stiano ; e sono — Coleti Niccolò fu 
versato nei monumenti e carte 
del secolo basso, o sia medii aeri, 
e nello studio delle medaglie , di 
cui ne avea museo non ispre- 

f evole. Distratto da’ viaggj d’ Ita- 
ia e Spagna per il suo librario 
commercio, in cui fu riputatissimo 
presso i professori di esso espertis- 
simi, anche oltramontani, non po- 
tè secondare il suo genio verso le 
materie letterarie. Di suo non è al- 
la luce, che la prefazione latina 
alla Embriologia sacra di Francesco 
Cangiamila, pubblicata dalla sua 
stamperia l’ anno 1763, , e due ver- 
sioni molto esatte dalla francese 
nella lingua italiana; nna del- 
la raccolta di osservazioni sopra i 
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popoli del mondo dell’ab. Lambert, 
tomi a 5 ; l’altra della storia univer- 
sale sacra c profana del p. Calme), 
tomi ia, ambedue uscite dai suoi 
torehi. Fini di vivere l'anno 18(3. 
— Colevi Giandomenico, già sa- 
cerdote e dottore di ambedue le 
-leggi, entrò nella compagnia di 
Gesù, e passò missionario alla pro- 
vincia di Quito nell’America me- 
ridionale, ove nella vita capitale 
di s. Francesco si distinse nei reli- 
giosi suoi ministerj. Dopo dicci an- 
ni mentre occupatasi a formare nel 
suo collegio una nobile libreria, 
dovè partire di là per I’ espulsione 
dei gesuiti da tutta la monarchia 
spagnuola. Giunto in Italia, gli fu 
assegnato d’ abitazione il collegio 
di Bagnacavallo nella Romagna 
bassa. Estinta la sua religione nell’ 
anno 1775, ritornò alla casa pater- 
na. Ma per le molte sue doti fu 
primamente in corte di mons. Gi- 
nanni, vescovo di Foligno, indi in 
quella del veneto patrizio Filippo 
Nani, luogotenente di Udine e poi 
da mons. Vinciguerra co. di Colfal- 
to, ab. di Narvcsa,fu eletto arcipre- 
te di Sperzenigo nella diocesi di 
Treviso. Uomo d’ ingegno vasto, 
fertile e vivace , oltre il genio al 
disegno ed aU'architettnra, in ohe 
lavorò molto bene a penna, ed oltre 
l’amore alle belle lettere, e fu 
buon poeta latino e toscano; agli 
studj più severi sodamente colti- 
vati antepose quello dell'antica e- 
rudizionc delle inscrizioni e lapi- 
di antiche, per cui fu molto stima- 
to dai letterati, non solamente collo 
spiegarle e illustrarle, ina compo- 
nendone egli stesso con vero gusto 
romano, che mss. si conservano 
nella famiglia, e presso S. E. Teo- 
doro Correr esiste una bella rac- 
colta in più tomi d’inscrizioni spet- 
tanti a’ patrizj veneti da esso co- 
piate ovunqne trovonne, e in Ve- 
nezia e fuori, e con grande arte e 
maestria scritte ed ornate. Le ope- 
re da esso pubblicate sono: I. Nuo- 
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va. edizione dei libri di Lucifero, ve- 
scosto di Cagliari , lavorata col fra- 
tello Jacopo, e dedicata al Papa Pio 
VI, a cui presentolla, e n’ebbe da 
esso il titolo di protonotario aposto- 
lico ; II Dizionario geografico dell’ 
America meridionale ; III Notizie 
storiche della chiesa di san Pietro 
in sylvis di Bagnacavallo ; IV No- 
tae et siglae in numm'u et. lapidi- 
bus veterum romanorum replica— 
tae, ec. ; qui non v’ è annotazione 
alcuna del sig. di Vi lloison, quali se 
le ha sognate l’editore francese; 
V Spccies Jacli, o sia difesa di alcu- 
ni diritti dell’ ab. di Narvesa con- 
tro il vescovo di Treviso; VI Let- 
tera sopra la inscrizione Demmnnda- 
na in s. Martino di Cù ida/e del Friu- 
li; VII Hispella’es inscriptiones e- 
mendatae ; Vili Epistola Acatlemiae 
Cartanensis ec. cioè critica di una 
inscrizione di un anonimo; IX Me- 
morie istoriche intorno al caealicr Ce- 
sare l Ir r coloni ; X Epistola de nova 
varii voce et officio ex inedita interi - 
ptione Massanate ; XI Triclinium O- 
piterginum : è un poemetto latino 
sopra un pavimento di Triclinio 
antico, scopertosi in Oderzo, che 
fu poi tradotto in versi italiani dal 
nobile ed erudito Francesco Negri 
veneziano. Ebbe parte nella rac- 
colta delle vite di Donne illustri 
col fratello Giannantonio, e non n' 
è uscito a luce che un tomo. Si con- 
servano nella famiglia i dieci tomi 
mss. di correzioni ed aggiunte sul- 
P Italia sacra. Fini egli di vivere 
in Venezia 1799. — Coleti Jaco- 
po, giovine entrò nella compagnia 
di Gesù. Visse in essa ai anni, ed 
era nel collegio di Padova compa- 
gno del p. Daniele Farlati , non 
Ferrati (errore forse tipografico nel- 
1 ' edizione francese) al fine di com- 
pire l’opera dell’Illirico Sacro d« 
questo incominciata, e avea fatta 
la professione solenne, quando per 
la soppressione dell’ordine fu co- 
stretto a ritornarsene alla sua casa. 
Quivi it consacrò a tutti i ministerj 
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ecclesiastici; e al tempo stesso 
compì l ’ Illirico sarro co u i tre ul- 
timi tomi, e col Martirologio illi- 
rico, serbando per dovuto rispetto 
il nome dql p. Farlati, di cui lia 
premessa al tomo V la vita, essen- 
do esso già morto l'anno stesso 1773, 
in cui cadde la religione. Jacopo 
ha stampato inoltre l’opuscolo (lei 
Pedagupi degli Antichi, e l’altro 
latino de sito Stridonis, patria di 
». Girolamo. Col fratello Giando- 
menico lia lavorata 1’ edizione di 
Lucifero, vescovo Calaritano. Sono 
sue pure e le note alla dissertazio- 
ne latina postuma del p. Farlati 
de urlìi criticar i media antiquitati 
objecta, e la orazione in funere di 
mons. Bartolomineo Zender, v ica- 
rio patriarcale della chiesa, e par- 
rocchia un tempo di s. Bartolomeo; 
e la Raccolta di esempj edificanti 
stampata in lingua illirica inMa- 
carsca per opera di mons. Giusep- 
pe Paulovicn Luaich,canonico e vi- 
cario generale di quella chiesa. Ja- 
copo vive ancora nonagenario, non 
ozioso, ed intento a compir le cor- 
rezioni ed aggiunte sull’ Illirico 
t acro . — Colkti Giannantonio, col- 
tissimo nelle lingue latina, it al sa- 
na e greca, instrutto ancora nell’ 
ebraica, sebbene occupatissimo nei 
negozj e uella tipografia domesti- 
ca, fu filologo eruditissimo, e col- 
tivò la poesia petrarchesca , di cui 
restano msa. alquanti pregiati com- 
ponimenti. Egli non ha composte 
le orazioni Ialine in onore del p. 
Clemente Xlll e di Girolamo Zite- 
cato, cancellier grande della Re- 
pubblica veneta, come scrive con 
franchezza il Biografo francese, nta 
le ha tradotte in lingua italiana 
dal testo latino del celebre dottor 
dalle Laste, il quale fu suo mae- 
stro nelle belle lettere, ed in altri 
più gravi stndj. Egli ha lavorato 
il catalogo ragionalo delle Storie 
delie città particolari d'Italia, ina 
solo, non con i fratelli; in che pu 
re s’inganna il litografo suddetto; 
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vedi il primo paragrafo Cateti. CtJ 
fratello bensì Giandomenico ha 
cominciata la Raccolta delle vite 
di Donne illustri, di cui non v’ è 
a luce, che il primo tomo. Ila pur 
pubblicata una nuova edizione, 
e con sue note erudite una let- 
tera di Bernardino Tomitano a 
Francesco Longo, N. V, due lette- 
rati del secolo XVI e nella prefa- 
zione fa la difesa di Francesco Sau- 
sovino da uua impostagli accusa . 
Finalmente Ita tradotti in poesia 
italiana i versi greci di s. Grego- 
rio Nazianzeno sopra la Carità. Nè 
deve tacersi eh’ egli Ita dato uu 
gran pregio colle correzioni tipo- 
grafiche all’ Iliade greca di Ome- 
ro, pubblicata da un antico codice 
di s. Marco per opera del signor 
di Villoison, ed ai suoi Aneddoti 
greci, di die n'ebbe gran lode da 
quell’ insigne nella greca lettera- 
tura e dottissimo uomo, il quale 
fu ospite presso i Coleti un anno 
intero. Giannantonio fu di acutis- 
simo discernimento nelle arti an- 
cora liberali, e godè la stima e l’af- 
fetto dei migliori dotti ed eruditi, 
che a spo tempo fiorirono in Ve- 
nezia. Egli morì nel 1818. 

A. C— 1. 

COLETTA (Santa), riformatri- 
ce dell’ ordine di santa Chiara, 
venne al mondo in Gorbie nella 
l’icardia , ai 1 3 di gennajo 1 58 o. 
11 suo noine di famiglia era Boilct. 
I suoi parenti, devotissimi a san 
Niccola, le imposero al battesimo 
quello di Coletta, cioè, Nicoletta. 
Dotata, fino dalla più tenera in- 
fanzia, d’ un genio naturale per T 
umiltà e pel sollievo de’ poveri e 
degl’ infermi, rinvenne nella pra- 
tica di tali virtù un preservativo 
contro i pericoli del mondo, a cui 
avrebbe potuto esporla la sua rara 
bellezza. Dopo la morte de* suoi 
genitori distribuì il prodotto del 
suo tenue patrimonio in opere di 
carità, si ritirò presso le beghi- 
ne, specie di mezze religiose che 
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vivevano delle loro fatiche ; indi 
presso le suore del terz’ordine di s. 
Francesco, che strette non erano 
da ni un voto; da ultimo in un ere- 
mo dipendente dalla badia diCor- 
hic. Non lisci ella di tale solitndi- 
dine, dopo avervi passato tre anni 
negli esercizj della più rigorosa 
penitenza, che per entrare nello 
religiose di santa Chiara, dette Ur- 
banute, dal nome d’ Urbano IV , 
che aveva mitigato il loro istituto. 
Coletta avendo formato il disegno 
di ristabilirvi la regola in tutta la 
sua austerità primitiva, il famoso 
Pietro de Luna, cui la Francia ri- 
conosceva allora per papa legitti- 
mo sotto il nome di Benedetto XIII, 
le conferì ogni ]>otcre a tal uopo, 
non che il titolo di supcriora ge- 
nerale di tutto l’ ordine. I primi 
tentativi della nuova riforinatrice 
fallirono ne’ monasteri di Francia, 
dov’ ella fu tenuta per una visio- 
naria. Q'ue’ di Savoja si dimostra- 
rono più favorevoli, ed il loro esem- 
pio ebbe grande influenza su quelli 
di Borgogna, de’ Paesi Bassi e di 
Spagna, dove la missione di Colet- 
ta riuscì a meraviglia. Ne risultò 
nell’ordine una distinzione tra le 
povere Clarisse o le Colettine, e le 
UrLaniste. (V. Chiara). Tale sta- 
to durò invino al 1017, nel qual 
anno Leone X ne uni tutti i ra- 
mi col titolo generale tTOssetitin- 
1 tuie . Lo spirito d' umiltà, di sem- 
plicità, che caratterizzava la santa 
riformatrice, s’introdusse nelle lo- 
ro chiese, da cui ogni decorazione 
brillante, capace di fare illusione 
alla vera devozione, era bandita e 
nelle quali non si usavano che or- 
namenti di lana ; nelle case loro.di 
cui la struttura ed i mobili indi- 
cavano la povertà; nelle loro per- 
sone vestite di rozzi panni ; nei ge- 
nere loro di vita, soggetta alle più 
grandi privazioni e ad ogni sorta 
d’austerità. Coletta, giunta all’età 
di sessantasei anni, mori a Gand il 
giorno (i di marzo 1 -i-iC. Sisto IV 
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la disse di propria voce Beata et 
sancta. Clemente Vili permise 
alle clarisse di Gand di farne so- 
lennemente 1’ uflìzio comune alle 
vergini. Urbano Vili estese tale 

Ì iermissioue a tutto 1 ' ordine di s. 
Francesco. Formava grande ostaco- 
lo alla sua canonizzazione l’aver 
ella riccv uta la sua missione da un 
antipapa, evoluto morire nel velo 
cb' egli le aveva dato. Nondimeno 
essendo il suo corpo stato rilevato 
dal sepolcro nel 1747, vi si opera- 
rono alcuni miracoli, di cui la re- 
lazione, stesa giuridicamente dal 
vescovo diocesano, ed inviata a Ro- 
ma, ha deciso la sua canonizzazio- 
ne, che venne pronunziata da Pio 
VII, ai 5 di marzo 1807. La vita di 
santa Coletta fu scritta dal p.,Do- 
vaux, suo confessore. 

T— 1». 

COLEY (Enrico), nato in Ox- 
ford nell’anno itì 35 , morto nel 
■ (>90, era figlio d’ un sartore e de- 
stinato al mestiere di suo padre ; 
ma avendo avuto occasione di co- 
noscere l’astronomo Leillv, lasciò 1 ’ 
ago per l’ astrolabio, e si dedicò so 
prattutto ai sogni dell’astronomia 
giudiciaria. Esiste una stia Classi 
Astrologale olimaia, or a Key to thè 
elisole art of Astrclogy, e e. , Londra, 
1(175, in 8. vo, seconda edizione au- 
mentala: è desso un trattato com- 
piuto degli elementi di tale scien- 
za fantastica. Vi si rinviene 1 ’ nrte 
di stendere ogni sorta di temi con 
esempi di nascite calcolate. L’ au- 
tore si sforza di rendervi concordi 
i principi dell’arte genetliaca coi 
calcoli di Regiomonlario, di Ke- 
plero e delle Favole rodolfine. 

Z. 

COLIGN 1 (Gaspare I. di), d’ nn 
aulico casato, che trae il sno nome 
da un borgo con castello situato sui 
contini della Bresse e della Franca 
Contea. Giovanni di Coligni, suo 
padre, sign. di Chàtillon sur-Loin, 
aveva lasciato la Borgogna per fissar 
dimora in Francia, dove possedeva 
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molti beni, « ti era acquietato no- tesoro di Tolosa, indi vescovo conte 
me di valente capitano pel co- di Beauvais, fu in oltre provvedn- 
raggio e per la prudenza, ai cui a- to di ricchi benefizj ; ma si consen- 
veva fatto prova in molte occasio- te generalmente in questo giudi- 
ni, specialmente a Montlheri, do- zio che ne impiegasse le rendite 
ve combattè per Luigi XI contro in onorevolissima guisa. „ li ranto- 
li duca di Charolais, tiglio del suo ,, me dice che faceva piacere a tutti, 
sovrano. Gaspare accompagnò Car- „ che non ricusò mai di farne a 
lo Vili nelr infelice spedizione di „ chicchefosse, nè deluse mai niu- 
Napoli, e Luigi XII alla conquista „ no, nè vendeva il fumo della 
del Milanese; comandava un corpo „ corte Non solamente ajutava 
di truppe alla battaglia d’Aignadel i suoi fratelli, 1’ ammiraglio e Dan- 
zici i 3 <k), ed uno più considerabi- delot, a sostenere lo splendore del- 
le in quella di Marignano. Fran- le case loro, ma veniva altresì in 
eesco I. lo creò maresciallo di Fran- socoorsode’gentiluomini poveri, che 
eia, e luogotenente di Champagne trovavano, servendo lo stato, più o- 
e di Picardia. Aveva sposato nel nore che fortuna. Ajutava pure 
■ 5 1 4 Luigia, Isorella del contesta- col credito e danaro suo i giovani 
bile di Montmorenci, di cui lapro- che si dedicavano alle lettere. La 
tezione contribuì al suo rapido a- lettura d’ alcune opere di Calvino, 
vanzamento. Nel i5i8 prese pos- ma soprattutto il predominio di 
sesso di Tonrnay in nome del re, Dandelot (V . Dandklot), incomin- 
e nel i5ao intervenne all’ abboc- ciarono a far vacillare la fede del 


cemento di Francesco I. ed Enri- 
co Vili, presso Quines, in un luo- 
go, nominato poi il Campo del drap- 
po (toro. Creato luogotenente gene- 
rale dell’esercito francese in Ispa- 
gna, andava al soccorso di Fonta- 
rabia, assediata da Carlo Quinto, 
allorché infermò e morì in Aqs ai 
a4 d’agosto i5aa, lasciando tre ti- 
gli in fanciullesca età, Odet, cardi- 
nale di Chàtillon, Gaspare, ammi- 
raglio di Coligni, e Francesco, co- 
nosciuto sotto il nome di Dandelot. 


cardinale; alcune conferenze, eh* 
ebbe in seguito coi capi della ri- 
forma , finirono di determinarlo 
po’ loro principj, ma non ne fe- 
ce manifesta professione che al 
rompersi della prima guerra civi- 
le. Pio IV, informato della sua 
condotta, lo cancellò dalla lista de’ 
cardinali : allora sì gettò dietro le 

S ai le ogni riguardo. Sposò pub- 
icamente Efisabeta diHautevil- 
le, che fu presentata alla corte, in 
cui era indifferentemente chiama- 


Brantóme gli rende questa testi- 
monianza che ,, era buono e saggio 
„ capitano, del quale il re molto 
„ usato aveva i consigli inaino a 
„ tanto che visse, ed aveva ragio- 
„ ne, giacché avea buona testa e 
„ buon braccio ’*. 

W— s. 

COLIGNI (OniT di), cardinale 
di Chàtillon, figlio primogenitodel 
precedente, nacque nel 1 5i 5, e fu 
fatto cardinale nel tS53 da Cle- 
mente VII, che consultò meno in 
tale circostanza i veri interessi del- 


ta la cardinola o la contessa di licau- 
vais, città di cui suo marito teneva 
la sede vescovile; comparve anzi con 
lei in abito di cardinale alla cere- 
monia della maggiorità di CarlolX. 
Frattanto la pace, procurata tra i 
catolici ed i protestanti, non era 
che apparente ; i Guisa non cerca- 
vano che un pretesto per infran- 
gerla e forse Condé non domanda- 
va meglio ventura che di ripiglia- 
re le armi. I capi protestanti pen- 
sarono che fosse giovevole ai loro 
interessi il sottrarre dall’ influen- 


la chiesa, che il desiderio suo di za de’ Guisa il giovane re, e per 
fare cosa grata al re. Eletto areico- conseguente d’ impadronirsi delia 
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tua persona. Falli il loro disegno ; 
ina la guerra ricominciò con la bat- 
taglia di san Dionigi (f r . Condé e 
MoMMoBENCt), alla quale inter- 
venne il cardinale. „ Si diportò ot- 
,, timamente , dice Brantóme, e 
„ mostrò al mondo che un nobile 
„ e generoso cuore non può men- 
„ tire, nè venir meno, qualunque 
„ sia il luogo in cui si trovi, qua- 
„ lunque V abito che indossi In 
seguito a quella giornata il cardi- 
nale, minacciato di cattura, passò 
nell’ Inghilterra, dove fu accolto 
dalla regina Elisabeta. Dopo la 
pacificazione del t5jo ritornava 
in Francia, quando mori in Ham- 
pton ai 14 di lebbra jo i5^i del 
veleno che gli aveva dato uno dei 
suoi camerieri, il quale, arrestato 

r o tempo dopo presso la Rocel- 
soggiacquc all' ultimo suppli- 
zio. La vedova del cardinale di 
Chàtillon reclamò il suo tratta- 
mento vedovile; ma la sua doman- 
da fu rigettata per una sentenza 
del parlamento del ttìoa. 

W— s. 

COLIGNI (Gaspare II di), am- 
miraglio di Francia, fratello del 
precedente, nacque a Chàtillon- 
sur-Loin ai 16 ni febbrajo i5te. 
Dopo la morte di suo padre il con- 
testabile di Montmorenci, suo zio, 
volle vegliare alla sua educazione. 
Ebbe per precettore Niccolò ilé- 
rault, valente grammatico, che sep- 
pe discernere le felici sue disposi- 
zioni ed approfittarne. Fece da 
principio rapidi progressi nelle lin- 
gue e nella filosofia; ma per la te- 
ma di non essere costretto a farsi 
ecclesiastico, se troppo bene riu- 
scisse negli studj, li cessò. Arrivan- 
do alla corte, si amicò il duca di 
Guisa, uno de’ cavalieri più com- 
piuti che vi lòssero allora, e la loro 
amistà divenne sì viva, che non po- 
tevano rimanere l’uno senza l’al- 
tro. La guerra con la Spagna es- 
sendosi riaccesa nel 1 543, chiesero 
di militare insieme toltogli ordini 
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del duca d' Orléans, che comanda- 
va in Fiandra. Coligni fu ferito 
due volte in quella prima campa- 
gna ; nell'assedio di Montmédy, di 
una palla che gli fece una lieve 
contusione; ed a quello di Bains, 
d’ un colpo di fucile nella gola: 
era allora nella trincea, e benché 
perdesse molto sangue, si ostinò a 
rimanervi, dicendo „ che sentiva 
„ il suo male meglio ohe altri 
L’anno seguente si trovò a Ceri- 
sole con suo fratello Dandelot, ed 
il conte di Enghien gli armò cava- 
lieri sullo stesso campo di battaglia. 
Contribuì validamente alla presa 
di Carignano, che doveva produrre 
quella del Milanese, e meritò pel 
suo coraggio e per le altre sue 
liellc qualità la stima e 1’ affetto de’ 
soldati. L' imperatore avendo ten- 
tato di fare una diversione nella 
Campagne, il delfino ebbe il co- 
mando dell’ esercito che gli si op- 
pose, e Coligni chiese di servire 
sotto gli ordini di quel principe. 
Nell’assedio di Boulogne, cui il 
maresciallo di Biez non potè ritor- 
re agl’ Inglesi, comandava un reg- 
gimento di fanteria . Approfittò 
della pace momentanea, fermata 
con Enrico Vili, per istabilire in 
quel corpo una disciplina severa . 
Creato colonnello generale del- 
l’iniànteria alla morte del signore 
di Tais, per cui era stata istituita 
quella carica importante, tolse a 
far regnare nelle soldatesche fran- 
cesi un ordine cd una suhordina- 
nazione che non vi si conoscevano 
per lo innanzi, proibì il saccheg- 
giare, I’ uccisione senza una dife- 
sa legittima, e fece molti regola- 
menti che ottennero l’approvazio- 
uè dui re ed hanno servito per ba- 
se all’ antico codice militare. Ac- 
compagnò Enrico II in Lorena nel 
viaggio, che fece colà esso principe 
nel i55a ; lo stesso anno successe a 
d’Annebnut nel grado di ammira- 
glio, e fu creato cavaliere di s. Mi- 
chele. Nel i 554 serviva in Fiandra 
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ed ebbe parte ai fortunato suc- 
cesso della battaglia di Ilenty, di 
cui il duca di Guisa si arrogò tut- 
to l’onore. Fu l’ argomento quello 

0 il pretesto della rottura che av- 
venne allora tra que’ due uomini, 
che fino allora si erano teneramen- 
te amati. La Francia, esausta di gen- 
te e di danaro, non pareva più in 
grado di continuare la guerra cou 
vantaggio . Coligui ebbe ordine 
d’ intavolare una negoziazione cou 
1’ imperatore, e gli venne fatto di 
ottenere uua tregua di cinque an- 
ni, ma che fu tosto infranta per le 
macchinazioni dei Guisa. Un'eser- 
cito spagnuolo, comandato da Eut- 
manuele Filiberto di Savoja, en- 
trò in Picardia cd andò a mettere 
l’assedio a s. Quintino, dove l’am- 
miraglio entrato era in fretta con 
alcuni soldati risoluti. 11 conte- 
stabile di Montmorenci ( V . Mont- 
morenci) marcia in suo soccorso; 
ma egli è battuto; e, dopo perduti 

1 suoi migliori uffir.iali, cade in po- 
ter del nemico. La piazza è presa 
d'assalto, e l’ammiraglio, condotto 
prigioniere al forte della Chiusa , 
non ne usci che quando pagato eb- 
be un riscatto di 5o,ooo scudi. Già 
col consenso del re dimesso aveva 
il suo grado di colonnello genera- 
le in favore di Dandelot ; stanco 
delle briglie della corte, rassegnò 
successivamente le altre sue cari- 
che, e, ritirato nelle sue terre, 
cercò la pace nella sua famiglia. 
Dandelot, con cui aveva avnte pa- 
recchie conversazioni segrete in- 
torno alla religione, l’aveia indot- 
to a leggere i libri che ne conten- 
gono i principj. Queste letture Io 
condussero insensibilmente a par- 
tecipare alle opinioni de’protestau- 
ti ; ma non volle farne aperta pro- 
fessione per timore de’ mali che 
potevano risultarne per la sua fa- 
miglia. Da quel momento il suo 
contegno fu ancor più circospet- 
to ; impiegava parecchie ore di 
ciascuu giorno iu esercii; di pietà. 
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I primi editti contro i protestanti 
l’aillissero tanto più che ne previ- 
de le conseguenze, ed al fine di 
stornarle, per quanto stava in lui, 
cercò di stabilire alcune colonie di 
riformati, nna al Brasile nel i55 n, 
cui la divisione de’ capi impedì di 
sostenersi (V. Vn.LEG\ctfoN), e l’al- 
tra nella Florida, che fu rovinata 
dagli Spagnuoli. Intauto gli editti 
contro i novatori si rinnovavano e 
prendevano un aspetto pauroso, 
Coligni tenne di non poter ricusa- 
re più a lungo l’appoggio del suo 
nome agl’ infelici che lo reclama- 
vano, e tolse a presentare egli stes- 
so al re una memoria onde ottene- 
re ai protestanti il libero esercizio 
del culto loro. (1 risnltamento di 
questo passo fu la convocazione de- 
gli stali ad Orleans, donde furono 
trasportati a Pontoise. Nou vi si 
fece niuna provvisione per solleva- 
re il regno indebitato di 4% mi- 
lioni, nè per raffrenare 1* ambizio- 
ne de’ Guisa. Sembrò che 1’ edit- 
to del i56a dovesse tornare laFran- 
cia alla pristina tranquillità; ma 
1’ uccisione di alcuni protestanti 
a Vassy, per le genti del duca di 
Guisa, ridesta i loro timori, cor- 
rono alle armi e s’ impadroniscono 
di Orléans. Il principe di Condé è 
eletto loro generalissimo, e Coli- 
gni suo luogotenente generale. Il 
duca di Guisa marcia incontro ai 
protestanti, li trova a Dreux c gli 
sconfigge. Coligni raccoglie gli a- 
vanzi del suo esercito, ed assicura 
la sua ritirata in Normandia, do- 
ve s’impadronisce di parecchie cit- 
tà forti. Intanto il duca di Guisa, 
prosegùendo la sua vittoria, va ad 
assediare Orléans ( t56y ); nel mo- 
mento di dar l'assalto a quella cit- 
tà è assassinato nel suo campo con 
un colpo di pistola ( V. Poltbot f. 

Fu accusato Coligni che a v esse con- 
sigliato quel delitto ; egli se ne 
giustificò male ; ma pare che dal ' 
nolo suo carattere sia confutata ta- 
le odiosa imputazione. La morte 
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del duca di Guisa fa seguita da un 
nuovo editto di pacificazione. Co- 
ligni licenziò i suoi soldati, e si ri- 
tirò una seconda volta a Chàtillon. 
In quel tempo Caterina de Medi- 
ci, di cui la politica consisteva nel- 
Fopporre i Guisa ai Borboni, i pro- 
testanti ai catolici, onde indeboli- 
re gli uni per gli altri, e regnare 
in seguito sotto il nome di suo fi- 
glio, si recò con Carlo JX a Bajon- 
na, dov’ ella ebbe un abboccamen- 
to col duca d' Alba. Allorché si fu 
assicurata delle disposizioni della 
Spagna, fece leve ai truppe che 
inquietarono i protestanti e li for- 
zarono a tenersi in guardia. Come 
poi si avvidero che la corte intesa 
era a mettersi nnovamente con- 
tr’ essi in una positura minaccian- 
te, vollero prevenirla. Onde non 
meritar il nome di sudditi ribelli, 
ed al fin di prevenire 1’ etfetto de’ 
consigli de* Guisa sull'animo del 
giovine re, deliberarono di rapirlo 
mentre era a Meanx. Questo pro- 
getto andò fallito, ma i protestanti 
non potevano dar addietro. La bat- 
taglia di s. Denis ( 1567 ) fu san- 
guinosa e nondimeno indecisa. La 
regina, che attendeva nuovi rinfor- 
zi, fa parlar di pace ai capi del par- 
tito ; tenta di attirare a Parigi il 
principe di Condé e Coligni, lu- 
singandoli con promesse le più se- 
ducenti : ma essi ricusano, e, dopo 
una tregua di sei mesi , la guerra 
ricomincia con maggior animosità 
da una parte e dall’altra. Il duca 
d’ Angiò ( poi Enrico III ) coman- 
dava l’esercito reale: dopo varj 
combattimenti, ne’quali i vantag- 
gi furono pari, avvenne la batta- 
la di Jarnac, in cui il principe 
ijCondé fu ucciso. Coligni si ri- 
tira a Cognac, dov’ è raggiunto da 
Giovanna d’ Albret, che gli con- 
duce Enrico di Borbone, suo figlio, 
il qual è riconosciuto generalissi- 
mo. Marcia in seguito verso Chfi- 
tel!erault,di cui s’ impadronisce, e 
va a metter l'assedio davanti a Poi- 
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tiers, difeso dal giovine duca di 
Guisa . Forzato a rinunziare dì 
prender quella piazza, è sconfitto a 
Moncontour dal duca di Angiò; ma 
questo principe non trasse profitto 
dalla vittoria, e lasciò a Coligni il 
tempo di ricever i soccorsi che 
attendeva di Germania. Quando 
furono veduti i protestanti, che si 
credevano rovinali, disposti ad en- 
trar di nuovo in campagna, la cor- 
te parlò ancora di pace, e fu con- 
chiuso un terzo trattato a St.-Ger- 
main (agosto 1670 ). Le condizio- 
ni n’ erano sì vantaggiose ai prote- 
stanti, che i loro capi ne concepi- 
rono sospetto. Onde dissipare le lo- 
ro inquietudini, fn trattato il ma- 
trimonio d’ Enrico di Borbone con 
Margarita, sorella del re, e si par- 
lò di affidare a Coligni il comando 
d’nn esercito che doveva entrar in 
Fiandra. Rassicurato da tale offer- 
ta, Coligni venne a Parigi, e v’eb- 
be dalla regina madre e dal re 
un’accoglienza più lusinghiera di 
qnella che doveva sperare. >1 Io vi 
t» tengo, gli disse il re, e voi non 
i> ci abbandonerete chequandovor- 
« rete indi soggiunse : ,, Ecco il 
il giorno più fortunato della mia vi- 
ti ta". Tanti contrassegni di affet- 
to non furono interpretati nella 
stessa maniera dagl’interessati. Un 
gentiluomo, affezionato all’ ammi- 
raglio, gli dimandò il suo connato, 
ti Perchè mai? disse Coligni. — 
11 Perchè vi si fanno troppe carez- 
11 ze”. Intanto le feste del matri- 
monio d’Enrico erano incomincia- 
te. Nel giorno della cerimonia pro- 
testanti e catolici s’ erano recati 
alla cattedrale. Vedendo le ban- 
diere conquistate sopra di lui a 
Jarnac ed a Moncontour, Coligni 
avea detto: „ In breve saranno ad 
» esse sostituite altre più gradevo- 
li li agli occhi de’ Francesi ”, Era 
occupato degli apparecchi per ia 
guerra di Fiandra, ed ogni giorno 
andava a conferire col re . Men- 
tre usciva dal consiglio, unTtoiuo 
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subornato da’Gnisa, gli tirò da una 
finestra un* archibugiata che gli 
trapanò il braccio sinistro e gli 
portò via il dito indice della ma- 
no dritta. Il re andò dopo il mez- 
aogiorno a visitar Coligni, dimo- 
strandogli grandissima pena di ta- 
le avvenimento, e giurò che il col- 
pevole sarebbe punito. Intanto gli 
amici di Coligni spaventati vole- 
vano trasportarlo alla sua campa- 
gna, ma egli non v’ acconsenti, di- 
cendo che avverrebbe ciò che pe- 
serebbe a Dio, poich'era rassegna- 
to allasna volontà. Nel la notte de’ 
>3 ai a 4 di agosto, giorno di s. Bar- 
tolomeo ( V. Caterina de Medici , 
Carlo IX, Guisa, Tavannes e 
Retz), la porta della casa di Coli- 
gni, posta nella strada di Beti- 
zy ( nella porzione che forma og- 

t idi parte della strada dei Fossés- 
t.-Germain PAnxerrois), è abbat- 
tuta ; le gnardie, che gli erano sta- 
te date, sono tutte uccise, ed un 
boemo, chiamato Berna , sale alla 
sua camera (Ved. Bema). L’ammi- 
raglio, eh’ crasi alzato dal letto al 
rumore, gUt l’ apre, tt Sei tu Co- 
ligni, gli dimanda l’ assassino? — 
si Sono io appunto, rispond’ egli 
si tranquillamente : giovinotto, ri- 
si spettai miei bianchi capeìli".Per 
risposta Berna gli diede nn colpo 
di spada sul capo, e dopoché l’eb- 
be fatto stramazzare a terra, lo 
trascinò pei piedi verso la finestra, 
e lo gettò nella corte, dov’ era il 
duca di Gtiisa.che avea voluto pre- 
sedere a quell’ orribile assassina- 
mento. Commise l' infame atto di 
percnotere col piede il corpo del- 
l'ammiraglio spirante, e di darlo 
nelle mani della plebaglia che lo 
mise a pezzi. Ascese a parecchie 
migliaja il numero de’ Francesi 
che fnrono uccisi in conseguenza 
di quella giornata ; e per ventura 
il re non trovò in tutti gli uffi zittii 
ministri delle sue vendette ( Ved. 
Hennute» e Jannin). Le reliquie 
dell'infelice Coligni furono appe- 
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se alla forca di Montfancon, dova 
Carlo IX andò a vederlo, ripeten- 
do, dìcesi, il detto di Vitellio , 
11 che un nemico morto non ha 
ss niente d’ orribile e che non sa 
n di cattivo”. Alcnni de’ servitori 
di Coligni portarono via gli avan- 
zi suoi con rischio della loro vita, 
e li deposeronellatomba della sua 
famiglia a Chatillon. Nel 1786 fu- 
rono trasportati a Manpertuis, di 
cui il proprietario fec’ erigere alla 
memoria dell’ammiraglio un mau- 
soleo che trovasi attualmente nel 
museo de' Monumenti francesi. La 
carte lasciate da Coligni furono 
sequestrate e recate alla regina 
madre , che le fece leggere in 
presenza di parecchie persone. Fra 
gli altri avvertimenti, ch’egli dava 
al re, v’ era quello di non lascia- 
re a’ suoi fratelli nò troppo ave- 
re, nè troppo potere. La regina, 
la quale sapeva cheli duca d'Alen* 
con compiangeva I* ammiraglio, 
disse a quel principe: ssEcco nn 
» bell’ amico, che v’era si caro ed 
n in tanta stima. — Non so, rispose 
si il duca, s’ egli fosse molto mina- 
si mico, ma da questo consiglio 
si mostra chiaramente ch’eraquel- 
n lo del re ", La regina, cercando 
di distruggere l’ effetto che l’ assas- 
sinamento di Coligni poteva pro- 
dnrre in Inghilterra, disse all’am- 
basciatore che 1’ ammiraglio avea 
sempre indotto il re a diffidare di 
quella corte. » E’ vero, riprese 1 ’ 
si ambasciatore, egli era cattivo in- 
nglese, ma ottimo francese ”, Co- 
ligni era naturalmente grave; la 
sua severità lo faceva temere e ri- 
spettar dal soldato, la sna bontà e 
benevolenza ne lo facevano amare. 
Intrepido nel pericolo, uffiziale di 
coraggio, ma generale sfortunate, 
riparava non la sua abilità alle cose 
clic sembravano irreparabili, e si 
mostrava più pericoloso dopo mia 
sconfitta che i suoi nemici dopo u- 
na vittoria. Parlava e scriveva pur- 
gatamente . Si conservane imita 
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biblioteca reale le sue lettere e le 
sue negoziazioni; varie altre me 
opere sono inserite nella raccolta, 
conosciuta sotto il nome di Memo- 
rie di Condé, e la sua relazione del- 
l’ assedio di s.Quintin èstata stam- 
pala parecchie volte. Si può con- 
sultare intorno a questo uomo ce- 
lebre : I. la sua vita in latino di 
Giovanni de Serrcs, 1 5 ^ 5 , in 8.vo, 
Utrecht, itìjif, in ta; tradotta in 
francese, Amsterdam, i &{5 inij.to, 
l>uona edizione; Leida, Elzeviri, 
■ 6 ' 43 , in 16, meno compiuta della 
precedente. L’ edizione di Leida è 
stata copiata sotto il titolo di Me- 
morie di Coligni, Parigi, i(i 65 , in 12. 
In tutte si trova il [incorso sopra 
ciò che è accaduto all’ assedio di san 
Quintin ; II Discorso intorno all' ani- 
miraglio di Chàtillon, di Brantóme, 
tomo Vili, edizione del 1 74 ° » HI 
Vita dell' ammiraglio di Coligni ( di 
Saudras de Courtilz), Colonia (Am- 
sterdam), 16HG, 1691, in la, opera 
ridondante di favole ridicole; IV 
Vita di Coligni, di Perau, che fór- 
ma i tomi XV e XVI delle sue 
Vite degli nomini illustri di Francia, 
cc.., ( V . Bouchet). Chantelouve e 
d’ Arnaud Bacala rd hanno com- 
posto ciascheduno una tragedia 
sulla morte di Coligni. 

W— 3. 

COLIGNI (Francesco di), figlio 
dell' ammiraglio, nato ai 38 d'apri- 
le del i 557, sfuggito alle stragi 
della notte di s. Bartolommeo, ri- 
covrii da prima a Ginevra, ed in 
seguito a Basilea, dove soggiornò 
per due anni. Rientrò allora in 
Francia, e sì nnì ai malcontenti, 
già padroni di una parte della Lin- 
guaderà, e che avevano alla guida 
loro il duca d’Alencon. Per la pace, 
che tenne dietro, i protestanti ot- 
tennero la confermazione degli e- 
ditti che loro accordavano il libe- 
ro esercizio del loro culto nel re- 
gno ; la memoria dell’ ammiraglio 
di Coligni fu riabilitata, e suo fi- 
glio tornò in posse- so de’suoihe- 
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ni. Tn rapo a qualche mese le di- 
scordie ricominciarono, ed i pro- 
testanti impugnarono di nuovo le 
armi. Coligni tornò in Linguado— 
ca, e forzò il maresciallo di Belle- 
garde a levarsi dall’assedio di Mont- 
pellier (1577). Altri vantaggi, otte- 
nuti dai protestanti, determinaro- 
no Enrico III a proporre loro un 
nuovo trattato sulle basi medesi- 
me dei precedenti. Nelle guerre 
della lega Coligni rimase fedele 
«il Enrico IV, il qnale lo rimune- 
rò col governo di llouergue, e col 
grado di colonnello generale dell’ 
infanteria, che suo padre e suo 
zio avevano occupato. Nell’epoca 
del suo inunlzameuto al trono, nel 
1389, Enrico IV lo elesse ammira- 
glio di Guienrsa; mori nel iW.— 
Enrico, suo tiglio.il quale a Ini suc- 
cesse nella carica d’ammiraglio di 
Guicnna, fu ucciso da nn colpo di 
moschetto nell’ assedio d’ Ostenti», 
ai 10 di settembre del 1601, in età 
di 30 anni. 

W— ,. 

COLIGNI (Francesco di). Veti. 
Dandelot. 

COLIGNI (Gaspare III), figlio 
di Francesco, ammiraglio di Guien- 
na, nato ai 36 di luglio del i 58 /{, 
militò la prima volta in Olanda 
contro gli Spagnnoli. Eletto colon- 
nello generale dell’ infanteria, gra- 
do che sembrava ereditario nella 
sua famiglia, mostrò molto zelo pel 
mantenimento della tlisciplina.Nel 
■ Gaz fu creato maresciallo per n- 
ver dato Aigues-Mortcs in potere 
del re. Nel i 65 o assediò Montsne- 
lian sulla frontiera di Savoja; nel 
t 635 , di concerto col maresciallo 
di Brezé, guadagnò la battaglia d’ 
Avrei n sopra gli Spagnuoli, coman- 
dati dal principe Tommaso di Sa- 
voja; nell’ anno susseguente loro 
tolse di nuovo Corina ; nel il >38 
continuò a comandare in Fiandra, 
assediò St.Mìmer, ma non gli riu- 
scì d’ impadronirsene . Nel sU 5 g 
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jtasM> in Piemonte, e vi ottenne 
varj lieti successi ; tornò in Fian- 
dra, cd ebbe la maggior parte nel- 
la conquista d’ Arras, che fu valo- 
rosamente difesa. Meno fortunato 
nel 1 1 > 4 1 > fu battuto alla Marfée 
dal conte di Soi ssons, il quale pa- 
gò la vittoria con la sua vita. Il 
maresciallo di Chàtillon si ritirò 
dal servigio e morì ai 4 di gennajo 
del 1646. 

W— s. 

COLIGNI (Gaspare IV), figlio 
del precedente, duca di Chàtillon, 
luogotente generale degli eserciti 
del re, abbiurò il calvinismo e mo- 
rì agli 8 di febbrajo del > 63 q, di 
34 anni, da una ferita ricevuta al- 
1 ' assalto di Charenton; lasciò in- 
cinta la sua sposa, Angelica di 
Montmorenci, la quale partorì un 
figlio, morto in età di 17 anni, ed 
in cui finì la posterità dell’ammi- 
raglio di Coligni. — (iouoKi (Gio- 
vanni di), del ramo di Saligni, go- 
vernatore d’Antun, e luogotenen- 
te generale, abbracciò le parti del 
principe di Condé nelle guerre 
della /ronde. Allorché il principe 
si pacificò con la corte, non si ri- 
cordò de* servigj di Coligni, che fu 
dimenticato per molti anni. Gli fu 
affidato nondimeno il comando del- 
le truppe spedite nel 1664 in soc- 
corso dell’ imperatore assalito dai 
Turchi. Forzato ad abbandonare 
momentaneamente 1* esercito, g|i 
fu sostituito il duca di la Feuilla- 
de, iì quale guadagnò la battaglia 
di s. Gottardo. Coligni prestò non- 
dimeno altri servigj in tale spe- 
dizione all’ imperatore, il quale 
ne lo rimunerò col dojyodelsuo ri- 
tratto. Morì ai 16 di aprile del 1686. 
Giovanni di Coligni ha lasciato al- 
cune memorie manoscritte, di cui 
non si parla nella Biblioteca stori- 
ca delia Francia. Non vi si mostra 
nè tanto fedele, nè tanto dÌToto al 
gran Condé, qnanto si potrebbe 
crederlo, stando all’autorità di Vol- 
taire. Queste memorie dì Coligni, 
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scritte e sottoscritte di sua mano, 
sono su i margini d'un messale, cui 
il celebre Mirabeau aveva compe- 
rato. 

W— 

COLIGNI (Ehrichetta). V. Su- 
zz. 

COLIGNON (Francesco), inci- 
sore, nacque a Nanci verso il 1611. 
Callot fu suo -maestro e modello. 
Le facete intenzioni d'amore uno fu- 
rono de' primi suoi lavori; l’acco- 

5 1 ienza favorevole, che tale serio 
'incisioni ottenne dal pubblico, 
indusse Colignon ad esercitarsi an- 
cora nel medesimo genere. Le ca- 
pere di La Belle e di Silvestri fu- 
rono altresì oggetto della sua emu- 
lazione. Viaggiò a Roma nel 1640; 
pieno d’ ardore e d’ amore per 1* 
arte sua, divise il tempo, durante 
il lungo soggiorno che fece in quel- 
la città, tra il lavoro cd il commer- 
cio delle stampe. Colignon ha in- 
ciso con ngualc successo il paese, 
la storia, le vedute e le pitture di 
genere. Le vedute, che na incise 
dai disegni di Stefano La Beile e 
di Callot, sono più ricercate : pa- 
recchie anzi di sì fatte vedute so- 
no tanto più curiose per l’artista 
che ama di seguire nelle sue dif- 
ferenti rivoluzioni la storia de’mo- 
nnmenti e de' grandi edifizj pub- 
blici, che la maggior parte di que’ 
monumenti o di que' grandi edi- 
fizj hanno ricevuto da ciascun se- 
colo dopo quello, che li vide innal- 
zare, tante modificazioni, che con- 
servano appena a’ nostri giorni al- 
cuna traccia del loro aspetto pri- 
mitivo ; perciò le Fabbriche di Ro- 
ma sotto il pontificato di Sisto Quin- 
to, incise da Colignon, sono per 
tutti i Romani d’ oggigiorno e per 
tutti gli amanti delle belle arti og- 
getti di comparazione molto im- 
portanti. La Veduta, di Firenze , in- 
cisa parimente da Colignon, porta 
seco il medesimo genere d’ impor- 
tanza : altrettanto ne direi della 
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Città di Malta con le tue antiche for- 
tificazioni. Col ignori disconobbe il 
genere del suo talento quando in- 
cise, dalla pittura di Raffaele, At- 
tila potto in fuga: ell’era opera su- 
periore alle sue forze, e per niun 
conto del carattere de’ suoi intagli 
fu meglio inspirato nella composi- 
zione de’ graziosi paesetti die in- 
cise dietro ai proprj disegni; il toc- 
co n’ è facile e leggiero. Ha in oltre 
inciso, da L. Valesio, alcuni prin- 
cipi di disegno, ebe formano un 
quaderno composto di r 9 fogli in 
4 -to. Colignon mori nel 1671, la- 
sciando considerabile per numero 
e stimata la raccolta de’ suoi inta- 
gli- 

A — s. 

COLIGNON (Carlo), medico in- 
glese, figlio di Paolo Colignon, di 
Assia-Cassel, nacque a Londra nel 
1725, fu professore d’anatomia e 
medicina a Cambridge, e mori nel 
1 j 85 . Esistono parecchi suoi scrit- 
ti relativi alla sua professione, 
frammenti di morale e poesie mol- 
to mediocri, raccolte nel 178(1, in 
1 voi. in 4 -to, col titolo di Opere 
miste. Le principali scritture che 
compongono tale raccolta sono: I. 
Ricerche sulla struttura del corpo li- 
mano, relativamente alla sua influen- 
za sui costumi degli uomini ; 1 1 Dia- 
logo di morale e medicina ; III Me- 
dicina politica, o Riflessioni sull’arte 
della medicina siccome inseparabil- 
mente legata con la prosperità degli 
stati. 

X-I. 

COLIN (Giacomo), nato ad Au- 
xerre, fu lettore e segretario del 
re Francesco I. Quel principe, che 
1’ amava molto, lo provvide di pa- 
recchi benciìij considerabili e spe- 
cialinente delia badia dis. Allibro-' 
gio di Bourges.Usò del favore, di cui 
godeva, per esser utile alle perso- 
ne che coltivavano le lettere. Quin- 
di non dee indur meraviglia che 
i poeti contemporanei ne abbiano 
fatto grandi elogj. Alcune impru- 
13. 
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denze, che si permise, cagionarono 
la sua disgrazia ; perde l’ impiego 
presso del re, abbandonò la corte, 
inori verso il 1547, secondo i con- 
tinuatori di Moreri. Colin compo- 
neva versi in latino ed in france- 
se; ha tradotto da Omero, in versi 
francesi, la Descrizione delle armi 
d'Achille ; e da Ovidio, la Lite di 
Ajace e <f Ulisse per quelle armi, Lio- 
ne, i 547, in 16; ristampata nella 
raccolta di versi di .varj autori, 
Lione, i 54 p, in 16. Si trova in 
questa seconda edizione una Epi- 
stola di Colin ad una dama intorno 
alle sue infedeltà , e 1111 Dialogo tra 
Venere e l'Amore: qnesta operetta è 
molto ingegnosa. L'abate Goujet 1 ’ 
lia ristampata nel tomo XI, pagina 
4 o 5 della sua Biblioteca francete. A 
lui si attribuisce ancora una tra- 
duzione del Cortigiano, di Bai th. Ca- 
stiglione, della quale usci alla lu- 
ce una secónda edizione, Lione, 
IÒ 58 , in 8.vo. Alcuni critici de- 
dussero dalla circostanza che Me- 
liti de $t.-Gelais prese cura di ta- 
le edizione, che Colin più non vi- 
vesse in quell’epoca,- ma è pessi- 
mo ragionamento. Melin de St.- 
Gelais, amico di Colin, ha benissi- 
mo potato, mcntr’ era vivo l’ auto- 
re, essergli cortese di rivedere una 
edizione che non si stampava sot- 
to agli occhi suoi . Si troveranno 
alcune particolarità sopra Colin 
nelle Menagiana, e nelle note di 
Lamonnoye sopra le novelle di De- 
spierres. 

W— s. 

COLIN (Giovai* mi), licenziato 
in legge, podestà della contea di 
Beaulort, viveva verso la metà del 
secolo XVI. Egli è il primo ch’ab- 
bia fatta una traduzione francese 
della Storia di Erodiano, Parigi, 
j 54 i ; Lione, 1 546 , in 16. Siccome 
si servi, per quella traduzione, del- 
la versione latina d’ Angelo Poli- 
ziano, è cosa probabile che non sa- 
pesse il greco. Ha contuttociò 
tradotto P opuscolo di Plutarco, 
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delV educazione e nutrimento de’ fan- menarli a spasso in questa guisa 
ciu//i ; Parigi, senza data, in8.ro; in mezzo a grida generali, 
ed il SUO Trattato della tranquillità W — a. 

d’ animo, Parigi, i 558 ; ma è prò- COLIN (Antonio), speziale a 
babile elle ricorresse alle versioni Lione, pubblicò nel 1612 uu’o- 
latine che già v’ erano di que’due pera, di cui la seconda edizione è 
trattati. Esiste altresì una sua tra- del t6tp, col titolo di Storia d*lle 
dazione del libro Del? amicizia di draghe, spetierie, e di ceni medica— 
Cicerone, Parigi, i55j e 1 54 ?, in meati semplici che nascono nelle In- 
8.vo ; de’ tre libri Delle leggi e del die e nell America, divisa in d i» par- 
Sogno di Scipione, del medesimo ti, 1 voi. in 8.vo, Lione. Altra cosa 
autore, Parigi, t 54 >, in 8.vo; e li- non è che la traduzione francese 
nal mente V Introduzione alla vera d' una delle parti del Trattalo dei- 
sapienza, tradotte dai latino dì Lui- le piante esotiche di Lecite, il 
gi Vivès, i 548 , in 8.vo. La Croix quale parimente non è che la tra- 
.du Maine e Duverdier sono i soli duzione latina. fatta dallo spagnuo- 
bibliografì francesi ch'abbiano para lo e dal portoghese, delle opere d’ 
lato di Colin. Non meritava peral- Acosta, di Monardes, di Garcia ab 
tro quest’ obblio a motivo dell’ u* Orta, e d’ una di Prospero A (pi- 
ti lità, di cui le sue traduzioni so- no; in guisa che il libro non fu 
110 state, in un tempo in oui non che una compilazione, ed è stato 
u’ esistevano di migliori, d’ una médiocre importanza, an- 

•W — s. che nel tempo, in cui venne alla 

COLIN (Filiberto*), nato nel luce. V’ è un grandissimo mimerò 
l5o7 a Cbailly, nell’ Anxois, era di ligure incise in legno; ma sono 
avvocato a Digione, e fu consiglie- copiate da quelle de* varj autori 
re nel parlamento di essa città pel tradotti, e generalmente cattivis- 
corso di 34 anni. Formò nella sua siine. 

vecchiaia una raccolta in quattro D — P— s. 

libri, che intitolò Senilia, e di oui COLIN ( I’ abate ), tesoriere e 
indirizzò una copia a CI. Miglia ni t, vicario perpetuo della chiesa di 
suo coni pai riotta, professore nell’ Parigi , morto in essa città nel 
università di Parigi, pregandolo a 17x1, riporto dal 1705 al 1717 tre 
pubblicarla. Mignault non trovò premj d* eloquenza nell’ accade- 
niuno che volesse stamparla, e s’ i- mia francese; ma l’opera che gir 
gnora che cosa avvenisse di sì fatta fa maggior onore è una tradnzio— 
raccolta. Le sole opere, che abbia- ne del Trattato delC oratore di Ci- 
mo di Colin, sono. I. Paradoxon de cenine, che uqisce al merito della 
morosophia et sapiente stultitia , Di- fedeltà quello d’essere scritto coir 
gione, in 4 -to: esiste in seguilo de’ uno stile terso e dilettevole. La 
lamenti sulla morte di Bercy di prelazione stessa è, se non una ret- 
Bclieinont; 11 De majuma festività- torica compiuta, almeno una buo- 
te, quae fit maio mente in duros ma- na introduzione alla lettura dell’ 
ritos qui efferato trucique animo uxo- opera di Cicerone. Le note poste 
rilms piagar infigunt, Digione, 1 5 -t, alla fine di ciascun capitolo eon- 
>872, in 4. lo. Questo poema, dive- tengono spiegazioni, le une gram- 
uuto rarissime, è relativo al costu- maticali, le altre puramente let- 
me, eh’ esisteva in parecchie prò- terarie. che fanno prova dell’ ern- 
vincie di Francia, di porre sopra dizione e del gusto del traduttore, 
un asino, il dì primo di maggio, i La sua traduzione, stampata per 
mariti noti per aver battuto le lo- la prima volta a Parigi nel 1727, 
io mogli nel corso dell’anno, e di iu 12, ha avute parecchie edizioni. 
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Vi tono in seguito i tre discorsi 
accademici dèli' abate Colin. A 
lui si attribuiscono altresì una Vi- 
ta di M.‘ di Lunusgue, vedova Po- 
laillon, fondatrice dello spedale della 
Prow'ulenza, con gli atti giustifica- 
tivi, Parigi, *744-1 in la > ed alcuni 
opuscoli, fra gli altri, una Lettera 
contro un libro intitolato: Curiosi- 
tà di N. D. di Parigi, stampata nel 
Giornale di Verdun, di decembre 
«557, pag. 435-442. 

COLIN. V. Coixra. 

COLINES ‘ ( Simoite db ) , cele- 
bre stampatore francese nel secolo 
XVI, nacque a Gentilly, presso a 
Parigi, o, secondo altri, a Pont-a- 
Colines, vicino a Montreuil in Pi- 
cardia, donde ti suppone che trat- 
to abbia il suo nome. LaCaille di- 
ce ch’esercitò la sua arte a Meaux ; 
ma questo fatto è molto dubbioso, 
poiché non siamo giunti ancor a 
scoprire una sola opera uscita da' 
suoi torchi in quella città. E' cosa 
più probabile che lavorasse da pri- 
ma presso Enrico Stefano, capo del- 
l’ illustre famiglia di stampatori 
di tal nome, e che coni’ ebbe date 
prove della sua capacità, Enrico 
se lo associasse. Chevillier (Ori- 
gine della stamp. di Parigi ) cita nn’ 
edizione di Clichtove, del lóiq, in 
Cui i loro nomi sono uniti. Enrico 
8tefano essendo morto nell’ anno 
susseguente, Coline* sposò la sna 
vedova, dalla quale ebbe una fi- 
lia, maritata a Guglielmo Cbau- 
ière. Da tale epoca fino alla sna 
morte pubblicò un gran numero 
di eri 1 rioni notabili,, la maggior 
parte, per la correzione del testo, 
per la bellezza della carta e per I* 
eleganza de’ caratteri. Si servi per 
qualche tempo di que’, che avea 
lasciati Enrico Stefano, e de’qnali 
la forma s’accosta ai caratteri, det- 
ti gotici; ma in appresso ne fece 
fondere varj di rum ini, molto più 
belli di tutù que’ èhe si coaosce- 
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vano, e de’corsivi che Ma it fai re giu- 
dica superiori anche a quelli d’Al- 
do ( V. Manuzio ). Colines non Ita 
fatto che pochissime edizioni gre- 
che : Maittaire ne cita qnattro. La 
più rara e più bella è quella del 
Nuovo Testamento, del i 554 - Gli sì 
rimprovera peraltro d’aver alte- 
rato il testo in qualche luogo, e d* 
aver omesso per intero il passo 
famoso della i. ,n * Epistola di s. Gio- 
vanni, cap. V, vers. 7 : Quoniam tre t 
sunt, qui testimonium dant in coi to, 
ec. Coline» era versatissimo nelle 
lingue antiche, ed ottenne con- 
trassegni di stima da parecchi dot- 
ti, tanto francesi che stranieri. Si 
conserva una lettera di Sepulveda 
che gli fa molto onore. La data 
delle ultime sue edizioni è del 
i 54 b, e mori senza dubbio nel me- 
desimo anno o nel susseguente; 
nondimeno conosciuta non si è o- 
pera sottoscritta da' suoi eredi pri- 
ma del i 55 o. Maittaire ha pubbli- 
cata la vita di Colines nei primo 
volume della sue Vitae typographo- 
rum inter parisiensei , ed il cata- 
logo cronologico delle sue edizio- 
ni, ch’era già stato dato da R. Cal- 
derio, Parigi, i 548 , in8.vo. La sua 
impresa era : Virtus sola aciens re- 
tumlit istam, e la sua impronta li- 
na figura di Saturno a del Tempo, 
ma non è stata senrpre usata. 

W-a 

COLINI. V. Colervi. 

COLINS (Pietro db), cavalie- 
re, signor d’ Hectveld. d’ una no- 
bile ed antica casa di Fiandra, nac- 
que nel ca-t«llo di Ter-Meeren, 
nel i 56 o. Servi con onore nelle 
guerre di Fiandra, sotto il duca di 
Parma, e si segnalò spocialmente 
agli a-sedj di Tonrnai, d’ Oudenar- 
de, di Menin e di Ninove. Cessò 
di militare a 3 o anni, e si ritirò ad 
Enghien per non occuparsi che 
della cultura delle lettere. Ha la- 
sciato una Storia delle cose più 
memorabili avvenute in Europa dalla 
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unno 1 1 5 o fino al nostro secolo, eC. , 
Mons, iG 5 /|, in 4 -to; Tournai, 1648, 
in 4.to ; libro altre volte pregiato 
u motivo delle genealogie delle ca- 
se d’ Enghien, di Luxembourg e 
di Borbone ; ma sono state poi me- 
glio stabilite. L'autore non ò mol- 
to esatto pei fatti antichi ; ma si 
trovano nel suo libro varie parti- 
colarità sugli avvenimenti che ac- 
caddero al suo tempo. Pietro de* 
Colins è morto ad Enghien, ai 5 
di decembre del 1646. — Il proni- 
pote suo, conte di Colins-Morta- 
cse, cavalier d’ onore di madama 
la delfina ( Carlotta Elisabeta di 
Baviera) e capitano in secondo del- 
la gente d’ anni di Borgogna, mo- 
ri nel 1720, con la fama d'un de’ 
più amabili cortigiani della corte 
di Luigi XIV. Aveva sposata Car- 
lotta di Roano, figlia del principe 
di Guémené-Montbazon. 

St. — T. 

COLLADO (Lumi ), medico, che 
viveva nel secolo XVI, studiò ed 
ebbe gradi nell’ università di Va- 
lenza, e coltivava l’anatomia, men- 
tre Valcsio, in qualità di pratico, 
godeva del più gran credito a Ma- 
drid. L’alta sua riputazione in ta- 
le scienza lo fece chiamare in quel- 
la città, in cui doveva esser mem- 
bro del consiglio di sanità del re ; 
ma lo spirito d’ independenza , si 
ordinario in coloro che coltivano 
le scienze e le lettere, lo determi- 
nò a non mutare la sua libertà con 
la schiavitù ; preferì una vita tran- 
quilla, in seno dell’accademia, ai 
godimenti della corte. Le opere n- 
sette dalla sua penna tono: I. In 
Calcai lihrum de otsibiu commenta - 
rius, Valenza, 1 555 , in 8.vo. Vi di- 
ce d’essere il primo ch'abbia sco- 
perta la staffa nella cassa del tim- 
pano dell’ orecchio : li: Ex Hipo- 
cratis et Calersi monumenti isagoge 
ad faciendnm medicinrrm, ivi, l 56 l, 
in 8.vo; 111 De indicationibus Uber 
unus, ivi, tSja, in 8/vo. 
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COLLADO (Didazio), dome- 
nicano spagnuolo, nato a Mezza— 
das in Estremadnra , parti quale 
missionario pel Giappone nei 16(9. 
Non ostante la persecuzione che i 
cristiani soffrivano in quell' impe- 
ro, vi diede prove del suo zelo e 
della sua carità . Inviato dai reli- 
giosi del Giappone a Roma nel 
i6a r ), onde sollecitasse dal sommo 
pontefice una maggior estensione 
di poteri , la sua dimanda gli fu 
accordata dopo alcun anno di sog- 
giorno in quella città. Munito del 
ìtreve d’Urbano Vili, che accordava 
ai religiosi di tutti gli ordini la fa- 
coltà di predicar la fede alla Chi- 
na, al Giappone, ed in tutte le re- 
gioni dell' Oriente, senza bisogno 
che specialmente s’ indirizzassero 
ai loro superiori per ciascun paese, 
andò ad imbarcarsi in Ispagna, do- 
ve il re diede diplomi per le Filip- 
pine. Arrivatovi nel i 635 con ven- 
tiquattro missionari del suo ordi- 
ne, ebbe alcune contese col gover- 
natore. Erasi tuttavia uniformato 
appena a ciò ohe questi esigeva, 
allorché fu richiamato in Ispagna. 
Si rimbarcò a Nuova Segovia per 
andare a Manilla; ma il vascello 
che lo portava provò una tempesta 
terribile. Collaao, il quale sapeva 
nuotar benissimo, avrebbe potuto 
salvarsi, ma il desiderio di porgere 
gli estremi socoorsi spirituali a’ suoi 
compagni d’ infortunio lo fece pe- 
rire con essi nel i 638 . I suoi scrit- 
ti sono : I. Ars grammatica japonicae 
Ungane, Roma, i 63 t, in 4 -to; ivi 
1 602 ; Dictionariurn, swe fhesauri liti- 
gane japonicae compendiaci, Roma, 

i 65 a, in 4 -to di 358 pagine, com- 
presivi due supplementi, intitola- 
ti, uno Praetermissa , e I’ altro Ad- 
di tiones. Questo ultimo è realmen- 
te il vero dizionario latino giappo- 
nese; giacché la prima parte del 
libro non è che una raccolta infor- 
me di frasi; III Mwhss con f tendi 
et examinamli poenitentem iafionen— 
lem formula suamet lingua japunica. 
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Roma, t65i, in 4*to, ivi, i65a : que- 

ate tre opere furono composte a me- 
moria nel soggiorno ohe l' anfore 
fece a Roma; tutti i testi giappo- 
nesi vi sono scritti in caratteri la- 
tini ; IV Historia ecclesiastica de los 
successo! de la chrisliandad de Ja- 
pon , ec., por El. t‘. //. Orfanel, aria- 
dida por Collado, Madrid, t65a, in 
4-to, ivi, i655; V Dictioruirium lin- 
gua e sinensit cum explicalione la- 
tina et hispanica, charactere lineasi, 
et latino, Roma , iòsa, in 4-to (i) ; 
VI Diversi opuscoli. Le opere di 
Collado sono utilissime per la co- 
noscenza delle lingue della parte 

J iiìt orientala dell’ Asia, sulle qua- 
i abbiamo sì pochi libri. 

E— s. 

COLLADON ( Gf.km.vno ), dotto- 
re di legge, nato alla Chatre, andò 
a professare a Ginevra la religione 
protestante, che aveva abbracciata. 
Ottenne la cittadinanza nel 1 555, 
e fugli, cinque, anni dopo, com- 
messa, con Dorsières , la compila- 
zione del codice degli editti poli- 
tici e civili di Ginevra , stampato 
nel i568, e che area grandi rela- 
zioni con lo statuto del Bevri ( V. 
* Calvino). Presso Colladon Enrico 
Stefano trovò il manoscritto,dietro 
cui stampò l’edizione fatta da Teo- 
doro lieza, del Libro contro gli si- 
riani, di s. Febade. Colladon donò 
alla biblioteca di Ginevra un ma- 
noscritto bellissimo, del XIII o 
XIV secolo, del Codex Justinianeus. 
— Colladon (Nicola), suo paren- 
te, da prima ministro a Bourges, 
ri ti rossi a Ginevra nel i555 , ebbe 
il diritto di cittadinanza nel 1 55^, 
fu nel i564 detto rettore dell’ao- 
cademia. Nel 1 566 successe a Cal- 
vino nell’ impiego di professore di 
teologia. 11 suo ardir di censurare 

(*) Qursfa opera or» sotto fi torchio nul 
*633, «"conilo la relazione «li Leone Acazio, 
tifile sue siptt urbanae ; imi sembra die non 
abbia mai veduta la luce : la stamperia delta 
|>ropaganda non b.1 iti.i? pubblicata ninna co- 
•a in «aratUri e)iiu«»». 


COL 38q 

ne* sermoni il consiglio supremo di 
Ginevra lo leoe deporre nel i5yi, 
e mandarlo al concistoro per essere 
corretto. Colladon riconobbe il suo 
torto in un sermone per nitrosi 
ritirò poscia a Lausanne , dove fu 
professore di belle lettere. Le sue 
opero sono : I. una traduzione pre- 
giata d’ un’opera di Beza (F. Bszz) i 
li Methodui Jacillima atl explicatio- 
nern Apocalypseós Johannis , Morges, 
l5qt, in S.vo; III Jesus Nazarena* 
ex Muthneo, cap. 1 1 , y. 'Sa, Lausan- 
ne, i586, in ìl.vo. — Cou.AngN 
( David ), figlio di Germano, profes- 
sore di legge nel i584, consigliere 
di stato nel t6o4, Ita lasciato in 
manoscritto alcune Memorie sulla 
Storia di Ginevra. — Colladon ( I- 
saia ), professor di filosofia a Laù- 
sanne, indi a Ginevra nel i6q4, ha 
pubblicato diverse opere di G. Go- 
defroy, con prefazioni. 

A — B — t.l,. 

COLLADON (Teodoro ), origi- 
nario di Bourges, praticò la medi- 
cina a Ginevra, ed ha pubblicato, 
dice Senebier : Adversaria seu co la- 
mentar»* medicinalis critici dialytici, 
Ginevra, iGiS-t^, a voi. in 8.vo , 
sotto il titolo di: Sphalmata medica 
adornata et correda tam in t/ieoria 
quam in praxi . » E' Una opera di 
« pratica, ma l’autore volendo cor- 
si reggere Houli ier.Lepoi» ed Heur- 
li nius, si è perduto, die’ Eloy, iu 
si minuzie inopportune che lo de- 
li viarotto dal suo scopo *’. 

A. B— r. 

COLLAERT (Adriano), dise- 
gnatore ed incisore, nacque verso 
il iSaoad Anversa. Dopo appresi 
nella sua patria i principj dell'ar- 
te sua, andò a visitare i capilavori 
dell’ Italia; formossi colà quella 
grande maniera d’incidere eh* è il 
carattere distintivo della sua abi- 
lità. Come ritornòad Anversa, pub- 
blicò successivamente un gran 
numero di stampe, Gl’ intagli di 
Collaert sono eseguiti con molta 
nettezza; ma si rimprovera loro 
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alquanta secchezza ; i lumi sono <li 
rado ben condotti, e le ombre, in 
egual maniera forti da per tutto, 
distruggono l’effetto del comples- 
so. Questi difetti sono compensati 
da una grande correzione di dise- 
gno, e da figure piene di caratte- 
re. Parecchie incisioni feqe Collaert 
di sue proprie composizioni . Le 
A nn unzioni) > 1 1, |’ fiacco, il Sansone , 
il i. Giovanni l'attinta, i Paitòri so- 
no considerati per le migliori stam 
pe di questo maestro. Mori ad An- 
versa nel — Suo figlio (Gio- 

vanni Collant ) , fu parimente 
incisore, ed ebbe molta parte nelle 
opere di suo padre. Esegui solo, 
dalle pitture ai Rubens, parecchi 
intagli pregiati , e che si preferi- 
scono anche a quelli di Adriano. 

A— s. 

COLLALTO, una delle più no- 
bili e illustri famiglie d’Italia, che 
ebbe principio prima del mille. I 
signori di essa trassero questo co- 
gnome da un Castello, cheèsitua- 
to tra i due confini del Tririgiano 
e del ( enedese. Si chiamarono pe- 
rir col titolo di conti diTreiigi, cioè 

S vernato™ c signori, poiché Ram- 
Ido, primo stipite della famiglia 
da Ottone II nel p5o circa fu di- 
chiarato conte di Trevigi, la qual’ 
appellazione in tutti gli atti pub- 
blici e privati si riscontra fino a* 
tempi veneti, cioè del secolo XV, 
nel qual tempo deposto il nomedi 
conti di Trevigi, presero quello di 
conti di Collatto, del qnal castel- 
lo. e di molti altri godono sin da 
quel tempo privilegiata giurisdi- 
zione. Un altro Rambaldo nel se- 
colo XIII fu prima marito di una 
Guidetti, poi di Chiara da Cami- 
no. e «lai {rapa Benedetto XI , eh’ 
era trevigiano di naseita, venne 
fatto anche marohe-e d’Ancona, di 
che si veggono documenti e me- 
daglia con sigillo Questo Ranibal- 
do assai si distinse nelle rivoluzio- 
ni della Marra Trivigiana, e men- 
tre tutte Io altre potenti famiglie 
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vennero meno, da Rambaldo e fi. 
gli la propria si mantenne. Questo 
fu fatto patrizio veneto, della di 
cui aggregazione ne furono sem- 
pre e ne sono distinti . Rambaldo 
fabbricò il famoso castello di san 
Salvatore, mentre i suoi maggiori 
fondarono due famose abazie , 
quella di Narvesa e quella di Lo- 
vadina, a' monaci neri di s. Bene- 
detto la prima, a’ cisterciensi l’al- 
tra donata. Leone X secolarizzò 1’ 
abazia narvesiana,e la fece prepo- 
situra, ossia collegiata con prepo- 
sto, sei canonici, e quattro preben- 
de, lasciando a Manfredo, che era 
alla sua corte in Roma ed a’ suoi 
congiunti signori di Colialto il gius 
di eleggere il preposto, i canoni- 
ci e i prebendati, siccome diciot- 
to rettori di chiese sparse per la 
diocesi di Trevigi con cura d’ ani- 
me, salvi però sempre, com’ era per 
Cavanti con l'abate de’monaci, idi- 
ritti episcopali. — , Altro Manfrkdo 
nel secolo Al V, figlio del nomina- 
to Rambaldo, fu vescovo di Feltra 
e ne’ tumulti caininesi per la Mar- 
ca Trivigiana restò ucciso : — Giu- 
liana di Collalto, della quale non 
ben si sa quando fiorisse , fu ripa- 
ratrice del monastero di s. Biagio 
eCataldo alla Giudecca di Vene- 
zia, ed è venerata su gli altari con 
il titolo di santa. I conti di Collal- 
to, ossia di Trevigi , ebbero le più 
illustri parentele con le principe- 
sche famiglie d’Italia e della Ger- 
mania . Molti fendi insigni gode 
tuttavia nell’Austria e nella Boe- 
mia con singolari prerogative; ed 
in Vienna, residenza del monarca 
austriaco e capitale dell’arciduca- 
to, fiorisce un ramo illustre di que- 
sta casa, fregiato anche dai recenti 
sovrani di onori segnalati. — Col- 
laltino fu nobile poeta italiano del 
secolo XVI. Molti si distinsero nel- 
le armi e nelle lettere in ognitem- 
po e per gli ordini equestri, de’ 
quali forse ninno ve n’ è, di cni 
non abbiano avuto la Croce, e la 
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aggregazione. Da Sigismondo im- 
peratore ebbero il privilegio, con- 
fermato dal senato, di legittimare i 
bastardi, e tale diritto lo esercita- 
vano sedendo prò tribunali nella 
camera, e sede dei deputati della 
città di Trevigi. Furono anche a- 
vogari, ossia avvocati «Iella chiesa 
di Feltre. 1 signori di Cobalto mol- 
to operarono perchè Trevigi con la 
provincia trivigiana venisse gover- 
nata dalla veneta repubblica, di 
cui avanti di ogni altra citta di Ter- 
ra Ferma Trevigi conta la sua de- 
dizione, all'anno cioè t5i)4 ordina- 
tamente , quando prima al i358 
erasi presa in protezione. 

D. S. B. 

COLLANGES (Gabriele di), 
natoa Tours vicinoa Bilioni, in Al- 
vergna, uel i5a4, ebbe l’incarico 
dell 5 educazione del duca d’ Atry, 
il quale per gratitudine gli pro- 
cacciò un impiego di cameriere di 
Carlo IX. Peri nella strage della 
notte di s. Uartolommeo nel l5-a, 
vittima, secondo ogni apparenza, 
della gelosia di qualche nemico, 
poiché non aveva mai dato sogget- 
to di sospettare intorno alla since- 
rità del suo attaccamento per la le- 
de cat olirà Matematico abile pel 
suo tempo, non usò delle sue co- 
gnizioni che per ricerca de’ ridico- 
li segreti delia cabala e de’ nume- 
ri. I curiosi ricercano ancora la sua 
traduzione della Poligrafia ed uni- 
versale scrittura cabalistica di Trite- 
mio ( F. Thitemio), Parigi, i56i, 
in 4-to . Un certo Domenico Ilot- 
tinga, frisone, fece ristampare tale 
traduzione a Einden, nel itì-tO, in 
4 .to, col proprio nome, e senzi} de 
gnarsi di far menzione di Tritemio, 
nè del vero traduttore. Lacroix du 
Maine cita parecchie altre opere 
di Collauges, delle quali ninna è 
stata stampata, fra le altre alcune 
traduzioni della Storia d' Inghilter- 
ra di Polidoro Virgilio ; del Poli- 
erotico di Salisbury ; della Filosofia 
occulta di Cornelio Agrippa ; indi 
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una Storia universale ; un Trattato 
della ventura e della sventura nel ma- 
trimonio, ed uu Discorso delle sette 
e degli ordini religiosi. 

W — s. 

COLLANTES (Fbancesco), na- 
toa Madrid nel 1 Ó 99 , coltivò con 
successo i differenti generi della 
pittura^ i suoi quadri di storia, i 
suoi paesetti e le sue stanze, dove 
si va per fumar tabacco, sono cose 
ugualmente stimate. Palouiino Ve- 
lasco dice eh’ era stato creato pit- 
tore di paesi dalla natura. Compo- 
neva con grande facilità: tutto par- 
la, tutto è in movimento nelle sue 
pitture ; i gruppi, i personaggi, le 
situazioni sono variati come in na- 
tura. Il quadro, in cui ba rappre- 
sentalo s. Girolamo, è reputato un 
capolavoro; questo quadro è af- 
fatto alla maniera dello Spagno- 
letto: ma l’opera, che ha latto con- 
numerare Col lautev fra gli artisti 
più ragguardevoli della Spagna, è 
quella che si vede nel palazzo di 
Buco lieti ro, e rappresenta la Ra- 
sar renisene della carne. Vi si vedono 
cadaveri ch’escono fuori. della tom- 
ba, ed altri di cui gli scheletri, spo- 
gliati della carne, presentano lo 
spettacolo della morte in tutto il 
suo orrore . Collante? mori nel 
iG5(i. 

A — s. 

COLLAS ( il P. ), uno degli ul- 
timi gesuiti francesi missionari 
nella China, nacque a Tliionville, 
verso il 1500 o i^3a. Per inclina- 
zione intese con ogni studio alle 
scienze esatte, c professò di buon’ 
ora e con onore le iiiatematicho 
nell’università di' Lorena. L’au- 
tore di questo articolo ha avuto il 
vantaggio di vivervi seco lui, di u- 
dire le sue lezioni pel corso d tre 
anni, e d' assisterlo qualche volta, 
coinè allievo, nelle sue oss-rvazio- 
,ni astronomiche. Il collegio di Pont- 
a-Mousson era provveduto d* un 
buon osservatorio, e fornito di ec- 
cellenti utrumcuU. I pp. Barici 
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e Colla» vi tenevano regiitro di fe- 
nomeni celesti, e vi fecero, per nn 
gran numero di anni, importanti 
osservazioni. Vi osservarono pure 
un’ ecclissi parziale del sole, che 
non era stata nè preveduta, nè an- 
nunziata dagli astronomi di Pari- 
gi. Le particolarità di tale osserva- 
zione furono pubblicate da tutti i 
giornali di quei tempo. Il p. Col- 
Jas partì dalla Francia nel 1767, 
arrivò alla China nell’ anno me- 
desimo, e si recò a Peking. Le fun- 
zioni, che lo impiegarono al servi- 
gio del palazzo, furono qnelle di 
matematico. A Ini siamo debitori 
di notizie d’importanza sopra varj 
oggetti, inserite ne’ diversi volumi 
delle Memorie sui Chinesi: I. Stato 
delle riparazioni ed aggiunte fatte al- 
l'osservatorio, fabbricato da lungo tem- 
po nella casa de’ miss rosari francesi 
a Peking ; II Osservazioni astrono- 
miche J atte a Peking nel 1775 ; III 
Lettera sulla quintessenza minerale 
del conte ili Lagaraje', IV Lettera 
sopra un sale, chiamato dai Chinesi 
Kivff ; V Lettera sulla c alce negra 
della China ; sopra una materia, chia- 
mata Lisou-u, specie di vetro, e so- 
pra una qualità particolare di scar- 
mosciatura ; V I Lettera sul Hoakg- 
p Alt, ossia vitriuolo, sul N aocha o sa- 
le ammoniaco, sul Hoang-pe-mou ; 
VII Ragguaglio sul carbon fossile'. 
Vili Ragguaglio sul rame bianco del- 
la China, sul minio e sull’ esca ; IX 
Ragguaglio di una carta dorata sen- 
z oro ; X Ragguaglio sul bamboli ; 
XI Memoria sul valore del taci d'ar- 
gento in moneta di Francia. Questo 
abile e laborioso missionario è mor- 
to a Peking, ai a a di gemmjo del 
1781. 

< G— n. 

COLLA TINO ( Tabqckiio ), ro- 
mano più famoso per la situazione 
ardua, in cui la sarte lo pose in 
qualche circostanza, diqnellocbè 
commendevole per qualità perso- 
nali. Era della famiglia de’ Tar- 
quinj e marito di Lucrezia, di cui 
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la beltà e la virtù non erano anco- 
ra state conosciute fuori delle do- 
mestiche pareti, allorché Collati- 
no ebbe l' imprudenza d’ esporle 
agli sguardi di Sesto Tarquinio. 
Dopo la morte tragica della sna 
sposa, Collatino doveva esser il pri- 
mo a giurare l’espulsione de’ Tar- 
quinj. Egli fece questo giuramen- 
to. Bruto ed esso furono i due pri- 
mi consoli di Roma costituita re- 
pubblica. Allorché Tarquinio fe- 
ce chiedere i suoi beni, Collatino 
fu di parere che gli si accordasse 
la dimanda, perché dessa sembra- 
va promettere eh’ egli rinunziava 
al pensiero di rienperare il trono 
con armi. La faccenda fu portata 
dinanzi al popolo, ed il sentimen- 
to di Collatino non fu superiore, 
dicesi, che di una voce a quello di 
Bruto, che gli era opposto. Come 
avvenne la cospirazione di alcuni 
giovani romani delie principali 
famiglie contra la repubblica na- 
scente, tre figli d’ una sorella di 
Collatino erano del numero de’ 
congiurati. Col latino si mostrò sen- 
sibilissimo al loro destino. Allor- 
ché i figli di Bruto furono periti 
per ordine del loro genitore, Col- 
latino cercò di salvare i suoi nipo- 
ti, e loro accordò un giorno per 
giustificarsi; ma il popolo, a per- 
suasione di Valerio Pubblicola, 
ordinò eh’ essi e gli altri congiu- 
rati fosserp morti nel medesimo 
giorno . Collatino s’ era mostrate 
fin allora piuttosto partigiano de* 
Tarqninj, suoi congiunti, che sen- 
sibile all’ ingiuria che aveva da es- 
si ricevuta. Bruto approfittò de’ 
sospetti suscitati contro di lui per 
farlo deporre. In vano Collatino 
volle opporre da prima qualche 
resistenza a tale progetto del suo 
collega. Cedendo alle istanze di 
Spurio Lucrezio, suo suocero, ed 
ancor più senza dubbio alla neces- 
sità, nnunziò alia carica. Bruto 
soddisfatto determinò il popolo a 
fargli dono di venti talenti, ai quali 
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«gli ne aggiunse altri cinque hi 
tuo proprio nome. Con queste ric- 
chezze, che non avrebbe dovuto 
accettare, Collatino si ritirò, a La- 
vinio, dove visse oscuro, e mori in 
estrema vecchiaia. 

D — T. 

COLLAZIO ( Pietro Apollo- 
nio ), prete di Novara, viveva alla 
fine del secolo XV. Crederi eh’ e- 
gli fosse della famiglia de’ Catta- 
neo ; ecco tutto ciò che hanno po- 
tuto scoprire intorno alla sua vita 
Bayle, D. Clement, Fabricio, Ger- 
dès, Gerio, Heumann, Lamonnoye, 
Sassi, Scaligero, Vossio, Warlhon. 
Tutti questi dotti si sono occupati 
di Collazio, al quale dobbiamo : J. 
De eversione urbis Jerusalem carmen 
heroicum , Milano, 1481, in 8.vo, 
poema in quattro canti, in cui 1’ 
autore, quantunque prete, ha in- 
vocate le muse e le divinità paga- 
ne. Questo poema è stato ristampa- 
to sotto il titolo di Apollonius de 
excidio hierosolymitano, Parigi, 1 54 <>, 
in 8.vo, per cura di Giovanni.Ga- 
gney,il quale credeva di pubblicar 
I’ opera per la prima volta. Mar- 
garin de la Bignè lo fece entrare 
nel tomo Vili della sua Uiblioth, 
Fot rum. Bayle, ingannato dal cata- 
logo delia biblioteca d’ Oxford, 
tenne tale reimpressione di la Bi- 
gnè per un’ edizione fatta separa- 
tamente.Margarin de la Bignè avea 
dal canto suo commesso l’errore di 
considerar Collazio per un autore 
del VII secolo : finalmente la 4 ta ed 
ultima edizione dell’opera di Col- 
lazio usci alla luce ad Anversa nel 
i 586 , in 8.vo, per cura di Adriano 
van der Burch ovveroYanderbuch. 
Alcuni esemplari di tale edizione 
hanno, sotto la medesima data, il 
titolo di Leida. Vanderbuch ha 
intitolata la sua edizione editio se- 
cando, perchè non conosceva quel- 
la di Milano, e non faceva conto 
di quella di la Bignè; Il Fastorum 
majururn lihellus , Milano, in 

8.vo. Adunque a torto D. Clement 
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ha detto che prima di Cotta non 
si conosceva che una sola opera di 
Collazio. L’ autore ha dedicata 
quest’opera ad Ardicino della Par- 
ta, nato a Novara, vescovo d’ Aleria 
e cardinale. Ardicino non fu insi- 
gnito della porpora che nel 1489 
da Innocenzo Vili, Questa dedi- 
catoria, che Sassi ha stampata sot- 
to il N.“ XLIV, alla pag. 5 o/{ del- 
la sua Hist. typogr. l'iter, mediola- 
nensis , prova l’epoca dell’esistenza 
di Collazio ; III Heroicum carmen 
de duello Davidi* et Goliae, eie già e 
et epigrammata, Milano, 1692, in 
4 -to, pubblicato per cura di Laz. 
Àug. Cotta, giureconsulto di No- 
vara. Il poema sul combattimento 
di David e di Golia è dedicato a 
L. de Medici, ed è stato ristampato 
per cura di G. H. Acker, Rudol- 
stadt, 1714, >o 4 *o. Una nuova e- 
dizione comparve nel 1762. ( V. 
Closs. ) C. Aug. Heumann nel 
suo Poecile s’ è occupato di questo 
poema. Mabillon parla degli epi- 
tafj di Paolo IV e di Sisto IV, 
composti da Collazio, e cui Cotta 
non ha posti bella sua raccolta. Lo 
due elegie di Collazio sono poco 
regiatc; Scaligero loda la pietà 
eli’ autore, ma lo tratta da poeta 
alquanto freddo ( poeta frigidtuscu- 
lus ). Plàtino Plato ha per altro 
detto : 

Pctrns Apollonia», referrns ab Apollinc nornen. 
Carmina componi! nomine digna suo. 

A. B— t. 

COLLE ( Raffaele dal ), pitto- 
re, nato a borgo S. Sepolcro, nel 
r 4 go, fu allievo di Raffaele e di 
Giulio Romano. Questi due gran- 
di artisti tolsero a coltivare le fa- 
vorevoli disposizioni che annun- 
ziava, ed egli corrispose a cure >1 

C enerose con rapidi progressi. Giu- 
io Romano era si contento della 
sua maniera, che non isdegnava d' 
impiegare il pennello 'dei suo al- 
lievo nelle proprie composizioni. 
Parecchie delle opere di questo 
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pittore tono «tate in tale guisa ese- 
guite, sotto gli occhi suoi, da Col- 
le. Fieno d'ammirazione per l’ in- 
gegno del suo maestro, ha egli e- 
ziandio sovente lavorato dietro i 
suoi rartoni. Colle non è soltanto 
riuscito a ripetere i pensieri pit- 
toreschi di Giulio Romano; s' era 
formata una maniera di comporre 
che gli era propria : il suo stile era 
nobile e grave, come quello del suo 
maestro; nel disegno semplice e 
corretto, ina di colorito piu caldo 
e più splendido. Se appartiene al- 
la scuola romana per la saggezza 
delle sue composizioni, partecipa 
della scuola veneziana per la vi- 
vacità del colorito. 11 quadro, in 
cui dipinse il Diluvio, fu considera- 
to da’ suoi contemporanei come 
una opera che nella bellezza dell’ 
esecuzione vincesse le pitture di 
Giulio Romano. Togliendo da que- 
sto elogio ciò che può contenere 
di troppo esagerato, Colle rimane 
ur sempre itu pittore abilissimo, 
u celebre a li. mia in un tempo, 
in cui il cattivo gusto e la medio- 
crità non erano per anche titoli 
sufficienti onde pretender l’ammi- 
razione. Le logge del secondo pia- 
no del Vaticano sono abbellite di 
parecchi freschi di questo artista, 
che si considerano tuttora come i 
modelli. Colle sapeva sì ben imi- 
tare in alcuna delle sue opere la 
maniera di dipingere di Fallacie, 
suo primo maestro, che gli artisti 
del suo tempo gli avevano dato il 
soprannome di Rajaellino. Morì a 
Roma nel i53o. Caylus e N. Le- 
sueur hanno inciso, da uno de' 
suoi disegni in chiaroscuro, Ceiìt 
Cristo che appare a' suoi riiscepoli. 
Gisberto Venius ha inciso, in una 
istessa composizione, le Quattro Sta- 

f iorii, sotto il nome di Railàele d’ 
Irli ino; ma il disegno è di Radite- 
le dal Colle. 

A — s. 

COLLE ( Giovanni ), medico, 
nato a Belluno, città dello stato di 
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Venezia, nel 1 558, studiò a Pado- 
va, sotto Girolamo Capivaccio, Al- 
berto Battoni ed Etndio Campo- 
longo, di cui s’acquistò la stima e 
la benevolenza. Addottorato nel 

■ 584, andò a Venezia, dove prati- 
cò la medicina pel corso di quin- 
dici anni con grande riputazione. 
Francesco Maria li, duca d’ Urbi- 
no, avendolo scelto per suo primo 
medico, ne adempiè le funzioni 
per ventitré anni, ed andò in se- 
guito a leggere dalla prima catte- 
dra di medicina delle scuole di 
Padova, in cui successe a Roderi- 
go Fonseca. Morì in essa città, nel 
itì5o, in età di settantadue anni. 
Esistono parecchie sue opere: 1. 

' De idea et theatro imitatricium et i- 
mitnhilium ad omnes inteUectus fa— 
cultates, scieritiaM et arte, s, libri auli- 
ci, Pesaro, it>i8, in fogl. : è una 
specie d’ enciclopedia ad uso della 
gente di mondo, ed in oui tratta, 
in maniera molto succinta, delle 
scienze, delle arti e de’ mestieri; Il 
Medicina practica, sire Methodus co- 
gnoscendorum et curandarum omnium 
affèctuum malignarum, et pestilen- 
tium, ivi, ibij, in fogl ; III De mor- 
bit malignis, Padova, ibao, in fogl.; 
IV Elucidarium anatomicum et clii- 
rurgicum, ex Graecis, Arabibns, La- 
tini i selectum ; una cum commerUttriit 
in quarti libri Aeicennae fen tertiam, 
ec. , Venezia, i6zi, in fogl. Da Du- 
laurens ha principalmente tratto 
ciò che ha relazione all’anatomia; 
il suo Commento sul quarto libro 
d'Avicena è stimato; V CotmUor 
Medicar us triplex, in quo exer citai io 
totius arlis medicar, ec. , Venezia, 

■ Òzi, in fogl. Pel titolo di questa 
opera l'autore allude al nome di 
Cosimo de Medici, gran duca di 
Toscana, al quale voleva dedicarlo 
V 1 De cognita dtfficUibus in praxi< 
ex libello Hippocratis de insom ruisi 
et ex libris Ai enzonris per commenta ■* 
ria et sententias dilucidata, Vene- 
zia, i(ìa8, in 4- tu ; VII Methodus fa- 
cile parandi jucunda, tuta et nova 
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medicamento, et ejus ajrplicatio ad- 
versus chymicos. De cita et smerlate 
longiu i protrah nda. De alexi-phar - 
macis chymicis adcersus omnia leno- 
na, nec non de antiqua mòrbi gallici 
natura , ejuiqiie symptomatibus, no- 
titia et medela singolari. De plica, 
cyrrhis, capillurum agglomerarione et 
ejus antiqua origine. De Fascino di- 
gnoscendo et curando, Venezia, 1628, 
in 4-to. 

D P 8. 

COLLÉ (Cablo) nacque a Pa- 
rigi nel I qoc,. Sno padre era pro- 
curatore regio al Chàtelet e teso- 
riere della cancelleria del palazzo. 
Cugino di Régnard, sostenne l’o- 
nore di questo parentado con la sua 
ilarità vivace c spiritosa. Fino da- 
gli anni snoi più giovanili si senti 
una passione invincibile per la poe- 
sia e soprattutto pel teatro; i no- 
stri vecchi autori maligni ed inge- 
nui formavano le sue (letizie ; can- 
tava incessantemente i versetti di 
Hag uenier; ma loro preferì bento- 
sto qne’di Gallet e di Pannard, 
con cui s’ era legato d’ amicizia. 
Nato con molta diffidenza di se stes- 
so, non osò da prima premere le loro 
tracce e limitossi per lungo tempo 
a comporre amphigouris . Ne cantava 
un giorno una in presenza di Fon- 
tenelle in casa delia Tencin. Fon- 
tanelle, credendo di comprender- 
ne alcuna cosa, volle farla ricomin- 
ciare. „ Eh ! bestione, gli disse la 
„ Tencin, non vedi tu come altro 
„ non è che un guazzabuglio? — 
„ Somiglia però tanto, rispose Fon- 
„ tenelle, a tutti i versi, cni qui 
,, ascolto, che non è da stupirsi se 
mi vi sono ingannato ”, Crehil- 
lon il figlio forzò Collé a rinun- 
ziare a tale spregevol genere, e gli 
fece comporre la sna prima canzo- 
ne ragionevole. Erano 1 ’ uno e 1 ’ 
altro di quella famosa società del- 
la cantina (caveau), in cui regnava- 
no l’ilarità e la franchezza, e 1’ 
amicizia, armandosi dell’epigram- 
ma., dava eccedenti lezioni di gu- 
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sto e di modestia. Quella piacevo- 
le nnione essendo stata disciolta 
verso la fine del 1739, Collé fu ac- 
colto nella società del duca d’ Or- 
léans, di cni la commedia formava 
il principal pas-atempo. Per le ri- 
creazioni di essa società, pel corso 
di venti anni, egli compose varie 
rappresentazioni burlesche, delle 
quali taluna fu stata stampata nel 
Teatro de’ baloardi, e tutte le com- 
medie che formano il suo Teatro di 
società. Il principe lo ricompensò, 
eleggendolo per uno de’ snoi lettori 
ordinar], ed accordandogli ne’ suoi 
subappalti un interessecliegli pro- 
cacciò una eomoda esistenza. Si 
elevò con successo fino al teatro 
francese, a cui diede Dupuis e De- 
sronais nel 1765. La commedia del- 
la Vedova non v' ebbe che una rap- 
presentazione; la Partita di caccia 
di Enrico IV non potè esservi rap- 
presentata che nel 1774» ma essa 
era da quasi dieci anni sopra tutti 
i teatri di provincia e di società. 
Avendo perduta una sposa,che per 
lungo tempo avea formata la sua 
felicità, cadde in una specie di me- 
lanconia che gli fece desiderare 
la morte, e che anche, a detta di 
alcuni, lo indusse a darsela. Morì 
ai 3 di novembre del 1783, in età 
di settantacinque anni. ,, Fra la 
„ commedie della seconda classo 
„ ne abbiamo poche, dice La Har- 
„ pe, tanto ben condotte e tanto 
„ interessanti quanto Dupuis e De- 
„ sronais e la Partita di caccia. (I 
„ nome d’ Enrico IV dà senza dub- 
„ hio a questa ultima un risalto 
„ preziosissimo, ma l’opera in se 
,, stessa, quantunque non poco ir- 

„ regolare, ha molto merito 

„ Dupuis e Desronais, tratta dal ro- 
,, manzo delle Illustri Francesi (V. 
„ Ciiasles), è una commedia di ra- 
,, rattere. Il personaggio di Dupuis 
„ è ben sostenuto; e, se non è nel- 
ss 1* ordine comune, non è perciò 
„ fuori di natura .... La versifiea- 
„ zione è la parte dobole della 


596 COL 

„ opera; ma tutti i sentimenti sono 
,, naturali : nulla v’ Ita di falso, 
,, nulla di studiato". Il medesimo 
critico, parlando delle commedie 
del Teatro di società, in cui Io scher- 
zo non è esente da licenza, osserva 
che tale scherzo è si originale e sì 
franco, che si potrebbe credere non 
avesse ella bisogno di sì cattivi co- 
stumi. La Verità nel vino è il ca- 
polavoro di tal genere. Le canzoni 
di Collé formano una gran parte 
della stia gloria ; i modi d’ inde- 
cenza piacevole c spiritosa della 
buona compagnia di quel tempo 
vi sono imitati con verità perfetta. 
L’ autore non s’è limitato agli ar- 
gomenti galanti o alquanto licen- 
ziosi; ha pure satireggiato i ridi- 
coli letterari e celebrato gli avve- 
nimenti grati alla nazione. La can- 
zone sulla conquista di Porto-Mao- 
ne gli fruttò una pensione di 600 
lire. La Raccolta compiuta delle can- 
zoni di Collé è stata pubblicata in 
2 voi. in 18, Parigi 1805. Il suo 
Teatro di società, stampato da pri- 
ma in 2 voi. in 8.vo, Parigi, 1568, 
è stato ristampato in tre volumi in 
12, Parigi, 1777. Sono state stam- 
pate separatamente alcune antiche 
commedie, ch’egli area ritoccate, la 
Madre Civetta di Quinatilt, 1 ’ An- 
drienne di Baron, lo Spirilo folletto 
di Hanteroche ed il Bugiardo di 
Corneille. Ha lasciati parecchi ma- 
noscritti, fra i quali si trovano il 
vero testo delle sue rappresentazio- 
ni burlesche, diffortnato nel Teatro 
de' baluardi, e un commento intor- 
no ad alonne tragedie di Voltaire, 
opera in cui pretendeva di vendi- 
care Corneille che ammirava, di 
Voltaire che non amava. Di Collé 
si riputava che unisse alla più fol- 
le ilarità- quella dabbenaggine che 
n è la compagna ordinaria; ma la 
pubblicazione del suo Giornale [sto- 
rico, 3 voi. in 8.vo, Parigi, i8o!i- 
1807, sopravvenne a nuocere a si 
fatta riputazione. Quasi tutti gli 
autori del tempo vi sono giudicati 
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con modi di rancore ed asprezza 
che si potrebbero prendere soven- 
te per que' dell’odio o anche dell' 
invidia. In principio del primo vo- 
lume del Giornale storico si trova 
l’eleiico cronologico dp He opere di 
Collé fatto da lui stesso, ed il cata- 
logo delle sue opere stampate. 

> A — c — a. 

C.OLLEN UCCIO (Panuolfo) di 
Pesaro, letterato italiano, storico o 
giureconsulto celebre verso la fine 
del secolo XV, fu eletto podestà o 
magistrato supremo di parecchie 
città, e gli furono commesse alcu- 
ne ambascerie, nelle quali si fece 
distinguere come oratore e conte 
negoziatore. Inviato da Ercole I. , 
duca di Ferrara, presso all’ impe- 
rator Massimiliano, pronunziò uu' 
aringa latina, eh’ è stampata nel vo- 
lume XI della raccolta di Freher, 
Script, rer. germanic. Ritirossi in età 
poco avanzata a Pesaro, sua patria, 
e faceva conto di vivervi tranquil- 
lamente , ma in odio a Giovanni 
Sforza, eh’ era allora padroue di 
quella città, mantenne una corri- 
spondenza segreta con Cesare Bor- 
gia, che voleva impadronirsene, sic- 
come fece alcun tempo dopo. Sfor- 
za, avendo scoperta tale pratica, 
finse di perdonare a Collenuccio, 
ma lo fece in seguito arrestare e 
strangolare in prigione. Soggiac- 
que a sì fatta morte funesta nel 
i 5 oo: •’ ignora in quale anno na- 
scesse. Questo dotto, al quale si 
rimprovera orgoglio, asprezza' nel- 
la critica, e la manìa troppo am- 
biziosa di saper ogni cosa, Ita la- 
sciato parecchie opere di varj ge- 
neri, le quali pro\auo cb’effettiva- 
mente possedeva una grande va- 
rietà di cognizioni. La più conside- 
rabile è il suo Compendi 0 della sto- 
ria del regno di Napoli, dalla sua 
origine fino al 1 .('»). Lo dedicò al 
duca Ercole I., il qual’essendo sta- 
to allevato a Napoli, alla corte del 
re Alfonso, particolarmente s’ in- 
teressava alla storia di quello stato. 
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Era essa scritta in italiano e fu in 
seguito tradotta in latino. Non con- 
teneva che sei libri, ed osci prima 
alia luce a Venezia, l 559 , in 8 .vo; 
Membrino Roseo la continuò fino 
all’anno i5t3, e fu cosi stampata 
a Venezia, 1 55^, in 8 .vo; continua- 
ta fino al i 6 to, Venezia, i6i5, in 
4-to; la traduzione latina di G. N. 
Stoppano, non lo fu che nel 
a Basilea in 4-t° > sono ambedue 
state ristampate parecchie volte. 
L’ opera venne altresì tradotta in 
francese, Parigi, i546, in 8 .vo; ed 
in ispagnuolo, Napoli, 1 563, in 8 .vo. 
Le altre sue opere sono: I. Comme- 
dia di Giacobbe e di Giuseppe, spe- 
cie di rappresentazione o di trage- 
dia sacra, scritta in terza rima, e 
dedicata al duca Ercole I., stampa- 
ta a Venezia, i5a5, in 8 .vo; i555, 
in 4-to, e i564, in 8 .vo; II l’ Anfi- 
trione di Plauto, tradotto in italia- 
no e parimente in terzine, rappre- 
sentato nel t58^ a Ferrara nel pa- 
lazzo del duca per le feste del ma- 
trimonio della principessa Lucre- 
zia, sua figlia, con un Bentivoglio 
e pubblicato a Venezia, t53o, in 
8 .vo; III un Trattatello Dell’ edu- 
cazione degli antichi, Verona, i543, 
in 8 .vo; IV alcune poesie italiane, 
sparse in diverse raccolte, e quat- 
tro apologhi o dialoghi morali: 
questi dialoghi sono stati tradotti 
in latino da varj autori ; quello, 
eh’ è intitolato La Dereta contro i 
cortegiani, nel quale parla di di- 
verse invenzioni, è stato sovente 
ristampato nel secolo decimosesto: 
Ant. Geufroy l’ ha tradotto in fran- 
cese col titolo di Dialogo della te- 
sta e della berretta, Parigi, i545, in 
4 -to. Collenuccio scrisse in latino 
un Trattato sulla vipera ed un' Apo- 
logia di Plinio contra Leoniceno, il 
quale aveva accusato in una opera 
quel grande naturalista ed altri 
antichi autori parecchi di aver 
commessi molti errori in fatto di 
piante medicinali ; ma Collenuccio 
era egli stesso poco dotto nelle parti 
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della storia naturale, ed ha fatte 
fuor di proposito trasposizioni di 
nomi di piante, Ermolao Barbaro 
1 ’ ha criticato e mostrò come s’ in- 
gannava spesso nelle sue interpre- 
tazioni e correzioni del testo di 
Plinio, cui voleva difendere. Que- 
sta critica prova che la prima edi- 
zione, «seguita a Ferrara, senza 
data,era stata pubblicata prima del 
i4q3; giacché in quell'anno Ermo- 
lao mori a Roma dopo pubblicate 
le sne Castigationes intorno a Pli- 
nio. Si trovano le osservazioni di 
Collenuccio sulle piante di Plinio 
nel sesto librodel V tJerbarum icones 
di Brunfels, con una risposta a 
quel eh’ egli chiama le calunnie 
di Leoniceno. Pontico Virunio ha 
scritto contro Collenuccio in dife- 
sa di Leoniceno. 

G — É e D — p — s. 

COLLEONI { Girolamo ) nac- 
que nei t-4a, a Correggio d’ una 
illustre famiglia originaria di Ber- 
gamo. Dopo studiate con gran frat- 
to le belle lettere, la filosofia e le 
matematiche, fu mandato nel r]5o 
a Bologna onde vi studiasse la giu- 
risprudenza. Ivi fu addottorato nel 
1763 . Il suo gusto particolare lo 
aveva indotto a coltivare in pari 
tempo le lingue greca ed ebraica, \ 
e la storia antica e moderna. Nell’ 
anno susseguente uno zio paterno 
lo chiamò presso di sò a Modena, 
acciocché vi frequentasse il foro ; 
ma tale genere di occupazione non 
potendo convenirgli, tornò in capo 
a due anni in patria, e vi occupò 
onorevolmente i primi impieghi. 
Negli ozj,chegli lasciavano le sue 
funzioni, applicossi ad investigare 
i titoli e le memorie della città di 
Correggio, di cui si proponeva di 
scrivere la storia. Manteneva a que- 
sto proposito continuato commer- 
cio di lettere con parecchi dotti, e 
raccoglieva le opere più curiose in- 
torno alle antichità romane ed a 
quelle del medio evo. Aveva altresì 
compilate alcune notizie intorno a 
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tutti gli acrittori nati in Correggio, 
non con idea di pubblicarle, ma 
soltanto per servire di materiali ad 
•un’ opera, chea Mora meditava Fran ' 
resto Torre di Modena; ma tali 
notizie essendo andate fra le mani 
del dotto p. Affò, le giudicò degne 
della stampa, e le pubblicò con 
questo titolo : Notizie degli scrittori 
pili celebri, che hanno illustrato la 
patria loro di Correggio, ec., in 4 -to, 
senza data e senza nome di luogo 
(Guastalla 1776). Una debole com- 
plessioneed una salute sempre lan- 
guente pregiudicarono molto ai la- 
vori di Colleoni; mori in età di 
Crentacinque anni appena, ai 18 di 
marzo del 1777, senzachè avesse 
potuto terminare niuna delle cose 
che aveva intrapreso. 

II. G. 

COLLEONI. V. Cojleohi. 

COLLERYE (Rocca di). V. Rò* 
«za. 

COLLET (FiLtnrsTo) , avvocato 
nel parlamento di Borgogna, e so- 
stituto del procurator generale al 
parlamento di Dorabes, nacque a 
Chàtillon-le-Dombes, nel i 643 . 
Avendo compiuto i suoi studj a 
Lione, nel collegio de’ gesuiti, nò 
aveva allora che cedici anni, i PP. 
della Ghaise e Menestrier, ch’era- 
»o stati suoi professori, lo fecero 
ricevere nel noviziato dell’ordine 
loro in Avignone. Insegnò le pri- 
me classi a Dole ed a Roano tino 
all’età di ventidue anni, ed abban- 
donò allora tale condizione. Passò 
in Inghilterra, e fece qualche sog- 
giorno a Londra, dove fu ammesso 
in casa di Willis, di Roberto Boy- 
le e di altri dottj. Tornò in Fran- 
cia, dove conferite gli fnrono di- 
verse cariche nella magistratura. 
Egli ha coltivato le scienze e par- 
ticolarmente la botanica e la sto- 
ria naturale. Morì nella sua città 
nativa, ai 5 o di marzo del 1718; 
compose un gran numero di opere, 
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delle quali alcune sono pregiate: 
I. Trattato delle scomuniche, Gigio- 
ne, 1 683 , in 12. Quantunque 1 ’ o— 
pera sia stata criticala, è stata po- 
sta da Mabillon nel catalogo de’li- 
bri scelti eh’ egl’ indica alla fine 
del sno Trattato degli studj mona- 
stici; II Trattato delle usure, in 8 vo, 
senza nome di stampatore, di città, 
nè d’autore; ma si sa che fu im- 
pressa a Lione nel 1690; Parigi, 
i 6 g 3 , in 12; III Prefazione al Di- 
zionario delle matematiche d’ Ozanam, 
1691, in 4 .to, presso Michalet; IV 
Ragionamenti sulle decime , elemosine 
ed altre liberalità fatte alla chiesa, in 
12, 1691, senza nome di stampato- 
re, nè di luogo, ma è noto che si 
stampi a Lione; Parigi, 1693, in 
12. Sono dessi il resultato di alcu- 
ne conferenze eh’ ebbe a Parigi coi 
celebre Tolon, procurator generale 
net parlamento di essa capitale. 
Tenete a provare che le decime 
non sono nè di diritto divino, nè di 
diritto ecclesiastico, ma di dirit- 
to demaniale; V Historia rationis, 
Lione, 1695, in 12, senza nome 
d’ autore, ina con le sue lette- 
re iniziali. L’ inclinazione, che ha 
sempre avuta per la filosofia, gli a- 
vea fatto formare il progetto d’una 
storia compiuta di tale scienza, con 
qnesto titolo: Hsstoria rationis , bi- 
storta morum, historus naturae: non 
v’ è che la prima parte della ope- 
ra ; VI Ragionamenti sulla clausura 
religiosa, Digione, 1697, in 
due Lettere appartenenti alla storia 
di Dombrs, in 4 -t°> senza data. Es- 
se sono inserite fra le dissertazioni 
preliminari, che sono in principio 
dell’ opera seguente. Il p. Meno- 
strier scrisse aleune osservazioni in 
risposta alle prefatc due lettere. 
La disputa cadeva principalmen- 
te sulla posizione geografica de* 
Segusiani; Vili Commenti sugli sta- 
tuti di Bresse , Lione, <698. in fot. 
IX due Lettere a Don net Bourdelat , 
sulla Storia delle piante di Tournc- 
fort, in >3, >697. Collet critica 
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Tournefort, e lo biasima ingiusta - 
niente che abbia mutato lantico 
metodo di disporre in classi le pian- 
te alla norma delle foglie, per cer- 
carne il carattere de' fiori e nel 
frutto e ne’ semi. Chomel gli ri- 
spose ( Ved. P. G. B. Chomex). Ve- 
desi che Collet non avea idea nin- 
na de’ seri principj della botani- 
ca ; X Catalogo delle piante che ti 
In ita no intorno alla città di Digione, 
Uigion, i-oa, in 12. Non è nume- 
roso; v’ è stato molto aggiunto di 
poi. In tale opera Collet fa il sag- 
gio d’ un mrtudo botanico di sua 
intenzione, stabilendo le sue clas- 
si sul colore, sul numero e sulla 
situazione delle tòglie, sulla loro 
tessitura, i loro frustagli, il loro o- 
«lore, il lor sapore, ec. Le scorzo- 
nere y’ erano unite ai garofani. 
Collet Ira lasciate parecchie opere 
manoscriltei una Critica de! La Storia 
di Uretre, Ui Guichenon ; una Storia 
naturale della linose , che dovea con- 
tenere varie figure di piante, cui 
avea fatto disegnare con accura- 
tezza ; ma le cose da lui pubblicate 
sulla botanica non inspirano una 
favorevole idea delia maniera, con 
cui ha iiotuto trattare tale storia, 
e non fa rincrescere che non sia 
stata pubblicata. Il botanico Com- 
merson, il qual era coinpatriolta 
di Collet, ba dedicato alla sua me- 
moria un genere di piante, che ba 
nominato Collettia. La prima spe- 
cie è un arboscello senza grazia, 
perdi’ è coperto di «pine e privo di 
foglie: ed è allusione alla figura 
ignobile di questo autore, ed al 
suo spirito critico ed originale. La 
vita di Collet, scritta dall’abate 
Papillon, si trova nel tomoli del- 
le Memorie di letteratura e di storia, 
del p. Oesmolet. 

D— P— s. 

COLLET ( Pietro) , prete della 
congregazione della Missione, dot- 
tore e professore emerito di teolo- 
gia, superiore del collegio de'Buo- 
ni Fanciulli, nato a Ternav nei 
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Vendóinois, ai 6 di settembre del 
1 6 q 3 , morto ai 6 di ottobre del 1 770, 
s’ è formato un nome fra i teologi, 
ed ba meritato la stima delle perso- 
ne pie per la regolarità de' suoi 
costumi e per numerosi suoi scrit- 
ti, di cui i principali sono; I. Pira 
di 1. Vincenzo da Paola, Nanci, 17.48, 
2 voi. in 4 -to ; II Storia compendiata 
di 1. Vincenzo da Paola, t voi. in 12, 
I -<.4 ; III Vita di Boudon, 2 voi. in 
12, 1 ^ 54 ; IV Vita compendiata di 
Boudon, 1 voi. in 12, 1562. V. Vita 
di t. Giovanni della Croce, 1 769, I 
voi. in 12; VI Trattato delle dispen- 
se ingenerale ed in particolare, 3 voi. 
in 12, 1^55; VII Trattato delle in- 
dulgenze e del giubileo , 2 voi. in 12, 
1770 ; Vili Trattato delC uffizio di- 
vino, 1 voi. in 12, ty 63 ; I \Tratta- 
lo de’ santi misteri, 2 voi. in 12, 1768, 
X Trattato degli esorcismi della Chie- 
sa, 1 voi. in i», 1770; Compendio 
del Dizionario de' casi di coscienza, 
di Pontas, , 2 voi. in 8.vo, 1764 ® 
1770; XII. Lettere critiche, sotto il 
nome dei priore di St. Emmo, I 
voi. in 8.vo, 1744- I giansenisti, e 
particolarmente l’abate di s. Cy- 
ran, sono molto maltrattati in tale 
opera ; il che fn cagione che l’au- 
tore fosse molto maltrattato an- 
ch’egli dagli scrittori di quel par- 
tito; essi hanno detto che il suo 
stile è duro nel latino, scorretto iu 
francese, e che i suoi motteggi san- 
no di collegio; XIII Biblioteca <t un 
giovine ecclesiastico, 1 voi. in 8.vo; 
XIV Teologia mora/ it universa, 17 
voi. in 8.vo; XV Irutitutiones theo- 
logicae,ad itsum seminariorum, 7 voi. 
in 12, 1744 e susseg. ; XVI le me- 
desime, più in ristretto, 4 voi. in 
12, 1768; XVII Doveri della vita 
religiosa, 2 voi. in 11; XVIII De 
Deo, ejusque divinis attributis, 5 voi. 
in S.vo, 1768 ; XIX i Doveri de’ pa- 
stori, 1 voi. in 1 2, 1769; XX Trattato 
de' doveri della gente di mondo, I voi. in 
12, 1765; XXI Doveri degli scolari, 
1 voi. in 12 piccolo; XXII Istruzio- 
nipei servi, 1 voi. in 12, 1783; XXIII 
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Istruzioni ad uso della gente di cam- 
pagna , in 12 piccolo, 1770; XXIV 
Sermoni e Discorsi ecclesiastici, 2 voi. 
in 12, 1764; XXV Meditazioni per 
servire agli esercizi spiritiseli, I voi. 
in 12, 1769 ; XXVI la Divozione al 
sagro cuor di Gesù, stabilita e ridot- 
ta in pratica, I voi. in 16, 1770. 

. /. 
COLLETET (Guglielmo), uno do’ 
primi membri dell'accademia fran- 
cete, nato a Parigi ai 12 di marzo 
del 1598, si fece in prima ricever 
avvocato nel parlamento. Sembra 
che non abbia mai aringato. Al- 
cune relazioni, che formò quasi al- 
1' uscir dalle scuole con giovinetti 
che s’occupavano di letteratura e 
di versi, determinarono la sua vo- 
cazione per la poesia. Il cardinale 
di Kiclielieu l’ indusse a lavorare 
pel teatro ; egli ubbidì e compose 
solo CimindeJ 1), ole Due vittime, 
tragicomedia, ed ebbe parte nel Cie- 
co di Smime e nelle Tuiler'ies. 11 mo- 
nologo di quest’ ultima opera tea- 
trale è di Colletet ; il cardinale ne 
fu sì contento, che gli fece regalo 
di 600 lire, per sei versi che con- 
tengono la descrizione della pe- 
schiera del giardino: aggiunse » 
}) che non gli donava quella som- 
» ma se non che per quei versi; c 
v che il re non era abbastanza ric- 
j) co per pagare il rimanente”. Per 
altro il cardinale avendo voluto 
fargli cambiare un vocabolo in uno 
de’ versi di quella descrizione, Col- 
letct osò resistergli. Si vede, ave- 
va detto : 

La canne a' Immetter la bonrbe de J*eaw. 

In vece d’ humecter, il cardinale a- 
vrehbe preferito barboter. Colletet 
stimava questo termine troppo bas- 
so; e non contento d’ averne detto 
il suo parere, tornato a casa, scris- 
se a tale proposito una lettera al 
cardinale . Questi terminava di 

( 1 ) Altri pr-lrndono eh’ ri soltanto »er- 
ar-gi6 Utir oprra. di' era «tata composta daL 
V «itale d' Aubignac. 


COL 

leggerla, disse Pelisson, allorché 
sopraggiunsero alcuni de’ suoi cor- 
tigiani , che lo complimentarono 
sopra non so qual felice successo 
delle armi del re, e gli dissero 
che niuna cosa poteva resistere a 
sua eminenza.» Voi v’ingannate, 
» gli rispose loro, ridendo, e trovo 
» in Parigi stesso persone che a me 
»» resistono ”. E, siccome gli fu do- 
mandato quali erano dunque tali 
persone sì audaci :» Colletet, diss’e- 
» gli; giacché dopo d’aver j eri com- 
» battuto meco sopra una parola , 
» non si arrende per anche ” . Ri- 
chelieu non fu il solo protettore di 
Colletet; l’ascivescovo di Roucn, 
Fr. de Harlay ed altri grandi si- 
gnori gli dimostrarono molta stima 
ed attaccamento; il primo io pre- 
sentò d’un Apollo d’argento per un 
inno alla Vergine, che avea com- 
posto in onore deU'immacolata con- 
cezione della Madonna di Rouen. 
Ottenne impieghi onorevoli e lu- 
crosi, fra gli altri, quello d’ avvo- 
cato regio nel consiglio. Non è a- 
dnnque sempre stato tanto povero 
e disperato quanto si crede; si ri- 
leva altresì da alcuna delle sue o- 
pere, che possedeva terre di non 
poco valore ne’ dintorni di Parigi, 
e che aveva motivo d’essere pine- 
che pago della sua sorte ; ma le 
guerre civili gli fecero molto dan- 
no e la sua mala condotta terminò 
di ridurlo in miseria. Poco di- 
li fato nella scelta della tua so- 
cietà abituale, sposò successivamen- 
te tre 4 e lle sue fantesche, e con 
affezione particolarmente amò la 
terza, la quale chiamatasi Claudi- 
na. Dal di lui canto non mancò che 
fosse reputata un miracolo di bel- 
lezza ed una decima musa : com- 
poneva sotto il suo nome versi, cui 
ella recitava durante la mensa con 
molta grazia ; e, volendole assicn- 
rar la fama di bell’ ingegno che le 
avea formata, spinse le precauzioni 
a tale che nell’ ultima sua malat- 
tia compose un’opera, per la quale 
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supponeva*! eh’ ella dicesse ad- 
dio alle Muse. La Foniatrie com- 
pose su questo soggetto un epi- 
gramma molto noto, che principia 
con questi versi: 

Lr» oracle* ont re*vé 
Colletet «t trrpj*»# ; 

I)è» qu‘ il eut la boache dose , 

Sa femme ne dii plus rieu j 
Elle eoterra «ers rt prose 
Atcc le paure chrétien, ec: 

Egli morì agli 1 1 di febbrajo del 
ib5g, in una situazione sì misera- 
bile, che gli amici suoi furon ob- 
bligati a contribuire pei suoi fune- 
rali. Colletet era fecondo e laborio- 
so; non era privo nè di nataralez- 
za, nè di facilità, ed alcuni de' 
tuoi epigrammi sono pieni di va- 
ghezza. il giudizio severo, uia giu- 
sto, di Boileau intornoal figlioli, 
.l’articolo seguente) ha molto dan- 
neggiatoalla riputazianedei padre, 
la maggior parte de’ lettori ed an- 
che alcuni, critici avendoli spessis- 
simo confusi. Abbiamo di Gugliel- 
mo Colletet; I. Duperazinni amoro- 
se, Parigi, i6aa, in ta. Da sì fatto 
titolo non si supporrebbe cheque- 
sta opera fosse una traduzione del- 
l’ elegìe latine del p. lleinonrl, ge- 
suita, intitolate 1 ' Alessiade, ovvero 
la Vita ed i Miracoli di s. Alessio ; 
11 Canto pastorale sulla martedì Sce- 
sala di St. Martlie, i6a3, in 4- t0 > 
IH i Divertimenti, Parigi, i65i e 
l633, in 8.vo; ÌV \\ Banchetto de’ 
Poeti, i64<**‘ n 8.vo; V epigrammi, 
con un Discorso sull’ epigramma, Pa- 
rigi, i655, in la ( Ved. Fu.. Cmr- 
rxzr ) ; VI un Trattato della f ioesia 
morale e sentenziosa, Parigi, lo5-,m 
ta ; VII un altro del Sonetto, i658, 
in ta ; Vlllun altro del Poema buc- 
colico e dell' Egloga, t658, in 13 . 
Questi diversi trattati sono stati 
raccolti sotto il titolo del l’Arte poe- 
tico del signor Colletet, Parigi , 
it>58, in ta. Ciò, che Colletet dice 
snlla poesia buccolica, è utile ed 
eccellente. 11 suo trattato snli’e- 
pigramtna è, nella sostanza, forse 

13. 
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quanto abbiamo di migliore in que- 
sto genere. Quello sul sonetto è il 
solo in cui tale materia sia trattata 
a fondo; ed in line I' ultimo sulla 
poesia morale può molloservire al- 
ia storia della poesia in generale, e 
della nostra in particolare, Collc- 
tet si spacciava per l’inventore del 
sonetto in rime obbligate. Egli è 
altresì autore d una traduzione del 
romanzo d ’lsmenn ed Ismenia , d’ E 11 - 
stazio , Parigi, i6a5, in 8 .vo, e d’al- 
tre parecchie opere, delle quali si 
troverà l'elenco nella storia del- 
l’accademia francese. Fra i mano- 
scritti, ebe ha lasciati, si distinguo- 
no alcune Vite de' Poeti franceii,del- 
le quali per lungo tempo è stata 
desiderata la stampa. Il manoscrit- 
to è nella biblioteca del consiglio 
di stato; esso contiene quattrocen- 
to Vite incirca. Fu detto che tale 
opera riuscita sia molto utile a La- 
ìnnunove. Questa particolarità è 
del numero di quelle che la mali- 
gnità si piace di ripeterò, ma cui 
non conviene ammettere di leg- 
gieri. 

W— a. 

COLLETET (Francesco), figlio 
del precedente, nato a Parigi, nel 
1638 , era molto inferiore in talen- 
to a suo padre, dal quale aveva ap- 
preso a compor versi. Egli non è 
noto che per le iscrizioni, di cui 
Boileau 1 ha fatto bersaglio nelle 
sue satire. Giustamente il confina 
negli ultimi gradi della letteratu- 
ra con Perrin, Barditi, Titreville, 
Bonnecorse e Pelletier. Ma il ri- 
spetto per Boileau non c’impedirà 
di dire come affligge ch’abbia tolto 
per soggetto de’ suoi motteggi un 
uomo, il quale, tuttoché spregevo- 
le some poeta, meritava qualche ri- 
guardo per le sue disgrazie, e vedia- 
mo con pena ohe gli abbia rimpro- 
verato tanto crudelmente di men- 
dicar il suo pane di cucina in cucina. 
Sembra che Fr. Colletet abbia mili- 
tato, poiché fu preso dagli Spagnuoli 
e condotto in prigione in una città 
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di Spagna. Dopo ottenuta la liber- 
tà, tornò a Parigi, ed entrò in qua- 
lità di precettore in una gran ca- 
sa ; ma non piacendogli il nuovo 
mestiere , cercò di vivere con la 
penna. Scrisse a tal fine perciò, ed 
tia pubblicato un gran numero di 
volumi in versi ed in prosa. V'erso 
il termine della sua vita, nel 1766, 
ottenne il privilegio d’ un Giorna- 
le (favelli, che, secondo ogni appa- 
renza, non lo rese ricco. Le opere 
sue principali sono: I. la Musa ri- 
cetto, Parigi, i 6 tì 5 e 1667, 4 v ®lu- 
lui in ta; LI Cantici nuovi di Nata- 
le, Parigi, 1660, in S.vo . Questi 
cantici ebbero parecchie edizioni 
in pochi anni ; il che non c gran 
prova del loro merito. Il mini- 
stro Jnrieu rimproverò aspramen- 
te all autore d aver adattato' sog- 
getti edificanti ad arie profane ; 
HI V Imbarazzo di Parigi, poema 
burlesco, rtampato con la Descri- 
zione di Parigi, in versi burleschi , 
: 665 , in 13; IV Compendio degli 
Annali e delle Antichità di Parigi , 
1664, a voi. in 12 ; V Trattato delle 
Lingue estere, de’ loro alfabeti, e del- 
le cifre, Parigi, (660, in 4 - to di 72 
pagine. Quest’opera di Coltele* è 
la sola che sia stata qnalehe volta 
ricercata : di trentasei alfabeti in- 
cisi in legno, che contiene, dodici 
o quattordici sono immaginari, co- 
me quelli d’Apollonio, di Salomo- 
ne, di Noè, d'Adamo, ec. ; gli altri 
sono si malamente eseguiti, che so- 
no appena riconoscibili ; VI L’ uffi- 
zio accademico degli onesti dieerti- 
menti dello spirito, Parigi, 1677, in 
4.lo, opera periodica, di cui do- 
veva uscire alla luce un foglio per 
settimana; ma vi furono molte in- 
terruzioni, giacché non ne furono 
pubblicati che undici numeri, i 
quali comprendevano pure la Bi- 
l/liogivfia francese e la Bibliografia 
di Parigi, annuncio di libri nuovi 
per servire di continnazionea quel- 
lo del p. Giacobbe di t. Carlo. 

\V— a. 
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COLLIBUS ( IrroLiro a) è no- 
to sotto questo nome fra i giure- 
oonsulti. Il suo vero nome era Col- 
le o Colli. Non era nativo d‘ Ales- 
sandria della Paglia, siccom’è sta- 
to detto in un Dizionario storico . 
La sua famiglia n’era, per vero, 
originaria; suo padre essendosi fat- 
to protestante, abbandonò quella 
città per istabilirai a Zurigo, do- 
ve Ippolito, suo figlio, nacque ai 
30 di febbrajo del i 56 i. Studiò 
nella Svizzera ed in Italia con tan- 
to bnou successo, che divenne egli 
stesso professore ad Heidelberg, ed 
in seguito a Basilea. Il principe d’ 
Anhalt lo ereò suo canml liere, e 

10 impiegò utilmente in diverse 
negoziazioni in Francia, in Ger- 
mania, in Inghilterra e ne’ Paeai 
Bassi. Mori ai 21 di febbrajo del 
1612, in età di cinquantuu* anno- 
ila composto : I. Princeps connlia- 
riui polntinus, sire aulicin et nobi- 
li s, con aggiunte di Naurath, Fran- 
coforte, 1670, in S.vo. Quest’opera 
è altresì stampata col trattato d’ 
Antonio Perez, De iure publico , 
Franeoforte, t 66 S, in ta; II Incre- 
menta Urbium, parimente con no- 
te di Naurath, Francoforte, 1671 , 
iti S.vo; IH Commentarla ad titul., 
ff. de regulis /uri». 

-> 8 *-*.- 

GOLLIER ( Gitomi A ) , teologo 
inglese, nato nel t 6 >o a Stow Qni, 
nella contea di Cambridge, eser- 
citava il ministero ecclesiastico da 
parecchi anni , ed era professore 
imita «-nota di legge di Grufi Ini» 
a Londra, nel momento della rivo- 
luzione che pose il principe d’O- 
range sul trono d’Inghilterra. I 
suoi prlneipj, couttarj a quella ri- 
voluzione. non gli permettevano 
di oont trinare l’cserciaio pubblico 
delle site funzioni; ma non era 
nomo da sottomettersi in silenzio . 

11 dottor Burnet aveva allora pub- 
blicato un libeiln, in cui si affer- 
mata che il re Giacomo avea la- 
sciato deserto il trono; Collier vi 
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rispose nel 1688 con un altro li- 
bello sotto il titolo ili Considerazio- 
ni sulla inserzione. Continuò, dopo 
la rivoluzione, a ricusare il giura- 
mento, e ad impedire agli altri di 
prestarlo, come anche a scrivere 
con molto calore e buon successo 
contro il partito dominante. Il suo 
contegno avendo destala 1' atten- 
zione della corte, fu arrestato per 
qualche sospetto di pratiche col- 
pevoli, e fu condutto a Newgate . 
Ammesso a dar mallevadoria, e la- 
sciato in libeità, concepì qualche 
scrupolo per tale mallevadoria , 
avvegnaché temeva di aver ricono- 
sciuta per essa la competenza del 
tribuuale;andòaduuque a farsi di 
nuovo imprigionare. Messo in li- 
bertà in capo ad otto o dicci gior*- 
ni per cura di qualche amico, non 
fu ancora tranquillo, e scrisse on- 
de scusursi d’ esser uscito dalla pri- 
gione, quantunque, ne fosse, per 
rasi dire, cacciato. Uopo gli fu di 
giustificarsi, nel itipt», d'iin' azione 
ben più straordinaria, nell’occa- 
sione clic furono giustiziati due 
Uomini convinti d’aver avuta par- 
te ad una congiura formata contro 
la vita del re. Collier ed altri due 
ecclesiastici, del pari contumaci, 
avendo accompagnato i rei al luo- 
go dell’esecuzione, diedero loro 
solenne assoluzione con 1' imposi- 
zione delle mani. Questo atto, per 
cui avevano tutte insultate le (or- 
me ricevute dalla chiesa anglica- 
na, fu considerato come un’ingiu- 
ria fatta al governo e(f al clero : 
non solamente i tribunali si ten- 
nero obbligati di prenderne ragni 
zione, ma i due arcivescovi d’In- 
ghilterra, e dodici de’ loro suffia- 
ganei pubblicarono una dichiara- 
zione, iti cui esprimevano l'orrore 
che loro inspirava tale azione. Col 
lier si nascose, end' evitare di dar 
mia seconda volta mallevadoria; 
ma, senza mostrarsi, prese di nuo- 
vo la penna per giustificare la sua 
condotta, nou che quella de’ suoi 
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confratelli . Fu dichiarato contu- 
mace, e privato della protezione 
delle leggi. Sembra che tale sen- 
tenza, dalla quale non fu mai asso- 
luto, non abbia avute per lui con- 
seguenze molto spiacevoli. Lavorò 
allora a diverse opere d’un genere 

Ì iiu utile e d’uno scopo più lodcvo- 
e di tutte quelle die aveva prodot- 
to fino a quell’ epoca I suoi S'iggi 
sopra direni soggetti ili morale , in 5 
voi. in 8.vo, pubblicati successiva- 
mente nel 1097, 1705 e 1709, fu- 
rono molto favorevolmente accolti 
dal pubblico, il quale per altro 
non amvva l’autore. Vi si trovò 
altrettanto ingegno ed originalità 
ch’erudizione: meriti cresciuti da 
quello d’ uno stile facile ed ele- 
gante. N’ è stato fatto poi nn gran 
ninnerò di edizioni . Collier pub- 
blicò nel 1(198 il suo libro intito- 
lato : Uno sguardo sulla oscenità e de- 
pravazione del teatro inglese, col sen- 
timento degli antichi su tale propo- 
sito . La pubblicazione di questo 
libro I’ obbligò ad una controver- 
sia molloanim.vtacon parecchi let- 
terati di prim’ordine, alla testa de’ 
quali erano Congreve e Vanlirugh, 
i quali prodigalizzarono in vano 
molto spirito per sostenere una 
causa che avevano eglino stessi resa 
cattiva per la disonestà delle loro 
proprie commedie. Il vantaggio ri- 
mase al teologo, e sembra che o- 
gnuno convenga d’ attribuire a lui 
la fortunata rivoluzione che si è 
operata poi , in Inghilterra, nella 
morale del teatro. Quest’ opera è 
stata tradotta in (rancete dal padre 
Conrlieville, grande ammiratore 
di Collier. Questi fu nel 1715 con- 
secrato vescovo da quei che non a- 
vevano prestato il giuramento, e 
morì di mal di pietra ai ab d’a- 
prile del 1726. Egli era dottissimo 
e molto pio. I principali tratti del- 
la sua vita pubblica indicano ab- 
bastanza qnale fosse il suo caratte- 
re . Nella vita privata era nomo 
pacifico e tanto gentile, quanto 
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spiri toso. Fra le altro tue opere li 
osserva: I. la traduzioni inglese del 
Dizionario di Moreri, in l\ voi. in 
fogl., di cui i due primi uscirono 
alla luce nel 1701, il 5 .zo, sotto il 
titolo di supplemento , nel 170$, ed 
il 4-*°> come appendice , nel 1731; 
li le Riflessioni morali d’Antonino , 
ed il Quadro di C'-bete , tradotti in 
inglese e pubblicati nel 1701 ; III 
Storia ecclesia,! ica della Gran Bre- 
togsus , principalmente dell' Inghilter- 
ra, dalla introduzione del cristiane- 
simo sino alla fine del regno di Car- 
lo 11 , con isn sommario degli affari 
religiosi in Irlanda, 2 voi. .in fogl., 
170S e 1714» opera scritta, dicesi, 
con gusto ed anche senza parzia- 
lità ; l’autore ha dovuto peri» di- 
fenderla contro le censure de’ ve- 
scovi Burnet e Nicholson, e contra 
quelle del dottor Kennet; IV Di- 
scorsi pratici, pubblicati nel 1725, 
scritti in inglese, egualmentechè 
tutte le altre opere sue. — Un al- 
tro Colliso, autor inglese, più no- 
to sotto il soprannome di Tim-Bob- 
bin, morto nel 1786', Ita pubblica- 
to un libro originale, intitolato: A 
Fiew of thè Lancashire dsalect . E' 
questa una serie di dialoghi in lin- 
gua rustica della contea di Lanca- 
atro, con un glossario de* termini 
particolari a quel dialetto: la 4-ta 
edizione è stata pubblicata a Lon- 
dra, nel 1750, in 8.vo. 

S— D. 

COLLI ETTE (Lumi Paolo), pa- 
rocodi Gricourt, pressoa St.-Quen- 
tin, e decano del decanato rurale 
della medesima città, in cui mori 
verso la fine del secolo XVIII, spe- 
se tutta la sua vita nelle investi- 
gazioni della storia ecclesiastica e 
citile della sua patria. Ha pubbli- 
cato: I Storia deila vita, del martirio 
e ile’ miracoli di s. Quintina, Saint 
Quentin, 1787, in 12, Questa ope- 
ra fu criticata poco tempo dopo in 
una Lettera d' un maestro delle scuo- 
le basse, a Colliette, intorno alla sua 
nuota Storia di s, Quintino , Parigi, 
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Brocas, in 12 ( senza data ) ; II Mè- 
mori* per servire alla storia ecclesia- 
stica, civile e militare della provincia 
del Vernandoli, Candirai, 1771-72, 
3 voi. in 4 ,to. Questa storia, zeppa 
di ricerche, è divisa in venti libri, 
de’ quali ciascuno è accompagna- 
to da documenti giustificanti ; va 
dal tempo di Ciulio Cesare fino 
all’ anno 1787. L’opera termina 
con una tavola generale, seguitata 
dal quadro generale di tutti i be- 
nefizi della diocesi di Noyon. 

C. M. P. 

COLLIN o piuttosto COLIN 
(Sebastiano ), medico a Fontenai- 
le-Comte, dove viveva nel i 556 , 
pubblicò sotto il nome di Liset Be- 
nancios , anagramma di Sebastien 
Colin, un libro intitolato : Dichia- 
razione degli abusi ed inganni degli 
speziali , Tours, t 553 , in 8.vo, in 
cui prova che s’imputano sovente 
a torto ai medici i falli commessi 
dagli speziali. Pietro tfraillier, spe- 
ziale a Lione , pubblicò dal canto 
suo una Dichiarazione degli abusi e 
delC ignoranza de' merlici . Abbiamo 
eziandio di Colin: I. l’ tsndecimo li- 
bro di Alessandro Tralliano sulle got- 
te, tradotto dal greco , e la Pratica 
e metodo di guarire le gotte , tradot- 
to dal latino di Gaynier, con ag- 
giunte intorno alla cura di tale ma- 
lattia, Poitiers, 1 556 ; Il Trattato 
della peste, tradotto dal greco di 
Tralliano, con un Compendio delle 
cause e de' rimedi della peste ed un 
Trattato della regola di vivere , Poi- 
tiers, 1 566 ; III ['Ordine « la regola 
per la cura delle fèbbri, con le cause 
ed i rimedi delle febbri contagiose , 
Poitiers, i 558 , in 8.vo. Eloy dice 
eh’ è una traduzione dell’ opera 
di Rhazes, De pestilentia. 

A. B— x. 

COLLIN. V. Colin. 

t 

COLLIN di VERMONT (Ot*- 
cinto), pittore, nacque a Versail- 
les nel i&) 5 , figlioccio del celebre 
Rigami, il quale aveva per lui molto 
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affetto, ne ricevè le prime 1 erto- 
li i dell’arte ma, ed andò in igni- 
to a Hoina a studiare i capi lavori 
delle scuole d’Italia. Tornato in 
patria coir un buon gusto di dise- 
gno, di eleganza e purezza, fu ri- 
cevuto all’accademia eli pittura e 
dichiarato professore. Collocava ec- 
cellentemente il modello, e lo di- 
segnava correttamente. Collin di 
Vermont Ita fatti parecchi quadri 
di chiesa e da gabinetto, i princi- 
pali sono : Una Presentumioaoal Tem- 
pio, , che si vedova altre volte nell* 
parrocchia di s. Luigi a Versailles, 
e la Malattia d* Antioco , che fu c— 
sposta al concorso del 1727. Ha la- 
sciato una serie considerabile di 
abbozzi terminati, de’ quali area 
tolti gli argomenti nella Storia di 
Ciro. Collin de Vermont è morto a 
Versailles ai 17 di febbrajo del 
1761. — Un incisore del medesi- 
mo nome , nato a Luxembourg nel 
1626, ebbe a Roma lezioni da San- 
dr.irt, andò ad Anversa, dove pre- 
se il titolo d'incisore del re di .‘Spa- 
gna, ed incise molti ritratti che so- 
no pregiati. 

A — s. 

COLLIN (Erotico Giuseppe), 
medico, nato a Vienna in Austria 
agli 11 di agosto del 1751, fu ad- 
dottorato nell' università della cit- 
tà medesima nel 1760, e mori ai 
20 di decembre del 1784. La stia 
dissertazione d’inaugurazione ha 
per oggetto una questione terapeu- 
tica di molta importanza : Medica- 
mento in morbi! solidi et fluidi corri- 
gentia. Il famoso Antonio Stoerck, 
medico dell’ ospitai civile, area 
pubblicato il nsnltamento delle 
osservazioni cliniche che vi avea 
fatte pel corso di due anni . Chia- 
mato a funzioni, se non più utili , 
almeno più brillanti, gli fu sosti- 
tuito Collin, il quale camminò, 
troppo servilmente forse, sulle ve- 
stigi* del suo predecessore, e pub- 
blicò col medesimo titolo : IVòsoco- 
mii civici Patmanniani Annui medi- 
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cui tertim , live Obiereationum circa 
morbo 1 acuto* et chronicot pan I-VJ, 
Vienna. 1 7 <> 4 — ‘ 7*^ 1 •> in 8 . vo. In cia- 
scuna di queste parti l’autore fa 
l’elogio, spesso esagerato, d' una 
delle sostanze medicinali, racco- 
mandate da Stoerk . Nella prima , 
per esempio, considera la cicuta 
come un rimedio eroico, e le attri- 
buisce virtù maravigliose che l’e- 
sperienza non ha giustificate. La 
quarta e la quinta sono consacra- 
te alle lodi dell’arnica. Le pro- 
prietà di questa pianta, cui sareb- 
be agevole di enumerare in alcu- 
na linee, occupano ivi oltre ad ot- 
tocento pagine. Quantunque in 
que’ trattati congiunto vada ad 
una prolissità fastidiosa un difetto 
assoluto di sana critica, i più di 
essi sono stati tradotti in tedesco, 
Collin ha scritto alcuni altri opu- 
scoli insignificanti, e tradotto in 
francete la dissertazione di Stoerck 
sulla cicala. 

’ C. 

COLLIN-HAULEVILLE (Cto* 
vahwi Francesco ), nato a Mevoi- 
sin, vicino a Chartres, ai 5 o di 
maggio de! 1755, venne a compie- 
re i suoi stndj a Parigi, e si fece 
ricevere avvocato. L’ amore delle 
lettere lo allontanò ben tosto dal 
foro, e ne’ primi versi, che sfug- 
girono alla sua musa, deplorò la 
sorte sventurata d’ nn dottore del 
parlamento. Provò in prima I* abi- 
lità sua nel genere satirico; ma 
questo genere non conveniva nè al 
suoi gusti, nè alla chiarezza del 
suo ingegno. Nel 1786 fece il suo 
primo passo nell’arte drammatica 
con l’ Incnitante. Questa comme- 
dia, rappresentata prima in cinque 
atti e ridotta qualche tempo dopo 
in tre, fu grandemente applaudi- 
ta e di qualche speranza rincorò 
coloro che deploravano lo stato di 
decadenza, in cui trovavasi il tea- 
tro francese verso la metà del sp- 
edo XVIII. Due anni dopo, €ol- 
lin Harlcville fece rappresentare 
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un’altra commedia in cinque atti, 
intitolata 1 ’ Ottimista, Questa com- 
posizione, benché non fosse per 
anche la vera commedia, doveva 
ottenere i suffragi delle persone di 
buon gusto, perchè si scostava da 
ogni specie d' affettazione, e non vi 
sì trovava quel gergo ricercato che 
in quel tempo piaceva al pubbli- 
co. Nel 1589 una terza commedia 
di Collin-Harleville, i Castelli ina» 
ria, fu accolta molto fnvorevolmen- 
te dal pubblico, senzachè nulla 
aggiungesse alla fama dell’autore. 
Tale opera, piena di particolarità 
piacevoli, scritta in maniera fran- 
ca e naturale, come quelle che 1’ 
avevano preceduta, manca di so- 
stanza e di ciò che forma la vera 
commedia, l’osservazione de’ co- 
stumi. Sempre vi ricorre la mede- 
sima idea, e quasi i personaggi me- 
desimi presentati sotto aspetti dif- 
ferenti, e di cui si cercherebbe in 
vano il modello nella società. Col- 
ini mostrò maggior abilità, e inolio 
più in alto si elevò nel Vecchio Ce- 
libe, eh’ è il suo capolavoro. Que- 
sta commedia, rappresentata nel 
1792, ottenne il successo più lumi- 
noso; essa uni in suo favore tutti 
i suffragj, e l’ invidia non potè in- 
sorgere contro il trionfo dell’ au- 
tore, che rimproverandogli d’ aver 
tolte molte coso eccellenti dalla 
Governante d’ Avisse. Dopo il Celi- 
le, la musa di Collin-Harleville si 
risenti della disgraziata influenza 
del tempo in cui scriveva, e nulla 
più compose che corrispondesse al- 
le speranze che avea date entran- 
do nell’ aringo. 11 signor de Crac, 
farsa ingegnosa, ma debole; Rosa 
e Piccarci, ovvero la Continuazione 
d ir Ottimista : è dessa un sacrifi- 
zio fatto alle opinioni del tempo; 
la Difesa della Piccola Città, opera 
che riesce ad onore del suo carat- 
tere ancora più che del suo inge- 
gno; gli Artisti, i Due Vicini, Es,er 
e Parere ; i Costumi del giorno, ovve- 
ro la Scuola delle giovani donne; i 
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Ricchi, Malizia per malizio, non ri- 
cordano che in alcune particolari- 
tà l’ autor dell’ Incollante e del Ce- 
libe. Le ultime commedie di Col— 
lin-Harleville, se si eccettuino i 
V ecchi ed i Giovani, e la Contesa dei 
due Fratelli, che sono state lappre- 
sentate dopo la sua morte, aveva- 
no bisogno di tutta l'indulgenza 
che inspiravano al pubblico il suo 
noto carattere e la memoria delle 
prime sue opere. La Harpe, cho 
iu il primo ad incoraggiare l’in- 
gegno di Collin-Harlev ille, gli con- 
cedeva amenità e naturalezza nel 
dialogo, faci I ità ed eleganza nello 
stile; lodava l’autore del Celibe d' 
essersi salvato dalla lunga conta- 
gione del falso spirito e dal regno 
passeggero de’ modi grossolani del- 
la rivoluzione; ma gli negava l’a- 
bilità d’ osservatore, che forma il 
vero poeta comico. Palissot va mol- 
to piu lungi nelle Memorie latterie- 
rie ; non trova nelle più delle ope- 
re teatrali di Collin-Harlevilla 
nè sale, nè amenità, nè acutezza 
d’ingegno; in una parola, niuna 
traccia dello spirito del genere, in 
cui nulla può essere sostituito al- 
la forza comica. ss I modi insipidi, 
ss aggiunge Palissot,! modi teneri, 
ss talvolta anzi alquanto scempia- 
ss ti, dominanti iu qnasi tutte le 
ss opere di Collin-Harleville; la- 
ss mancanza assoluta di sali e l'io 
ss sipidezza che le caratterizzano, 
ss provano come nato non era per 
ss la commedia Questo giudizio 
sembrerà d' una severità esagerata 
a quelli che vedono aucor con pia- 
cere sul teatro l’ Incostante ed il 
Vecchio Celibe. Collin-Harlevilla 
mancava di forza e di vigore belle 
sue concezioni; la sua facilità, la 
sna semplicità, la sua naturalezza 
non riescono alcuna volta che in 
trivialità e debolezza; non sa ap- 
profittare de’ ridicoli; ne’snoi qua- 
dri manca la varietà, e non offrono 
sovente che pitture senza model- 
lo; ma non conviene dimenticar* 
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rii' egli si è scostalo dal cattivo 
gustose che ha fatto sforzi sin- 
golari onde ravvicinarsi alla buo- 
na commedia. Esiste altresi un 
suo poema allegorico in due canti, 
intitolato Melpomene e Tulio, 175)9, 
in 8.vo, e parecchie poesie inserite 
nell’ Almanacco delle Muse e ne’ 
giornali. Quelli, che hanno cono- 
sciuto Collin-Harleville,haiinocon 
servato una memoria commovente 
del suo candore, della sua mode- 
stia, della nobiltà e franchezza del 
suo carattere. Qualche anno pri- 
ma deMa sua morte fu assalito da 
una profonda melanconia, cui niu- 
na cosa valeva a dissipare. Morì a 
Parigi, ai 24 di febbrajo del 1806. 
Gli venne sostituito nella seconda 
classe deli’ istituto Oaru. Furo- 
no pubblicati il Teatro e le poesie 
staccate di C. F. Colliri- Harleoille, 
i 8 o 5, 4 voi. in 8.vo. Lo stesso auto- 
re si era presa cura di tale edizio- 
ne. Alcuni anni dopo ricomparve 
sotto il titolo pomposo di Teatro 
compiuto. V’è stata aggiunta, è ve- 
ro, la Contesa dei due J rateili, ma 
nou vi si trova nè Uosa e Picard, 
eh’ era stata stampata separata- 
mente, in 8.vo, uè parecchie delle 
opere teatrali clic l’autore non ha 
voluto pubblicare, malcontento 
dell’ effetto loro sulla scena. 

M.— D. 


COLLIN D’ ANGLUS. Questo 
letterato chimico, ingegnere idrau- 
lico, è aiìtore: I. d’ un trattato in- 
titolato: Della differenza fra le qua- 
lità del cuore e dello spirito ; Il d’ u - 
na Stona degli stati generali del 
1616; III d’ una Storia degli uomi- 
ni illustri della Champagne. Egli è 
morto a Parigi, ai i 5 di febbrajo 
del 1809, in età di 64 anni. Era 
disceso da David li, re di Scozia, il 
qnalc regnava nel làsp. ( Giornale 
di Parigi de’ 19 di marzo del 1809 J. 

/j. 

COLLIN (Enrico, nobile (.1) ni). 


(1) Qarsta parala espripu iu Aurina 
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nato verso il 1772 a Vienna in Au- 
stria, è morto ai a8 di luglio del 
1811 pell.i medesima città, dove, 
col titolo di cousiglier aulico, e- 
ra membro del dipartimento del- 
le finanze. Ha lasciata di sè la fa- 
ma d uno de poeti tedeschi più 
ragguardevoli del secolo XVIII. 
Sei tragedie in >ersi giambici econ 
cori, da lui successivamente pub- 
blicate dal i8i>a iu poi, l’ hanno po- 
sto, nuli’ opinione de’ suoi compa- 
trioti, immediatamente dopo Schil- 
ler, eh’ essi considerano come il lo- 
ro primo poeta tragico. Queste o- 
pere teatrali sono intitolale: Regolo, 
Coriulano, Polissena, Balhoa, Bianca 
della Porta e Meone. Allorché nel- 
la primavera del 1809 il governo 
austriaco, determinato a mover 
guerra alla Francia, formò la leva 
in massa, conosciuta sotto la deno- 
minazione di landsvehr, fu dat i com- 
missione a Coltiti di comporre al- 
cuni canti guerrieri, atti ad infiam- 
mare il coraggio delle spe milizie. 
La maniera,con cui il poeta soddis 
fece alla commissione, gli meritò i 
favori della corte e la decorazione 
dell'ordine di s. Leopoldo. Di fat- 
to quei canti tirtei spirano il più 
esaltalo amor di patria; è altresì 
'tosa giusta di convenire che parec- 
chi sono ammirabili per la gran- 
dezza delle idee, per l'energia del- 
l’espressioni e la beltà delle imma- 
gini. Si trovano nella Raccolta del- 
le poesie liriche di Collin, la quale 
fu data alla luce nel 181 a a Vien- 
na, 1 voi. in 8.vo; ornato del ri- 
tratto dell’ autore. Alcuni giornali 
hanno pubblicato qualche fram- 
mento della sua RodolfiaJe-, poema 
epico in dodici canti, di cui s’oc- 
cupava nell’anno della sua morte. 

S — L. 

COLLINA ( Abondio) nacque a 
Bologna nel 1691, entrò nell’ordi- 
ne de’ camaldolesi nel 1709, e fu 

•o grado di nobiltà eh 1 b di wst* fra qu IU 
di barone t di seutyii«« nubile. 
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chiamato a Pisa, «love imparò le 
matematiche tema negl igni lare lo 
studio dell' arie oratoria e quello 
della poesia, ai quali era natural- 
mente inclinato . Attese intera- 
mente per qualche temponlla pre- 
dicazione; ma la debolezza del suo 
nello lo forzò a cessarla, passò da 
Pisa a Bologna, e pel corso di die- 
ci anni vi lesse dalle cattedre geo- 
grafìa e scienza nautica nell’isti- 
tuto delle scienze, indi geometria 
nell’ università. Uno fu de’ primi 
membri dell’ accademia, e vi reci- 
tò uri gran numero di dissertazio- 
ni, fra le quali convien distingue- 
re qnella che tratta dell' intenzione 
della bussola, che si trova nella ter- 
za parte del secondo volume degli 
si , ti dell' Accademia dell' I Astuto di 
Bologna. L’abate Trombelli aven- 
do criticata quella dissertazione, 
Collina gli rispose con alcune Con- 
siderazioni istoriche sopra V origine 
della bussola nautica nell’asta, stam- 
pate a Faenza, 174^1 ’ n 8 vo. A lui 
si deve la traduzione in italiano d’ 
una parte de’ Viaggi di due Arabi, 
pubblicati in francese ‘dall’ aliate 
Ramando! ; essa fu data alla stampa 
senza nome d’ autore, col titolo se- 
guente ; Antiche relazioni delle Indie 
e della China di due Maomettani, tra- 
dotte dall’ araba nella lingua france- 
se, ed illustrate con note e disserta- 
zioni dal signor Eusebio Rcnodozio, 
ed insieme con queste alcune aggiun- 
te fatte italiane per un anonimo, Bo- 
logna, ij 49 > > n 4 -to. Le poesie di 
Collina sono sparse in parecchie 
raccolte e si trovano particolarmen- 
te, dicesi, in quella del Gobbi ;ina 
quella raccolta non contiene che 
uh suo sonetto ed una sua canzo- 
zone. Questo dotto religioso morì 
quasi all’ improvviso, nel mese di 
decetnbre del 17 35 . 

R. G. 

COLLINA (Bonitazio), fratello 
del precedente, nacque nel 1689 a 
Bologna, e vestì di tfs anni l’abito 
de’ camaldolesi nel monastero di 
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Classe, vicino a Ravenna, ove inso- 
gni') la filosofia e la teologia. Diven- 
ne in seguito professore di filosofia 
nell’ università della sua patria, o 
l’insegnamento di tale scienza non 
lo frastornò dalla sua inclinazione 
per 1 ’ amena letteratura. Si piac- 
que a raccòrrò non solo tutte le 
opere di Torquato l'asso, sceglien- 
do le migliori edizioni, ma ezian- 
dio quanto era stato scritto a favo- 
re o contro quel gran poeta, con 
la mira di formarne un’edizione 
generale. Questo progetto non po- 
tè esegnirsi, perchè Collina, che 1 * 
avea concepito in età già avanzata, 
ne fu distolto dalle incomodità 
della veccbiaja. Aveva ottantun* 
anno, quando mori nel 1770. Le o- 
pere stampate, che ha lasciate, so- 
no: I. Opere diverse, le quali con- 
tengono alcune prose intorno a 
materie religiose, memorie accade- 
miche ed alcune tragedie, Bologna 
1744» Il alcune vite di santi dell’ 
ordine de’ camaldolesi. Ha puro 
tradotto in versi italiani l 'Estero 
V Atalia di Racine. 

G — ». 

COLLING 9 (Giovanni), teologo 
anglicano del regno di Carlo II, 
molto versato nelle sante Carte, ha 
pubblicato un gran numero di o- 
pere di controversia e di teologia 
pratica. Si cita particolarmente il 
suo Manuale del Tessitore, ovvero il 
Tessitore istrutto alla pietà (spiritua- 
li zed), 1 volume in 8.vo. Questa es- 
perti era stntR composta per uso 
della piccola città ch’egli abitava, 
molto rinomata in quel tempo per 
le sue manifatture di seta. Era da 
4 o anni ministro di s. Stefano a 
Norwich, allorché fu interdetto 
dalle sue funzioni per 1' atto d’u- 
niformità del 1C62. Mori nel 1690, 
in età d’anni 72. 

X-s. 

COLLINI (Cosmo Alessandro), 
nato a Firenze ai i 4 d’ottobre del 
1727, studiò a Pisa e stava per ad- 
dottorarvisi in legge, allorché 
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perdi tuo padre nel 1 7-^9- ILnnn- 
ziò allora al forocni dovea calcare, 
e partì per la Svizzera con due ami- 
ci, indi andò a Berlino. Voltaire 
v’andò nel 1 ^ 50 . Collini gli fu pre- 
sentato e raccomandato, e nel t^Sa 
divenne suo segretario. La prima 
opera, che Collini trascrisse, era in- 
titolata : Spedizioni militari di Lui- 
gi XV, K‘\ è stata stampatane! 1768 
sotto il titolo di Compendio del se- 
colo di Luigi XV. Allorché Voltai- 
re lasciò la Prussia, nel 1753, Col- 
lini l’accompagnò, e divise seco 
lui i dispiaceri che lo attendevano 
a Frnncoforte e che ve lo tratten- 
nero oli giorni. Rimase con Vol- 
taire, in qualità di segretario, lino 
alla metà dell’ anno 1756, poi an- 
dò a Strasburgo, ed ivi fu ajo del 
figlio del conte di Sauer. Per rac- 
comandazione di Voltaire 1 ’ elet- 
tore bavaro palatino lo prese nel 
1 •jUt) per segretario intimo, indi lo 
dichiarò sno istoriografo e diretto- 
re del gabinetto di storia naturale 
di Manheim. Questo gabinetto di- 
venne in breve, per le cure di Col- 
lini, mia delle più rilevanti rac- 
colte dell’Europa. Collini ersmetn- 
hro di parecchie accademie. E mor- 
to a Manlieim ai 22 di marzo del 
1806. Oltre un gran numero di 
memorie negli Acta academiae theo- 
doro-palatinrse , di Manlieim, esi- 
stono di Col lini: f. Discorsi sulla 
storia di Cermania, 1761 ; lf Com- 
pendio della storia del Palatinato del 
Reno, Francoforte, 1 763, in 8.vo : 
111 Dissertazione storica e critica sul- 
la pretesa disfida mandata ila Carlo 
Luigi, eletlor palatino, al visconte di 
Turenna, iqGq. Voltaire parla a lun- 
go e con elogio di tale dissertazio- 
ne nel capitolo duodecimo del suo 
Secolo di Luigi XIV', IV 7 Giornale 
dì un viaggio, il quale contiene varie 
osservazioni mineralogiche, partico- 
larmente sulle agate e sul basalto, con 
una descrizione intorno alla maniera 
di lavorare le agate, Manheim, 1776 
in 8. vo, con 1 5 stampe, opera sti- 
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mata, clie tradotta renne in tede- 
sco da Schroter, Manheim, 1777, 
in 8.vo : il viaggio non si estenua 
che da Manlieim fino ad Alzig, 
lungo il Reno ; V Considerazioni sul- 
le montagne vulcaniche, Manlieim, 
1781, in4-to grande, con una stam- 
pa. E stato pure tradotto in tede- 
sco, Dresda, 1783, in 4 -to; VI Os- 
servazioni sulla pietra elastica del 
Brasile, e sui marmi flessibili che so- 
no a Roma nel palazzo Borghese ; 
VII Esposizione della capitolazione 
di Manheim, 1794 ; Vili Lettere in- 
torno ai Tedeschi, 1784, in 8.vo, ri- 
stampate col titolo di Lettere sulla 
Germania, \ ienna, 1787 in t2 : que- 
ste lettere sono state tradotte in 
tedesco dal baron di Risbeck, dan- 
do loro il titolo di Lettere di un 
Viaggiator francese nella Germania, 
Zurigo, 1784, 2 voi. in 8.vo. Il la- 
voro di Risbeck è stato tradotto in 
francese, denominandolo Viaggio 
di Risbeck in Germania, Parigi, Re- 
gnanlt, 1795, 3 voi. in 8.vo. Fatta 
parimente no venne una traduzio- 
ne inglese, e su questa traduzione 
inglese una seconda traduzione 
francese; IX Mia dimora presso Vol- 
taire, e Lettere inedite che mi scrisse 
quell’ uomo celebre fino all’ ultimo 
anno della sua vita, opera postuma, 
Parigi, 1807, in 8.vo. L’autore vi 
rileva parecchi errori commessi dai 
biografi di Voltaire e parla con ca- 
lore del sno soggiorno in Prussia, 
della sua partenza, delle sue di- 
verse stazioni a Lipsia, alla corto 
di Sassonia Gotha, a Francòfone, a 
Magonza, a Manheim, a Strasbur- 
go, della sua lunga residenza a Col- 
mar, finalmente del suo stabili- 
mento vicino al lago di Ginevra. 

A. B — t. 

COLLINS ( Samuele ), medico 
inglese, ottenne la laurea dottora- 
le ad Oxford nel 16^9. Poco tem- 
po dopo si recò in Russia, e dimo- 
rò nove anni alla corte del czar. 
Tornato in Inghilterra, fu aggrega- 
to al collegio de’medici di Londra, 
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e divenni; medico della regina. 
Morj nel principio del incoio 
XVIII, poich’ebbe pubblicate le 
opere seguenti : I. lo Stalo predente 
della Russia, Londra, 1671, in 8.vo 
(in inglese); II Sy •tema anatomicum 
of thè body oj man, hirdt, beasti, fi* 
shes, with his diseases, cases and cu* 
rei, Londra, i68n, a vol.iu lògl. L’ 
autore ha riunito in tale immen- 
so trattato l'anatomia umana e 
comparata, la fisiologia, la patolo- 
gia e la terapeutica. Fra vaghe as- 
serzioni ed opinioni paradossali ai 
trovano alcune osservazioni impor- 
tanti ed anche vere scoperte. L’ 
autore ha descritto e figurato con 
molta assicuratozza il cervello dei 
pesci, nel quale ha scorto i vasi 
linfatici Confuta vittoriosamente 
I ipotesi di Willis sull'origine e 
le funzioni de’ nervi vitali cil ani- 
mali. Si trovano nell’opera mede- 
sima osservazioni sull anatomia 
delle piante, dp’fiori e sulla gene- 
razione delle fave. — Un altro Sa- 
muele Colli te,, d’ Archester, ha 
pubblicato nel *715 un’ opera in 
inglese sulla coltivazione degli al- 
beri fruttiferi e de’ popponi. 

n— p— s. 

COLLINS ( Giovanni), geome- 
tra, nato nei 1624, a Wood-Eaton, 
vicino ad Oxford. Le discordie, che 
• omiricinvano a dividere 1 * Inghil- 
terra, lo indussero ad allontanarsi, 
e fiassò parecchi anni sul mare in 
servigio d’un vascello mercantile, 
Come ritornò in patriu, si mise aS 
insegnare la maniera di tenere i li- 
bri, la scrittura ed i calcoli, e fu 
eletto, dopo la ristaurazioue, pri- 
mo uffiziolo dell' uffizio dell’assi- 
sa Fece stampare parecchie opere 
intorno a soggetti di matematiche, 
che gli fruttarono nel 1667 l’o- 
nore di essere ammesso nella so- 
cietà reale «IL Londra . L’ ammi- 
nistrazione dello scacchiere eb- 
be spesso occasione di provare l’a- 
bilità sua, ed egli era I uomo, a cui 
si ricorreva negli affari imbarazza- 
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ti di calcoli difficili. Le sue cogni-, 
zioni in tutte le parti delle mate- 
matiche, ma soprattutto le relazio- 
ni, che annodava tra i dotti il suo 
commercio epistolare con essi, lo 
fecero chiamare il Mersenna inglese , 
ed egualmentechè il francese ser- 
vi utilmente alle scienze con l’e- 
mulazione, eh' eccitò fra que’ che 
le coltivavano. Fu fatto verso il fi- 
ne della sua vita tenitore de’ libri 
della compagnia reale per la pe- 
sca. Morì ai 10 di novembre dei 
i 683 in uno stato di agiatezza, 
frutto de’ suoi utili lavori e cou 
una riputazione, la quale non do-r 
veva che al suo solo inerito, giac- 
ché era tanto modesto, quanto dot- 
to. Ecco le principali delle sue o-r 
pere : I. Introduzione alla maniera 
di tenere i registri, i65 a, in foglio, * 
i 665 , con supplimento; II The se- 
etor on a quadroni, contenente la 
descrizione e 1’ uso di quattro sor- 
ta di quadranti, 1608, in 4 -to ; III 
la Gnomonica geometrica, i 65 g, io 
4 -*o; IV Mariners plain scale ne te 
plained, 1 6I19 ; V Trattato sul sale 
e sulla pesca, in 4 -t », 1682. Esisto- 
no nelle Transazioni filosufiche uà* 
recchie dissertazioni curiose di Gio- 
vanni Collins. Le sue carte, vellu- 
te 25 anni dopo la sua morte io 
potere del dotto William Jones, 
hanno illustrato parecchi punti 
ed hanno somministrato la mag- 
gior parte dei documenti, pei qua- 
li alcuni dotti Inglesi hanno volu- 
to attribuire con esclusiva a New- 
ton l’invenzione de' nuovi calcoli 
(differenziale ed integrale), che 
Leibnizio deve dividere con lui. 
Queste opere sono state pubblica- 
te nel 1713, in 4-to, e nel 1725 in 
8.vo, nel Commercium epistolicum D. 
Jnhannis Collins et aliorum de ana* 
lysi promota, jussu societatis regine 
in lucem editusn. 

X-s. 

COLLINS ( Antonio ), nato nel 
1676, ad Hestou , nella contea (di 
Middlesex, d’ una famiglia nobile 
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e riera, studiò a Cambridge, edan- 
dò in seguito a Londra onde stu- 
diarvi la giurisprudenza; ina sen- 
tendosi poca inclinazione per tale 
scienza, si riuunziò onde darsi in- 
teramente alla letteratura ed alla 
filosofia . Si legò in amicizia con 
Locke, il quale gli dimostrava una 
stima ed un affetto particolare, 
perchè tenne di scoprire in lui 
quell’ amor puro della verità, eh’ 
è, diceva egli, » la prima delle per- 
)’ fezioni umane in questo mondo”. 
Locke mori a tempo per non vede- 
re questo amor della verità, mal 
diretto, trarre il suo amico in opi- 
nioni, cni un filosofo sinceramen- 
te religioso, com’ egli era, non po- 
teva considerare che errori . Erasi 
fatto conoscere in prima cou un 
trattatello, pubblicato nel >700, 
sotto il titolo di Esami: di parecchie 
particolarità delta città di Londra, e 
con un Saggio sull' uso della ragio- 
ne, pubblicato nel 1707 ; ma aven- 
do presa parto nella controversia, 
che si era suscitala tra Ondiseli e 
Clarke. sopra V immortalità natura- 
le dell’anima, da che una volta en- 
trò in tali discussioni, più non no 
usci : esse lo allontanarono sempre 
più dalla religione rivelata, ed an- 
che, a quel che pare, da parecchi 
punti della religione naturale, co- 
me per appunto l’ immortalità del- 
1’ anima, cui accusato venn* rii ne- 
gare, benché sembra che se ne di- 
fenda, e che si esprima su tale ar- 
otnento soltanto con cautela. Pub- 
licò nel 1709 un libello, intitolalo 
il 1 Mareggio di’ preti nella tua perfe- 
zione, eri un altro : gli Attributi ili 
Dio difesi, contro un sermone dell’ 
arcivescovadi Dublino, sulla pre- 
destinazione e la prescienza. Sem- 
bra che Collins sia stato d’ un ca- 
rattere buono e pacifico; non per- 
deva un’occasione d’ enunziare le 
sue opinioni, ma non metteva a 
sostenerle quell’ardore che tutte 
sprezza le considerazioni. Abban- 
donò parecchie volte alcune diacus- 
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sioni, in cui sentiva che l’opinione 
del pubblico non era favorevole al- 
la sua causa e non fece mai stam- 
pare le opere sue sotto il suo no- 
me. Passò due volte in Olanda per 
allontanarsi, a quel che sembra, 
dal teatro delle animosità ohe ave- 
va sollevale contro di lui, in par- 
ticolare col Discorto della libertà di 
pensare, pubblicato noi 1713. Fu 
provocato da un gran numero di 
avversar), e trattato, quanto alle 
sue opinioni, con grande severi- 
tà , ma senzachè niun rimprovero 
sia caduto sul carattere suq, mora- 
le. Era obbligante e caritatevole, 
e mostrava una decisa avversio- 
ne per ogni specie di licenza nel 
dialogo. Morì ai 1 3 di decembre 
del 1729. dichiarando, per quan- 
to dicesi, >1 che siccome avea seni- 
li pre servito con tutto il suo po- 
li tere il suo Dio, il suo re, il suo 
11 paese , era persuaso che andava 
11 nel luogo che Dio ha riservato a 
iique’clie loamano”. Questa dicliia 
razione rispondeva vittoriosamente 
all’accusa il’ ateo e di materialista 
che uno zelo eccessivo e persecutore 
non manca in.iidisostituireaqnella 
di deismo. Oltre le opere già citata, 
esi.-te di Collins : I. Esame filosofica 
sulla libertà dell’uomo, Londra, 1717; 
Clarke l’ha confutato; II Saggia 
istorsco e critico sui trentano.e arti- 
coli della chiesa d' Inghilterra ; IH 
Discorso intorno alle basi ed alle pro- 
re della religione cristiana, ee. (1). 

S—t>. 

(l) In fraiicMt! fu pubblimto : I. Discor» 
sì sulla libertà di pensare , tra lotto da Srhfonr. 
Irtr e flou»»'*!, Londra, 1714» »*> 8 .to, 1768# 
in ia, 2 voi., ron la confutaiionr di Croa- 
»** , li Parados io sul principio delle ottoni 
umane , tradì 1 tu da Leferre dr Rrauvrjy, 1754* 
in 12. e nell' Enciclopedia metodico. L’ opera 
medi siina è alata parirarute tradotta da do 
Bone, «*J Ìu» iita da Drsniaitranx orila stia 
Raccolta di diverse opere sulla filosofia. Am* 
•trrdam, 1 74 **> •'* • 2 ruttimi ; ili Esame 

critico dell* profetls, che se r s ono per /onda» 
mento alla religione cristiana , Londra ( Am* 
Montani ), 1768, in 12 ; tra luziono attribuita 
al baroue U‘ HoUmc:i ; iV Spirito del giudai- 
smo, OWUSO kea.tr 1 :givn*C“ dello fede di 
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COLLINS ( Guglielmo ), poeta 
inglese, nato nel 1730, era figlio 
d' un cappcllajo di Chichester. An- 
nunziò di buon’ ora un’ indolenza 
di carattere quasi eguale alla vi- 
vacità del suo spirito ed alle sue 
favorevoli disposizioni per lo stu- 
dio. Fu educato nell’ università di 
Oxford, dove pubblicò nel le 

sue Egloghe peritane, le quali non 
ottennero allora tutta la lode che 
meritavano. Senza protettore, sen- 
za nome e senza fortuna andò a 
Londra, nel t j 44 > pieno di proget- 
ti di opere, di cui niuno esegui. 
Pubblicò il manifesto d’ una Sto- 
rio della riconoscenza delle lettere, di- 
segnò la tessitura di parecchie tra- 
gedie, e non potè terminare che al- 
cune odi, le quali furono stampate 
nel 1^4 6, sotto il titolo di Odi de- 
scrittive ed allegoriche', ma la sua 
poesia non era di natura da ottene- 
re una voga popolare. Il librajo non 
ricavò le spese della stampa . Na- 
turalmente fiero e dilicato, Collins 
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traduzione della Poetica d’ Aristo- 
tele, corredata d’un commento. Per 
•ita buona ventura , accaduta la 
morte d’ un suo zio , potò andare 
in possesso d’ una somma di due- 
mila lire di steriini. Si disimpegnò 
tosto col librajo, trovandosi abba- 
stanza ricco per darsi senza inquie- 
tudine alla sua naturale infingar- 
daggine: ma la sua salute eracon- 
siderabilmeute indebolita. Una spe- 
cie di debolezza malinconica lo 
rendeva ogni giorno più incapace 
d’azione, e, senz’ alterare le sue 
facoltà intellettuali, lo riduceva aci 
una specie d'imbecillità. Non ri- 
prendeva forza e vivacità che u— 
sando liquori fortissimi, che termi- 
narono di distruggerlo. Tentò, ma 
infruttuosamente, il soccorso de 
viaggi ; sembra anzi che al suo ri- 
torno gli principiasse a venir me- 
no sensibilmente la ragione, talché 
convenne rinchiuderlo alcun tem- 
po in una casa di dementi. John- 
son, che l’avca veduto poco tempo 


gli restituì il denaro che ne avea 
ricevuto, e diede alle fiamme tutti 
gli esemplari che non erano stati 
venduti. Le prefate odi , special- 
mente quella che ha per titolo le 
Passioni, sono nondimeno, a parere 
di parecchi critici illuminati, con 
1 ’ ode di Drydon sulla festa di santa 
Cecilia, ed alcune odi di Gray, 
quanto la letteratura inglese ha 
prodotto di meglio nel genere liri- 
co. L' indolenza naturale di Col- 
lins, aumentata dallo scoramento, 
che avevano in lui prodotto alcuni 
•forzi inutili, lo immerse ben tosto 
in una condizione prossima alia 
miseria. Perseguitato da’ suoi cre- 
ditori spietati, non aveva potuto 
sfuggire alla prigione che fuggen- 
do di Londra, non portando seco 
Ini che alquante ghinee, avute in 
anticipazione da un librajo, pel 
quale assunto aveva di fare una 

Moti e d'ila ama Irfiutnia sella religione eri- 
siiant », Londra, ( AoutrrdMB ), *77°» * (l **• 


prima che ritornasse, non aveva 
scorto in essoniun seguo d’aliena- 
zione ; 1 ’ avea trovato che leggeva 
il Nuovo Testamento-, ss Non ho che 
» un libro, disse Collins , ma è il 
ss migliore di tutti ”. Mori nel 17^6» 
in età di trentasei anni, presso sua 
sorella, alle cure della quale era 
stato affidato. La sua immaginazio- 
ne era viva, sensitiva, un po biz- 
zarra. ss Trovava gusto, dico Jobn- 
ss son, in que’ traviamenti di fan- 
ti tasia che traggono lo spirito fuo- 
» ri de’ confini della natura™. A- 
mava le fate, i genj, i giganti, i 
>» mostri, ec. ; ma non seguiva tato 
ss inclinazione che per sé stesso; 
» giacché questh non si faceva os- 
ss servare nelle sne opere. Eccct- 
>» tuata la sua ode sulle supersti- 
ss zioni di Scozia , che incominciò 
v nel 1 74<) e non finì mai , le suo 
ss opere non mostrano vestigio niu- 
ss no di tale tempera dell* immagi- 
ss nazione che nel carattere del 
ss tuo stile troppo figuralo, sovente 
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>5 mìstico, talvolta oscuro ” . John- 
son, che, a giudicarne dalla sua 
severità circa le odi di Gray, non 
amava la poesia lirica, si è mostra- 
to severo anche per Collins. Gli 
rimprovera alouni versi duri e lu- 
cubrati, nè pregia abbastanza quel- 
li assai più numerosi, ne’ quali 1 ’ 
armonia della versificazione va n- 
nita alla dolcezza del sentimento. 
Le sue immagini sono gradevoli e 
brillanti , ma non sempre hanno 
il calore dell’argomento. Le sue 
Egloghe persiane, stampate più vol- 
te, e particolarmente nel 1767, col 
titolo di Egloghe orientali, pareva- 
no anche a lui, alla fine della sua 
vita, sì poco orientali, che soleva 
chiamarle per una specie di dis- 
prezzo le sue Egloghe irlandesi. 
Langhorne ha pubblicato in un 
volume in ta le Opere poetiche di 
Collins con una notizia sulla sua 
vita. I librai Cadell e Davis ne 
hanno fatto nel 1797 un’accura- 
ta edizione, e v’hanno premesso il 
saggio di mistriss liarbault sull’ 
autore. Collins era molto istruito, 
d’ un conversare ameno , e che a- 
vea serbato uelle sue sventure un’ 
alterezza decente e convenevole . 
Si è notato siccome singolarità, che 
1’ amore non figurava mai nelle 
sue poesie. Nella sua ode sopra le 
Passioni non lo nominava neppu- 
re. Supponendo che la miseria, la 
quale non fermò in Collins il volo 
del talento, abbia disseccato in es- 
so il fonte delle tenere commozio- 
ni, converrà credere che 

Un aat*ur qui, pwrf d'un besoin imporlun. 

Le sofr-eateml cric r ms entraille* à jeun, 

è ancora più atto a far versi che a 
fare all’amore. 

S — n. 

COLLINS (G. ), commediante 
ed autore inglese, morto nel 1808 
a Birmingham, in età di sessanta- 
sei anni, recitava bene nella trage- 
dia, nella commedia e ne’ drammi 
per musica. E’ autore d’ uno scrit- 
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to faceto, intitolato The moming 
brush ; ma la sua riputazione è fon- 
data soprattutto sulle composizioni 
liriche, cui egli stesso cantava con 
una maestria, una naturalezza ed 
un brio notabile. Era uno de’ pro- 
prietarj del Birmingham chronicle, 
o Gazzetta di Birmingham, e mori 
possessore d' una sostanza abba- 
stanza considerali'! le, ch’egli do- 
veva a pubbliche letture nel ge- 
nere di quelle di Giorgio Alessan- 
dro Stephens, tanto gradite nell’ 
Inghilterra. 

X— s. 

COLLINSON (Pietro), nego- 
ziante, membro della società reale 
di Londra, nato nel Westmore- 
land, l’anno ìfiqS, n\orto agli li 
d’agosto 1768, ha reso grandi ser- 
vigi a H« scienze, particolarmente 
alla botanica, all’arte di coltivare 
piante straniere ed alla storia na- 
turale. A lui si dee l’introduzione 
in Europa e la propagazione d’ un 
gran numero di piante. Le faceva 
con particolar cura e con metodi 
fino allora sconosciuti coltivare ne’ 
suoi giardini, ch’orano distanti al- 
cune miglia da Londra. Gli era 
riuscito di perpetuare in casa sua 
i vegetabili piu dilicati, quelli pu- 
re che non sembravano acconci al- 
1’ ornamento de’ giardini e di nin- 
na cultura suscettivi. II suo giar- 
dino conteneva una raccolta di te- 
sticnlocanis ( orchis in Iat. ed in 
frane. ) la più numerosa che si fos- 
se per anche veduta. Illuminato 
amico dell’ umanità, e vero suo be- 
nefattore, intese con uno zelo infa- 
ticabile al trapiantamento de’ ve- 
getabili utili dall’America in Eu- 
ropa, e di que’ del nostro continen- 
te nel Nuovo Mondo. Pe’consigli 
suoi fu la vite coltivata nella Vir- 
ginia , e si formò una biblioteca 
pubblica a Filadelfia. Amico di 
Franklin, e quacquero, come que- 
gli, gli fece conoscere nel 1745 
le prime esperienze sull’ elettri- 
cità, e gl’ inviò la prima macchina 
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elettrica elle si fosso veduta nel 
Nuovo Mondo. Il loro commercio 
in Iole proposito è stato stampalo. 
CoJlinson fin comunicato alt une 
memorie alla società reale, di cui 
era membro; havvene una tulle 
migrazioni delle greggi dal piano 
alle montagne « dalle montagne al 
piano. Ne occorrono alcune pub- 
blicate nel Gentleman s Magatine. 
In riconoscenza dei suo zelo per la 
cognizione e la propagazione delle 
piante dell’America in Europa, 
Linneo ha dato il nome di Collin- 
tonia ad un genere di piante che 
fa parte della famiglia delle labia- 
li. Molti scrittori inglesi hanno 
pubblicato il suo elogio : si può 
leggerlo uejla litografia britannica, 
volume IV dell’edizione del 178», 
ed in seguito alle Memorie sul dot- 
tore Futhergill, di Lettsom, che dà 
un catalogo de’ diversi scritti di 
Culìinson. — Giovanni Collii» sorr, 
ecclesiastico inglese, membro del- 
la società delle arti, morto ai bagni 
di Hutkivells ai 37 d’agosto 1790, ba 
pubblicato in lingua inglese: Sto- 
ria ed antichità della contici di Som- 
merse!, dietro alla scorta delle memo- 
rie di Edmondo Hack, Bath, 1791, 
5 voi. in 4-to ornata di tavole. 

D— r— s. 

COLLIO ( Fh vtv’CEaco), sapiente 
dottore del collegio ambrosiano, 
nacque nel territorio di Milano 
verso la fine del XVI secolo. Come 
ebbe compiuto il suo stadio di teo- 
logia, fatto con molto onore, sosten- 
ne nel ttio4 dinanzi al 7. 0 conci- 
lio provinciale di quella metropo- 
li una famosa tesi di mille cin- 
quecento cinque proposizioni, che 
tonmvano un non tenue volume 
in 4 -to. L’intera sua vita, consacra- 
ta alla pratica de’ doveri della sua 
condizione, non presenta niun av- 
venimento notabile. Mori nel i 64 o, 
essendo da dieci anni grande pe- 
nitenziere della diocesi. Colilo è 
autore di due opere che attestano 
la sua erudizione, • clic la siugo- 
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larità dello sue opinioni hanno 
reso celebri. Nella prima, intitola- 
ta; De sanguine Coristi libri quin- 
tile, Milano, 1617, in 4 -to, ba rac- 
colto quanto è stato detto e scritto 
del sangue di G.-C. e delle diver- 
se parti del suo corpo, dalie quali 
esso sangue è uscito. Non è favo- 
revole alle tradizioni popolari che 
ne attribuiscono porzioni più o 
meno abbondanti a certe città; ma 
egli agita questioni troppo frivo- 
le, talvolta anzi non poco ridicole 
sul sauto prepuzio. La seconda 
opera ha per titolo; De animabus 
paganorum libri orto. Stilano, 1633 
e 33, 3 voi. in 4 - tu - Alcuni esem- 
plari del secondo volarne portano 

S cr errore il millesimo del i 633 . 

[e fu fatta una seconda edizione 
nel i 658 e t 64 °- L’autore vi trat- 
ta della salvezza d’Adamo, di Cai- 
no, di Sansone, di Melobisedec, di 
Balaam, delle levatrici d’Egitto, 
di Giobbe, di Salomone, della re- 
gina Saba, di Nabucco. Passa da 
questa a quella d’Omero, de’ sette 
sapienti, di Diogene, di Seneca, ed 
in generale di tutti i personaggi 
ebe hanno figurato nel paganesi- 
mo. E' loro abbastanza favorevole, 
eccettochè a Pitagora, ad Aristo- 
tele e ad alcuni altri, che non gli 
parvero meritevoli di grazia. Tut- 
to questo sistema eonghietturale è 
fondato sulla cognizione che qne’ 
personaggi hanno avuta delle cose 
divine, sulla loro vita morale, sui 
loro sentimenti, sui loro scritti e 
sulle testimonianze in loro favore 
di alcuni antichi e moderni. Del 
rimanente sì latta opera rara, cu- 
riosa, piena di ricerche, bene scrit- 
ta, è tenuta da alcuni critici per 
nn sollazzo di spirito e d’erudi- 
zione, una raccolta di fatti distri- 
buiti con arte, e presentati con 
molta ritenutezza. 

COLLOIU'DO ( Fabrizio ), mar- 
chese di s. Sofia, dell’ illustre fami- 
glia di tal nome, originaria del 
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Frinii,' nulo nel i 5-6, entrò in vi anch’ esso la casa d’Austria. Nel 
-qualità di paggio all» corte di Fer- i&Ja si trovò col suo reggimento 
dinando de Medici, granduca di alla battaglia che l’ arciduca. Gu- 
Toscana. Nella spedizione di Bno- glieimo diede presso Lipsia al ge- 
na in Africa, comandò un corpo nerale svedese Torstenson, e vi fe- 
di dugento volontarj. Cosimo II ce prove di valore si brillanti che 
l’inviò in ambasciata presso l’itn- ( arciduca lo creò colonnello delle 
peratore Rodolfo II per notificar- sue guardie. Continuò a fare la 
gli la morte di suo padre. Tale de guerra in Boemia, in Moravia ed 
legazione porse il destroa Colloro- in Austria, e fu tatto maggior ge- 
do di visitare multe città e diffe- nerale. Nel «<>48 la repubblica idi 
rotti corti di Germania. Daniele Venezia, di cui era suddito, lo 
Eremita, nobile fiammingo, che 1’ chiamò al suo servigio, e gli affidò 
accompagnava, pubblicò in latino il comando delle milizie di Can- 
la relazione di tale viaggio, col ti- dia. Egli difese la capitale di quell’ 
tolo : Iter gi r manie um, lice epistola isola col massimo valore contro i 
ad e q interri Vamillum Guvlum scr pia Tnrchi, e fu ucciso in un ricono- 
de relatione ad Rudolphutn Caci. A ug. scimento nel mese di ottobre 1 t>49- 
et aiujnot Germanine principes. Vi si E — s. 

rinvengono parecchi tratti non po- COLLOREDO (Rodolfo), con- 
co mordaci contro molti principi te di Wald-Sée, feld maresciallo 
tedeschi. Nel 161 4 granduca degli eserciti imperiali sotto Fer- 
diede a Colloredo il comando d’un dinando li e Ferdinando HI, nac- 
corpo di corazzieri, destinati a soc- que nel i585, militò fino dall’età 
correre il duca di Mantova contro più tenera, e si segnalò partieolar- 
il duca di Savoja. Fu poscia in al- mente nella famosa guerra de* tren- 
tissimo favore sotto Cosimo II e t’ anni. Alcuni giorni prima della 
sotto il sno su< cesaore, Ferdinando battaglia di Ltiteen ( 1 65a ), ebbe 
II, di cui la principal ministro, ordine da Wallenstein d’occnpa- 
Mod a Firenze nel i64^- — Col- re il castello di Weiasenfels, i«sr 
Locano (Girolamo) entrò nella mi- osservare i movimenti degli Svede- 
lizia da giovanetto, « s avanzò per si. Tostocliè si fu accorto che Gu- 
gradi insino a quello di colonnel- stavo Adolfo si avanzava verso di 
lo. Dopo la battaglia di Lutzen lui, tirò tre cannonate, segnale, di 
fu creato wnchtrneiater-gener.de, cui era convenutoconWallenstein, 
e comandò in Boemia un esercito il quaieopportunamente provvide, 
contro i Sassoni, che lo lwitterono La domane si combattè quella bat- 
«i 5 di maggio i654- Tale sinistro taglia memorabile, nella qualeCol- 
lo fece cadere in disgrazia, dell’im- loredo fece prodigi di valore, so- 
peratore Ferdinando li, che lo fece stenne lunga pezza gli sforzi degli 
chiudere nel castello d’ ®riein- Svedesi e fu sette volte ferito. Al- 
borgo. Ricoverata ch'ebbe la liber- lorchè nel i634 Wallenstein, elio 
tà, fece sotto Gal laa nna spedizìo- meditava di ribellarsi all impera- 
ne in Borgogna, e fu preso dai tore. Convocò a Pilsen i principali 
Francesi, che lo rilasciarono poco nffiziali del suo esercito per espfo- 
tenrpo dopo. Essendo poi andato rare le loro intenzioni, Colloredo 
con nn cor|>o di cavalleria in soc- fu dello scarso numerò di doloro 
corso di Sant’Omero, assediato dai che, mal grado i suoi reiterati mer 
Francesi, liberò quella piazza; ma saggi, non si arresero al suo invi- 
fu ucciso da un colpo di pistola lo. Dopo la morre di Wallenstein, 
nel i638. — CÌollorzdo ( Giovanni l’arciduca Ferdinando, che fu crca- 
Battista ), conte di Wald-Sée, ser- to generalissimo, affidò a Colloredo 
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diecimila uomini per osservare i 
movimenti del nemico in Lasazia 
e nella Slesia. Colloredo esegui ta- 
le commissione con intelligenza, 
poscia rientrò in Boemia per gua- 
rentire quel regno. Le forze, che 
comandava, non esseudo state suf- 
ficienti, nel 1 1»44> l’imperatore ac- 
corse con altre truppe. Pressato di 
tornare in Austria per difendere 
la sua capitale, lasciò il comando a 
Colloredo. Quando gli Svedesi in- 
vasero nel 1648 la Boemia, era des- 
ia talmente sfornita, di' eglino po- 
terono marciare alla volta di Praga 
c sorprendere la parte, chiamata la 
Piccola Città, e la cittadella ai a6di 
luglio. Colloredo che si era ritirato 
nella città vecchia con ottocento 
soldati, chiuse gli aditi principali 
e fece tornar vani i loro attacchi, 
quantunque non avesse elio duo 
cannoni e fosse stato obbligato a 
prendere armi in tutti i magazzini 
degli armajuoli per somministrar- 
ne agli studenti ed ai cittadini. 
Giunsero rinforzi agli Svedesi ; 
quaranta pezzi d'artiglieria resero 
in breve inoperanti i due cannoni 
degli assediati, ma non diminuiro- 
no il coraggio loro. L'arrivo di 
Conti, valcute ingegnere, mise Col- 
Joredo in istato di fortificare e d’ 
aumentare le sue linee di difesa e 
di supplire con inine alla mancan- 
za d’artiglierie. I nemici, die ave- 
vano ricevuti ancora rinforzi, dop- 
piarono i loro attacchi con novello 
ardore. Essi fecero brecce abba- 
stanza larghe perchè un carro vi 
potesse passare, e, l'artiglieria si 
avvicinò ad un tiro di pistola. I ta- 
lenti di Conti e la prodezza di Col- 
ioredo a di cittadini parve che ere 
scessero col pericolo. Gli Svedesi 
intimarono in vano la resa alla cit- 
tà; diedero quindi l’assalto; una 
parto di essi fu trangbiottita per 
Io scoppio d’una miua; il rimanen- 
te fu inseguito fino ne’ trinciera- 
menti. Alla fine, ai a 4 di ottohre, 
gli assedienti, nojati dell’inutilità 
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de' loro sforzi, ti ritirarono. La do- 
mane gli abitanti ebbero la nuo- 
va d’una sospensione d’ armi, e 
poco dopo, quella della pace gene- 
rale, conchiusa a Munster. L’ impe- 
ratore ricompensò la bravnra e la 
fedeltà degli abitanti di Praga, e 
Colloredo tu creato governatore di 
quella città, eh’ egli aveva si valo- 
rosamente difesa, e nella quale mori 
ai i/\ gennajo i 65 j. 

E— a. 

COLLOT. V. Colot. 

COLLOT D’HERBOIS (G. M.J, 
uno degli uomini più notabili, che 
la rivoluzione di Francia abbia 
fatto conoscere. Avea mezzana la 
statara, la carnagione brnna, i ca- 
pelli ricciuti e nerissimi, lo sguar- 
do cupo, i lineamenti, alla fine, cui 
un pittore potrebbe immaginare 
per rappresentare un cospiratore. 
Commediante girovago prima del- 
la rivoluzione, aveva esercitato 1’ 
arte sua in molte grandi città, e 
specialmente a Lione, dove godeva 
d’ una specie di considerazione ; la 
sua condotta non era quella d’ un 
commediante. Andò poscia àd isti- 
tuire in Ginevra ano spettacolo, di 
cni egli era direttore. Colà certa- 
mente attinse i principj repubbli- 
cani, che si esaltarono in esso quan- 
do fu a Parigi, e che degenerarono 
in demenza furiosa per l’ abuso 
delle bevande forti, giacché negli 
ultimi anni della sua vita era pres- 
soché sempre ubbriaco. Veniva per- 
ciò chiamato nel famoso Noil del- 
la Gironda, il Sobrio Collo t. Ammes- 
so al crocchio de’ giacobini, la sua 
audacia, la forza della sua voce o 
la sua declamazione teatrale ve lo 
fecero osservare e gli procacciarono 
alcnna inflnenza. Un opuscoletto 
incominciò la sua fortuna politica. 
Il crocchio de’ giacobini aveva pro- 
posto un premio per la miglior o- 
pera, nella quale si facesse conosce- 
re al popolo quauto il nuovo ordi- 
ne dj cose gli fosse vantaggioso. Si 
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trattava dell’ autorità regia costitu- 
zionale. Si farebbe in quell’ epoca 
tenuto per I’ ultimo termine del- 
la stravaganza il progetto di sosti- 
tuire la repubblica alla monar- 
chia. Collot compose un opuscolo, 
intitolato 1 ’ Almanacca del padre 
Gérard (e), che riportò il premio, e 
gli acquistò molta stima in una cer- 
ta porzione del pubblico.Tale buon 
successo infiammò il suoainor pro- 
prio, ed egli si reputò destinato, fi 
no da quel momento, ad occupare 
le prime magistrature dello stato. 
La vittoria di Bouilié sui sollevati 
di Nanci essendo divenuta antipo- 
lare, Collot immaginò che avreb- 
potuto volgere in suo vantaggio 
tale disposizione delle menti. Ap- 
poggiato dalla società de’ giacobi- 
ni, presentò all’assemblea legisla- 
tiva una petizione in favore di al- 
cuni soldati del reggimento di Chà- 
teau-Vieux, per le leggi del loro 
paese dannati alla galera, siccome 
rei di aver preso parte nella sedi- 
zione. La petizione fu accolta; il 
re chiese ai cantoni la grazia di 
quo’ soldati, che l’accordarono sen- 
za difficoltà. Il loro protettore non 
si tenne di ciò; volle che il ritorno 
de’ suoi protetti tosse nn trionfo e 
li raccomandò a tutti i crocchi da 
Brest inaino a Parigi. Ricevuti fu- 
rono sicoorae martiri della libertà, 
ed arrivarono nella capitale cari- 
chi di allori e di corone. Un ban- 
chetto sontuoso era allestito nella 
casa di residenza della società ; al- 
la fine di una grazia accordata ad 
alcuni galeotti si fece un raggiro, 
un mezzo di rivoluzione. Pétion, 
podestà di Parigi,auturizzò in loro 
onore una specie di festa civica. 
Furono fatti collocare sopra un e- 
norme carro, tirato da cavalli bian- 
chi, e nell’ alto del quale domina- 
ti) U padre GSrard era nn agricoltore 
battone, cui il sua bailiuggiu avvia deputalo 
agli alali generali ; egli rra «omo kemplire ed 
nel (piale la politica’ d’ allora micia 
clic ai «upi'oin ••ciò lulic ic rixlh, 
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va Collot, attorniato da una molti- 
tudine di piccioli vessilli tricolori. 
Tale singolare ovazione parti dal 
sito della Bastiglia, traversò lenta- 
mente i boulevard, seguita da una 
plebaglia numerosa, e si condusse 
al Catnpo di Marzo, appiè dell’al- 
tare della patria, ed ivi i trionfa- 
tori ed il corteggio loro fecero di 
nuovo, in mezzo agl’ inni ed ai canti 
patriotici, il giuramento di vivere 
liberi o di morire. Furono poscia 
presentati all’assemblea naziona- 
le, che loro accordò gli onori di as- 
sistere seduti a quella tornata. Do- 
po quel trionfo stravagante avven- 
ne che i rivoluzionari incominciaro- 
no a portare In berretta rossa. Col- 
lot, immaginandosi di essere diven- 
tato uno de’ più importanti perso- 
naggi della Francia, brogliò il mi- 
nistero della giustizia, e stupì gran- 
demente di non ottenerlo. D’allo- 
ra in jioi Luigi XVI, che non avea 
giudicato conveniente di affidar- 
glielo, il vide tra i suoi più violenti 
nemici, e la costituzione che V Al- 
manacco del padre Gérard aveva vo- 
luto rendere popolare, fu quoti- 
dianamente infranta dal suo auto- 
re. Collot figurò nel giorno lo di 
agosto tra i membri della nuova 
municipalità di Parigi, fu preside 
nell’assemblea elettorale che eles- 
se i deputati alla comenzione, e 
fu scelto uno de’ primi; ma non 
rese parte alle stragi di settem- 
re: a torto ne fu accusato. Nella 
prima adunanza della convenzio- 
ne chiese elle fosse abolita l’auto- 
rità reale, non primo, siccome dico 
il Munii' ire dei aa di settembre (la 
proposizione u’era già stata fatta 
primach’ egli chiedesse di parla- 
re), ma l’appoggiò con forza e non 
contribuì poco a farla adottare. In- 
viato a Nizza dopo la conquista di 
quel paese alla fine del 1793, si 
trovava nssente quando fu formato 
il processo di Luiei XVI, ma scris- 
se che dava voto di morte. Lunga- 
mente amico di Robespierre, lo 
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assecondò in tutti i suoi progetti e 
soprattutto nell'odio tuo contro il 
partito della Gironda, di cui fu 
uno de' più ardenti persecutori. 
Collot fu membro del comitato di 
salute pubblica, e contribuì forse 
piti, die Robespierre stesso, alle spa- 
\entevoli proscrizioni, per cui si 
segnalò il regno di quel potere. Il 
comitato gli affidò diverse delega- 
zioni; e da ciò soprattutto ha ori- 
ine la sua orribile celebrità. Si 
eliberava un giorno nel comitato 
di salnte pubblica sui modi, con 
cui i r'woUaionarj dovevano liberarsi 
delle persone sospette. Alcuni dei 
suoi colleghi avvisarono che fossero 
mandate a confine. „ Non esilio, 
„ disse Collot; bisogna distruggere 
„ tutti i cospiratori ; i luoghi, dove 
„ sono detenuti, sieno minati ; setn- 
„ pre accesa sia la miccia per farli 
,, saltare, se essi o i partigiani loro 
„ osano ancora cospirare contro la 
„ repubblica ”. Ripetè lo stesso di- 
scorso pubblicamente in una delle 
tornate della convenzione. Era al- 
tresì il più valente de’ suoi colle- 
ghi in supporre tali cospirazioni, 
cui denunziava per avere un pre- 
testo di sviluppare il sistema di ter- 
rore,di cui coloro, che governavano, 
giudicavano aver d'uopooude man- 
tenersi . Inviato successivamente 
ne' dipartimenti del Loiret e del- 
l'Oise, i numerosi arresti, che vi o- 
erò, lo fecero considerare siccome 
egno di commissioni più impor- 
tanti. In novembre i^q3 si recò a 
Lione con ordine di esercitare su 
nella infelice città tntte le ven- 
ette della convenzione nazionale. 
II ragguaglio della sua condotta in 
si terribile incombenza nou con- 
viene alla brevità di questo arti- 
colo. Fece perire più di mille sei- 
cento persone per le roani de’ car- 
nefici, col moschetto e col canno- 
ne. Un decreto dei at vvnrUmiaire 
ordinava la demolizione di Lione, 
ed aggiunse che le ruine di quella 
bella città si chiamerebbero Città 
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affrancata. Oollot scrisse allora alla 
convenzione : „ Logiuriamo; il po- 
,, polo sarà vendicato; il suolo, che 
„ arrossò del sangue de’ patrioui, sa- 
„ rà capovolto. Tutto ciò che il de- 
„ litio ed il vizio avevano elevato, 
„ sarà distrutto ; e sugli avanzi di 
„ questa cittàsuperba e ribelle, che 
„ fu tanto corrotta da chiedere un 
„ padrone, il viaggiatore vedrà con 
„ soddisfazione alcuni monumenti 
„ semplici, eretti alla memoria de- 
„ gli amici della libertà, e sparse 
,, capanne, che gli amici dell’ u- 
„ guaglianza s’affretteranno dive- 
„ nire ad abitare, ec. ” Tutto il 
suo commercio epistolare è scritto 
con tale stile. Egli tolse a cancel- 
lare negli animi fino il sentimento 
della pietà, insultando con un ban- 
do alla desolazione generale, eh’ 
egli chiamava debolezza repubblica- 
na ; vi dichiarò che si tratterebbero 
siccome sospetti tutti coloro ebe 
avrebbero fasciato scorgere sulla 
loro fisionomia o ne’ loro discorsi 
il menomo segno di tristezza e di 
compassione. Una petizione, stesa 
in favore degli sventurati Lionesi, 
fu letta alla sbarra di quell’ as- 
semblea, e parve che producesse 
alcun effetto: ma Col fot, ch’era 
stato chiamato a Parigi dal co- 
mitato, venne a capo d’ intimidire 
i suoi avversarj con un vero tratto 
da teatro. Si valse dell'effigie di 
Chalier, siccome altra volta Anto- 
nio delle vesti insanguinate di Ce- 
sare, per esaltare i furori popolari. 
Il simulacro del fenice piemontese 
fu presentato al la convenzione, por- 
tato in tutte le strade, invocato al- 
la tribuna de’ giacobini, • l’ordi- 
ne di continuare I’ esecuzioni fu 
reiteralo; ma quegli che l’aveva 
latto dare essendo rimasto a Pari- 
gi, esse rallentarono insensibilmen- 
te e cessarono alla fine, allorquan- 
do più spaventose e più moltipli- 
cate divenivano nella capitate. Ma 
la divisione incominciai a ad intro- 
dursi tra i più ardenti rieoliaiooarj; 
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Robespierre e Oollot sfavano in 
guardia l'uno dell' altro. Questi 
tormentato da tremende ricordan- 
te e dal timore stesso elle aveva in- 
spirato, non restata dal manifestare 
Lastra inquietudine mila discordia, 
che vedeva regnare tra que* che 
poco tempo innanzi camminavano 
sullo stesso sentiero. Ai z 3 di mag- 
gio 179^, rientrando in casa sua ad 
un’ora del mattino, fu assalito da 
un giovane, nominato Admiral, che 
gli sparò due colpi di pistola, di cui 
niuuo lo colse. Tale avvenimento 
fece molto strepito, e parve aumen- 
tasse per alcun tempo l’ influenza 
ch’egli aveva nella convenzione. 
Allora fu che Robespierre, geloso 
di tutti coloro che volevano ugu- 
, si dichiarò suo nemico, e si 
il ridicolo triunvirato, com- 
posto di Robespierre. Couthon e 
St.-Just, il quale, poich’ ebbe eser- 
citato il potere pubblico per alcu- 
ne settimane, fu diseiolto ai g ther- 
tn itjur. Collo! contribuì validamen- 
te alla proscrizione di Robespier- 
re ; ma non andò guari che fn ac- 
cusato anch’esso da Lecoinlre. Ta- 
le accusa inanimò tutti qne’ che 
non avevano per anello osato di 
parlare. I suoi colleglli, i giornali, 
ilibelli lo copersero d’ obbrobrio, 
e l’assemblea, indotta dall'indi- 
gnazione pubblica, decretò il suo 
arresto ai a di marzo del legò, in- 
di la sua rilegazione nlla Guiana. 
Sei settimane dopo, una solleva- 
zione, che fu attribuita a’suoi par- 
tigiani ; essendosi manifestata, la 
convenzione ordinò che fosse pro- 
cessato dinanzi al tribunale della 
Charente; ma quando arrivò il 
corriere, apportatore del deerpto , 
Oollot era partito pel luogo del 
suo esilio. Come primari fu giun- 
to, si sforzò di sollevare i negri con- 
tro i bianchi. Venne rinchiuso nel 
forte di Synnamnry, e vi fn attac- 
cato da una febbre calda. In un 
momento di delirio, bevve una fia- 
la d’acquavite che gli abbruciò 
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gl’intestini. Alla fine il giorno 8 
gennajo <796, nel trasportarlo che 
si faceva all’ospitale di Ciyenne , 
s|<irò in mezzo ad orribili tormen- 
ti, in età di quarantacinqne anni, 
rimproverandosi la sua condotta 
passata e tutti i mali, di etti era 
autore. Le opere di Collot d’IIer- 
bois sono : I. Almanacco del p. Ge- 
rard /W !7<y2, Parigi, tega, in 12, 
con fi». ; ristampato in diverse for- 
me, ed anche col titolo di Strenne 
agli amici della Collimatone france- 
te o Ragionamenti del p. Gèrard co * 
tuoi concittadini, t^ga, in ta, tra- 
dotto in lingua inglese a Parigi 
da G. Oswnld, tòga, in 8 vo; in o- 
landese , a Dunkerque, 1791 , in 
8.vo, cd in tedesco. Un anonimo 
pubblicò in pari tempo I’ Alma- 
nacco dell' abate Manry o Confuta- 
zione delf Almanacco del p. Gerard, 
in 3 a, che ha avuto almeno due e- 
dizioni; II Clemenza e Montjair , 
dramma in cinque atti ed in ver- 
so; III « Francesi alla Granata o V 
Imprim i’ a 'a della guerra e dell'amo- 
re, commedia con balli, Lilla e 
Douai, 1779, in 8 vo. Questa è sen- 
za dubbio qnella composizione, cui 
Ersch ha indicato col titolo dell’ 
Improvvisata alla dragona; IV II 
Buon Angevino o f Omaggio del ruo- 
re , commedia in un atto, 1777, in 
8.vo ; V il vero Generoso o i Buoni 
Matrimoni, dramma villereccio in 
nn atto, 1777, in 8.vo ; VI il Nuo- 
vo Nostradamus o le Feste provenza- 
li, commedia in un atto ed in pro- 
sa, in 8.vo ; VII il Benefizio , com- 
media proverbio in un atto, '778, 
in 8.vo; Vili l’Incognito, o il Pre- 
giudizio nuovamente vinto, comme- 
dia in tre atti ed in prosa, 1790, 
in 8.vo ; IX la Famiglia patrioiica 
o la Federazione, dramma naziona- 
le in due alti ed in prosa, 1790, 
in 8.vo; X il Procesio di Socrate o 
il Govemamento degli antichi tempi , 
commedia in tre atti ed in prosa, 
t7gt, in 8.vo; XI i Portafogli, com- 
media in due atti ed in prosa, 1 7gt, 
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in 8.vo ; XII il Primogenito ed il ca- 
detto, commedia in due atti ed in 
prosa, 1791, in 8.vo , XIII Adriatv- 
na, o il Segreto di famiglia, comme- 
dia in tre atti ed in prosa, 1790, in 
8.vo ; XIV Lucia o i genitori impru- 
denti, dramma in cinque atti ed in 
prosa, 177.1, in tì.vo, Nantes, 1774» 
in 8.\o; Avignone, 1777 , in 8.vo; 
Aja, 1781, in 8.vo; XV il Paesano 
magistrato, commedia in cinque at- 
ti ed in prosi, imitata dallo spa- 
gnuolo di Calderon, conformemen- 
to al la traduzione di Lingue!, 1777, 
in 8.vo; 1780, in 8.vo ; Brusselles , 
1785, in 8.vo; Parigi, 1790, in 8.vo. 
li dramma spagnuolo è intitolato, 
r Alcalde di Zalamea, e l'opera di 
Collot fu rappresentata anche con 
tale titolo , ed altresì con quello. 
V ha buona giustizia ; XV I L’Aman- 
te Lupo mannaro o il Rcidomonte , 
azione comica, in quattro atti ed 
in prosa, imi tata dall’ inglese. Don- 
ai, 1780, in 8.vo. E' dessa un’ imi- 
tazione delle Comari di Windsor, 
di Shakespeare . Questi ultimi tre 
drammi sono stati raccolti all’Aja 
dal librajo Constapel, che si è con- 
tentato di stampare un frontespi- 
zio, con queste parole: Opere tea- 
trali di Collot <£ Herbois. li librajo 
dell’Aja annunziava la prossima 
vendita di Rodrigo e Serafino, com- 
niedia-eroico-lirica in quattro atti 
dello stesso autore: s’ignora se ven- 
ne stampata. Collot fece rappre- 
sentare nel 1790 , al teatro del 
palazzo reale (oggigiorno il teatro 
Francese ), la Giornata di Luigi XII, 
commedia eroica e nazionale in tre 
atti; ed Isabella e don Luigi , com- 
media intre alti. Questi due dram- 
mi non sono stampati . Collot d’ 
Herbois ha recitato nella conven- 
zione e nel crocchio de’ giacobini 
molti discorsi o rapporti che sono 
stati stampati. Sottoscrisse con Bar- 
rire, Billaud e Vadier la Risposta 
dei membri dei due antichi comitati 
di salute pubblica e di sicurezza ge- 
nerale , alle imputazioni rinnovate 
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contro di 'essi, da L. Lecointredi Ver- 
sailles, anno III, in 8.vo; e coi duo 
primi, l’opuscolo intitolato: I mem- 
bri dell ’ antico comitato di salute pub- 
blica al popolo francese ed a' suoi 
Rappresentanti, anno III, in 8.vo. 
Pubblicò altresì un’apologià della 
sua condotta a Lione, o risposta 
alle accuse dirette contro di lui. 
Tale opuscolo è anteriore al 9 ther- 
nudar-, alla fine molte lettere di 
Collot sono staiupate nel R,ipporto 
fatto ( da Cartola ) in nome della 
commissione destinata all’ esame del- 
le carte trovate in casa di Robespier- 
re e de’ suoi complici ; e nel Rappor- 
to fatto ( da Saladin ) in nome della 
commissione de’ ventuno, creata per 
V esame della condotta dei rappre- 
sentanti del popolo Billaud- Varen- 
nes, Collot d' Herbois, Barrère e Va- 
dier. 

B— u. 

COLMAN (Gioitelo) nacque P 
anno 1733, a Firenze, di France- 
sco Colman, residente d’Inghilter- 
ra alla corte del granduca di To- 
scana, e d'uua sorella della contes- 
sa di Bath. Giorgio II fu suo pa- 
drino. Educato nel collegio di West- 
ininster, vi ebbe per condiscepoli 
Lloyd, Churchill , Thornton, tre 
poeti inglesi che hanno avuto al- 
cuna riputazione . Colman si di- 
stinse di buon’ora pel suo amore 
alla poesia. Avvenne poco tempo do- 
po la sua ammissione in Oxford , 
che, giovanissimo ancora, si associò 
con Thornton nella compilazione 
del Conoscitore, opera periodioa che 
usciva una volta per settimana , e 
che fu continuata dal giorno 5 i di 
gennajo 1754 inaino al giorno 5 o 
di settembre 1736. Vi si rinviene 
molto spirito, e curiose pitture oc- 
corrono di quel tempo , dottrina, 
brio, ma poca profondità e sodezza, 
qualità che non si potevano atten- 
dere dall’età degli autori. Colman, 
destinato alla giurisprudenza, pas- 
sò da Oxford alla scuola di diritto 
di Lincoln s-Ina ; ma non si mustrà 
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b «1 foto. Nel 1760 comparve a Dru- 
ty-Lane la prima ina opera dram- 
matica, Polly Honeycomb, composi» 
rione assai gaja, che riscosse gran- 
di applausi, ed alla quale renne 
dietro nel 1761 la) Danna grinta, 
opera più importante, e di cui la 
riuscita fu ancora più lusinghie- 
ra . La commedia francese della 
Donna gelosa, composta da Desfor- 
ges, non è che un’ imitazione del 
dramma inglese; e quantunque il 
carattere ne sia troppo serio e l'ef- 
fetto poco vivo, essa è rimasta al 
teatro francese . C.olman produsse 
successivamente molte alire com- 
medie che ottennero, in generale, 
il favore del pubblico, particolar- 
mente il Matrimonio clandestino, cui 
compose con Garrick. Nel 1 764 la 
morte del lord Bath gli procurò 
una fortuna independente, cui la 
morte del generale Pulteney, ere- 
de del lord Bath, crebbe ancora nel 
1767. Pubblicò verso tal’ epoca una 
Traduzione di Terenzio , molto sti- 
mata, quantunque non sia stata 
generalmente approvata la specie 
di ritmo che ha scelta: è dessauna 
maniera di versi sciolti, poco rego- 
lari, che non sono adatto nè verso 
nè prosa. Nel 1 768 comperò, in so- 
cietà con tre altre persone, il pri- 
vilegio del teatro di Convcnt-Gar* 
den, di cui egli assunse la direzio- 
ne . Tale associazione fu la causa 
di alcune contese che hanno me- 
nato molto rornore nell’ Inghilter- 
ra, ed hanno dato origine a diversi 
opuscoli pieni di spirito e di stiz- 
za. Poich’ebbe diretto quel teatro 
sette anni, Coiman vendette la par- 
te che vi aveva, per comprare, nel 
1777 il teatro di Hay-Market , al 
quale seppe dare una voga straor- 
dinaria ; imperocché egli era, dopo 
Garrick, l'uomo più acconcio a di- 
rigere un teatro. Fece indi venire 
alla luce una nuova traduzione in 
♦ersi regolari dell’ Arte poetica tf 
Orazio, con un commento, in etti , 
Contro l'opinionedel dottore Hurd, 
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tal’ epistola d’ Orazio, male a pro- 
posito chiauiata Arte poetica, sia 
stata indirizzata ad uno de’ nipoti 
di Pisone, conformemente al desi- 
derio della sua famiglia, onde gua- 
rirlo d’ mi’ inclinazione per la poe- 
sia che non era assecondata da ta- 
lento. Quindi in siffatta ipotesi 
Orazio, sotto pretesto d’ istruire il 
giovane Pisot.e nell’arte de* versi. 
Io sbigottisce col quadro delle dif- 
ficoltà. Coiman è autore di venti- 
sei drammi ; d’ una Prefazione per 
un’ edizione ili Beaumont e Flet- 
cher; d* una dissertazione ingegno- 
sa stampata in fronte al teatro di 
Massinger, ec. Le sue opere dram- 
matiche sono state raccolte iu 4 
voi. in 8,vo, Londra, 1777, ed i suoi 
opuscoli iu prosa , in tre volumi t 
col titolo: Prose on several occasioni, 
ec., ivi. 1787. Ha composto con Ro- 
berto Lloyd alcuni parodie spiri- 
tuali, e due odi che hanno piaciu* 
to. Sul finire della sua vita un at» 
tacco di paralisi sconvolse quella 
testa bene organizzata, e Convenne 
chiuderlo iu una casa di dementi 
a Paddington, dove mori ai 14 d’ 
agosto 1794. La sua statura era 
straordinariamente piccola, ed era il 
primo a riderne ; diceva elle perde- 
va più tempo che altri per le gran- 
di strade, perchè, quando viaggia- 
va scavallo, i gabellieri non man- 
cavano inai di chiudere le barrie- 
re al suo avvicinarsi, credendo sem- 
pre che venisse loro addosso nn ca- 
vallo scappato, attesoché il sito cor» 
po era tutto nasoosto dalla testa e 
dal eolio del cavallo . — Giorgio 
C0j.1u.vN, suo figlio, ohe gli succes- 
se nella proprietà del teatro di Hay- 
Market, ba pubblicato lina raccol- 
ta di miscellanee, col titolo di Afy- 
nightgosvn and slippers , 1 ycjrj ; in 

4 -to, ed un numero di CorouosizTo- 
ni teatrali: la sua opera colìtica d* 
Inkle e. Yariko venne ristampata a 
Parigi nal i 8 o 5 , 
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COLMAR ( Giovarsi ), nato a 
Norimberga nel 1684, divenne nel 
1719 rettore della «cuoia dell'ospi- 
tale della stessa città, ed esercitò 
tale impiego con pari zelo e capa- 
cità. Bandì i resti di barbarie che 
sussistevano ancora nel sistema d’ 
insegnamento, perfezionò soprat- 
tutto l’ educazione inorale, ed in- 
trodusse nella sua scuola lo stndio 
del greco e quello dell’ eloquenza . 
Morì d’ un attacco d' apoplessia ai 
a d’aprile 1707. Le principali sue 
opere sono: I. Antihenoticon , senile 
causa negati Isitherunos inter et Calvi- 
niano s unionis successiti disquisiti o me- 
thodo mathematica i rutilata, 1 7 1 4 ; 1 1 
Dissertati o de somma judaeorum ostar- 
già, Altorf, 1716, in 4 -to ; IH il Mon- 
do in una noce, Norimberga, 1700, 
in 8.vo ( in tedesco ). E’ desso una 
nuova edizione, continuata fino al 
1730, ed ordinata per dimande e 
risposte, d’ un’ opera assai curiosa 
( V. Samuele Fabeb ); IV Cellarius 
mnemonicus , id est ratio prom piissi- 
ma latitine Ungane voces primigenia s 
facile percipiendi et fideliter retineu- 
di, 1700, in 8.vo : tale opera, scrit- 
ta anck’ essa in tedesoo, è a lui ge- 
neralmente attribuita, quantun- 
que anonima. 

C. M. P. 

COL MENAR ( D. Juan Alva- 
hez ni ), storico spagnuolo del XV HI 
secolo. Esistono di esso due opere 
stimate: 1 . Annali di Spagna e di 
Portogallo, Amsterdam, 1741,14 voi. 
iu 4-to, o 8 voi. in 13, fig. : tale sto- 
ria, tradotta in francese da Mas- 
snet, abbraccia gli annali delle due 
monarchie dal loro stabilimento 
in«ino all' epoca, in cui I’ autore 
scriveva ; li le Delizie della Spugna 
e del Portogallo, Leida, 1707, 5 voi. 
iu 8,vo, e 1713, li voi. in ia f Cg. 
Tale descrizione della penisola è 
di maggior momento, e più esatta 
delle compilazioni conosciute sotto 
il nome di Delizie dell' Italia, della 
Suzzerà, ec. Cotineuar è il primo 
che abbia dato alcune nozioni ab- 
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bastanza soddisfacenti, ma non com- 
iute, sulle diverse .strade della 
pagna e delle principali sue cit- 
tà, se non che il suo libro è stato 
singolarmente sfigurato dille ad- 
dizioni dell’ editore olandese, che 
ha lasciato trapelare fino negl’in- 
tagli l’odio suo contro la chiesa 
catoiica. 

V — va. 

COLMENARES ( Duco ni ) , 
nato a Segovia, lungo tempo paro- 
co della chiesa di s. Giovanni in 
quella città, spese tutto il tempo, 
che gli concedeva libero il suo mi- 
nuterò, a studiare la storia e le an- 
tichità della sua patria. Scoperse 
negli archivj nazionali un gran 
numero di monumenti storici cui 
pubblicò, e morì nel mese di feb- 
braio i 65 i. La prinoipale sua ope- 
ra ha per titolo: Historia de la in- 
signe ciudad de Sigooia, y compendio 
de las historias de Castilla, Segovia, 
itìòi. iu fogl. Gli autori spaguuo- 
li, iodandu il suo stile ed il suo 
metodo, riconoscevano eh’ egli de- 
v’essere annoverato primo tra gli 
scrittori della sua nazione, che han- 
no scritto la storia particolare del- 
le città. 

V — ve- 

CO LUCCI ( Angelo ) nacque 
nel 14^7 (1) » lesi, nella marca d’ 
Ancona. Inviato a Roma per farvi 
gli studj, apprese sotto i più valen- 
ti maestri il greco, il latino, la sua 
propria lingua, ed il provenzale, 
cui lutti i giovani italiani di buo- 
na educazione allora imparavano. 
La sua famiglia era nobile ed an- 
tica . Francesco Coiocci, suo zio, 
fece, per rendersi padrone di lesi, 
un tentativo infelice, che obbligò 
tutta la famiglia ad uscire dello 
slato ecclesiastico ed a ritirarsi a 
Napoli. Angelo vi contrasse in bre- 
ve l’amistà di tutti i poeti celebri 

(r> Secondo T ; -aho«rliL o nel 1 469, w. 
concio !» raccolta del |». Calogeri, ». XJLXI , 
j#a 0 . 3 ,a. 
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che vi fiorivanoallora, siccome Pori- 
tano Sannazzaro Lazzarelli, Stun- 
monte, Alti lio e molli allri. A <1 e- 
sempio <le’ più di loro cangiò il 
suo nome in quello di Calotiui Bas- 
sus. Sei anni dopo venne richia- 
mato in patria, dove fu ben accol- 
to da’ suoi concittadini, i quali po- 
sero in esso confidenza, e lo man- 
darono, nel 1498, >n ambasciata 
presso il papa Alessandro VI. Egli 
non potè rivedere Roma senza for- 
mare il disegno, di fermare stanza 
in essa città, ed ottenne successi- 
vamente dalla corte romana impie- 
ghi onorevoli ed utili. Ricco de’ 
suoi proprj beni e delle rendite 
de’ suoi uffizj, viveva splendida- 
mente ; la sua casa, la sua ricca bi- 
blioteca, i suoi superbi giardini e- 
rano aperti ai letterati ed ai dotti. 
Vi raccolse l’accademia romana, 
che giva errante e dispersa dopo 
la morte di Pomponio Leto, suo 
fondatore. Era stato ammogliato 
due volte; rimasto vedovo della 
sua seconda moglie . vesti l’abito 
ecclesiastico, ed ebbe da Leone X, 
che lo creò suo segretario , la so- 
pravvivenza del vescovado di No- 
cera; Clemente VII ve lo confer- 
mò, v’aggiunse il governo d’Asco- 
li, e. lo deputò in molte corti dell’ 
Europa per formare quella lega 
che riuscì tanto funesta a Roma, 
al pontefice ed a Colocci stesso. 
Nel troppo famoso sacco di Roma, 
l’anno 1Ò37. fu gravemente insul- 
tato, vide fa sua casa abbruciata 
con tutte le ricchezze letterarie e 
coi capilavori delle arti che vi a- 
vea raccolti , nè potè riacquistare 
la libertà che pagando forti somme 
di danaro. Andò a passare alcuni 
mesi in patria per riparare le per- 
dite che aveva latte Ritornò in se- 
gui lo a Roma. e fu messo, nel i 55 j, 
in possesso del vescovado di Noce- 
ra. Non lo tenne che circa nove 
anni, lo cesse nel i 54 tì ad uno de' 
suoi nipoti, e mori a Roma il pri- 
mo di maggio i 54 g. ^a sua vita lu 
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pubblicata in latino da Federi»; 
Ubaldini, Roma, 1673, in 8.vo. L’ 
abate Lancelotti ha dato in luce a 
Roma, 1773, le Poesie italiane e la- 
tine, d’ Angelo Colocci, precedute 
dalla sua vita e dal catalogo delle 
sue opere: sono desse più numero- 
se che importanti. Vi si distinguo- 
no alcuni opnscoli di filosofia e di 
matematiche; tutto il rimanente 
appartiene alle belle lettere. 

G — t. 

COLOGNE ( Bartolommeo di ). 
V. Barthélemi. 


COLOM DU CLOIS ( Isacco ), 
nato a Muncheberg, nella Marca 
di mezzo di BrandeburgA, ai ao di 
grnnajo 1708, d’ una famiglia di 
rifuggiti Francesi,fu chiamato, nel 
1730, per dirigere I’ educazione 
del principe ereditario d’Ost-Fri- 
sia, Carlo Edzar, che lo fece po- 
.scia suo segretario intimo ili gabi- 
netto e suo bibliotecario. Dopo la 
morte del giovane principe, Co- 
loni divenne professore di lingua 
francese, prima a llefeld nel 1744» 
poscia, nel 1747, nell’università di 
Gottinga, dove fu fatto professore 
di filosofìa alcuni anni dopo. Mori 
ai 26 di gennajo 1795. Oltre l’ope- 
ra di Giovanni Scnild: De Chaiscis, 
nobilissimo Germanine populo, Au— 
rie, 1743, in 8 .vo, di cui fu edito- 
re, e molte traduzioni, tanto in te- 
desco che in francese, ha composto 
un gran numero d’opere, destina- 
te, le più, ad uso dei tedeschi che 
imparano il francese; noi oiteremo 
solamente : I. Cronica d' Ost- Frisia, 
dall’ anno 1 1 06 fino al 1661, tra- 
dotta da Giov. Fed. Raringa, e 
continuata fino al 1744 Auric, 1743 
in 8.vo (in tedesco). L’originale è 
scritto in plattdeutsch , specie di dia- 
letto che si avvicina all’olandese; 
li Principi della lingua francese , 
Nordhausen, 1747, in 8 .vo, in te- 
desco, sovente ristampati; HI le 
Ai-venture di Giuseppe Pignata, ope- 
ra totalmente rifusa ed aumentata 
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d’ nna fraseologia, ad nso dei Te- 
deschi che imparano il francese, 
Lipsia, 1766, in H.vo ; la terza edi- 
zione è nel I7g5; IV Gli fu com- 
me'sa dopo il 1778 la traduzione 
francese dell’ Almanacco di Gottin- 
ga. Gli si attribuisce altresi la Let- 
tera a madamigella D. S. ! all' ab tuo 
delle grammatiche nello studio del 
francese, e sul metodo d’imparare 
questa lingua, Gottinga, >797, in 
o.vo, opera postuma che «in gior- 
nalista gli ha contrastata. 

C. M. P. 

COLOMA (D. Carlos), figlio di 
Giovanni, conte di Elda, nacque 
in Alicante l'anno 1573. Fino dal- 
l’età di i 5 anni, militò nelle gner- 
re dei Paesi Bassi, e giunse dal 
grado d'alfiere alle più alte digni- 
tà. Governatore di Cambra!, indi 
del Milanese, ambasciatore in Ger- 
mania e nell’ Inghilterra, si distin- 
se ugualmente nelle armi e nella 
politica. Filippo IV lo creò mar- 
chese d’Espina, commendatore di 
Montici e ili la Osa, gran maggior- 
domo, consigliere di stato e del di- 
partimento della guerra. Colonia 
mori nel 1637. Esiste una sua sto- 
ria delle guerre di Fiandra, dal 
i 588 finoal 1 $99; essa è intitola- 
ta : Las Guerras de Ins Estados Baxos 
m fu stampata in Anversa nel i 6 a 5 
e i 635 ,in 4 -to. Tale storia, ristam- 
pata a Barcellona nel 1627 in 4 -to, 
i scritta bene, e si stima il metodo 
non che l’ imparzialità del sno au- 
tore. Ha fatto altresi nna tradu- 
zione di Tacito, in lingua spa- 
gnnola (1). 

V — VE. 

( 1) Za tradmiont (ti Tarit», di Colonia, 
tu stampata a Donai nel 1 fiat), io i-td. Con- 
tiene i libri I-VI ed Xl.XVI de-li stanali, 
od i libri I.V delle Storie. Ha questa dì no- 
tabile elle all’ anfore rinato t indiriiinta 1' e- 
yiiatola dedirateria, aottoaeriria Frnj Leandro 
de e. Martin. K. Antonio a' ingonna, diren- 
do nella su a Blbllotheca hispana nova elle 
tale tradnaiene » la prima elle pii Spagnuoli 
abbiano avuta di Tacilo, l.o perrli*, sicco- 
me abbiamo veduto, essa non » compiuta ; l o 
porche Antonio di HertSra, secondo lo stesso 
Antonio, asci a fatto stampare nal l 6 s 3 , in 


COL 

COLOMBA (Santa), vergine e 
martire di Sens. Molti autori In 
tengono per la prima martire folla 
Gallici celtica ; hanno posto la sua 
morte prima della persecuzione 
delle chiese di Lione e di Vienna, 
ed al più tardi, sotto il regno di 
Marc'Aurelio. Sembra che Colom- 
ba sia vissuta 100 anni dopo, e, se- 
condo il martirologio attribuito a 
s. Girolamo e quello di Beda, ella 
sofferse sotto l’ imperatore Aure- 
liano, sia nel primo viaggio eh’ esso 
principe fece nelle Gallte nel 273, 
e dopo la celebre battaglia di Cnà- 
lons, sia nel secondo viaggio che 
avvenne l’anno successivo. Del ri- 
manente, se si eccettua il martirio 
di santa Colomba, cui ninno pone 
in dubbio, non si può avere per 
certo ninno dei fatti, di cui si è 
composta la sua storia. Sant’ Ouen 
dice nella Vita di sant’ Eloi che il 
culto di santa Colomba era stabili- 
to a Parigi prima del VII secolo e 
eh’ essa aveva nna cappella nella 
saddetta città sotto il regno di Da- 
goberto. Questo monarca fece fare 
da sant' Eloi una cassa magnifica, 
per santa Colomba. Ella era collo- 
cata nella chiesa dei benedettini di 
Sens; i calvinisti la derubarono; 
durante le guerre di religione del 
XVI secolo. I ioartirologj di Adon, 

4 -fo, Una tradnxione de’ primi cinque libri de- 
gli Annoti di Tacito ; 3.0 perché fino dal 
1614 Emularmele Sa erro, d’ Anversa, are»* 
pubblicalo la sua traduzione de La* o bras de 
C. Conelh Tacito , Madrid, in 4. lo, conte- 
nente gli Annali, le Storie, i Costumi i* Gtf- 
piani c la rito di Agricola : tale Iradaxione 
venne ristampala in 8.vo in Anverza, nel 161^; 
4 lo perché lo zteaso anno, 1614, comparve a 
Madrid un’altra traduzione di Tacito, col ti- 
tolo : Tacito espagnol ilustrodo ce» af orimo» 
por don Battasar Alarne * de Barrienlos , 
Madrid, in fogl. , volume, nel qnale tono gl» 
Annali , le Storie , i Costumi de' Germani 1 1» 
V Ita d' Agricola. D. G. A. PrHicer y Saforea- 
da, cIm* aaz^gnn a tale traduzione la data de* 
r6iJ>, dice eh* ezsa ^ la pHi eompinta che gl* 
ftpagnuuli abbiano d» Tacito. IVireolb Anto- 
nio è sialo troppo vantato da fìaillet. Morbo!» 
11. Clément; egli non ha, in generale, *1 me- 
rito dell' ctaitesza. 

Me B— 
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d* Usnard, e pressoché tutti quel- 
li che sono ad essi posteriori, se- 
gnano la festa di santa Colomba ai 
3 ( di dicembre. 

V — v*. 

COLOMBA (Santa), di Cordo- 
va, era giovanetta ancora, quando 
le mori il padre. Elisabeta, sua so- 
rella maggiore, era maritata a san 
Geremia, cui la chiesa onora come 
martire. Questi due sposi, avendo 
fatto fabbricare un doppio mona- 
stero a Tabana, sui monti, a due 
leghe da Cordova, Colomba andò 
a mettersi sotto la direzione di sua 
sorella, che governava la comunità 
delle donne. 1 Mori cacciarono i 
monaci e le religiose. Allora Co- 
lomba e le sue compagne ripara- 
rono a Cordova, e si riunirono in 
una casa vicina alla chiesa di s.Ci- 
riano; ma gl’infedeli continuan- 
o a persegnitare i cristiani. Co- 
lomba usci segretamente dal nuo- 
vo monastero, corse al palazzo, do- 
ve si amministrava la giustizia, si 
dichiarò cristiana, fu arrestata e 
decapitata ai 1 7 di settembre 853. 
]| suo corpo, gittate nel Guadal- 
quivir, ma ritrovato dai cristiani, 
fu sepolto nellachiesa di sant’ Eu- 
lalia ( V . i Bollandoli, tomo V del 
mese di settembre ). 

V — ve. 

COLOMBANO (S.), uno de’più 
illustri cenobiti del VI secolo, nac- 
que verso il 54o nel paese di Lein- 
ster in Irlanda. Compiuti i orimi 
studj, fece professione alla badia 
di Benchor, diretta da s. Comman- 
gel, e di cui la riputazione si e- 
stendeva in tutta 1’ Europa. L’ e- 
strema ignoranza, nella quale tut- 
ti i popoli erano immersi, addotta 
avevano la rovina de’ costumi. La 
vita degli stessi eeclesiastici non 
andava esente da disordini. Una 
riforma generale era necessaria ; 
ma per intraprenderla uopo era 
d’ un uomo, il quale a grandi ta- 
lenti nggiugnesse graniti virtù. Co- 
lombano ottenne il permesso di 
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andare in Francia, aocompagnato 
da dodici religiosi. Ne visitò le di- 
verse provincie, e l’ eloquenza del- 
le sue prediche, la sua dolcezza 
ebbero dovunque i piu felici effet- 
ti. Le scuole episcopali, che aveva- 
no cessato d’esistere, ripresero un 
nuovo lustro, altre furono istitui- 
te; le chiese furono restaurate, e 
lo ceremonie del culto osservate 
con la conveniente decenza. 8 . Co- 
lombano si ritirò in seguilo nelle 
montagne dei Vosgi, dove costrns- 
se un monastero; ma il numero 
delle persone, che accorrevano in 
quel deserto a sottoporsi alla sua 
disciplina, fu in breve si grande 
che nel 5po si vide obbligato, per 
riceverle, di fondare un nuovo mo- 
nastero a Lnxeuil. Ne assunse egli 
la direzione e la scuola che vi fon- 
dò, la più celebre del VII secolo, 
fu siccome un semenzajo di santi 
dottori e d’illustri prelati. Frat- 
tanto Gontrano, re di Borgogna, 
protettore di s. Colombano, era 
uiorto, e Childeberto, dopo un re- 
gno di tre anni, aveva lasciato la 
corona a Tierri, principe debole, 
che fu di leggieri soggiogato da 
Bruncchilde, sua avola. Brunecliil- 
de, irritata perchè s. Colombano 
aveva osato di rimproverare a Tier- 
ri le sue sregolatezze, lo fece rapi- 
re e condurre a Nantes per esservi 
imbarcato sopra un vascello che lo 
doveva ricondurre in Irlanda. Il 
vascello, battuto dalla tempesta 
per molti giorni, fu gettato sulla 
costa, e Colombano traversò di nuo- 
vo la Francia segretamente, e andò 
a dimorare presso Ginevra, in un 
paese dipendente dal regno d'Au- 
strasia, posseduto da Teodeherto, 
fratello di Tierri. Colà visse tran- 
quillo molti anni; ma la guerra 
che divampò tra i dne fratelli nel 
612 , lo forzò ad abbandonare il ano 
ritiro, ed a rifuggirsi in Italia, do- 
ve, accolto da Agilnlfo, re de'Lon- 
gohardi, fondò I' abazia di Bohio, 
die acquistò in poco tempo una 
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grande celebrità. Ivi morì nel 6 i 5 , 
ai ai di novembre, iu un’età avan- 
zala. Si celebra la tua fetta ai 27 
dello stetto mese. La regola di 8. 
Colombano fu lungo tempo osser- 
vata pressoché iu tutti i monasteri 
di Francia. Trovasi nel Codex re- 
gularum di t. Benedetto d Ardano, 
stampato con note di don Ugo Mc- 
nard, nel i(> 58 , in 4 -to. La raccol- 
ta delle opere di s. Colombano è 
stata pubblicata da Tom. Sirtn, Lo- 
vanio, 1667, in fogl., con le note 
di Fleming. Vi si riuyiene, oltre 
la sua regola: 1 . [ìe poenitenl'uzrum 
montura taxandu , stampato nel do- 
dicesimo volume della Biblioteca, 
dei Patiti-, Il ht razioni, in numero 
di sedici, nella stessa biblioteca; 
111 un poema latino indirizzato ad 
Urna Ido, uno de’ suoi discepoli, 
stampato nel secondo volume del- 
le Opere diverse del P. Sirmond, 
ed alcuni altri opuscoli meno im- 
portanti, inseriti in differenti rac- 
colte . Aveva in oltre composto 
molte opere che si sono perdute: 
tra le altre un Commento sui Salmi 
e sugli Evangeli ; un Trattato con- 
tro gli Ariani, e due libri sulla ce- 
lebrazione della Pasqua. Era dell'o- 
pinione di Blaste, il quale sostene- 
va che la Pasqua dovev a essere ce- 
lebrata il 1 4. giorno della luna,o- 
pinione combattuta da sant’ Ireneo 
e condannata dalla chiesa siccome 
giudaica. L abate Velly disappro- 
va l’ eccesso di severità che s. Co- 
lombano mostrò per Ticrri. I be- 
nedettini, autori della Storia lette- 
raria della Francia, hanno voluto 
giustificarlo (tom. XIII, pag. 9- <7)» 
ma siccome si appoggiano sopra 
fatti affermati da un solo monaco, 
nominato Jonas, autore d’ una Vita 
di s. Colombano ( V. Iunas), sareb- 
be possibilissimo che la loro apo- 
logia non paresse convincente. 

W— s. 

COLOMBANO, monaco, abate 
di san Tron, morto verso la metà 
del IX secolo e tenuto da alcuni 
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dotti per autore d’ un poema : De 

origine atque primordiis gentis Frati— 
corum (.tirp'is Carolinae). Fu scritto 
verso l’ anno 840 e dedicato a Carlo 
il Calvo L'autore ha per oggetto 
di celebrare 1' origine dei re della 
seconda stirpe, tratta da Ferreolo, 
por Ansberto e Blitilde, sant’ Ar- 
noldo, Ansegisio, l’ipino-Héristal, 
Carlo Martello, il re Pipino, ec. 
Tale poema fu pubblicato, con an- 
notazioni, dal p. Tommaso d’Aqui- 
no di san Giuseppe, carmelitano 
scalzo, Parigi, 1644, in 4 -to. Si tro- 
va altresì nelle Prove della vera ori- 
gine della casa di Francia, per Dii 
Bouchet, Parigi, 1646, in foglio;' 
nelle Vìndic.ìae Impanicele di Chif- 
flet, Anversa, 16'jo, in fogl. ; e nel- 
la raccolta di D. Bouquet, tom. III. 
ChifHet è d’ opinione ebe tale poe- 
ma sia di Lotario, diacono. Fontet- 
te aveva nella sua biblioteca un 
esemplare dell’ edizione pubblica- 
ta dal p. Tommaso, piena di note 
e di varianti di mano di Balnzio. 

V — VE, 

COLOMBEL (Niccolò) nacque 
a Sotteville, presso Rouen,nel 
e mori a Parigi nel 1717. Fu col- 
locato di buon* ora nell’ officina di 
Le Sucur, e non tardò a diventare 
il migliore allievo di quel maestro. 
Lo lasciò per andare a Roma, in 
cui i quadri di Raffaello e del Pous- 
sin furono per Ini oggetto di nuovi 
studi ; ne fece copie stimate. Il 
quadro, che rappreseuta gli Amori 
di Marte e di Rea, e che si vede og- 
gigiorno nel museo reale, lo fece 
ricevere nell’accademia, come fu 
ritornato a Parigi. Molte opere di 
Colombe! fanno ancora l’ ornamen- 
to delle belle gallerie; quelle, else 
rappresentano Orfeo che. sona la li- 
ra, Moie salvato dalle acque, e Mosi 
che difende le figlie di Jetro, sono 
considerate siccome le sue più bei- 
le composizioni. L’ ordinamento n’ 
è freddo e simmetrico, ma d’ un ec- 
cellente gusto; la prospettiva n’à 
dotta, ed i fondi d’ architettura 
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magnifici. Alcune delle tavole di 
Colombel tono state intagliate. 
Quella, che figura (lesìs che guarisce 
i due ciechi di Gerico, lo fu per Mi- 
chele Dossier nel i ] ri. Niccolò Co- 
lombel è il solo artista distinto che 
lia uscito da II’ officina di Le Sueur. 
Aveva mollo amor proprio, e criti- 
cava sovente con amarezza le ope- 
re de* suoi confratelli, che non man- 
cavano di vendicarsene. 

A — 8. 

COLOMBET (Claudio), giure- 
consulto del XVII secolo, diede 
prima lezioni di diritto iu casa sua, 
a Parigi, e divento nel i(j 36 consi- 
gliere presso il parlamento. Fece 
stampare nel 1647 ali-uni Paratitli 
sul Digesto, con un Compendio della 
giurisprudenza romana, di cui mo- 
sfiata le relazioni col diritto mo- 
derno. Tale opera è stata sovente 
ristampata ; I’ edizione del t 685 è 
'la più compiuta. Antonio Favre, 
che l’aveva frequentato alcun tem- 
po a Parigi, lo diceva uno de’ mi- 
gliori ingegui pel diritto, che aves- 
se conosciuti. Colombel aveva ri- 
veduto l’edizione delle Opere di 
CujaccUi, pubblicata in Parigi nel 
i 634 » b voi. in fogl. — Colombit 
(Antonio), avvocato a St.-Amour 
nel XVI secolo, ha pubblicato: Con- 
r.iliatores super Codicem, Lione, 1 35 1; 
Roma, >571, in 8.vo; II un trattato 
sulle mani morte in 8.vo, col titolo 
alquanto singolare di Colonia celti- 
ca lucrosa, Lione, 1 in 8.VO. 

* B— 1. 

COLOMBI (Giovanni). F. Co- 
lumbi. 

COLOMBIER (Giovanni), me- 
dico, nato a Toul ai a di decem- 
cembre 17^6, studiò le umane let- 
tere nel collegio de' gesuiti di Be- 
saqzone. I suoi primi passi nell’a- 
ringo della medicina furono gui- 
dati da suo padre, dottore in me- 
dicina e chirurgo maggiore. Rice- 
vuto tra gli allievi dell’ospitale 
militare di Metz il giovane Coloni- 
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bier passò poco dopo a quello di 
Landau. Ivi ottenne nel 17^8, in 
un concorso presieduto da Rava- 
ton, il posto di chirurgo maggiore 
del reggimento di Commissario ge- 
nerale, cavalleria. II tumulto del- 
le armi non gl’impedi di applicarsi 
allo studio. In mezzo ai campi lia 
egli raccolto i materiali delle sue 
opere più importanti. Egli appro- 
fittò del sno soggiorno a Donai per 
compiere la sua educazione, ed ot- 
tenne la laurea nell' università di 
uella città nel 1765. Nella sua 
issertazione scritta per tale solen- 
nità, tratta della cataratta, e pre- 
ferisce l’estrazione alla depressio- 
ne. Nel >767 Colombier fu rice- 
vuto dottore della facoltà di Pari- 
gi. Nel 1780 fu fatto ispettore ge- 
nerale degli ospitali e delle prigio- 
ni del regno. Onoralo della confi- 
denza ilei ministri, ebbe molla par- 
te nell’ istituzione dell’ospizio di 
Vaugirard e dell’ ostello d> Ila For- 
za, non cbe alle prime rifrazioni 
dell’ Hàtcl-Oieu ed alla riforma de- 
gli ospitali di Lione. Gli utili la- 
vori di Culoinbier non restarono 
senza ricompensa. Ottenne da pri- 
mn il cordone di san Michele, indi 
una pensione di 5 ,ooo franchi, po- 
scia il diploma di consigliere di 
stufo; finalmente gli fu proferì? I’ 
ispezione generale degli ospitali 
militari. Già snpraggrarato d’im- 
pieghi, oppresso sotto il peso d’oc- 
cupazioni tanto moltiplici, quanto 
penose, Colombier non ebbe l’ani- 
mo di rifiutare uu titolo, che aveva 
sempre vivamente desiderato. Ge- 
loso di adempiere degnamente I* 
sue nuove funzioni, rimase vittima 
del suo zelo e della sua nobile am- 
bizione. Rifinito da un ostinato 
travaglio, mori ai 4 d’agosto 1789, 
come ritornava da una delegazione, 
nella quale, benché malato, adope- 
rato aveva non un’attività prodi- 
giosa. Gli scritti di Colombier so- 
no; I. Dissertatio de Fasiotie seu Ca- 
taracta, 1763, in la; II Colie* di 
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medicina militare pel servizio di terra, 
opera utile affli ufficiali, necessaria ai 
medici degli eserciti e degli ospitali 
militari, Parigi, 1772, 5 voi. in 12; 
III Medicina militare o Trattalo del- 
le malattie tanto interne quanto ester- 
ne, alle quali i militari sono esposti 
nelle loro differenti posizioni di pace 
e di guerra, Parigi, 1778, 7 voi. in 
8.vo. I più degli oggetti, solamente 
indicati o abbozzati nel Coilice, si 
trovano esposti e sviluppati minu- 
tamente in tale secondo trattato, 
al quale si rimprovera d’ essere 
troppo diffuso, e di contenere al- 
cuni progetti ineseguibili; IV Pre- 
cetti sulla salute delle persone di guer- 
ra o Jgiena militare , Parigi, ! 775, 
in 8.vo, ristampata col titolo d’ Av- 
viso alle genti di guerra, 1779, in 8.vo. 
Colombier aveva una predilezione 
distinta per tale opera, e sovente 
ti rallegrava seco stesso di averla 
composta. Di fatto, dice Vioq-d’ 
Azir, è quella, in cni è più origi- 
ginale ; vi parla sovente confor- 
memente alla propria sua esperien- 
za. Quanto concerne il vestire, I" 
alloggiamento, la nutrizione, il 
servizio e la disciplina del soldato, 
quanto è relativo alla salute dell’ 
esercito, alla sna posizione, a’ suoi 
appostamenti e l’ amministrazione 
degli ospitali fatta intera, sono gli 
oggetti che l'autore va disaminan- 
do, sui quali nulla lascia a deside- 
rare. Molti cambiamenti utili net 
servigio medico militare sono do- 
vuti a Colombier. Si ammucchia- 
vano i malati in sale, in cni il con- 
tagio ne mieteva i più. Colombier 
K collocò sotto tende, e la più par- 
te fu conservata. Fece costruire 
pel trasporto dei feriti un carro 
più comodo che que' che si usava- 
no prima di lui. Le corregge del- 
la bisaccia passavano dall’ una par- 
ie all’altra del petto, cui esse mo+ 
lestavano tanto ne’snoi movimenti 
da produrre mali gravissimi: egli 
indirò un’altra maniera di portar- 
la che produsse un buonissimo ef- 
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fetto; V Del latte considerato in tutti 
i suoi aspetti, prima parte, Parigi, 
1782, in 8.vo. La regolarità del 
metodo adottato dall’autore, e 1* 
intelligenza, con cui aveva inco- 
minciato ad eseguirlo, fanno viva- 
mente desiderare che l’opera fos- 
se stata compiuta. Le particolarità 
anatomiche vi sono esatte, le idee 
fisiologiche c la dottrina patologi- 
ca giudiziosissime. Vi li dimostra, 
la mercè di osservazioni e di fatti 
irrefragabili, che le malattie gene- 
ralmente dinotate sotto il nome di 
latte sparso derivano quasi sem- 
pre da un’ altra causa. Colombier 
lia compilato una farmacia assai 
metodica, ma troppo ricca, ad uso 
de’ depositi di mendicità. Ha pub- 
blicato, in comune con Doublet, 
due raccolte di Memorie sull' epide- 
mie della generalità di Parigi, ed una 
buona Istruzione sul modo di gos'er- 
nare gV insensati e di adoprare alla 
loro guarigione negli asili clic sono lo- 
ro slestinati. Finalmente Colombier 
è stato l’ editore delle opere postu- 
me del dotto chirurgo Poutean , 
arricchite d’una prefazione, di no- 
te critiche e della vita dell’autore, 
Parigi, 1785, 5 voi. in 8.vo. 

, G. 

COLOMBIERE. V. Votso.-s ( di 

LA ). 

COLOMBIERE (Claudio dtlaJ, 
gesuita, nato nel i 64 >, a s. Sinfo— 
riano <S Ozon, tra Lione e Vienna, 
rofessò la rettorica nel collegio 
i Lione, e s’ applicò in seguito al 
ministero del pergamo. Passò, con 
assenso de’ suoi superiori, nell’ In- 
ghilterra per rianimarvi lo zelo 
de’ catolrei , e predicò con buon 
snccesso al cospetto di Carlo II f 
ma, cadnto in sospetto d’aver pre- 
so parte ad alcuni rigiri, ebbe or- 
dine di uscire d’Inghilterra, ed e- 
gli si ritirò a Paray-le-Moniaf, do- 
ve divenne direttore della celebre' 
Maria Alacoqne ; ed è fama anzi 
ch’egli sin 1’ Autore della vita di 
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(pieliti religiosa, pubblicata da Lan- 
guet. ( V. Alacoque). Cooperò con 
essa a far istituire la festa del 
cuore di Gesù, di cui compose 1 ’ 
uffizio, e mori con la riputazione 
d'un santo, ai i 5 di febbrajo tG8a. 
11 P. di la Colombière, senza esse- 
re uno de’ predicatori del primo 
ordine, non merita però quella 
specie d’obblio, in cui è caduto. I 
suoi sermoni non sono privi di ca- 
lore, di unzione ; e lo stile, se si ec- 
cettuino alcuni periodi ed alcune 
espressioni viete, n’ è gradevole e 
naturale. Essi vennero stampati 
più volte nel XVII secolo, in 4 
voi. in 8.vo; 1’ ultima edizione è 
quella di Lione, del 1757, 6 voi. 
in ta. Ragguagliando di tale edi- 
zione, 1 ’ aliate Trublet si esprime 
così: «Tutto ne’ discorsi del P. 
>1 della Colombière spira la pietà 
» più tenera, più viva : io non ce- 
li nosco anzi ninno scrittore die 
« abbia tale merito in grado ugua- 
li le, e che sia più devoto senza pic- 
11 ciolezza. Il celebre Patru, suo 
11 amico, ne parlava siccome d’uno 
11 degli uomini die al tempo suo 
11 penetravano meglio le finezze 
11 della nostra lingua ''.Esistono al- 
tresì di esso alcune aringhe latine, 
composte, quando professava la ret- 
torie.!, alcune lettere ed alcuni 
Esercizi spirituali, Lione, 1725, 3 
voi. in ta. 

W— s. 

COLOMBIÈRES (Francesco di 
Bhiquf.vili.e, barone di ), uno de’ 
più bravi capitani del XVI secolo, 
fece le sue prime campagne sotto 
Francesco I. ed Enrico II; coman- 
dò una compagnia di cento lauco 
negli eserciti di Francesco II, e 
servì con onore sotto Carlo IX, co- 
mandando corpi staccati Quando 
le prime guerre di religione insor- 
sero, Colombière», parente della 
principessa di Condii, Eleonora di 
lidie, tenne, a motivo di essa, le par- 
ti di Luigi di Borbone, suo mari- 
to, e si mise con Gabriello di Lor- 
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ges, conte di Montgommeri, alla 
guida de’ religionarj, iu Norman- 
dia. Perdette, dichiarandosi contro 
la corte, la porzione che avrebbe 
avuta nella ricca eredità di suo zio 
materno, il barone di Torci. Co- 
lombières fece approdare ad Hà- 
vre-de Gràce nel 1 563 un’ arma- 
tetta inglese che portava due reggi- 
menti d'infanteria ausiliarj, quat- 
tordici pezzi di cannone,cento cin- 
quantamila ducati e munizioni 
di guerra. Si trovò nel i 568 coi 
calvinisti normanni al convegno 
generalo della Rocella. Interven- 
ne con tutti i capi del partito pro- 
testante al matrimonio di Marghe- 
rita di Valois col re di Navarra; 
ma ebbe la sorte di sfuggire alla 
strage del giorno di s. Bartolom- 
mco. Dopo tale uccisione il conte 
di Montgommeri e Colombière» fe- 
cero in Normandia una guerra fie- 
rissima ai catolici cou pari cru- 
deltà e buon successo ; Colombiè- 
re» portò al più alto grado il valo- 
re e la fermezza. Dopo una lotta 
di due anni si vide assediato nella 
città di St.-Lo, l’anno 1574. Il dì 
prima ebe fosse presa quella fortez- 
za si condusse sotto le mura il con- 
te di Montgommeri, eh’ era stato 
fatto prigioniero da Domfront, per 
indurlo ad arrendersi . » No, no, 
«mio capitano, gli rispose egli, 
si non sono d animo sì codardo da 
n arrendermi per essere menato a 
» Parigi a servire di spettacolo a 
» quello sciocco di popolo, nella 
« piazza di Grève, siccome sono 
)i certo che andrete voi fra breve. 
« F.cco, disse, mostrando la brec- 
5' eia, questo è il sito in cui mi ri- 
si solvo di morire, forse domani, e 
« mio figlio presso a me”. Egli 
tenne parola ; il giorno susseguen- 
te, dopo un assalto di tre ore e la 
più viva resistenza, St.-Lo fu espu- 
gnato dai catolici; tutti furono 
passati a fil di spada, sino le don-« 
ne. Il prode Colombière», con la 
picca iu mano, restò sulla breccia. 
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animando 1 suoi col proprio etera - 
pio, irisino a tanto che un’ archi- 
bugiata in un occhio Io stese mor- 
to sul luogo. 

S T. 

COLOMBINI ( 8. Gioir auni ), 
fondatore dell' ordine dei gemati, 
Uscito d’ una famiglia ragguarde- 
vole di Siena, fu eletto primo ma- 
gistrato di essa città, e meritò la 
stima pubblica nell’esercizio delle 
me funzioni. Un giorno, oppresso 
dalla fatica e ritornando di mez- 
zogiorno a casa, non trovò pronto 
il desinare, ed entrò in collera; 
»ua moglie, per calmarlo e distrar- 
lo, gli porge un libro ond* egli 
il legga nel mentre che si prepa- 
rava la mensa. Conteneva desso le 
Vita dei Santi. Colombini furioso 
getta il libro; ma in breve, vergo- 
gnandosi di tale trasporto, ripiglia 
il volume, l’apre, e s’avviene nel- 
la vita di Maria Egiziaca. La leg- 
ge, lo alletta ; egli non pensa più 
al pranzo. Alla line s’ intenerisce, 
arrossisce della sua vita passata, e 
ferma la risoluzione di lasciare il 
mondo. Si dimette dalla sua cari- 
ca, distribuisce ai poveri la mag- 
gior parte de’ suoi beni, si dà alla 
penitenza, spende le notti presso- 
ché intere a pregare; la sua e.asa 
diventa un ospizio in favore de’ po- 
veri e de’ malati, uè va guari che 
Un cristiano fervoroso, nominato 
Fiancesca Vincenzo, si unisce ad 
esso per seco lui dividere le opere 
di misericordia. Avendo perduto 
suo figlio e sua figlia, il santo, ven- 
dalo il rimanente della sua facol- 
tà, ne distribuì il ricavato a’ po- 
veri ed alle chiese. Ridotto allora 
ad una povertà simile a quella de- 
gli apostoli, si dedicò onninamen- 
te al servigio degli ospitali. Molti 
discepoli si congiunsero a lui, e, 
siccome essi avevano sovente in 
bocca il nome di Gesù, rosi il po- 
polo li chiamò geswiti. Colombini 
gli uni in congregazione sotto la 
regola di Sant’ Agostino, andò a 
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Viterbo a visitarvi il papa Urbano 
V, che approvò il nuovo istituto, 
e gli accordò grandi privilegi; ma 
il santo non sopravvisse che tren- 
tacinque giorni all’approvazione 
data al suo ordine, e morì ai 3i di 
luglio 1357 . I gesuati, che aveva- 
no per patrono s. Girolamo, non 
erano, in origine, che laioi, e da- 
vano opera alla farmaceutica. Nel 
ifio6 ottennero la permissione di 
ricevere gli ordini sacri. I primi 
discepoli di s. Giovanni Colombi- 
ni sono quasi tutti onorati di pub- 
blico culto dalla Chiesa. L'istitu- 
to dei gesuati fu soppresso nel 
1668 da Clemente IX. La Vita di 
t. Giovanni Colombini è stata scritta 
da Paolo Morigia, Venezia, 1604 , 
in 4'to; da G.-B. Rossi, Roma, 
1648, in 4-to; e da un anonimo, 
Roma, i658, in 4-to( r. il P Ca- 
per, liollandista, negli A età Sondo- 
rum, tomo Vili del mese di luglio). 

V — va. 

COLOMBO ( CsisroroBo), il più 
celebre de’ navigatori, nacque nel- 
lo stato di Genova nel (44 1 - Tutti 
gli storici s’accordano su questo 
fatto; non però sul luogodclia sua 
nascita ( 1 ). I piccioli villaggi di 
Cogoreo e di Nervi disputano alle 
città di Savona e di Genova l'ono- 
re d’averlo dato alla Ince. I nemici 
delia sua gloria ( e se n’ è trovato 
un gran numero tra' suoi compa- 
triotti ) hanno tolto a sprezzare la 
sua persona , ed hanno vociferato 
oh’ egli foste di bassissima estrazio- 
ne, senza pensare che il suo inge- 
gno sarebbe perciò sfato tanto piti 
ammirato presso la posterità. Pie- 
tro martire d’ Anghiera , suo con- 
temporaneOjHerr^rajCbe ha scritto 

(>) oa«* ha ili mot irato che la famigfla 
d» Cristoforo Colombo era stabilita ila molti 
•rrolr a Curraro nel Monferrato, annev<< 4t 
Piemonte. { F. in rate proposito V opnscoiò di 
J.aniniuais, Intitolato ('ristofoto Colombo , o 
Kotltla tf un libro Italiano concernente fuetto 
Illustre navigatore, Panpi, 1809, in 8.ro. Ve- 
di altresì le Disseriatióni epistolari blbl/ogra- 
fiche^ di Fr. Cancellieri, Roma, 1809, io Sto. 
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la storia delle Indie, e F. Colom- 
bo, suo figlio, affermano concordi 
che la sua famiglia una fosse del- 
le più illustri di Piacenza . L’im- 
peratore Ottone aveva fatto dona- 
zione ad essa famiglia di molti be- 
ni, e tra gli altri del castello diCo- 
gureo sunnominato, ed in cui con- 
Tien forse, per tale ragione, riferi- 
re il sito del suo nascimento. Un 
passo d’ una lettera di Cristoforo 
occorre ad appoggiare quest' ulti- 
ma opinione: » Non sono, scrive 
» egli alla nutrice di don Juan di 
nCastiglia, il primo ammiraglio 
» della mia famiglia. Mi s’impou- 
>? ga qualsivoglia nome; Davidde 
»> ha guardato le pecore, ed io so- 
>’ no il servo dello stesso Dio che 
» Io ha collocato sul trono ” . Gli 
antenati di Colombo perderouo le 
loro sostanze, durante le guerre di 
Lombardia, e cercarono di riparar- 
vi col commercio marittimo . Suo 
padre, Domenico Colombo, l’inviò 
a Savo] a a fare gli studj ; ma gl’ 
interruppe, giovane ancora, per 
dedicarsi alla navigazione. I suoi 
progressi però erano stati rapidis- 
simi , e conservò per tutta la sua 
vita l’amore alle belle lettere, cui 
non cessò di coltivare. .Le sue fa- 
coltà si svilupparono in seguito; 
egli sorpassò i suoi contemporanei 
nella geometria, nell' astronomia e 
nella cosmografia; la sua esperien- 
za nella navigazione era somma, 
allorché pensò d’intraprendere la 
scoperta del Nuovo Mondo. Aveva 
speso quarant’anni a visitare le 
parti cognite del nostro globo . I 
Portoghesi erano, al tempo di Cri- 
stoforo Colombo, il popolo che fa- 
cesse navigazioni più estese; ave- 
vano di recente scoperto le coste 
occidentali d’ Africa. Lisbona era 
il luogo.in cui convenivano gli uo- 
mini più valenti di tutte le nazio- 
ni in astronomia, in geografia ed 
in navigazione . Ferdinando Co- 
louibo, suo figlio, narra eh’ egli li 
consultò sulla possibilità di scopri- 
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re, andando per l’ovest, le terre 
di Cipangu e del Catai, di cui pari 
la Marco Polo. Martino Béh.tim, 
d’ accordo coi due medici di Gio- 
vanni II, aveva proposto a’ mari- 
nai I’ uso dell’astrolabio per osser- 
vare la latitudine in alto mare. 
Tale stromento suggerì a Colombo 
la possibilità di perdere lungo tem- 
po la terra di vista. Egli se ne val- 
se primo, ed immaginò regole per 
determinare la posizione dc’vascel- 
li mediante la latitudine e la lon- 
gitudine: in tale guisa il suo inge- 
gno creatore perfezionò l'arte nau- 
tica, primaohè mandasse in esecu- 
zione il suo grande progetto. Aveva 
studiato le opere degli antichi, ed 
aveva paragonato le loro conoscen- 
ze geografiche a quelle che ne so- 
no state trasmesse da Marco Polo. 
Le sue meditazioni ed alcuni fatti 
novellamente osservati lo confer- 
marono nella speranza di rinveni- 
re il Cipangu del viaggiatore mo- 
derno, dirigendosi prima all’ovest. 
Andò a fermar stanza in Lisbona 
con suo fratello Bartolommeo, e 
vi sposò la figlia d’ un navigatore 
portoghese, da cui ebbe un figlio, 
nominato Dò-go Colombo , che fu 
dopo di lui viceré delle Indie. L' 
invidia, che non ha cessato di per- 
seguitarlo, vociferò che l'esistenza 
di terre situate all’ovest del nostro 
continente gli era stata rivelata da 
un navigante che le aveva vedute 
prima di lui ; ma tale asserzione 
non è fondata che sopra favole 
smentite da tutti i contemporanei. 
Suo figlio ed Herréra ci hanno fat- 
to conoscere i suoi veri motivi . Si 
sa che le prime basi delle cogni- 
zioni geografiche degl’italiani, an- 
zi di tutte le naz.ioui prima di Cri- 
stoforo Colombo, si trovano in libri 
antichi, e principalmente in Tolo- 
meo: essi vi hanno acconciato, co- 
me meglio venne loro fatto, i paesi, 
di cui parla Marco Polo, che dove- 
vano trovarsi all'oriente de’oonfiiii, 
cui gli antichi avevano assegnato 
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all’ Asia. Ora Tolomeo aveva da- 
to troppa estensione a tale parte 
del mondo verso l’oriente; allor- 
ché convenne collocare altresì all’ 
est il Catai e l’ isola Cipangu di 
Marco Polo, fu d’ uopo oltrepassa- 
re oonsiderabilmente la metà del- 
la circonferenza del globo. Colom- 
bo teneva quindi che avanzando in 
una direzione opposta a quella te- 
nuta da Marco Polo, cioè , andan- 
do verso l’ovest, non avrebbe avu- 
to che la terza parte di tale circon- 
ferenza da correre. Le carte d’An- 
drea Bianco ed il globo di Marti- 
no Béhaim pongono ancora Cipan- 
gu più presso alle coste d’ Africa, 
poiché non n’è distante più della 
sesta parte della circonferenza del- 
la terra. Vi si trovano pure alcune 
delle isole più lontane delle Aze- 
re, che tono state malamente col- 
locate tra Cipangu e le coste d’A- 
frica. Non è da credere che un no- 
mo di altissimo ingegno, come fu 
Colombo, abbia dato ascolto ai rac- 
conti assurdi, che occorrono in tut- 
ti gli scritti di quel tempo, intorno 
alle isole Antilia, San Uratidon eia 
Man Satanaxio ; ma tali favole, che 
circolavano allora di bocca in boc- 
ca, gli rammentavano di continuo 
il suo progetto favorito, ed aumen- 
tavano la brama che aveva di met- 
terlo in esecuzione . Sembra che 
tutti gl’ intelletti movessero, len- 
za saperlo, verso quel grande og- 
getto, e si preparassero, siccome ac- 
cade sovente, per errori, alla cono- 
scenza della verità. Alcuni abitan- 
ti di Madera e di Porto-Santo ten- 
nero di vedere, più volte, all’ovest 
di quelle isole, una terra, la quale 
non appariva ehe in certe circo- 
stanze, ma che si mostrava sempre 
nel medesimo sito. Gli storici di- 
cono che si parlava d’ uomini nu- 
di , i. quali erano stati gettati dai 
venti d’ ovest sulle isole Azore. 
Essi avevano indicato, dicevasi, 
che il loro paese era in quella di- 
rezione. Nulla comprovava la ve- 
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rità di tali narrazioni ; quindi Cri- 
stoforo Colombo approfittò d’ indi- 
zj assai più certi . Pietro Torrea , 
parente di sua moglie , aveva tro- 
vato sulla spiaggia di Porto-Santo 
alcuni pezzi di legno portati dai 
flutti, dietro un vento d' ovest im- 
petuoso; altri navigatori avevano 
veduto al largo di quell’isola e del 
campo s. Vincenzo, canne di straor- 
dinaria grossezza e piante di spe- 
cie sconosciute in quelle regioni. 
Tutti questi fatti autentici per- 
suasero a Cristoforo Colombo ebe 
avrebbe rinvenuto Cipangu o qual- 
che altra terra, facendo viaggio al- 
P ovest. Intese fin d" allora ad ef- 
fettuare il suo progetto ; il com- 
mercio non gli areva procacciato 
che un onesto sostentamento, e 
molto mancava perchè sopportare 
ne potesse con le proprie facoltà lo 
spese. Egli ne fece omaggio alla 
sua patria, e lo propose alla repub- 
blica di Genova, che lo rigettò con 
disprezzo. Colombo lo presentò po- 
scia a Giovanni II, re di Portogal- 
lo, che lo fece esaminare . Le idee 
di Colombo furouo apprezzate; se 
non che, per una vergognosa man- 
canza di fede , si prese il parti- 
to d’ eseguire il suo progetto se- 
gretamente. Il pilota, ohe fu com- 
messo, non aveva l’ingegno di Co- 
lombo; incapace di dirigere il suo 
vascello lungi della vista delle co- 
ste, per l’aspetto degli astri , di- 
venne il bersaglio de’flutti, nè tor- 
nò in porto, che dopo di aver lun- 
ga pezza errato sulla vasta super- 
ficie de’ mari. Egli tenne di giu- 
stificarsi, trattando Colombo da vi- 
sionario. Questi, olTeso dalla poca 
giustizia che gli si faceva, risolse 
di partire dal Portogallo. La ne- 
cessità di prevenire un nuovo *- 
buso di fiducia gl’ inspirò il pensie- 
ro d’ entrare nello stesso tempo in 
trattative coi re di Spagna e u’ In- 
ghilterra, Inviò suo fratello Bartn- 
lommco Colombo a Londra, dove 
fu accolto favorevolmente; ina la 
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sua negoziazione Fu interrotta per 
gl' impegni che furono stretti con 
la corte di Spagna. Cristoforo Co- 
lombo partì segretamente per 
mare da Lisbona sulla line del 
■ 484, ed arrivò al porto di Valois. 
Vi provò la sorte di tutti gli uomi- 
ni superiori al loro secolo, e non 
potè farsi intendere da’ suoi con- 
temporanei; uopo gli fu di lotta- 
re controle preoccupazioni più as- 
surde. Rimase più ui cinque anni 
interi alla corte senza nulla otte- 
nere. Nojato di ripulse sì poco fon- 
date, disegnò d’ indirizzarsi al re 
di Francia. Stava egli per lasciare 
la Spagna, quando uno de' suoi a- 
mici, nominato il p.Marcluma, che 
goderà d’ alcun credito presso la 
regina Isabella, gli procurò l’ap- 
poggio di questa principessa . Le 
trattative ricominciarono, ma non 
ebbero miglior esito. Quella volta 
si faceva giustizia alla grandez- 
za delle sue mire, ma si trovava- 
no le sue pretensioni esagerate . 
Da ultimo la regina, a cui si fece 
comprendere l’importanza del pro- 
getto di Colombo ed il pericolo di 
abbandonarne i vantaggi ad un’al- 
tra potenza, acconsentì a fare le 
spese di tale impresa. Questo grand’ 
uomo si allontanava allora , col 
cuore esulcerato, dal paese, in cui 
si sapeva così poco apprezzarlo. 
Un corriere gli fu mandato die- 
tro: fu raggiunto a due leghe dal 
campo di Santa-Fé, dov’era la cor- 
te, ed egli si ravviò per tornarvi . 
Finalmente in capo ad otto anni 
d’ infruttuose istauze,non disgiun- 
te da disgusti senza numero, l’in- 
vestigazione del Nuovo Mondo fu 
fermata. Ai tq di aprile 1492 - 1 
sottoscrissero gli articoli d’un trat- 
tato, mediante il quale conferiti 
furono a CristoforoColombo i tito- 
li ereditar) d'ammiraglio e di vi- 
ceré in tutti i mari, in tutte le i- 
sole e terre ch’egli avrebbe scoper- 
te. Ai ta di maggio su-seguento e- 
gli si recò al porto di Patos in cui 
13 . 
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si doveva fare l’armamento. Tre na- 
vi furono scelte per tale viaggio; 
quella di Colombo fu nominata 
la Santa Maria ; la seconda, coman- 
data da A lonzo Pin^on, si chiama- 
va la Pinta; la terza, sotto gli ordi- 
ni di Yannez Pinr.on, fratello del 
precedente, la Ninna. Martino Pin- 
qon, il più giovane dei tre fratelli, 
era pilota sulla Pinta. La cinrma. 
dei tre navigli era, secondo alcuni, 
di t] 0 , e secondo altri di no perso- 
ne . Il venerdì 3 d’ agosto i4qa 
salparono; ella si diresse prima 
verso le isole Canarie, ove afferrò. 
Ai ti di settembre lasciarono quel- 
le isole, e tale giorno può essere 
considerato siccome il primo del 
più memorabile viaggio che gli uo- 
mini abbiano osato intraprendere. 
Non ispirarono da principio che 
venti leggieri e durò la calma; quin- 
di fatto venne pochissimo cammi- 
no; il secondo giorno, la terra dis- 
p irve. I compagni di Colombo che 
s’avanzavano sull’Oceano senza ve- 
dete termine al loro viaggio, furo- 
no allora sorpresi dell'ardimento 
dell’ impresa. Molti sospirarono a 
si posero a piangere, credendo elio 
non riveduta avrebbero più la pa- 
tria loro. Colombo li Consolò e ria- 
nimò il loro coraggio. Il dì ti (li 
settembre, essendo a i So leghe di- 
stanti dall' isola del Ferro, si vide 
un tronco d’albero di nave che pa- 
reva fosse stato strascinato dalla 
corrente. Colombo osservava tutti i 
giorni l’altezza meridiana del sole 
con l’astrolabio, e verificava la di- 
rezione dell'ago calamitato verso la 
stella polare ; stava attento ad os- 
servare tutti i fenomeni e soprattut- 
to i differenti aspetti degli astri. Ai 
■ 5, a 5oo leghe di distanza dall* 
isola del Ferro, si vide un tratto 
di fuoco che si precipitò nel mare 
cinque leghe lontano dai basti- 
menti. Da nove giorni che navi- 
gavano, senza vedere altra cosa elio 
cielo ed acqua, i venti avevano sof- 
fiato senza interruzione dalla laute 
a8 
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dell’ e»t; i marinai, elle non o- 
rano mai rimasti si Iti rigo tempo 
distanti dalla terra, vedendo ch’e- 
rano contrariati per andare in I- 
spagna, temerono di non potervi ri- 
tornare piò mai. Si scorsero il gior- 
no successivo alcuni uccelli che 
rianimarono le loro speranze, per- 
ché li tennero d’ mia specie che 
non s’ allontana mai più di venti 
leghe dalle coste. Il more parve in 
seguito coperto di piante marine, 
le quali parevano novellamente 
staccale dal fondo o da qualche i- 
sola, e Inrono persuasi della pros- 
simità della terra. Ai (S di settero- 
lire A lonzo Pineali, clic precorre- 
va a tutti, venne a dire a Colombo 
che area veduto nell’ ovest una 
moltitudine d'uccelli, ed aveva te- 
nuto di scorgere terra nel nord. 
Egli chiese di andarne in traccia ; 
ma Colombo, giudicando che si 
era ingannato, gli ordinò di conti- 
nuare il suo viaggio. Si scandagliò 
nuli, inumo a cento braccia, senza 
trovar fonilo. 1 marinai, non ie* 
delirio 11 iu n* apparenza di terra 
verilicsvzi. incominciarono a soo- 
raggiarsi ed a lamentare di essere 
in tale guisa abbandonati in mez- 
zo a’ mari, lontani ila ogni soccor- 
so. Ai an videro uccelli che veni- 
vano dall’ ovest eri lina balena ; il 
mare parve roperto d’erbe galleg- 
gianti. Tali diversi iudizj di terra 
repressero le loro mormorazioni. 
Arai il vento, che inaino allora 
era stalo favorevole, girò al sud- 
ovest e divenne contrario. La ciur- 
ma disposta segretamente alla ri- 
volta, gridò unanime che ì venti 
erano buoni per tornare in Tspa- 
gna, e che voleva andarvi. Colom- 
bo cercò di acquetarli, dicendo non 
essere quelli che venti leggieri, oc- 
casionati dalla prossimità rii qual- 
che ferra. Il rumore crebbe, mal 
grado le sue rimostranze, ed alla 
fine non ebbero più nino rispetto. 
Mormoravano contro il re che a- 
veva ordinalo il viaggio, e si per- 
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sisteva a voler ritornare. Colombo 
si condusse con una prudenza som- 
ma; incoraggiava gli uni, promet- 
tendo loro che il viaggio sarebbe 
rorto, e minacciava gli altri dell’ 
autorità del re. 1 venti contrarj in- 
cominciarono a forzare, il mare di- 
venne grosso, e non si potè conti- 
nuare il cammino: tale ritaulo , 
conformenl loro desiderio, li calmò. 
Si videro molti uccelli nel giorno, 
e si presero alcuni granchi di mare 
nell’ erbe sparse sulla superficie 
dell’ acqua. L’ammiraglio tenne 
di poter approfittare d’ un mo- 
mento, in cui gli animi gli sembra- 
vano più tranquilli, per continua- 
re il viaggio dell’ovest ; se non die 
tale tranquillità era apparente. I 
clamori ricominciarono in breve, si 
formavano adattamenti, in mezzo 
a’quali si diceva altamente che Co- 
lombo con la sua follia arca voi ra- 
to diventare un gran signore a spe- 
se della loro vit i ; avere dessi adem- 
linto il loro dovere, andando più 
ontano che ni un Uomo fosse per 
anche stato; essi non dovere essere 
autori della propria loro perdita, 
avanzandosi in tal guisa inaino a 
tanto che i bastimenti loro, che fa- 
cevano acqua da ogni parte, loro 
mancassero sotto i piedi. Niuno,di- 
cevano, ci disapproverà. 11 nostro 
capo ha tanti nemici, che si pre- 
sterà più fede alla nostra relazione, 
chealla sua. Ve n’ebbe taluno che 
disse perfino essere piti sicuro il 
gettarlo in mare, c ritornarsene , -si 
darebbe ad intendere poich’egli 
vi era caduto a caso, mentre assiso 
sulla sponda del vascello stava in- 
teso a considerare gli astri. Niuno, 
dicevano, toglierà a verificare se 
ciò sia vero. Colombo conobbe il 
pericolo della sua situazione; fece 
foro osservare i gastighi onde sa» 
rehbero puniti, se gl’ impedivano 
ili continuare il suo viaggio. Più 
solente cercava di calmare la loro 
insolenza con la dolcezza. Ricorda- 
va in particolare a ciascun d.’ essi 
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tutti gl’indizj di terra che aver a no 
veduti, e prometteva loro che tarde- 
rebbero poco ad incontrarla. A po- 
co a poco il loro sdegno si pacificò; 
ina la loro inquietudine eil il loro 
affanno non poterono mai essere 
affatto dissipati. Ai 23 di settem- 
bre, sul tramontare del sole, men- 
tre Colombo stava parlando con 
Yanncz Pincon, una voce gridò: 
» Terra, terra colui, che nvea 
gridato, mostrò nel sud-ovest una 
massa < scura che somigliava ad un' 
isola, lontana almeno 2S leghe . 
Tutti ripresero animo; ringrazia- 
rono Iddio, indi Colombo. Questi 
fece tosto dirizzare il corso terso 
quell' apparenza di terra, e fece 
strada tutta la notte, a piene vele, 
nella stessa direzione. I.a domane 
tutti gli sguardi furono fitti in 
quella parte; ma la terra, clic ave- 
va loro cagionata tanta gioja, era 
scomparsa, od essi riseppero che da 
nuvole potevano prodursi tali fal- 
se apparenze. Per la via dell’ovest 
si ravviarono tosto con loro grave 
dispiacere. E fama fosse quello uno 
str atagemma, di cui Colombo si 
valse con frutto per trarli dal loro 
abbattimento. Essi vi ricaddero po- 
co dopo: nondimeno il gran nu- 
mero d’uccel!i,che si videro i gior- 
ni susseguenti, i pezzi di legno che 
si scorsero sulla sopraffaccia del 
mare, e molti altri indizj di ter- 
ra, che più frequenti divenivano, 
tolsero che disperassero. Colombo, 
in mezzo allo sgomento ed al cor- 
doglio universale, si serbava solo 
sereno. Il primo d’ottobre, si re- 
putava a 70 7 leghe distante dalle 
Canarie. Il giorno vegnente, le 
speranze furono sostenute dalla 
presenza di gran numero d’uccel- 
li : il vascello era intornialo di pe- 
sci . Il giorno 5 passò senzadio 
nulla si parasse alla vista; le ciur- 
me feinerotio non si fosse lascialo 
addietro alcun’ isola. S’ immagina- 
rono elio gli uccelli, i quali ne’ 
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dì precedenti avevano traversato 
il loro cammino, si recassero da 
un’isola ad un’altra, e desidera- 
rono si girasse verso la dritta o ver- 
so la sinistra, per andare in cerea 
della terra eh’ essi tenevano tro- 
varsi dall'uuo o dall’altro lato. Co- 
lombo rimase fermo, e continuò il 
corso all’ovest. Egli aveva tanto 
più ragione, quanto che nulla po- 
teva indicargli a qual parte conve- 
niva dirigersi. La sua costanza su- 
scitò tra le sue genti uno spirito 
di rivolta più forte che mai; vici- 
no egli vedeva il momento, in cui 
non ne sarchile più padrone. La 
Provvidenza venne in suo soccor- 
so; il giorno dopo, 4 'li ottobre, gl’ 
indizj di terra si moltiplicarono; 
parecchi uccellj. volarono sì da 
presso ai bastimenti, 1 he un mari- 
najo ne uccise uno con una pie- 
tra; la speranza incominciò a ri- 
nascere. Ai 7 si tenne vii vedere la 
terra a bordo di Cristoforo Colom- 
bo ; ma eila pareva coperta di nu- 
vole, e 1’ esperienza del passate* 
fece che ninno osò fidarvisi. La 
Ninna , ch’era dinanzi, l'ebbe real- 
mente per terra ; fece una scarica 
della sua artiglieria cd inalberò le' 
sue bau bere. L’allegrezza In e- 
strema in tulli la squadra; uia, 
più avanzavano, e meno l’appa- 
renza, che l’ aveva occasionata, si 
verificava; esa diminuì insensi- 
bilmente, e svanì per dar adito al- 
la tristezza più profonda. Immen' 
se torme d’ uccelli però contìnua-' 
vano a lihrarsi sulle loro teste. A 
Colombo sembrò vederne una spi** 
eie Che non s’ allontana mai dd 
terra, ed osservò che quelli di essa 
andavano tutti verso il sud-ovest,- 
si persuase che andassero a cercar- 
ne alcuna, e deliberò di tenere I it 
stessa direzione. Disse a’ naviganti 
che noti aveva mai sperato d’in- 
contrare terra prima d’aver fatto 
730 leghe, e loro annunziò che ta- 
le termine essendo oltrepassato, là 
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dovevano trovure vicina. Soggiun- 
se ch’ora tempii di deviare dai cam- 
mino che avevano tenuto. 11 Proa- 
vi situi a toccare la meta, contor- 
ti oliamoci, disse, agii esempi de’ 
11 Portoghesi che hanno fatto pres- 
si soché tutte ie loro scoperte, diri- 
11 gendosi dietro il volo degli uo- 
vi celli Agli K fu presa una doz- 
zina d’ uccelli di varj co'ori ; nella 
notte se ne videro molti di grandi 
e di piccoli, che tutti venivano ila I 
nord e volavano al sud. Allo spun- 
tar del giorno, il ontnero parve ac- 
cresciuto ; essi volavano sempre 
dalla stessa banda. L’aria era mol- 
to più fresca che stata non fosse 
durante il viaggio; il vento adda- 
cela nn odore di vegetabile, simile 
a quello di cui è pregno in Euro- 
pa, come torna la primavera. Lo 
scoraggiamento era tale, che le 
genti di Colombo, eh’ erano stale 
si di frequente deluse, erano fatte 
insensibili a tutto ciò che avrebbe 
potuto rianimare il loro coraggio. 
Colombo con la sua prudenza e 
con Ja sna fermezza era venuto a 
capo di calmare gli ammutinati; 
ma noit gli era mai succeduto in- 
teramente di far tacere le mormo- 
razioni, e temeva ogni giorno nuo- 
ve sedizioni. Agli i ■ di ottobre gl’ 
indizj di terra divennero più evi- 
denti; un giunco ancora verde 
passò vicinò al vascello, c, poco 
tempo dopo, occorsero di qne’ pe- 
sci che non si tengono discosti da- 
gli scogli. La Pinta vide un tronco 
di canna, e raccolse una tavola la- 
vorata da uiano umana ; la Ninna 
scorse nn ramo di spini carico di 
frutti; si scandagliò al tramontare 
del sole, e si trovo fondo. Il vento 
soffiava allora disuguale; quest'ut- 
lima circostanza terminò ili con- 
vincere Colombo che la terra non 
poteva essere lontana. Si adunaro- 
no tutti, secondo il consueto, per 
fare la preghiera «Iella sera; tosto 
citò fu terminata, disse alle su* 
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ciurme ringraziassero Iddio del fa- 
vore che ad esse aveva latto di con- 
servarli in si lungo e periglioso 
viaggio; gli assicurò che ie indi- 
cazioni di terra si facevano sempre 
più certe; raccomandò loro ve- 
gliassero attentamente la notte, 
giacché la vedrebbero certamente 
prima di giorno. Promise di dona- 
re una veste di velluto a chi la 
scorgesse primo, in oltre parte dei 
io,ono maravedis di pensione ebe 
ricevere doveva dal ie. Colombo 
essendo, alle io ore della sera, assiso 
sulla poppa del suo vascello, scor- 
se un lume; lo fece osservare a 
Pcdro Gutieres. Ainenduc chia- 
marono Sanchez di Segovia, com- 
uissario di guerra; ma, quando 
arrivò, il lume era scomparso. 
Fu riveduto però ancora due vol- 
te. A due ore dopo mezzanotte la 
Pinta, ch’eia dinanzi, fece il se- 
guale di terra. Nella notte degli 
ii ai I?. d’ottobre i 4 qa, dopo una 
navigazione di trentacinque gior- 
ni, si fece la scoperta del Nuoro 
Mondo. Si aspettò il giorno eoa im- 
pazienza. Ognuno desiderava di 
contemplare quella terra si lunga- 
mente sospirata, e che i più di essi 
avevano disperato di vedere. Alla 
fine essa si mostrò col dì nascente 
ed eglino goderono dello spettacolo 
di montagne e di colline, coperte 
della piò gradevole verdura. Le tre 
navi mos-cio al levare del sole. La 
Pinta, che precedeva, intiiouò il 
Te Dfum, e<l unanimi tutti ringra- 
ziarono Iddio del felice esito del 
fino viaggio. Videro nell’ approssi- 
marsi un gran numero d uomini 
adunati sulla spiaggia. Colombo s’ 
imbarcò in una barca armata cou 
A lonzo e Yanner. Pincon, tenendo 
lo stendardo reale in mano. Tosto- 
chè egli ebbe messo piede a terra 
con tutta la sna gente, si proster- 
narono con le lagrime agli occhi e 
ringraziarono Dio del favore che 
aveva loro accordato. Alzatosi, 
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Colombo nominò I’ isola San Salai’ a bordo sette Indiani, destinati a 
stor, e ne prese possesso in nome del servirgli d’interpreti. La squadra 
re di Spagna, in mezzo agli abitato- 9’ incamminò prima al sud, e sro- 
ri attoniti, che lo circondavano e lo perse successivamente l’isola della 
guardavano in silenzio. Allora tutti Concezione, le isole Feruandina ed 
I Castigliani l’ acclamarono animi- Isabella. Più si avanzava, più oc- 
ragllo e viceré delle Indie, e gli correvano indizj sul paese ricco in 
giurarono obbedienza. Il sentimeli oro, di cui si era udito parlare. Si 
to della gloria, elio avevano acqui- riseppe eh’ egli si chiamava Cuba e 
«tata, li ridusse al lorodovere; essi si usò diligenza per giungervi. La 
gli chiesero perdono de’ dispiaceri squadra continuò la via verso il 
che gli avevano dati. Colombo ai sud, passò per le isolette, chiamate 
mostrò in quel momento con tutta las Arenimi e loi Mi rapano», ed eb- 
Ja sua supreinità, perdonando loro be conoscenza, ai vii ottobre, del- 
con la dignità e la dolcezza che non le coste di Culra. La parte orienta-* 
l’avevano mai abbandonato. L’iso- le vii quell' isola In visitata fino al- 
la scoperta era chiamata da’ suoi la sua estremità. Dovunque si vo- 
abitanti, Guanahani ; ma ha con- leva approdare, gli abitanti prese- 
servato, nelle più delle carte, quel- ro la tuga ; riuscì però d’ inspirar 
lo di San Salaailor. Ella fa parte loro fiducia, facendo che seco loro 
dell’ isole Lucaie, elio non sono favellassero i naturali di San Sai- 
lontane pili di cento leghe dalle vador che erano stati imbarcati nei 
coste della Florido. Gli abitanti di vascelli. Eglino esposero avervi oro 
San Salvador parvero semplici e nel paese cui abitavano; ma disse- 
buoni; furono da principio sorpresi ro che ve ne aveva assai più in un’ 
della bianchezza della carnagione altro situato all’oriente. Le idee 
degli Spaglinoli, della loro barba che gli Spagnnoli si eranoformate 
e delle vesti loro ; ma poi s’aceo- delle ricchezze di che andavano in 
starano con confidenza Si 'diedero cerca, infiammarono la lore cupi- 
loro berrette di vari colori, grani digia, ed i loro cuori incomincia- 
di vetro ed altre Imgattelle. Aliar- vano a non sentire che questa pas- 
cile l’ammiraglio tornò a bordo, sione. Alonzo Pinixin, capitano deh 
gli uni lo seguirono a nuoto, altri la Pinta, nave più veliera, volendo 
nelle loro piroghe; In sua harchet- arrivarvi solo, forzò le vele e si se- 
ta 11’ era attorniata. Gli uomini e parò dalla squadra. Ai fi di dicern- 
le donne andavano tutti nodi; P nre, Colombo, non avendo più che 
uso del terrò era loro ignoto; non due bastimenti, s’allontaiiò dalla 
temevano di prendere le sciabole punta orientale di Colin, ed arri- 
per la lama, e sovente si tagliava- vò in brevissimo tempo alla coste 
no. La domane, andarono al basti- di quel ricco paese. di cui gli si era- 
niento a barattare cotone con og- no fatte sì vantaggiose relazioni. Gli 
getti di poco valore. F.s«ì avevano abitanti del paese lo chiamavano 
appeso alle orecchie piastrelle d’ Haiti ; Colombo lo nominò E*pan~ 
oro che invaghirono gii Spagnnoli. noia ; ina il nome di San Ihimingn è 
Si chiese donde traevano tale oro, preva so. La squadra afferrò nel 
ed essi additarono, stendendo il porto San Niccola; ma trovando li- 
braccio verso il sud, che veniva da na terra poco popolata ella processe 
uu paese situato in quella i^'rezio- lungo la costa settentrionale; e, 
ne. L’ammiraglio risolse d'andar come passato ebbe il canale della 
a cercarlo; jirima di partire, si as-* Tartaruga e dato fondo in molti 
sicurò che P isola non era acconcia «iti, si fermò a poca distanza nell’ 
a piantare stabilimenti, e ritenne ovest dal sito dove poi la città del 
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Capo Francese è «tata fabbricata. 
Si durò multa fatica a comunicare 
con gli abitanti; essi fuggivano, 
siccome qiie’ di Cuba, all’ appres- 
sarsi de bastimenti. Un avvenimen- 
to non aspettato cangiò ad un trat- 
to le loro disposizioni. Intanlocbè 
la squadra stava bordeggiando con 
un vento fresco, nel canale della 
Tartaruga, fu salvalo un Indiano 
eh’ era vicino a perire con la sua 
piroga. L’ ammiraglia l’accolse nel 
suo legno, lo trattò come meglio 
potè, indi lo fece mettere a terra. 
Costui narrò a’ suoi eompatriotti 
clic obbligazione avesse agli Spa- 
glinoli e de’ buoni trattamenti che 
gli avevano usato. La confidenza 
entrò subitamente negli animi lo- 
ro; essi accorselo da ogni parte con 
frutta ed altre provvisioni presso 
i navigli. Barattavano il loro oro 
con pezzetti di majolica rotta c le 
cose più vili. Il principe del ‘pae- 
se, o per usare del nome eh’ essi 
davano ai loro re, il cacico volle 
vedere uomini, di cui gli si diceva 
tanto bene. L'ammiraglio lo trattò 
con grandi riguardi. Esso principe, 
nominalo Ct oteanagari, era carico 
d’ ornamenti d’ oro, e fece conosce- 
re che tale metallo proveniva da 
uu paese situato più all’est, che si 
chiamava Cihao. (’olontho, ingan- 
nato da una certa conformità di 
nome, tenne che quello fosse il Ci- 
pajigu -, ma riseppe in seguito che 
si appellava così mia montagna che 
s’innalza, in mezzo all’ isola, sopra 
tutte le altre. Colombo visitò la 
dimora del cacico, eli’ era ite’ din- 
torni del sito, dovei Francesi han- 
no poi fabbricato la città del Ca- 
potti accolto con gran segni di 
rispetto, e contrasse con lui un’a- 
micizia che non venne mai meno. 
La squadra continuò poscia la stra- 
da dell’est, con intenzione di av- 
vicinarsi alle miniere di Cibao. Ai 
a4 di dicembre, alle undici della 
sera, intanlocbè Colombo stava ri- 
tirato per riposare alquanto, la sua 
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nave urlò negli scanni che sono al 
largo delia rada del Capo; e mal 
grado gli sforzi per trarnela, in 
spinta sulla costa dalle ondate, e 
si aperse subito dopo. Colombo si 
ritirò con tutta la sua ciurma a 
bordo della Ninna. 11 cacico inviò 
tosto parecchie barche in soccorso 
degli Spagnuoli, ordinò a’ suoi sud- 
diti ili ajutarli a salvare i loro ef- 
fetti, e indicò loro un luogo per 
deporti. Ninna cosa fu rubata, e 
la buona vo!ontà,che mostrarono, è 
degna di lodi. Guacanagari andò 
in persona a consolare l’ ammira- 
glio; nelle sue espansioni gli confi- 
dò che isuoi sudditi soffrivano mol- 
to per gli sbarchi che i Caraihi, 
popolo feroce, ‘facevano nell’ isola, 
e gli disse che gli abitanti d’ Haiti 
avevano pre>o la fuga all’ avvici- 
narsi degli Spagnuoli, perchè ave- 
vano temuto che la nuova nazione 
non fosse tanto barbara, quanto 
quelli. L’ ammiraglio gli promise 
di difenderlo contro i nemici, ed 
approfittò di tale abboccamento 
per chiedergli rii fare uno stabili- 
mento ne’ suoi stati. Il cacico v’ac- 
consentì. Si costrusse un forte co- 
gli avanzi del bastimento che si 
era perduto. Colombo scelse tren- 
totto uomini per rimanervi sotto 
gli ordini di Diego d’ Arena. Tale 
forte, che si nominò la Nalivitad, 
era a circa tre leghe all’est dal 
luogo della città del Capo, sull’or- 
lo u un seno, che si chiama oggidì 
baja di Canicola L’ ammiraglio vi 
lasciò viveri, merci e quanto era 
necessario alla sua difesa. Preso 
poscia congedo dal cacico con la 
promessa di ritornare in breve. Ai 
4 di gennajo 1 mise alla vela, 
e risalì all’ est per compiere la ri- 
cognizione delia costa settentrio- 
nale dell’isola. Incontrò per via la 
Pinta presso Monte-Cristo. Colom- 
bo parve soddisfatto delle scuse che 
Alonzo Pin^on addusse per giustifi- 
care la sua separazione. I due ba- 
stimenti si fecero compagnia fiati 
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a. Li ]>aja formata dalla penisola di 
Simana e dalla costa-nord di San 
Demingo. Iti gettarono l’ancora, 
indi si posero in tiaggio per la Spa- 
gna, ai 16 di gennajo i/{r) 3 . 1 ! tem- 
po fa bellissimo nell’ incominciare 
del tragitto; ai 12 di marzo, essen- 
do presso le Azere, un fortunale 
separò lina seconda volta la Pinta. 
Il legno dell’ammiraglio corse i 
più gravi pericoli. La tempesta si 
fattamente imperversò, che Colom- 
bo stesso disperò di poterne scam- 
pare. Sopra ogni altra cosa l’attri- 
stava il pensare che la sua scoper- 
ta si seppelliva seco lui nelle on- 
de; usò del solo mezzo che gli re- 
stava per conservarne la memoria. 
Scrisse in due fogli di pergamena 
il ristretto del suo viaggio ; ognu- 
no di tali fogli posto fu in un ba- 
rile incatramato.in cui l’acqua non 
poteva penetrare. Uno di tali ba- 
rili fu gittalo in mare sull' istante; 
l’altra fu ritenuto sul ponte della 
nave, e non doveva essere lanciato 
clic nel momento del naufragio ; 
ma la Provvidenza vegliava alla di 
lui conservazione; il vento si cal- 
mò, ed il suo vascello si trovò fuori 
di pericolo. Ai 1 5 di febbrajo, si 
videro le Azore, c si afferrò a San- 
ta Maria. Poicli’ ebbe lasciato quel- 
le isole, Colombo, cacciato dalla 
burrasca, fu forzato ad entrare nel 
Tago. Ai i 5 di marzo 1 jip, arrivò 
al porto di Palos, domi’ era partito 
sette mesi e mezzo innanzi, com- 
piuto avendo un viaggio, di cui gli 
uomini eterna serberanno la me- 
moria. A lonzo Pineon approdò in 
pari tempo nel settentrione della 
Spagna, e mori alcuni giorni dopo. 
Colombo fu ricevuto con entusia- 
smo dalla città di Palos. Si sona- 
rono tutte le rampano, i magistra- 
ti, seguiti da tutti gli abitanti, an- 
darono a riceverlo sulla spiaggia. 
Non si cessava d’ ammirare cura' 
egli avesse s\ felicemente condotta 
a fine un’impresa, cui tutti ave- 
rano creduta impossibile. Il suo 
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viaggio per recarsi alla corta fu 1111 
nuovo trionfo; si accorreva da ogni 
banda per considerare 1’ uo-no che 
fatte aveva cose si straordinarie. 
Fece un ingresso pubblico a Rir- 
cellona. Tutta la città gliaudò in- 
contro. Egli camminava in mezzo 
agl’ Indiani che aveva condotti, e 
clic nudavano vestiti alla foggia 
del loro paese. L’oro, le gioje e lo 
altre cose rare erano portate dinan- 
zi a lui in cestelli e bacini scoper- 
ti. Egli s’avanzò in tal modo in 
mezzo ad un’immensa falca fino 
al palazzo. Ferdinando ed Isabella 
1’ attendevano assisi sul loro tro- 
no. Quando egli si presentò in 
mezzo al suo corteggio, essi si al- 
zarono. Colombo andò a porsi in 
ginocchio a’ loro piedi, cd essi gli 
ordinarono di sedere in presenza 
loro. Colombo li ringraziò dei fa- 
vori che aveva da essi ricevuti, e, 
continuando a parlare modesta- 
mente e con nobile securtà, rag- 
guagliò del suo viaggio e delle sco- 
perte che aveva fatte. Poscia pre- 
sentò gli Indiani che I’ accompa- 
gnavano, e le eo«e preziose dia 
aveva portale. Tutta la gente s* 
inginocchiò, e si cantò nella stes- 
sa sala del trono il cantico d’ a- 
zioni di grazie. Ferdinaudo con- 
fermò tutti i suoi privilegi, e gli 
permise di aggiungere, nel suo 
scudo, alle armi della sua fami- 
glia quelle dei regni di Castiglia 
e di Leone con gli emblemi delle 
sue dignità e dello sue scoperte. 
Tutti i suoi parenti s’ ebbero 
contrassegni di favore. Colombo 
parti poco dopo, con una flot- 
ta di diciassette vele, per anda- 
re a fare stabilimenti ne’ paesi che 
aveva scoperto. Tale flotta, uscita 
di Cadice ai 20 di settembre 1 qq 5 , 
si fermò alle Canarie; ma Colom- 
bo, anziché seguire il parallelo di 
quelle isole, come nel suo primo 
viaggio, andò a cercar quello del- 
le isolo del Capo Verde, e vi si 
tenne fino alla domenica 3 di 
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novembre, giorno in cui scoperse la 
Domenica, una delle Antille. Po- 
co tempo dopo si scorsero altre 
isole nel settentrione . Colombo 
si diresse da quel lato, e prese 
successivamente conoscenza della 
Gttadalupa, delle isole Antigoa. s. 
Cristoforo e di quelle couosciute 
sotto il nome di itole di sotto Ven- 
to ; indi passò tra Santa Croce e le 
isole Vergini, e andò alla punta 
orientale di s. Domingo pel sud di 
Porto F>ico. Arrivando al porto 
«Iella Nativitad, trovò il forte ri- 
dotto in cenere; tutti que’, che vi 
aveva lasciati, erano stati uccisi per 
tradimento o combattendo contro 
gl’ isolani. Colombo durò molta fa- 
tica a frenare le sue genti, che vo- 
levano vendicare la morte de’ loro 
eouipal fiotti. Alla fine gli riuscì 
di calmarli, ed andò a fondare la 
città Isabella, in mezzo ad una 
pianura fertile, ed iu fondo ad un 
porto, situato all’est della punta, 
nominata oggigiorno Isahellsca. Pri- 
ma stia cura fu di visitare le mi- 
niere del Cibao e di stabilire, di 
distanza in distanza, alcuni forti 
per mantenere le comunicazioni 
con la città Isabella e ritta tante I' 
oro che si proponeva d’inviare in 
Ispagna. La previdenza dell’ uomo 
di gran mente si fa osservar; in 
tutte le sue operazioni; ed egli 
ebbe sovente occasiime di dare, 
siccome nel suo primo viaggio, 
prove del predominio che sapeta 
guadagnare sugli animi. Appena 
ebbe egli così provveduto, che si 
rimbarcò per continuare le sue 
scoperte. Partendo dall’ Isabella, 
s’avviò per l’ovest, e visitò la co- 
sta meridionale dell’ isola Cuba 
sino all’ isola Pinnos. La mancanza 
di viveri e le fatiche della naviga- 
zione gl’ impedirono di verificare 
se tale terra fosse congiunta al 
continente, e fu obbligato di stare 
a quanto gliene dissero gl’ isolani, 
che l' assicurarono essere quella 
sin’ isola. La longitudine dell'isola 
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Pi»nos fu determinata di 75 .» aft" 
occidente di Cadice: sarebbe qu ri- 
di 83. o-j- all’occidente di Parigi, 
Elia s’accorda in un modo sorp.-en- 
dente colle nostre carte, le qua- 
li pongono la stessa isola a 84. 0 -s . 
La squadra, nel ritornare, costeg- 
giò la Giamaica pel sud, ed an- 
dò in seguito lunghesso la costa 
meridionale di s. Domingo, all’ e- 
stremità Est dell’ isola ; indi si 
condusse alla città Isabella. Scor- 
rendo la costa meridionale di s. 
Domingo, ebbe Colombo conoscen- 
za dell’ imboccatura del fiume O- 
zama, e formò il disegno di fab- 
bricare la città che ha dato il suo 
nome a tutta l’isola en’è divenu- 
ta la rapitale. Ritrovò all’Isabella 
suo fratello Bartolommeo, cui fe- 
ce suo 1 uogotenente, col titolo d’ 
adelantado. Le discordie, eh’ erano 
insorto nella nuova colonia, inspi- 
rarono a molti carichi I’ audacia di 
rivoltarsi contro gli Spagnuoli; Co- 
lombo li fece rientrare nell’ohbe- 
dienzn, e costrus»e alcuni forti 
ne’ loro stati per tenerli in rispet- 
to. Fu obbligato di rimandare in 
I.-pagna i sediziosi che avevano ca- 
gionate pertnrbazioni nella colo- 
nia. Questi, appoggiati dal credito 
de’ suoi nemici, mossero doglianze 
contro di lui. Il vescovo di Ba- 
dajoz, presidente del consiglio del- 
le Indie, non durò fatica a persua- 
dere ai re ohe inviasse uno de’ suoi 
uffizioli a riconoscere quanto suc- 
cedeva ne’ paesi novellamente sco- 
perti. L’inviato, in luogo di limi- 
tarsi alla commessione che gli era 
stata data, volle usurpare l’ auto- 
rità dell’ammiraglio, e si condus- 
se con tanta arroganza, che Colom- 
bo non ebbe altro spediente che 
di venire egli stesso alla corte per 
giustificarsi. La sua presenza ed ■ 
suoi discorsi produssero I’ effetto 
che ne aveva atteso; il re gli resti- 
tuì la sua confidenza e lo colmò di 
nuovi favori. Gli fu data una flot- 
ta per continuare le sue scoperte 
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e tornare poscia a s. Domingo. Ai 
3o di maggio i4<fH, Colombo parti 
pel suo terzo viaggio, quello, du- 
rante il quale ebbe conoscenza del 
continente del Nuovo Mondo, di 
cui la scoperta gli è stata disputa- 
ta d’Amorigo Vespucci. La squa- 
dra scoperse in primo luogo 1’ iso- 
la della Trinità passò al sud, s’ i- 
noltrò nel golfo di Paria, che la se- 
para dal continente, e giunse all' 
uscita nord di esso golfo, appella- 
ta la Bocca del Dragone, dopoché 
traversata ebbe una delle foci del- 
1’ Oreno j s’avanzò indi all’ovest, 
e scoperse I’ isola della Margheri- 
ta, cosi chiamata per la grande 
quantità di perle che si trovano 
ne’ dintorni. Colombo essendo per- 
venuto fino colà dove si è fabbrica 
ta poi la città di Caracca, s’allon- 
tanò dalla costa. Arrivò all’ imboc- 
catura dell’ Ozama, dove Barto- 
lommeo, suo fratello, aveva fonda- 
to, per ordine tuo, la città di s. Do- 
mingo. La nuova colonia era allo- 
ra in confusione: l’acooglienza,che 
Fonseca, arcivescovo di Badajoz, 
aveva fatto agli ammutinati, gli a- 
▼era imbaldanziti, e si erano rivol- 
tati a}ierlamente contro l’autorità 
di Bartolomraeo Colombo. Questi 
marciò contro essi, e gli obbligò a 
trincierarsi nelle montagne. L’am- 
miraglio temè dare troppo vantag- 
gio a' suoi nemici, se gli attaccava 
di viva forza, perchè essi non a- 
vrebbero mancato d’ accasarlo che 
avesse suscitato una guerra civile. 
Altronde i clamori, che udiva da 
ogni parte, lo fecero avvertito che 
sarebbe abbandonato da quegli 
stessi che gli erano rimasti fedeli, 
se venuto fosse a partito violento. 
Le vie di conciliazione gli occor- 
sero unico mezzo in sì dilicata po- 
sizione. Un trattato fu conchiuso 
coi ribelli, mediante il quale ac- 
consentiva ad obbliare il passato 
ed a rimandarli in Ispagna. L’ e- 
seenzione incontrò nuove difficol- 
tà, e per poco non si ripigliarono 
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le armi. Colombo fu obbligato ad 
accordare condizioni ancora più 
vantaggiose per ristabilire la pa- 
ce. La nuova di tale sedizione ar- 
rivò alla corte nello stesso tempo 
che quella della scoperta del nuo- 
vo continente. L’ impressione, che 
fece tale avvenimento, non ebbe 
forza di distruggere I’ effetto del- 
le calunnie, di che i nemici di Co- 
lombo avevano gravato la sua con. 
dotta; essi prevalsero nell’animo 
del re, che non l’aveva amato mai. 
La regina, che aveva sempre as- 
sunto la sua difesa, fu sedotta an- 
eli’ essa, e si decise di torgli il suo 
governo. Francesco de Bovadilla 
fu destinato ad essergli surrogato 
e ad esaminare la sua condotta. 
Come prima quest’ uomo violento 
si fu impadronito dell* autorità, 
fece mettere in libertà tutti colo- 
ro, eh’ erano stati arrestati siccome 
sediziosi ; poscia fece arrestare i 
fratelli di Colombo, cui pure me- 
nar fece in prigione, dove fu mes- 
so in ferri. In tal guisa fu trattato 
quest’uomo irreprensibile, che, 
mediante straordinarj travagli, n- 
veva acquistato tesori immensi al- 
la Spagna. Coloro, che erano vis- 
suti de’suoi benefizj, furono i pri- 
mi ad abbandonarlo. Quando en- 
trò in carcere, niuno de’ circostan- 
ti volle inceppargli i piedi; bensì 
uno de’suoi proprj servitori si pre- 
stò a fargli tale ultimo oltraggio. 
Allorché la flotta fu pronta a sal- 
pare, Vallejo, capitano del basti- 
mento che doveva ricondurlo in 
Ispagna, andò a prenderlo nella 
prigione. Colombo, credeva di es- 
sere condotto a morire, e parve op- 
presso da quest'attimo colpo della 
sorte. Gii chiese col sentimento cT 
una tristezza profonda : n Vallejo, 
si dove mi meni tu ? — Vostra sì— 
ti gnoria viene condotta a bordoj”. 
Dubitando, soggiunse: >» Vallejo, è 
» vero ? — Vostra signoria ora ve- 
li drà che viene condotta a bordo 
11 del mio vascello”. Tale risposta 



44* c t> L 

gli rese la sua calma ordinaria. La 
«[■ladra mise alla vela in princi- 
pio di ottobre tuoi. Vallejo, ca- 
pitano del vascello, che trasporta- 
va Colombo, si diportò verso di es- 
so con grande osservanza ; volle 
anche scioglierlo da’ ferri; ma 1* 
ammiraglio persistè in tenerli, di- 
cendo Delie gli si erano messi in 
v nome del re, e non li lasce- 
» rebbe che per ordine suo ”. Li 
conservò poi sempre, ed ordinò che 
dopo morte fossero posti nel suo 
sepolcro. Allorché l’ ammiraglio fu 
, arrivato in Ispagna, Ferdinando 
ed Isabella parvero contristati del 
trattamento che aveva sofferto, e 
mandarono incontanente uno de’ 
loro ufficiali a consolarlo, e ad in- 
giungergli che andasse al loro co- 
spetto. (Quando egli si presentò lo- 
ro dinanzi, io accolsero con bontà, 
e parve che commiserassero le suo 
pene ; l’ assicurarono che non ave- 
vano mai ordinato eli’ egli venisse 
trattato in tale guisa; la regina 
soprattutto, che 1’ aveva sempre 
difeso contro i suoi nemici, gli 
mostrò molta compassione. L’ am- 
miraglio, non potendo più pro- 
ferire una parola, cadde a’ loro 
piedi con gli occhi molli di pian- 
to. Si alzò per loro comando, e 
come fu calmata la sua commo- 
zione, li ragguagliò della sua con- 
dotta, delle pene che aveva sof- 
ferte; gli assicurò della sua fe- 
deltà e del desiderio che aveva 
d’impiegare il rimanente de’ suoi 
giorni al loro servigio . Bovadil- 
Ia, autore de’ suoi mali, fu ri- 
chiamato; ma Colombo nou è mai 
stato j/oi reintegrato nel suo go- 
verno ; gliene fu anzi espressa- 
mente divietato 1’ accesso nei quar- 
to viaggio ch’ebbe la magnanimi- 
tà di tare dopo tante disgrazie. An- 
dò a continuare la scoperta delle 
terre del continente del Nuovo 
Mondo, e si avvenne per via nell’ 
isola della Martinica; allorché fu 
arrivato a quell’ isola, uno de’suoi 
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navigli non potè, malconcio com’o- 
ra, continuare il viaggio, ed egli 
volleandare a s. Domingo per com- 
perarne un altro. Il governatore 
Osando, che era stato surrogato a 
liovudilla, gl'interdisse l’entrata 
del porto, laonde fu obbligato a 
continuare il suo cammino. In 
mezzo a pericoli d’ ogni sorta cd 
agl’insopportabili dolori della got- 
ta scoperse egli quella parte della 
costa del golto del Messico, com- 
presa fra Truxillo ed il golfo di 
Darien. Nel ritornare si trovò por- 
tato dalle correnti sulla costa me- 
ridionale dell’isola di Cuba ; i suoi 
legni, battuti dalla tempesta, fu- 
rono in procinto di affondare. Non 
potendo ricondurli cou sicurezza 
a s. Domingo, fu astretto di farli 
incagliare nel fondo di una baja, 
situata alla costa nord della Gia- 
maica . Il governatore Orando , a 
cui fece noto il suo cattivo stato, 
temendo la sua presenza a s. Do- 
mingo, lo lasciò languire un inte- 
ro anno privo di mezzi, durante il 
quale.rimase quasi sempre sul suo 
letto di dolore. Il suo gran caratte- 
re non venne mai meno in sì tri- 
sta situazione, in cui ebbe a lotta- 
re contro molte sedizioni. Suo fra- 
tello Bartolommeo fu obbligato a 
domare i ribelli con le armi. Alta 
line Qvando fu forzato, dalla pub- 
blica indignazione , a permettere 
die si andasse a liberarlo. Arriva- 
lo a s. Domingo, gli rese gli onori 
che gli erano dovuti, ma cercò di 
suscitargli indirettamenteogui ma- 
niera di disgusti . Colombo arrivò 
in Ispagna rifinito dalle fatiche. 
La nuova della morte della regina 
Isabella gli apportò 1’ ultimo col- 
po; di fatto il re lo trattò poscia 
con molta freddezza. Tentò di fa- 
re che rinuuziasse a tutte le sue 
cariche; ma Colombo non volle 
mai acconsentirvi. Il cordoglio 
crebbe le sne infermità, ed egli 
morì a Vagliadolid , d’ un attacco 
di gotta, ai 20 di maggio 1 òo6, in 
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età di seltantacinque anni. Le tuo 
spoglie furono deposte nella chie- 
sa di Siviglia c trasferite poscia 
nella cattedrale di s. Domingo. E- 
gli lasciò due figli, Diego, che ere- 
ditò i suoi titoli, c Fernando, che 
ha scritto la storia della sua vita. 
Cristoforo Colombo era d’ una sta- 
tura oltre la mezzana; aveva il vi- 
so lungo, il naso aquilino, gli oc- 
chi cilestri, la carnagione fina, ma 
alquanto accesa. I suoi capelli e- 
rano stati rossi iu gioventù, ma 
imbianchirono prestissimo. La no- 
biltà del suo contegno dava auto- 
rità a’ suoi discorsi , ed imponeva 
osservanza e rispetto. La sua elo- 
cuzione era facile ed il discorso 
pieno di grazie e vivacissimo. Af- 
fabile con gli slrauieri.dolce e gio- 
condo in casa, le sue maniere po- 
sate e miste con alcuna gravitagli 
cattivavano tutti i cuori . Era so- 
brio e di grande moderazione nel- 
lo sue azioni. Quantunque nuo 
de’ migliori astronomi del suotem- 
po ed il più valente navigatore, 
non aveva cessato di coltivare le 
helle lettere; esse contribuirono a 
fortificare il suo animo contro 1’ 
avversità, e gli seivirono di ricrea- 
mento in tempi più propizj : face- 
va sovente versi latiti!. La sua pie- 
tà era esemplare; la sua anima e- 
levata continuamente era intesa a 
grandi pensamenti. La natura lo 
aveva dotato d’ un temperamento 
robustissimo; in età di cinquant’ 
anni incominciò le scoperte, e for- 
mò gli stabilimenti che hanno re- 
so immortale il suo nome. Negli 
ultimi quattordici anni della sua 
vita sono stati conosciuti si bril- 
lanti travagli. Quando si avverte ai 
progressi clic per lui fecero l’arto 
nautica e la geografia , non si può 
non ammirare il sno ingegno. Ta- 
li scienze hanno fatto poi più gran- 
di avanzamenti ; nulladiincno i 
Incrinai di ogni età potranno tro- 
vare nella sua navigazione gratuli 
ed utili lezioni. Noi teniamo ora 
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di dover esaminare se Colombo ab- 
bia avuto cognizione del Nuovo 
Mondo prima d’Amcrigo V r cspuc- 
ci ; ma avanti di risolvere tale que- 
stione, cui lo spirilo di partito si ò 
sforzato d’ingombrare di sì fatta 
oscurità, ò necessario di ristabilirò 
i fatii. IJerréra dice che Alonzo do 
Ojeda, il quale aveva fatto il se- 
conda viaggio di Cristoforo Colom- 
bo, e si era distinto sotto i suoi or- 
dini a s. Domingo, parti dal porto 
di Santa Maria, situato nella baja 
di Cadice, ai so di maggio > 
«Tendo per pilota Juan de Cosa,’ o 
soggiunge subito dopo clic Ame- 
rigo Vespncci, fiorentino e valen- 
te cosmografo , era sul suo liasti- 
ìnentoin qualità di mercatante. Si 
trova nella raccolta di Teodoro 
de Dry, pubblicata in latino , la 
traduzione della relazione di tale 
viaggio, fatta dallo stesso Amerigo 
Vetpucci. Ella s’accorda abbastan- 
za con quella di Ue.rrérn; ma l’e- 
poca della partenza, in luogo d'es- 
sere fissata nel mese di maggio 
•4ri9> lo è nel mese di maggio del- 
l’anno tqP7- cioè anticipata di duo 
interi anni. Da tale diversità di data 
ebbero origine la questione di cui 
si tratta, e le discussioni nelle qua- 
li i due partiti si sono scaldati sen- 
za risolverla ( V. Canovai ) . Ame- 
rigo V'cspncci è stato accusato di 
mala fede da tutti gli scrittori spa- 
glinoli, cd uopo è convenire elio 
tulle le apparenze gli sono contra- 
rie. Di fatto la testimonianza di 
Herréra ci sembra che debba pre- 
valere su tutte le altre. Questo 
storico, semplice ed imparziale, ha 
scritto la stona delle scoperte e 
delle conquiste degli Spaguuoli 
nel Nuovo Biondo, con la scorta di 
tutti i giornali ufficiali clic si tro- 
vavano negli archivj del consiglio 
delle Indie; egli ha dovuto avero 
nelle mani i giornali di Colombo, 
non che quelli d'Ojeda: per con- 
seguente non ha potuto commet- 
tere uu errore di data di sì fatta 
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natura. Altronde la concatenazio- 
ne cbe ai osserva nella serie ilei 
fatti impedisce di supporlo. Ra- 
ìunsio, die fu in relazione con 
parecchi contemporanei di Colom- 
bo, decide la questione e non esi- 
sta ad attribuire a lui la scoperta 
del nuoso continente. Nondimeno 
Arnerigo Vespucci, uomo subal- 
terno, il quale deve esserli stato 
condotto da tino de’ compagni di 
Colombo, fu quegli che s’ebbe il 
vanto di dare il suo nome al Nuo- 
vo Mondo ; egli lo deve senza dub- 
bio alla premura, con la quale i 
suoi compatriolti hanno pubblica- 
to le lettere, in cui loro annunzia- 
va le sue scoperte, nel mentre che 
Cristoforo ( olombo, dipendente da 
un governo sospettoso, era costret- 
to ad occultare le sue. 11 nome d’ 
Amerigo Vespucci è per tal modo 
divenuto po[K)lare in Europa, in- 
nanzichè il terzo viaggio di Co- 
lombo vi fosse noto, e si è trovato 
irrevocabilmente annesso all'idea 
delle sue scoperte , senzachè si 
possa niuoier querela dell’ingiu- 
stizia degli uomini. Comunque 
eia, l’ incertezza die potesse an- 
cora rimau ere su tale questione 
nell’ animo d’alcnno, non può me- 
nomamente pregiudicare alla glo- 
ria di Colouilio; la scoperta di san 
Salvador, di Cuba, e di s. Doiniu- 
go, cui iiiuuo ba immaginato di 
<v»n trasta ■gl* > stanno si presso al 
Nnovo Mondo, che gli assicureran- 
no nella posterità più tarda la glo- 
ria di averlo veduto primo. La vi- 
ta di Cristoforo Colombo è stata 
scritta da suo figlio Ferdinando. I 
travagli e la gloria di questo grand’ 
uomo lurono l'argomento di mol- 
ti poemi (V. la dn Boccage, Cabra 
HA, Gamiiara, Sticliaivi, e nel Sup- 
plemento, l’articolo Bari.ow ). Dif- 
ferenti sovrani e corpi letlerarj 
hanno proposto prcmj pel suo e lo 
gio; de Langeac ne ha riportato 
uno su tale soggetto nell’aecade- 
nda di Marsiglia nel i;8s. Una 
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delie più antiche vite di Colombo 
ti trova laddove niuno s’avvise- 
rebbe a cercarla, nel Psalterium, hr- 
braeum, graecum , urabicurn et citai - 
(lumini, curri trihui in ter pr^ trititi ru- 
bili et gioiti*. Agoslino Giustiniani, 
che fece stampare tale libro a Ge- 
nova nei i5it>, in logl., dedican 
dolo a Leone X, vi pose la vita dì 
Colombo nelle sue note sul salmo 
XV 111: Coeli enurrant gìuruim Dei. 
Per vederla di seguito, convien leg- 
gere prima oiò eh’ è scampato in 
margine, indi ripigliare quanto sta 
appiè delle pagine. Ant. Gallo, ge- 
novese, autore contemporaneo, ha 
scritto anch’egli una storia di Co- 
lombo; si trova desta nel to- 
mo XXIII dei Rerum italicarum 
script., di Muratori. La lettera cbe 
Colombo scrisse a Ferdinando ed 
Isabella, allor quando arrivò alle 
Indie occidentali, con la data dei 

di luglio t5o5, tradotta in ita- 
iano e stampata/ a Venezia nel 
i6o5, essendo divenuta rara, è sta- 
ta ristampata, per cura di Morelli, 
a Bastano, i8io,in 8.vo, di 8a pag. 

R — L. 

COLOMBO (don Bartoi ommeo), 
fratello del precedente, si era fat- 
to una riputazioue con la costru- 
zione delle sue sfere e con le sue 
carte marine; pissóda Italia inPor- 
togallo con suo fratello Cristoforo, 
di cni era stato maestro in cosmo- 
grafia. Bartoloimneo era a parte de’ 
vasti progetti di suo fratello, e par 
lì con istruzioni di esso nel 1488 
per andare a proporre la scoperta 
del Nuovo Mondo ad Enrico VII , 
re d’ Inghilterra; ma fu preso, nel 
tragitto da Lisbona a Londra, da 
corsali che Io spogliarono di tutto. 
In tale infelice situazione arrivò 
egli nelF Inghilterra . dove molto 
soflfiì per la sua indigenza. Gli riu- 
scì nullameno di far presentare al 
re le proposizioni, in cui spiegava 
il progetto che suo fratello aveva 
immaginato di penetrare nell’O- 
ceano molto più lontano che non 
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ai era ancora osato di fare. Enrico 
l’accolse, e l’invitò a far venire 
Cristoforo, promettendo di soste- 
nere tutte le sprse dell’impresa; 
ma questi, essendo stato informato 
delle disgrazie accadute a suo fra- 
tello e della perdita delle sue car- 
te. aveva contratto impegno con la 
corte di Castiglia. Quantunque ta- 
li particolarità ci sicno state tras- 
messe da Ferdinando Colombo, 
nipote di Bartolomineo e figlio di 
Cristoforo, sono tenute in parte per 
immaginarie, soprattutto quanto 
alla proposizione fatta ad Enrico 
VII. Del rimanente liartolommeo, 
ritornato in Ispagna. fu a parte 
anch’egli delle liberalità, cnc la 
corte di Castiglia fece a Cristoforo; 
nobilitato venne nel 1 4g5, insieme 
con Diego Colombo, >uo terzo fra- 
tello, e, l’anno successivo, accom- 
pagnò l’ammiraglio nel suo secon- 
do viaggio a s. Domingo, dove fu 
creato suo adelantado o luogote- 
nente. Nel i4q6 fondò la città e la 
fortezza di s. Domingo, die fu pri- 
ma chiamata laNuoea Isabella. Sot- 
tomise poi i popoli della costa del- 
l’ovest ; disfece, come fu ritornato 
a s. Domingo, gl’ Indiani rivoltati 
contro gli Spaglinoli, e. con esem- 
pi di severità mantenne i carichi 
nell’ obbedienza della Castiglia. 
Dopo molte altre spedizioni, s’ ac- 
cinse nel i5oa a nuove scoperte 
con snofratello Cristoforo, fece mio 
stabilimento nellaproviiicia di Ve- 
ragna . andò a sedare una rivolta 
nella Giamaica. fece ancora mol- 
ti viaggi tanto in Ispagna quanto 
a s. Domingo, c mori in quell iso- 
la nel 1 5 1 4- compianto dalla corte 
di Castiglia , che gli aveva dato il 
governo e la proprietà dell’ isolet- 
ta di Saona e la direzione di tutte 
le miniere clic si fosspro potute a- 
prire nell’ isola di Cuba. 

B — r. 

COLOMBO ( don Ffrdinattoo ), 
figlio di Cristoforo, sì fece religio- 
so verso il i55o, amò appassioua- 
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tamente lo studio , scelse Siviglia 
per sua residenza, e vi formò una 
ricca biblioteca, composta, dicesi, 
di ventimila volumi stampati, con 
parecchi manoscritti rari, la quale 
fu soprannominata la Colombina. 
Egli la legò, morendo, alla chiesa 
di Siviglia . Ferdinando Colombo 
ha scritto la vita di sno padre col 
titolo; H istoria del amirante don 
Christmal Colomb. Alfonso d’ Ulloa 
la tradusse in italiano, ed ella -non 
fu da principio conosciuta che ili 
tale traduzione, stampata due vol- 
te a Venezia l’anno iVyi e 1 6 1 4- 
E stata poi tradotta in francese da 
Cololendi, Parigi, 1681 , in u. I 
margini di molti libri della biblio- 
teca di F. Colombo erano pieni 
delle sue note, tra gli altri, Sene- 
ca il tragico, le Metamorfosi d’ Ovi- 
dio , i Tristi, ed i libri De Ponto, 
Virgilio, Orazio, Sretonio, TitoLi- 
vio, Lucrezio, Lucano, Sasso Gram- 
matico, cc. 

B— p. 


COLOMBO ( Rraloo ), celebre 
notomista del XVI secolo, nacque 
a Cremona. Siapplioò da prima al 
la farmacia; ma le lezioni dì Gian- 
tiantomo Piazzi, e soprattutto quel 
le dell’ illustre Vesalio, gl’ inspira- 
rono il gusto, o piuttosto la pacio- 
ne dell’anatomia, che fu d f allora 
in poi la sua occupazione princi- 
pale e di cni dilatò i confini. Crea- 
to nel i54o professore di logica 
nell’ università di Padova , fa di- 
segnato l’anno dopo per leggervi 
chirurgia; ma il senato non con- 
fermò l’elezione. Nel i54a Colom- 
bo fu scelto per essere surrogato a 
Vesalio, durante la sua assenza, 
enei 1 544 gl> successe. In capo a 
dne anni andò a professare nell* 
università di Pisa ed alla fine in 
quella di Roma. Ivi fu che apersa 
il corpo di sant’ Ignazio di Lojola, 
morto nel ■ 556. L’opera, acuì Co- 
lombo dee la sua riputazione, è in- 
titolata: De re anatomica libri XV, 
Venezia, lò'ig, in fogl. Tra la 
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numero te edizioni di tale importan- 
te trattato si distingue quella di 
Parigi,i 56 a, in 8.vo;ti stima quella 
di Franeforte, tòno, in 8.vo, a mo- 
tivo delle utili osservazioni di Gio- 
vanni Poshius, di cui è arricchita, 
G. A. A. Schenck no ha pul>- 
blicato una traduzione tedesca, a 
Franeforte, nel i(ioi). I biografi non 
sono d’ accordo sull’ epoca della 
morte di Colombo: l’opinione più 
generale è che non terminasse di 
vivere che nel In tale caso, 

lusingato lo avrà grandemente la 
prodigiosa voga della sua opera; 
giacché spingeva all’eccesso la iat- 
tanza e la vaniti. Si attribuisce 
molte scoperte che non sono sue e 
vi mostra latita mala fede quanta 
ingratitudine verso il suo maestro 
Vesalio, a cui rimprovera errori 
immaginar]. Più giusta verso Co- 
lombo, la posterità gli assegna un 
grado distintissimo tra i notomi- 
sti. Egli non si è limitato alla dis- 
sezione di cadaveri umani ; ha fatto 
esperienze rilevanti sopra animali 
vivi. Ha quindi osservato che il 
onore si ristringe quando le arte- 
rie si dilatano, e reciprocamente; 
ha veduto il movimento di esso vi- 
scere isocrono a quello della respi- 
razione; ha conosciuto e descritto 
con più esattezza e chiarità, che 
Serveto, la circolazione polmonare ; 
egli ha altresì presentito la circo- 
lazione generale; in una parola, 
ha sparso molta luce sopra diversi 
punti d'anatomia umana, compa- 
rala e patologica. 

C. 

COLOMBO (Domenico), poeta 
italiano, morto ai a di aprile ifli 3 
a Gabbiano, nel territorio di Bre- 
scia, dov’era nato in gennajo i"4l> 
ebbe fino da giovane un’ inclina- 
zione pressoché invincibile per la 
poesia pastorale. N n 1 lamcno,dopo- 
ch’ebbe studiato a Brescia sotto 
gli eccellenti maestri Zola e Tam- 
burini, per un effetto senza dub- 
bio della dolcezza, o, se si vuolc 3 
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della mollezza di carattere die fa 
supporre il genio campestre, si la- 
sciò, come suo mal grado, impi- 
gliare nella condizione d’ecclesia- 
stico, per la quale non era nato, 
llacconta egli stesso in una storia 
della sua vita, in versi, cui indi- 
rizzò nel 1809 al suo amico il dot- 
tore Giovanni Lahus , che 1 ’ ha a 
noi comunicata in manoscritto au- 
tografo, die allorquando si vide ob- 
bligato a dire la sua prima messa 
non sapeva cerne principiare : 

Pirno il luo£0 di amici c di parenti; 

E io doti sappia mimi a 1' introito. 

Chi i: ridere che fecero le gemi 

Pub mai narrare ? 

Quattro anni dopo, gli fu conferi- 
ta la cattedra di belle lettere di 
Brescia, e molti de’ discepoli, che 
in esse educò, si distinguono oggi- 
giorno nella letteratura. Quantun- 
que fosse trasportato per le delizie 
della campagna, alle quali consa- 
crava tutti i siloi versi , non era 
affatto indifTcrcnte alle attrattive 
elle le bello arti diffondono nelle 
città, siccome lo prova in una dis- 
sertazione famosa , in cui afferma 
che, se la tragedia conveniva alla 
nazione francese, ella era assolu- 
tamente sconvenevole in Italia, in 
cui non v’ ha poesia propria per 
tal genere, al quale il verso sciolto 
conviene ancora meno che il verso 
lirico. Tiene che il dramma lirico 
sia unicamente acconcio a questo 
paese, e pensa non potersi compor- 
re che uno stile collerico e forzato 
con lo sciolto tragico, immaginato 
da Alfieri, contro cui diresse par- 
ticolarmente gli strali della sua 
critica. Fu vivamente attaccato; 
egli si difese con arte, e si vide an- 
che sostenuto ila G. 11 . Corriaui, 
autore dei Sccnli il Ila letteratura i- 
tal iuna . Disgustato delle città per 
tale contesa, Colombo si consacrò 
tutto alla vita campestre, ritiran- 
dosi ne’ campi di Gabbiano, dove , 
vivendo in mozzo ni pastori ed ai 
contadini, I scontò a tutto suo agio. 
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La ma inclinazione faceva fino trat- 
formare in pastorali gli argomenti 
guerreschi. In dne egloghe cele- 
brò egli l’assedio e lamina di Bre- 
scia nel XV secolo, e tali dne eglo- 
ghe, che vennero in grandissima 
voga, furono inserite dal celebre 
abate Parini nel Giornale enciclo- 
pedico di Milano ( t. X, an. 1781, e 
t. V, an. >792) V nandù i France- 
si arrivarono in Italia ( *796), Co- 
lombo si lasciò eleggere uffizialc 
municipale delia sua comune, in 
cui per avere troppo ben servito 
i suoi cari villani contro icommis- 
sarj destinati a farvi requisizioni 
di grani, meritò d’essere arrestato. 
Imprigionato in un convento di 
cappuccini in Brescia, diceva, in 
unii poesia indiritta ad uno de’suoi 
amici : s’ La causa per cui io sono 
1) chiuso in convento, è. 

IVrrhr pollai un pennacchio sull* Irti* 

E perchè feci uu certo giuramento ", 

In un’altra poesia, scritta nello 
stesso luogo, si esprimeva non men 
gajamente in questi termini 

Io ti ringrazio, padre ». Francesco; 

Vostra mercè non diventalo un gogo. 

Un vostro amico, un partigiau tedesco M . 

Ristabilita che fu la pace, Colom- 
bo fu destinato dall’ amministra- 
zione del dipartimento del Mella 
per leggere nel liceo di Brescia 1 ’ 
eloquenza; ma egli non accettò. 
Nondimeno andava qualche volta 
in città per assistere alle adunan- 
ze dell’ateneo , di cui era mem- 
bro, e al quale lesse molte disser- 
tazioni ingegnose; se non che ri- 
tornava tosto nel villaggio, dove ha 
finito i suoi giorni, in età di ses- 
santaquattro anni. Tra le sue dis- 
sertazioni si notano quelle sul la- 
serpizio (specie di gomma), sulla 
difficoltà e sm mezzi di ristabilire il 
buongusto in Italia, e finalmente 
nna sulla decadenza del buon gusto 
in questo paese. Le opere stampale 
di Colombo sono : I. i Piaceri della 
solitudine , Brescia, 1781 ; il il Drum- 
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ma ì la tragedia d’ Italia . disserta- 
zione, Venezia, 1794; III Sciolti 
campestri, Brescia, 1796. Verso la 
fine de* suoi giorni fece presente 
ad uno de’ suoi antichi scolari, An- 
drea Castellani , di tutte le altre 
sue poesie manoscritto, tra le qua- 
li si trovano le sue egloghe intito- 
late : l’ Assedio, il Sacco, la Bovina, 
le Fontane di Brescia. 

G — jr. 

COLOMBY (Francesco Cau vi- 
cnt, signore Dt), nato a Caen, ver- 
so il t 588 , fu uno de’ primi mem- 
bri dell’ accademia francese. Era 
parente di Malherbe, che gl’ inse- 
gnò a far versi, ; ma egli non ora 

r ieia, e- Mal herbe, che gli trovava 
ingegno buono, dice «che non a- 
veva nessuna disposizione per la 
poesia ”. Mal grado la mediocrità 
de’ suoi talenti, aveva fatto buona 
riuscita alla corte, che anzi era ve- 
nuto a capo di farsi assegnare nna 
pensione di 1,200 scudi, col titolo 
d oratore del re pe' discorsi di stato, 
uffizio creato per lui e soppresso 
alla sua morte. Nojato del mondo, 
vi rinunzió, vesti 1’ abito ecclesia- 
stico, e non volle piò comparire 
alle tornate accademiche . Mori 
verso il 1648; le più delle sue poe- 
sie furono stampate nelle raccolte 
di qnel tempo. Il sno poema, inti- 
tolato Lamento della bella Calistone 
al grande Aristarco, durante la sua 
cattività, è comparso separatamen- 
te, Parigi, itìib, in 12. Tale poesia 
è scritta con poca facilità, e, secon- 
do Gonjct, vi si rinviene una spe- 
cie d’ ingegno. L’ opera più cono- 
sciuta di Colomby è la sua tra- 
duzione della Stolta di Giustino, 
pubblicata per la prima volta a 
Tour», nel 1616, in 8.i'o; ne furo- 
no fatte molte edizioni, di cui la 
migliore è quella pubblicata da 
Tanneguy le Fèvre, aSaumur, nel 
1672, in 12. Tale traduzione è mol- 
to inferiore a quella dell’ alzile 
Paul. Colomby aveva tradotta, nut 
Con minore nascita, nna parte ilei 
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primo libro degli Annali di Tacilo , 
Parigi, i6i3, in 8.vo. Esistono an- 
cora alcune sue operette, di cui 
ti troverà il catalogo nella Storia 
(UIC accademia francese, di Pélis- 
ton. 

W— a. 

COLOMEZ (Don Juan), ex ge- 
suita spaglinolo, ritirato in Italia, 
vi si è l'atta riputazione per tru 
drammi, Coriolan», Jnbi de Castro e 
Scipione a Cartagine, scritti in una 
lingua che non è la sua. La pri- 
ma compai ve nel 1779, la secon- 
da nel 1781, la terza nel 1783. I 
letterati ed i giornali d’Italia fu- 
rono solleciti di lodare il suo inge- 
gno pressoché ignorato nella sua 
vera patria. 

, B — c. 

COLOMIÈS (Paolo), nato alla 
Hocella ai a di dicembre i 658 , di 
un medico, andò fino dall’età di 
sedici anni a lare gli studj di filoso- 
fia e di teologia a Sminuir. Imparò 
l’ ebraico sotto il celebre Cappe!. 
In un viaggio, die fece a Parigi nel 
it>t>4i contrasse l’amicizia d’ Isac- 
co Vossio, che lo condusse in Olan- 
da. Dopo esservi soggiornato un an- 
no, Colnmiès tornò in Francia e vi ri- 
mase fino al iC8i,anno,in cui passò 
nell’ Inghilterra, dove ritrovò Vos- 
sio che vi aveva fermato stanza sino 
dal 1670. Abbracciò il partito degli 
episcopali, e si pose al servizio di 
Guglielmo Sancroft, arcivescovo di 
Cantorbery, il quale lo scelse per 
suo bibliotecario: tale biblioteca 
era a Lambeth. Sancroft, avendo a- 
vuto abbastanza fermezza per non 
voler mai prestare il giuramento 
di fedeltà al principe d’ Orange, 
fu spogliato del suo temporale nel 
1C91. La disgrazia del suo protet- 
tore fece perdere al protetto i tuoi 
impieghi ed emolumenti, e Colo- 
niiés ne mori di duolo a Londra ai 
i 5 di gennajo 1(192. Dopo la sua 
mortesi scoperse eh’ egli .era am- 
moglialo con una fauciulla di las- 
sa condizione. Colomiès aveva leL- 
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to assai, e le sue opere provano che 
fornito era di grandi conoscenze. 
Ha però in esse commesso parec- 
chi errori, di cui alcuni sonp stati 
scoperti da Lamonnove; ma quel- 
lo, di- non si saprebbe troppo lo- 
dare in lui, è la sua buona fede, e, 
come dice Vigneti l-Marv il le, vquel- 
S) l’aspetto d’ onest’ nomo che fa 
si giustizia a ciascuno, senza ri- 
si guardo.alla differenza di religio- 
si ne ”. Poteva avere de’ nemici j 
ma non era nimico di nessuno. R. 
Simon nella seconda edizione del- 
la Storia critica del Cecchin Testa- 
mento I’ aveva chiamato ss un au- 
si tore di giusto prezzo, e stipeu- 
si dialo da Vossio per fare alcuni 
si libricciuoli, in cui d’altro quasi 
SI non parla che del gran Vossio 
Colomiès, che aveva letto tale trat- 
to mordace, non trattò però meno 
onestamente R. Simon nelle opere, 
che pubblicò poi. Le opere di Oo- 
lomics sono: I. Calila orientali-! , Aja, 
166'i, in 4 -*o. Tale opera contiene 
le vite dei Francesi che hanno col- 
tivato l'ebraico e le altre lingue o- 
rientali; o, come ha detto Bai llet 
dietro il Giornale dei dotti, sembra 
che Colomiès siasi piuttosto pro- 
osto di ammassare, da diversi li- 
ri, le testimonianze vantaggiose e 
gli elogj de’ Francesi che hanno 
saputo tali lingue, che di riferire 
le particolarità della loro vita. Si 
trovano addizioni alla Gaìlia orien- 
tali 1 nelle Singolarità storiche di D. 
Liron, tomo III, p. 56 a, e nell’e- 
dizione della Biblioteca scelta, del 
s -7 3 1 ; II Opuscula, Parigi, Seb. 
Mabre-Crauioisy, 1668, in la; U- 
trecht.P.Elzévir 1669, in 1 a conte- 
nente, I ." KssueAia literaria -, 2. 0 Rac- 
colta di particolarità, fatta l’an- 
no l 665 ; 5 .“ Claris epistolarum los. 
Just. Scaligeri; 4 -° Ciò vis epistola- 
rum Is. Casauboni, 5 .o Clavis episto- 
larum Cl. S'ilmasii ; 6.° Chiave del- 
l' epistole francesi di Giuseppe Giu- 
sto dalla Scala ( Scaligero ); 7. Ad 
Quinctiliani Insta, orat. tsutae : tali 
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i¥)te fono ristampate ne! Quin- 
tiliano di Biinuann ; III Bibliote- 
ca scelta , Rotella, 1682, in H.vo; 
Amsterdam, 1700, in H.vo ; mio- 
\a edizione, con note di lidi ni e- 
lot, Laiuonnove ed altri, Parigi 
mSi, in 12, IV Clarvrum virorum 
epistolae singulares, Londra, i(,8~f 
V Obsenatiunrs mera e cd Osiervazio- 
ni sopra alcuni passi delia versione 
Jrancese del Nuovo Testamento di Gi • 
necra, Amsterdam, 1879, in 12. Si 
trova in seguito una Lettera a Clau- 
de sulla versione francese delle Bibbie 
di Ginevra , ed i Testimonia doctorum 
de a uctore et ejus script is ; \ I Para- 
lipomena de. scriptoribus ecclesia sticis 
(V. Cave), et passio s. Victoris mas - 
tiliensisy 1686, in 8.vo, 1887, in 8.vo, 
1689, in 12 : quest* ultima ristam- 
pa contiene la 4-ta edizione deli* 
opera precedente; VJI Roma pro- 
testante o Testimonianza di catolici 
romani in favore della credenza e del- 
la pratica dei profetanti, Londra, 
1675, in H.vo; VII! Thcologorum 
presbyterianorum icun, 1683 : è que- 
sto un ammasso di passi tratti dal- 
le opere d* alcuni ciotti riformati, 
i quali mostrano con franchezza i 
lati dc)>oli della riforma. Quantun- 
que Colorniès non abbia nulla 
messo del suo in tale opuscolo, si 
fece per esso molti nemici, e fu in 
tale occasione che Jurieu si scate- 
nò contro di lui nel suo Spirito di 
Artsauld : Colomiès vi è qualificalo 
er grande autore di piccioli li- 
retti; IX Parallelo della pratica 
della chiesa antica e di quella de’ 
protestanti di Francia neu esercizio 
della loro religione , 1682, in 12; X 
Lettera a Justel concernente la storia 
critua del Vecchio Testamento cb'l P. 
Simon , in seguito all’opera di Vas- 
aio: Appendix oh sere, ad Pom[>oniiit;i 
Mei am. Londra, 168G, in 4 -to; XI 
Miscellanee storiche , Orange, 167% 
in 12. ristampata col titolo di Colo- 
mbiana nella raccolta di Fabrizio. 
Con tale nuoyo titolo di Colonie - 
siuna , Desmaiseux ha fatto ristam- 
12. 
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pare tra le opere di Saint-Fvre- 
mont la Raccolta Hi particolarità 
fatta nell’ anno i 665 e le Miscelili— 
nee storiche. Corresse coli la scorta 
<r un manoscritto autografo que- 
sti due opuscoli, e li purgò in tal 
guisa de’ falli grossolani e nume- 
rosi elle li sfiguravano ; le corre- 
zioni di Desmaiseaux sono rifior- 
iate all’ultima pagina della rac- 
colta di Fabrizio. In conformità 
dell’edizione di Desmaiseaux ven- 
ne la Colomettana ristampata con 
I e Sraligerana, 'Ih nana. Perroniana e 
Pithaeana, Amsterdam, 1 O. a vo- 
lumi in la; XII Catalogus manti- 
script. codicum lutaci Vossii. Queste 
dodici opere di Colomiès furono 
raccolte per cura di G. A. Fabri- 
zio, e da Ini pubblicate col tito- 
lo di Pauli Colomesii opera , Am- 
burgo, 1709, in 4-to, edizione scor- 
rettissima . Lamonnoye ha fatto 
sii tale volume alcune noie ebe 
si trovano nell’ edizione della Ri- 
Uioteca scelta, del tySi; XIII Epi- 
grammi e. madrigali, lloeell.i, 166.7, 
in 12: tali epigrammi non hanno 
cosa ninna cne sia piccante; XIV 
Vita del P. Giacomo Sirmund , 1671, 
in 12, ristampata in seguito alla 
Biblioteca scelta, 1731, in la ; ma 
in tale ristampa venne soppresso 
i* Avvertimento sulle Memorie trilli 
regina Margheiita ; il che dee far 
preferire l’edizione originale; XV 
Oneri-azioni sulle seconde Smligera- 
nn , Groninga, 1669, in la, ristam- 
pate nella Scaligerana del i 6 q 5 , in 
ta, di 4*8 pagine, e nella Scalige- 
rana del n 4 °; XV I Italia et. Hn pu- 
ma orientalis , opera postuma esililo 
stesso gusto della Gallili orientalis, 
pubblicata per cura diG. C. Wolf, 
Amburgo, 1730, in 4 -to. Aiicillou 
nelle sue Miscellanee di lettera- 
tura, Giovanni Fabrizio nella sua 
Historia bill. Fab., Baillet ne’ suoi 
Giudizi dei dotti, Bayle nel suo Di- 
zionario, Nicéron nelle sue Memo- 
rie hanno rimproveralo Colomiès 
di non aver dato luogo nella stia 
39 
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Calila orientali* ad Isacco Cusaubo- 
110. Non dovevano però figurare 
biella Galliti orientali * i Ginevrini; 
essi sono più convenientemente 
collocati nell’ Italia orientali* ,,e Ca- 
saubono non v i è dimenticato. Non 
solamente Colomiès vi dà il catalo- 
go dalle opere pubblicate da Ca- 
saubono, ma quello altresì delle o- 
pere che aveva promesse ed inco- 
minciate; vi ha trascritto otto let- 
tere inedite di esso dotto insieme 
coi giudi/j de’ diversi scrittori in- 
torno a Caspubono, in modo che il 
suo articolo torma pressoché il 
quinto dell’ Italia orientali* ; XVII 
Esortazione di Tertulliano ai martiri, 
tradotta in francese, in la, 

ristampata in seguito alla Bibliote- 
ca scelto del 17ÓI ; XVIII Animad- 
versione* in Giraldum de poeti*, nel- 
1 * edizione delle O/sore del Cirnldi, 

{ nibbi itala da Giovanni Jensins, 
-rida, 161 ti, in fogl. Colomiès è 
stato editore delle Lettere della re- 
gina di Svezia ( Cristina) e di alcu- 
ne altre persone ; in 1 2, senza data, 
uè noma di città ; di G. J. Tossii et 
clarunsm virorum asl eum epistolae , 
Londra, 1890, in fogl.; e di 1. Cle- 
menti * epistoìae dune asl Corinthios, 
interpretibus Putrido Junio, Gottefre- 
do Tendelino et J. lì. Cotelerio, Vien- 
na, 1687, in ta, con annota7Ìoni e 
la vita di Vossio. Colomiès aveva 
promesso molte opere di composi- 
zione sua: 1.? It< Igiisrn orientale-, 
a.* Scoperta d' autori nascosti; tale 
•pera era pressoché terminata nel 
1664 ; 5 .° Critici** gentili s, tire de du - 
ili» icriptorilu * ethnicis commentalio, 
cni non intraprese che quando vi- 
de non potersi più sperare la pub- 
blicazione del Trattato di Gaspare 
Barth, snlla stessa materia; 4 ° Pa- 
rità di stndj, che dovevano contene- 
re curiose particolarità sogli auto- 
ri ; 5 .* De plagio rii f ; 6.° Disforia li - 
brorum ; 7.“ Historia doctorum ; 8 ." 
Chiave cT «/nini posti di Balzar. ; q. ft 
una Vita di Casaubono ; che forse 
è l’artieolo che si legge nell’ Italia 
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orientali* ; to.o Cupido lui trono o 
Storia degli amori de’ nottri re da Da- 
golerto in poi. Bayle mostra molto 
rincrescimento che quest’ ultima 
opera non sia stata data in luce, e 
la pubblicazione fatta nel ifig 1 ) a 
Colonia (o piuttosto in Olanda) 
degl’ Intrighi galanti della corte di 
Francia (di Vannel) non fece che 
aumentare il dispiacere di Bayle , 
il quale antepone però l’edizione 
del 1695 alle ristampe . Struvius 
nella sua Introducilo in natitiam rei 
lilterariae; Jugler e Fischer Belle 
ristampe, che hanno fatte dell’ o- 
pera di Struvio, dicono che la Sor- 
beriana d’Amsterdam, 1694, in 12, 
/u pubblicata per le cure d’nn G. 
L. Colomiès. L’ epistola dedicato- 
ria della Sorberiana del 1691 è sot- 
toscritta G.L. Colomycz ; e tale epi- 
stola dedicatoria si ritrova con la 
medesima sottoscrizione nell’ edi- 
zione del iGg 5 . Questo Guglielmo 
Luigi Colomyez era stampatore a 
Tolosa. 

A. B— r. 

COLOMME (Giovanni Battista 
Sebastiano), superiore de’ barna- 
biti, nato a Pau ai 12 d’ aprile' 
1712, morto a Parigi nel «788, ha 
composto le o(>ere seguenti : I. Pro- 
getto ragionato dell educazione pub- 
blica, in ciò che risguarda la parte 
degli ttuilr, Avignone e Parigi, 1762, 
in 12. Tale progetto comparve nel- 

I epoca della soppressione dei ge- 
suiti, quando Bousseau pubblica- 
va il suo Emilio, e La Chalotais il 
suo Saggio cf educazione nazionale ; 

II Vita cristiana o Princìpi della sag- 
gezza, 1774, 2 voi. in 12; III Di- 
zionario portatile delta sacra Scrit- 
tura, 1 775, rn 8.vo : è questo una 
descrizione topografica, cronologi- 
ca, storica e critica dei regni, del- 
le provincie, città, tribù, fiumi, 
ec. , di cni si fa menzione nella 
Volgata. Tale dizionario era stato- 
pubblicato nel 1775, in 8.vo, col 
titolo di Notizia sulla Scrittura sa- 
cra ; IV Manuale delle religiose, 1779, 
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luta; V Eternità Infelice o i Sup- 
plici eterni dei riprovati, tradotta ual 
latino di Drcxelius, Parigi, 1788, 
in 12: tale opera è preceduta da 
una lunga prefazione del tradut- 
tore contro gl’ increduli del XVIII 
secolo, ch’egli chiama i N.N. P.P. 
(Nuovi Filosofi). 

V* — YK. 

COLON (FitA^cR.-co), nato a Ne- 
Vers nel 17C4, studiò la medicina 
nell' università di Parigi, ed andò 
a dottorarsi in quella di Reims 
nel 1-80. Creato chirurgo dell’o- 
spizio di Bicélre, Colon propose 
utili riforme, che sono state poi 
eseguile oltre le sue speranze. Pie- 
no sempre d’ umana carità, fu uno 
de' primi e de* piti ardenti propa- 

f atori dell’innesto ilei vajuolo in 
rancia. Sottopose a tale operazio- 
ne 1’ unico suo figlio ; trasformò, 
per cosi dire, la sua casa in un o- 
spilale, in cui erano ammessi gra- 
tuitamente all’inoculazione tutti 
que’ che si presentavano. Venne 
accusato di mettere alcuna iat- 
tanza, ed anche ciarlataneria nel- 
la sua condotta; di fatto ehbe tor- 
to di pubblicare isolatamente un 
laioro che doveva derivare dalla 
giunta, di cui era membro. Forse 
è ancora più da biasimare perchè 
stampò il suo indirizzo nel fronte- 
spizio del libro. Non volendolo giu- 
stificare di tale doppio fallo, si può 
almeno credere che fosse indotto 
dall’ eccessivo suo zelo, siccome 
confessa anch* egli. Colon lasciò 
Parigi per andare ad esercitare le 
funzioni di maire a Moni foft, pres- 
so Auserre. Colè, dopo prestati 
con nobile disinteresse grandissi- 
mi servigj in qualità di magistra- 
to, di medico e di chirurgo, è mor- 
to ai 17 di loglio 1812. Tntte le 
sue opere hanno per oggetto I in- 
nesto del vajuolo: I. Saggio sull’ 
inoculazione o Mezzo di presentire 
per sempre e senza peritolo dui t ajuo 
lo, Parigi, anno IX, in 8.vo; tra- 
dotto in olandese, da Prnvs, Re- 
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tei Jam, 1800, in 8.vt>; in lingua 
spagnnola, da Pigli i I lem, Madrid, 
t Hoo, in 8.vo, ec.; Il Raccolta di os- 
servazioni e di fatti relativi alt innesto 
del vajuolo , ai quali si sono aggiunti 
i processi t erbali della c.ontropr ara,ec . , 
Parigi, nero»o,annoIX, in 8, va ; III 
Ristretto del ‘e controprove del vaino- 
lo, fatte sul figlio del cittadina Colon 
e sopra altri qiiarnntasette individui 
a cui fu innestalo il vajuolo, ec., Pa-< 
rigi, anno IX (1801), in 8.vo; IV 
Storia dell’ introduzione e dei progressi 
dell’ inoculazione in Francia, Pari- 
gi, anno IX {1801), in 8.vo: l'au- 
tore è il principale e pressoché il 
solo personaggio celebrato in tale 
Storia; V Memoria presentala al pri- 
mo console, sulla necessità e sui mezzi 
di diffondere l' inoculazione in Frane 
eia, Parigi, anno IX (t 8 o 5 ), in 8.vo; 
VI Oticivsitioni critiche sul rapporto 
della giunta centrale rt inoculazione, 
Parigi, m-ssidar, anno XI (t 8 o 5 ), iti 
8.vo. 

fi. 

COLONIA (DojfzYico He), nato 
in Aia, nella;Prorenza, ai i 5 d' a- 
gosto 1660, gesuita di quindici an- 
ni, fece ì quattro voti nel <6p4' 
Poich'ebbe insegnato nelle classi 
inferiori per cinque anni, fil dieci 
anni professore di retlorica a Lio- 
ne, e professò poscia per veutisei 
anni la teologia positiva nella stes* 
sa città. Il soggiorno di einqnan- 
tanove anni clic vi fece gii li« uti- 
lissimo per la composizione delle 
sne opere storiche. Iti egli mori 
ai 1 2 di settembre t^-j*- Kra pie* 
colo, pieno di fnoCo, di fisionomia 
vivace; doveva ancora più alle sue 
fatiche, alle immense site letture 
ed alla sua memoria. Che al suo 
ingegno. Atterbury, vescovo di Ro- 
chester, passandó per Lione, nttl* 
la ebbe più a cuore, che di vedere 
Colemia. In nn viaggio ohe, questi 
fece a Roma, ricnsò l’ officio che 
Clemènte XI gli prnfer*e di pre- 
cettore de* nipoti del papa. P r- 
tietti, che ha conosciuto Colonia e 
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che ne lia fatto il ritratto adula- 
torio, che abbiamo trascritto, con- 
fessa ch'egli era suscettivo di ge- 
losia, c lg rimprcnera che abbia so- 
vente approfittato de* lavori degli 
altri, senza farne loro il convenien- 
te onore. L’accusa soprattutto di 
tale torto verso il p. Menestrier, 
v di cui ha depredato i manoscritti 
>5 a tale di non lasciarvi più nul- 
75 la Esiste di de Colonia un 
gran numero d’opere,di cui si trova 
C elenco nelle Memorie di Trévoux 
(novembre 174») 5 e > dietro di esse 
nel A/o reri del 17590 nel Diziona- 
rio della Provenza e del contado Pe- 
no» uso. Le più notabili sono: 1 . Tra- 
gedie ed opere mute, in versi francesi, 
1697, in 12, contenenti Germani - 
co, tragedia ; la Fiera d' Augusta o 
la Fratwia messa all' incanto, ballo 
allegorico per servire d* inter- 
mezzo al Germanico ; Giochino, tra- 
gedia ; Annibale, tragedia ; Giuba, 
tragedia; i Preludi della pace, bal- 
lo. Tali composizioni erano state 
stampate a parte dal 1695 al 1698; 
e le prelato edizioni Furono quelle 
che unite vennero e decorate d'un 
frontespizio; 11 De arte rhetorica li - 
bri quid pie, 1710, in 12, sovente ri- 
stampato, ma libro fuori d' uso og- 
gigiorno; 111 Antichità della città 
di Lione, con alcune singolarità ji tu- 
bili, Parigi, Musier, 1702, in 12 
piccolo, con 9 tavole; le prime cen- 
to pagiue sono destinate alle anti- 
chità profane, sessantuna alle an- 
tichità sacre, ed il rimanente del 
volume alle singolarità sacre e pro- 
fane. E' questa pYobabi Unente l'o- 
pera, cui indicano gli editori di 
Le long, IN. 0 57,5r>b, col titolo di 
Antichità sacre e profane della città 
di Lione, Lione,, 1701, in 4 -*°j f a ‘ 
rigi, 1702, in 12, dopo averne ri- 
ferito il titolo esatto sotto il Nu- 
mero 5*7,345; iV Di sì eri ozio ne sopra 
un monumento tuurobolico scoperto a 
Lione , 1705, iu ia. De Eoze pub- 
blicò sullo stesso argomento una 
Spiegazione, ec. (V. de Boze). yue- 
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ste ultime due opere di Colonia 
sono state da lui rifuse nella sua 
grand’opera intorno a Lione; V 
Memorie sulla storia letteraria tifila 
città di Lione , discorso letto all'ac- 
cademia di essa città, ai 29 d'apri- 
le 1727, Stampate nella Continua^ 
zinne delle Memorie di letteratura e 
di storia , del p. Desmolcts, toni. VI, 
seconda parte. Era inutile di stam- 
pare tale discorsoci cui molti passi 
occorrono parola per parola uei/e 
Sezioni 5 , 5 , 6,7 del capitolo I., e 
di cui gli altri sono disseminati 
no' capitoli seguenti della grand' 
opera di Colonia; Vi Storia lettera- 
ria della città di Lione, con una bi- 
blioteca y deg li autori lionesi sacri e pro- 
fani, distribuiti per secoli , 1728, in 
4. lo, seconda ed ultima parte 1730, 
in 4 .to. Al primo volume è pre- 
messo un libro, diviso in diciasset- 
te capitoli, sulla fondazione e sul- 
le antichità di Lione, con tavole, 
di cui alcune solamente erano già 
comparsene! volumetto d'antichi- 
tà, di cui abbiamo parlato. La Sto- 
ria letteraria arriva fino al 1750: 
essa è divisa per secoli, ed i secoli 
per capitoli; gli articoli d’ uno 
scarsissimo numero d'autori sono 
curiosi ; ma iu generale i raggila-, 
gli di Colonia sono vaghi e non 
compiuti ; vi ha molte omissioni. 
I Lionesi degni di memoria , di Per— 
netti, non hanno però fatto dimen- 
ticare 1 * opera del gesuita. La se- 
conda città di Francia attende an- 
cora una buona storia letteraria; 
V ! I biblioteca giansenistica o Cata- 
logo de' principali libri giansenistici 
o sospetti di giansenismo, 1722, iu 
12, seconda edizione, corretta ed 
aumentata di oltre la metà, >1 per 
” conseguente, dice 1* abate Gou- 
3’ jet, d' un più gran numero di 
» menzogne e di calunnie,” 1701, 
in 12 (V. Clvgnt). Tale biblioteca 
è per ordine d’alfabeto de' titoli 
delle opere. Si trova in seguito 
una Biblioteca degli autori quietisti, 
ed una Biblioteca ani igiansenisiica. 
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La Biblioteca giansenistica fu ri- mezzo; ma il coraggio ondo si pre- 
«tampata in Olanda nel e parò a sì orribile supplizio fece 

con la «corta Hi tale edizione O- stupire i suoi carnelici, i (piali gii 
anioni Hu Sellier compose la sua re-ero la libertà e la vita. Tornò a 
Risposta alla Biblioteca giansenisti - Roma, dove fondò l’ospitale late 
cu, Nancy (Utrecht ), ly/jo, in 12. ranense, e morì nel i ^ 45 . — Co- 
L’ opera di Colonia era stata ri- ioxxa (Giovanni), suo nipote, ter* 
stampata a Brmselles, 17^9, a voi. minò i suoi .-tudj a Parigi ed ivi 
in il; fnalinento è stata puhbli- entrò nell’ordine dei domenicani 
cala da R. P. Patouillet, in 4 voi. con grave dispiacere di suo zio, ' 

in ti, Anversa, lyS-z. obesi valse invano dell’autorità 

A. B — t. del papa Gregorio IX per distor- 

COLON 1 A (Andbca dk), della lo da tale vocazione. Eletto arcive- 
stessa famiglia che il precedente, scoio di Messina nel ia 5 !i, non vi 
nacque nella stessa città l'anno rimase che sette mesi, o tornò a 
1617, entrò nell’ordine dei mini- Roma, durante le turbolenze, da 
mi, si rese distinto nel ministero cui la Sicilia era allora agitata, 
del pulpito in un’ epoca, in uni Creato poscia vicario del papa 
Rourdalotie non era ancora coni- Urbano IV, intese a comporre le 
parto. Fu altresi gran teologo e sue opere storiche, e morì a Roma 
canonista. E" mono a Marsiglia nel tra il uBoeiapo. Fu detto per 
1688. Colonia ha scritto: I. Schiari- errore arcivescovo di Nicosia. Ila 
menti sul legittimo commercio degl’ composto: I. Mare historiarum ab 
interessi, Lione, 167:1, in S.vo, 1IÌ76; orbe condito ad Sasseti Galline regis 
Bordeaux, 1 (>77, quarta edizione; Ludocici IX tempora inclusile : tale 
Marsiglia. ibSz. Le Camus, vosco- cronaca, di cui esistono due belli 
vo di Grenoble, e Grimaldi, arci- manoscritti nella Biblioteca reale 
vescovo di Aix, censurarono tale (Numeri 4684 e 4684-3), puòesso- 
opera, sulla quale la corte di Ilo- re consultata con frutto per gli 
ma e la Sorbona non hanno mai avvenimenti contemporanei. Non 
pronunziato giudizio; II Elogio del bisogna confonderla con quella 
re (Luigi XIV) in occasione della stata tradotta in francese col no- 
solennità, che fecero gli udìziali ino di Mare delle Storie ( V Sco- 
delle galere pel ristahilimnntodel- card); II De viris illuitribus ethnicis 
la salute del re, nel 1687; 1 f T 7 >f et christianis. II manoscritto di in- 
tera di Teopisto a Teotimo, contenen- le biografia, più importante forse 
te uno schiarimento nuovo, teologico e che 1 opera precedente, esisteva 
necessario sulla distinzione ilei diritto nella biblioteca de’ ss. Giovanni 
e del fatto, Aix. 1 674, in 8. vo; IV la e Paolo a Venezia. Montfauron 
religione di Calcino proscritta dalla ne parla con elogio, e mostra rin- 
pietà eroica di Luigi il Grande, Lip- crescitnento che non sia stala pilli- 
ne, i68f>, in 12. blicata ; III Parecchie lettere od 

A. B — t. alcune opere teologiche, rimaste 

COLONNA (Giovanni) , cardi- manoscritte del pari che le due 
naie, d’una famiglia nobile e po- precedenti, 
tenie di Roma, fu elevato alla por S. S — 1. 

pera nel ititi dal papa Ouoi io 111 . COLONNA ( Giacomo ), cardi- 
tira legato dell esercito cristiano naie creato da Niccolò ITI, fn 
alla quinta crociata, e contribuì sotto il pontificato di Niccolò IV 
molto alla presa ili Damiala. Ri- il principale consigliere della corte 
masto prigione de’ Saraceni, fu di Roma. Parve che quest’ ultimo 
condannato ad essere segato per papa ad altro non mirasse eh* 
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ad innalzare la caia Colonna al 
colmo delle grandezze: creò car- 
dinale Pietro Colonna, nipote di 
Giacomo; fece Giovanni Colonna 
marchese d’Ancona; Slefano Co- 
lonna conte di Romagna: e ne* li- 
belli di quel tempo si dipingeva 
esso papa che si disimpegnava con 
isforzo la testa da una colonna, 
intantocliè altre* due colonne gl’ 
impedivano di vedere tutti gli og- 
getti. Dopo la morte di Niccolò e 
la rinunzia di Celestino V’, nel 
mentre die Benedetto Gaetano 
brogliava la tiara, i Colonna si op- 
posero con tutte le loro forze all’ 
elezione di quel pontefice inlriga- 
tore cd altiero. Allorché fn eletto, 
lotto il nome di Bonifazio Vili, 
non tardò a vendicarsi, e lanciò 
nel 1:197 una bolla oltraggiosa di 
scomunica contro i Colonna ; pri- 
vò Giacomo e Pietro della dignità 
di cardinali; escluse dagli ordini 
sacri tutti i Colonna ittsino alla 
quarta generazione, e sequestrò in 
•ari tempo tutti i beni di quella 
amiglia; ne rovesciò i palazzi, e 
destinò due legali ad assediarne i 
suoi castelli cd a spogliarla di tut- 
ti i suoi feudi. Giacomo Colonna 
si ritirò in Francia coi membri 
più distinti della sua famiglia. E' 
opinione clic abbia avuto parte 
nella congiura cheSciarra Colon- 
na c Guglielmo di Nogarct trama- 
rono contro Bonifacio Vili ( Vedi 
Sciarra Cczomva e Guglielmo di 
Nogajvet). Fu ristabilito ai 17 di 
dicembre i 5 p 5 nella sua dignità 
di cardinale insieme con suo ni- 
pote Pietro da demolite V, e In 
bolla fulminala contro la sua fa- 
miglia fn ritirata ad intercessio- 
ne di Filippo il Bello. Morì nel 
1 5 1 8. 

S. S— 1. 

COLONNA (Sciaiira ) coman- 
dava a Palestrina, quando Boni- 
fazio Vili ne fece fare l'assedio 
nel 1399; e, siccome quella città 
sembrava inespugnabile. Guido di 
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Monte feltro, cui il papa coroniti! 
sui mezzi di vincerla, altro spe- 
dante non vide che di promette- 
re ai Colonna condizioni che non 
sarebbero osservate ; Sciarra fu av- 
vertito, tostoch’ebbe arreso la cit- 
tà al papa, come questi, anziché 
volesse eseguire il trattato che ave- 
va sottoscritto, disegnava di farlo 
morire, f gli si fuggi per mare ; ma 
fu preso dai pirati, che lo misero 
in catene. Filippo il Bello, che lo 
fece liberare a Marsiglia, lo scelse 
siccome uno. degli uomini più ac- 
conci a vendicarlo del papa. Sciar- 
ra si unì di fatto a Guglielmo di 
Nogaret ; sorprese con lui Bonifa- 
zio in Anagni ai 7 di settembre 
l 5 o 3 ; lo minacciò, saccheggiò il 
suo palazzo, senza però attentare 
alla sua persona, quantunque al- 
cuni storici moderni abbiano af- 
fermato ohe gli desse uno schiaffo. 
Bonifazio fu, in capo a tre gior- 
ni, tratto dalle mani de’snoi ne- 
mici dagli abitanti d’Agnani ; ma 
la riuscita de' congiurati non fa 
perciò meno compiuta, quantun- 
que un rimorso li fermasse, allor- 
ché stavano per eseguire I’ odioso 
delitto, cui pareva avessero medi- 
tato: il dolore, la rabbia o la ver- 
gogna esacerbarono talmente 1’ 
animo di Bonifazio, che morì, fuo- 
ri di sé, da lì a poche settimane. 
Sciarra Colonna, rimasto a Roma, 
tenne le parti dei ghibellini eoa 
furore, mentre suo fratello Slefano 
parteggiava per i guelfi. Il primo 
fu fatto senatore con Jacopo Savel- 
li nel i 5 afS, allorquando Lodovico 
di Baviera andò a KomA a prende- 
re, malgrado il papa, la corona 
imperiale: nella ceremonia Sciar- 
ra portò tale corona. Ebbe in se- 
guilo la più gran parte ai tentati- 
vi che fece Luigi IV per deporre 
Giovanni XXII, e sostituirgli un 
antipapa ; ma allorché, ai 4 d’ago- 
sto dello stesso anno, Luigi fn ob- 
bligato ad uscir di Roma, tutti i 
ghibellini ne furono cacciali co# 
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etto; e Sciarra Colonna, obliato, 
corno gli altri, inori poco tempo 
dopo, lontano dalla sua patria. 

8 . S— i. 

COLONNA (Stefano), fratello 
del precedente e signore di Fe- 
uarrano, era stato creato coute di 
Romagna da Niccolò IV, fino dall’ 
anno izqo, c siccome giunse ad 
una grande vecchiaja, fu insino 
alla metà del secolo seguente il 
capo della nobiltà e del partito 
dei guelfi a Roma. Appena suo 
fratello Sciarra fu cacciato dalla 
città, nel iSaS, che vi fu chiama- 
to per essere fatto senatore con 
Bertoldo Orsini. Per venti, anni 
circa, da quell' epoca in poi, visse 
a Roma piuttosto da principe, ebe 
da cittadino ; ma la sua arroganza 
ed il suo disprezzo per le leggi 
mantenevano l'anarchia che Colas 
da Rienzi volle distruggere nel 
l 547 . Il buono slato istituito aveva 
quel tribuno durante l’assenza di 
Stefano Colonna, e questo capo 
della nobiltà fu obbligato, come ri- 
tornò, a giurarne I’ osservanza. In 
occasione d’un’altercazione ch’eb- 
be poi con esso tribuno, questi lo 
condannò a morte, e gl’ inviò anzà 
i preti per confessarlo; gli fece 
però grazia in seguito, tenendo d’ 
essersi in tal guisa acquistato drit- 
ti alla sua riconoscenza; ma Ste- 
fano, tostocliè fu libero, armò i 
suoi vassalli di Palestrina per at- 
taccare i Romani ; entrò nella cit- 
tà per la porta di s. Paolo, eh’ era 
stala lasciala aperta s ivi i suoi par- 
tigiani, colti da panico terrore, 1 ’ 
abbandonarono, Egli vi fu ucciso 
con suo tìglio Giovanni, Pietro A- 
gapilo Colonna e molti altri signo- 
ri del suo casato. 

S. S— 1. 

COLONNA ( Jacopo), figlio di 
Stefano, ebbe il coraggio d’affig- 
gere in Roma le scomuniche del 
papa contro Lodovico di Baviera, 
nel mentre ch’esao imperatore era 
padrone della città, in cui era ve- 
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nato a farsi incoronare. Tu ricom- 
pensa il papa Giovanni XXII 
conferì al giovane Colonna il ve- 
scovado di Lombez. Aveva studia- 
to a Bologna con Petrarca; egli 
prese a proteggere il poeta e l’ in- 
trodusse presso Stefano, suo pa- 
dre, ed i principali baroni di Ro- 
ma. Fu Petrarca debitore in parte 
alla sua protezione della gloria d’ 
essere incoronato d’alloro a Roma 
nel 1 5 $ 1 . 

S. S— r. 

COLONNA ( Antonio ), nipote 
del papa Martino V, ch’era aucb’ 
esso della casa Colonna, fu l’og- 
getto delle preferenze di esso pon- 
tefice, ebe adoperava con ardore 
ad accrescere la potenza della sna 
famiglia. In premio della riconci- 
liazione di Giovanna II, di Napo- 
li, con la Santa Sede, Antonio Co- 
lonna fu investito, nel 1419, del 
principato di Salerno e del duca- 
to d’Atnalfi. La regina, che non 
aveva figli, volle anzi far credere 
che lo sceglierebbe forse per suo 
successore. In pari tempo Marti- 
no V permeitela ad Antonio Co- 
lonna di mettere guarnigioni in 
tutte le città dello stato pontifi- 
cio. Aveva conferito la porpora a 
Prospero, suo fratello, e la contea 
di Celano ad Eduardo; e questa 
famiglia era sì potente, che alla 
morte del papa, nel i 4 >t, potè an- 
che impadronirsi del tesoro ponti- 
fìcio, che ascendeva a più di 300,000 
fiorini; ina Eugenio IV, salito sul 
trono, volle far restituireallachie- 
sa ciò che le apparteneva ; ruppe 
guerra ai. Colonna : li lorzòa spen- 
dere una parte de’ tesori del loro 
zio per difendersi, india restituir- 
gli il rimanente. In pari tempo 
Giovanna spogliò i Colonna del 
principato di Salerno e di tutti i 
feudi che aveva loro dati, dimodo- 
ché ia casa loro fu di nuovo ridot- 
ta ai beni che jsossedeva prima del 
pontificato di Martino V'. 

S, S— 1, 
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COLONNA ( Prospero ), figlio 
del precedente, uno de* più gran- 
di generali che abbia avuto I’ Ita- 
lia. L’odio ereditario della sua ca- 
sa contro gli Orsini gli fece tenere 
le parli de* Francesi nel 1 # 

quando Ciarlo Vili attacca\a il re- 
gno di Napoli, perchè Virginio Or 
siiti, suo nemico, si era dichiarato 
pel partito aragonese. Prospero Co 
fonna fu ricompensato generosa- 
mente da Carlo Vili, il quale gli 
donò il ducato di Trajetto, la con 
tea di Fondi, cd altri feudi nel 
regno di Napoli. Dopo 1 * espulsio- 
ne dei Francesi, Prospero si ricon- 
ciliò col nuovo re Federico d* A* 
xagona, ed intervenne ai io d’a- 

f osto 1497 alla sua incoronazione. 

)* allora in poi* militò contro la 
Francia con pari fedeltà, talento e 
valore; perfezionato tenne nell* 
arte della guerra dal gran capita- 
no Gonza! vo di Cordova, al q'iale 
fu per alcun tempo subordinato. 
A lui Gonza Ivo commise di con- 
durre in (spaglia Cesare Borgia, 
che aveva arrestato; e quantunque 
Borgia e suo padre fossero stati 
accaniti nemici de’ Colonna, Pro- 
spero fu tanto generoso da non fis- 
sare una volta gli occhi, durante 
I* intero viaggio, nel suo prigionie- 
ro, perchè non apparisse ch’egli 
trionfasse della sua disgrazia. Pro- 
spero Colonna, invialo da Ferdi- 
nando il catolico in Lombardia, 
riportò nel oij una grande \itto- 
ria presso Vicenza sull* Alviano, 
generale de’ Veneziani. Passò in 
seguito al servigio del duca di Mi- 
lano, eh* era alleato del preceden- 
te suo padrone. Come voleva, nel 
1 5 1 5 , chiudere l’ingresso d’Italia 
là Francesco I. , fu sorpreso ai i 5 
d’agosto a Villafranca, e fatto pri- 
gioniero coti tutto il suo stato mag- 
giore. Si rialzò nondimeno con glo- 
ria da tale sinistro; prese Milano 
ai Francesi nel i 5 ai ; balie ai 22 
d* aprile i5c» 2 il maresciallo di 
Lautrec alla Bicocca ; s’ impadro- 


COL 

ni di Genova lo stesso anno. Nifi 
1 5 x 5 , quantunque fosse molto in- 
fermo. difese Milano contro T am- 
miraglio JBonnivet che l’ attaccava 
con forze superiori, e lo costrinse 
a ritirarsi. Morì alla fine dello 
stesso anno d’ una malattia, conse- 
guenza, per quanto si crede, delle 
sue dissolutezze. 

S. S— 1. 

COLONNA ( Fabrizio), figlio d' 
Odoardo, conte di Celano e duca 
d’ Amalfi, si dedicò alle armi ad un 
tempo col cugino suo. Prospero, e 
militò a vicenda con esso per Car- 
lo Vili, per Federico, re di Napo- 
li, e per Ferd'nando il Catolico. 
Questi lo elevò nel i 5 on alla di- 
gnità di grande contestabile, di 
che aveva spogliato Gonzalvo di 
Cordova. Durante la guerra del- 
la lega di Cambrai, tolse ai Vene- 
ziani le piazze che possedevano 
lungo il golfo Adriatico, nel regno 
di Napoli. Passò in seguito al ser- 
vizio ilei papa Giulio II. Fatto pri- 
gioniero alla battaglia di Ravenna 
da Alfonso d’Esfe, duca di Ferra- 
ra, fu trattato da esso principe co’ 
riguardi più lusinghieri, e riman- 
dato senza riscatto. In riconoscen- 
za volle, dopoché i Francesi si fu- 
rono ritirati, rappacificare il duca 
di Ferrara col papa Giulio II : gl’ 
inviò mi salvocondotto, sotto la ga- 
ranti del quale esso principe an- 
dò a doma; ma il papa ne appro- 
fittò per far attaccare gli stati di 
Ferrara in assenza del loro sovra- 
no, 1 h’ era custodito in Roma. Fa- 
brizio Colonna, irritato per tale tra- 
dimento, attaccò i soldati del pa- 
pa co’ suoi compagni d’arme, levò 
loro il duca di -Ferrara, e lo ricou 
dnsse ne’ cuoi stati. La morte di 
Giulio II, sopraggiunta poco do- 
po. salvò Fabrizio dalla stia colle- 
ra. Morì nel 1 J20* 

S. S— I. 

COLONNA (Marc’ Arto xio), ni- 
pote dei due precedenti, militò an* 
ch’tgli, e si rese distinto al servigio 
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del papa Giulio II', il piò bellicoso 
de’ successori <ii i. Pitetro. Difese 
Ravenna in modoglorioso nel i5l2. 
Passando poscia al servigio dell’ 
imperatore Massimiliano, rispinse 
nel i5i5, in Verona, gli attacchi 
de’ Veneziani e de’ Fraucesi, con- 
dotti ria Lautrec. Dopo la pace del 
• 319 andò agli stipendi di Fran- 
cesco I. Nell’ avvicinarsi con I’ e- 
serci lo francese , nel 1522 , ai ba- 
stioni di Milano, cui suo zio Pro- 
spero difendeva , fu ucciso da un 
colpo di colubrina, che si dice di- 
rettogli dallo stesso sno zio, il qua- 
le non l’aveva riconosciuto. 

S. 8—1. 

COLONNA ( Pomteo ), nipote 
dì Prospero, da cui fn allevato, si 
fece ecclesiastico senza rinunziare 
alle armi. Era vescovo di Rieti , 
quando approfittò d un momento, 
in eni il papa Giulio II stava ma- 
lato per sollevare il popolo contro 
di essò. Il sno animo turbolento, 
irrequieto e violento, si manifesta- 
va in tutte le rivoluzioni della cor- 
te di lloma . Creato cardinale da 
Leone X, fu sempre nemico di 
quel pontefice. Nel t 5 a 3 esitò lun- 
ga pezza nell’elezioue di Clemen- 
te VII ; ma ad un tratto, notato 
delle divisioni che insorsero nel 
suo partito, diede il suo voto e 
quelli dei cardinali, che dipende- 
vano da lui. a Giuliano de’Medici, 
poscia Clemente VII. Non rimase 
ittugo tempo in pare con esso pon- 
tefice. Non si tosto si fu riconcilia- 
to con Ini, nel i 5 a 6 , che tentò di 
rapirlo con ottocento cavalli e tre- 
mila fanti . Si afferma che se Cle- 
mente non si fosse messo in sicu- 
rezza nel castello sant’ Angelo, il 
cardinale Colonna l’avrebbe fatto 
morire. L’anno segneote però, 
quando Clemente VII fu prigio- 
niero del contestabile di Borbone, 
Colonna si adoperò ron più zelo, 
che altri, alla sua liberazione. Rac- 
qnistò in tale guisa il favore de! 
pontefice, e fn ristabilito nella sua 
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dignità , di cui era stato privato I’ 
anno precedente. Mori nel i 53 a. 

S. S— 1. 

COLONNA (Fe.vBTCEaco), religio- 
so domenicano, si rese celebre nel 
XV secolo per un libro bizzarro 
scritto in italiano, e più volte tra- 
dotto in francese, senza riuscire più 
intelligibile nell’ una, nè nell’al- 
tra lingua. E' intitolato, in latino; 
Puliphili hypnerotomachia ; il secon- 
do vocabolo significa combattimento 
del sonno e dell'amore ; il primo non 
contiene il nome dell’autore, ma 
quello della giovane che lo faceva 
così delirare. Si dice ch’ella si 
chiamasse Ippolita, per abbrevia- 
zione Polita, indi Polla . Poliphilut 
significa dunque ansante di Pollai 
e tale nome si trova congiunto a 
quello dell'autore, se si unisoono 
di seguito le lettere iniziali di tut- 
ti i capitoli del libro. Formano 
desse questa frase latina : Poliam 
frater Franciicus Colluntui aiiamaoit, 
cioè, 11 frate Franoesco Colonna ha 
n amato Polia, Polita o Ippolita ”, 
Nato a Venezia, entrò assai giova- 
ne nell’ordine di s. Domenico. E- 
ra professore' di grammatica e di 
beile lettere nel convento di tale 
ordine, a Treviso, nel iqbj ; 1 ° era 
di teologia l’anno i 4 7 3 , a Padova, 
ed ivi ottenne il dottorato. La re- 
gola dei domenicani a ninno con- 
cedeva tale grado che non avesse 
quarantanni ; egli non morì else 
nel 1327; visse dunque novanta- 
quattro anni; e di sì lunga vita 
non è riinasto che un sogno oscu- 
ro e quasi inintelligibile. >j Peli- 
ti ce, sono parole del dotto Tira- 
ti boschi, non dirò già chi giunge 
>1 ad intenderla, ma solo chi si sa 
tt dire in che lingua sia! Così ve- 
ti desi in essa un miscuglio di fa- 
ti vole, di storie , d’ architettura , 
tt di antichità, di matematica e di 
11 ogni altra cosa; è uno straniati- 
li mo accozzamento di voci greche, 
tt latine, lombarde, ebraiche , ara- 
ti biche, e caldee, e perciò appunto 
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ss alcuni, che tanto più ammira- 
li no i libri quanto meno gl’intcn- 
t) dono , hanno creduto che fosso 
li rinchiuso in quest’opera quanto 
« si può al mondo sapere ” . L’ e- 
dizione originale di questa singo- 
lare opera comparve a Venezia, 
presso Aldo Manuzio, i4qf), in fo- 
glio ; ristampata ivi, 1 545 , in fogl. 
Fu senza dubbio sopra tale secon- 
da edizione che venne fatta la tra- 
duzione francese, pubblicata coi ti- 
tolo • V Hypnerotomaclua, o Discorso 
del Sogno di Polifilo, Parigi, 1 546, 
in fogl. , lavoro d' un cavaliere di 
Malta, e che si attribuisce falsa- 
mente a Giovanni Martin: questi 
non ne fu che 1’ editore, avendola 
ricevuta dallo mani di Giacomo 
Gohori, amico del traduttore. Una 
teoonda edizione di tale traduzio- 
ne fu pubblicata nel t554, ed una 
terza da Giacomo Gohori l’anno 
r56t, in foglio; è questa la sola e- 
dizione che si cita in Italia . Be- 
roaldo di Bcrville fece alcuni can- 
giamenti a tale versione, cui ri- 
produsse nel 1600, in 4 * o grande, 
con un bel titolo intagliato ed una 
tavola delle materie. L’ ha imito-, 
lata : Il quadro delle ricche invenzio- 
ni coperte dal velo delle tinte «moro- 
se che sono rappresentate nel Sogno 
di Polifilo svelate dalle ombre del So- 
gno, e sottilmente esposte. In segui- 
to venne soppresso il frontespizio 
intagliato, ss cui ne fu sostituito 
un altro in caratteri mobili , con 
la data del i05q. G.-G. Legrand 
ha fatto recentemente una tradu- 
zione libera del Sogno di Polifilo 
( V. Li cnAJfD ) ; e , del pari che i 
suoi predecessori, ba avuto la cu- 
ra d’incominciare ogni capitolo per 
la stessa lettera usata nell’origi- 
nale. Lamonnaye nella Mcnagia - 
na del ijt5, tomo IV, e Prospero 
Marchatid nel suo Dizionario han- 
no parlato a lungo del Sogno di Po- 
lifilo e del suo autore. 

G — É ed A. B — T. 
COLONNA (V irroaiz), marche- 
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•a di Pescara, una delle donne più 
illustri dell’Italia, nacque nel 
1490 di Fabrizio Colonna, graa 
contestabile del regno di Napoli , 
e d’Anna di Montefeltro, figlia di 
Federico, duca d’Urbino. Pino dal- 
l’età di quattro anni ella fu pro- 
messa ad un fanciullo della stessa 
età, Ferdinando Francesco d’Ava- 
los, figlio del marchese di I’esca- 
ra.II matrimonio si fece, allorquan- 
do ebbero amendue diciassctt "an- 
ni. A’ vantaggi del grado, della 
ricchezza e della persona essi ac- 
coppiavano qnc' della più squisita 
educazione. Vittoria sapeva per- 
fettamente la lingua latina, scri- 
veva elegantemente nella sua, in 
verso ed in prosa, ed oltre tutto 
queste doti dello spirito fornita e- 
ra delle più rare virtù. La guerra 
la separò dal sno sposo . Durante 
la sna assenza , altra consolazione 
ella non ebbe che il sovvenirsi di 
Ini, lo scrivergli, Io lettere che no 
riceveva regolarmente, e lo studio. 
L’erudizione, la storia, le belle 
lettere e particolarmente la poesia 
italiana la tenevano a vicenda oc- 
cupata. Il marchese, fatto prigio- 
niero l’anno tòta, nella giornata 
di Ravenna, compose, dicesi, nella 
sua prigione non poesie, ma un 
dialogo in prosa sull amore, che in- 
dirizzò da Milano alia sna sposa. 
Nel t5a5, quantunque ferito nel- 
la battaglia di Pavia, fu esposto a 
mancar di fede all’imperatore, 
di cui comandava le truppe ; i 

Ì srincipi italiani gli profersero di 
brio re di Napoli, se voleva segui- 
tare le loro parti. La tentazione era 
forte j non si è saputo a cito cosa 
attribuire l’ incertezza che dimo- 
strò in tale momento ( K. Ferdi- 
nando Francesco d’Avalos). Fu la 
generosa Vittoria che lo manten- 
ne nel dovere, ss Sovvengavi, ella 
«gli scrisse, della vostra virtù, 
ss che v’innalza al disopra della 
ss fortuna e della gloria dei re. Non 
»s altrimenti per lagrandezza degli 
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» itati o «lei titoli, ma si per la 
» loia virtù ti acquiita tale onore, 

» cui è glorioso lasciare in retag- 
li gio ai discendenti. Per me , non 
n desidero di estere moglie di re, 
li ma si di quel gran capitano che 
11 aveva saputo « incere, non tanto 
li col suo valore durante la gnei- 
ss ra, quanto nella pace con la sua 
ss magnanimità i più grandi re 
D’Avalos inori a Milano delle sue 
ferite. Vittoria era partita per an- 
darlo a raggiungere; ella era pas- 
sata per Hom i cd era arrivata a 
Viterbo, quando riseppe la sua 
morte. Tornò a Napoli, dove rima- 
se molti anni, immersa nel più pro- 
fondo dolore. Lo sposo, ch'era il 
solo oggetto de’suoi pensieri, lo fu 
altresi de’ suoi cauti; essa non col- 
tivò più la.sua musa che per espri- 
mere il suo dolore. Non aveva che 
trentacinquc anni d'età; la sua 
bellezza era ancora in tulio il suo 
splendore, la sua fama letteraria 
cresceva più un di che I’ altro : i 
principi ambivano la sua manosi 
suoi proprj fratelli la stimolarono 
a fare una scelta ; ma ella restò fe- 
dele allo sposo che aveva perduto, 
e fu per setteanni unicamente oc- 
cupala di lui. La divozione venne 
in suo soccorso; e da quel mo- 
mento ia poi ella fu un esempio 
di pietà sincera, siccome lo era sla- 
to ai amore conjugale. Non iscris- 
se più che poesie sacre. Dopo al- 
cuni anni di soggiorno a Roma si 
ritirò nel 1 54 > in una casa reli- 
giosa, prima in Orvieto, indi a Vi- 
terbo. Ritornata a Roma nel prin- 
cipio dell'anno 1 547 ed alloggia- 
ta nel palazzo Cesarini , chiamato 
Argentina, ivi infermò e mori ver- 
so la fine di fehbrajo, in età di 58 
anni . Ella era stata in relaziono 
con tutti gli uomini più celebri e 
più virtuosi del suo'tcmpo.Lodaro- 
110 essi unanimamente nelle loro 
opere la sua bellezza, le sue virtù, 
i suoi talenti, e sembra che i loro 
elogj sicno schietti, Le sue poesie 


COL 4^9 

le assegnano un grado tra i più fe- 
lici imitatori di l’etrarca . La sua 
modestia soffri pel titolo di divina, 
che le fu dato in molte edizioni. 
La prima comparve a Parma nel 
i 558 , in 8.vo ; dopo altre due fat- 
te poco dopo, ne venne in luce u- 
na più compiuta col titolo: Rime 
1 Iella divina Pittarla Colonna di Pe- 
scara ; nuovamente aggiuntivi a ; so- 
netti spirituali ; le sue stanze, ed uno 
trionfo della croce di Criito, non pili 
stampato, Venezia , 1 544 > * n b.vo. 
Molte furono pubblicate poi; si 
distingue quella del 1 558 di Ru- 
scelli, con un commento di Rinal- 
do Corso, in 8.vo; le due d’Anto- 
nio Bulifoti, Napoli, 1691 e 1 (ìrp , 
in ia; e lilialmente quella di U^r. 
game, 17O0, in 8.vo, con una vita 
dell’autore assai bene scritta da 
Giovanni Battista Rota. Si trova- 
no altresì alcune particolarità in- 
turno Vittoria Colonna nelle Pi te 
de' letterati catolici, del conte di St.- 
Ua oliaci, Torino, 1780. 

C— É. 

COLONNA ( Marc’ Antonio ), 
il giovane, duca di Palliano, ha a- 
vuto la fortuna di rendere famoso 
il suo nome pel più gran fatto d* 
armi del XVI secolo, la battaglia 
di Lepanto. Egli aveva da giova- 
netto intrapreso la milizia che a si 
gran numero de’ suoi congiunti 
acquistato aveva alta gloria ; ina lo 
circostanze erano assai meno van- 
taggiose per la nobiltà immediata 
della Santa Sede. Le grandi poten- 
ze, che si disputavano allora l’I- 
talia e I’ Europa intera, non vole- 
vano più condottieri, ed i potenti 
de’ loro sudditi vedevano con ge- 
losia l’elevazione degli stranieri. 
Marc’ Antonio Colonna cercò dun- 
que d’ acconciarsi presso il papa, 
suo sovrano. Fu creato net 1370 
generale delle dodici galee ponti- 
ficie, che Pio V aveva unite alla 
flotta de’ Veneziani e del re cato- 
lico per la difesa di Cipro. Arriva- 
to ne;!!’ isola di Candia , al porto 
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della Smìa, convegno rii tutte lo 
forze cristiane, protese il comando 
della flotta intera in nome del pa 
pn, oli* opti rappresentava. Gian- 
tiandrea Doriu, che aveva condot- 
to allo stesso luogo d* unione qua- 
rantanove galee del re di Spagna, 
credeva avervi più diritto ancora, 
mentre Girolamo Zeno, che solo a- 
veva sotto i suoi ordini da cento 
sessanta vascelli veneti, e, di più, 
era parte principale in una guer- 
ra, in cui gli «altri non erano che 
ausijiarj, «*ra alieno dal voler ee- 
, dere il suo grado. Le loro dispu- 
te fermarono le armi de* cristiani, 
intantochè i Musiilmanui sotto- 
mettevano Nicosia, Cerine c qua- 
si^tntU 1* isola ili Cipro. Ond* evi- 
tare una si vergognosa inazione 
Filippo II 1* armo seguente diede 
il comando della 9 iia flotta al suo 
fratello naturale, don Giovanni d’ 
Austria. Marc* Antonio Colonna 
acconsentì a ricevere i suoi ordini. 
Lo seguitòa Lepanto, e nella gran* 
de battaglia dei 7 di ottobre 
comandava una delle ali dell’ar- 
mata , e si afferma che vi mostrò 
molto valore e molta scienza mili- 
tare. Nel bottino gli furono dato 
per la parte del papa diciassette 
galee e quattro galeotte prese all* 
mimico . La corte di Hotna, paga 
che ima \ittoria tanto insigne fos- 
se stata rijHjrtatn sotto gli anspizj 
del generale pontificio, gli prodi- 
galizzò tutti i contrassegni il* ono- 
re che potevano rendere il suo ri- 
torno più glorioso. Quando egli 
entrò in Roma, ai i(i di dicembre 
dello stesso anno, il senato ed i ma- 
gistrati andarono ad incontrarlo, e 
lo accompagnarono al Campido- 
glio, all' udienza del papa ed al 
tempio di santa Maria u Àra-Coe- 
fc, in cui depose i suoi trofei. L* 
entusiasmo «lei popolo, che si era 
creduto minacciato del giogo otto- 
mano, rese tale ceremonia più si- 
mile ancora agli antichi trionfi de- 
cretati nella stessa Roma. Allor- 
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qtiando però, l’anno successive t - 
Marc* Antonio Colonna andò a ri- 
prendere il comando della ilotta 
pontificia, le gelosie de* differenti 
capi ricominciarono, nè si trasse 
niun frutto d utia vittoria che a- 
vrebbe potuto essere decisiva. Co- 
lonna accoppiava ad una riputa- 
zione militare, che doveva forse in 
parte allasua buona fortuna, quel- 
la dell’eleganza de* costumi, deli* 
aino»*e delle arti e delle lettere , 
dell* unione delle qualità che in 
quel grande XVI secolo erano 
giudicate necessarie per formare 
un cavaliere compiuto. Filippo li 
l’aveva preso al suo servigio e lo 
aveva creato viceré di Sicilia . Nel 
i584 gli ordinò di condurgli dieci 
galere siciliane, ch’egli aveva fatto 
armare ; ina era appena sliarcato , 
che fu colto a Medina Qoe li da una 
malattia sì violenta, che si sospet- 
tò prodotta da veleno. Morì pres- 
soché immediatamente, ai 2 d* a- 
gosio i58|f. — Suo figlio (Ascawio), 
cardinale e viceré di Aragona, ha 
lasciato un Trattato contro Baro- 
li io: De monarchia SicUian. Egli si, 
trova, con la risposta di Baronio , 
nella 3.za parte del Thesaur. antiq. 
Siciliae , di Gre v io. 

S. S— 1 . 

COLON N A ( F agio ), botanico , 
più generalmente conosciuto sotto 
il nome latino di Fabius Coiumna , 
nacque a Napoli nel 1567 ; era fi- 
glio di Girolamo, nipote di Gio- 
vanni, e bisnipote del cardinale 
Pompeo Colonna, viceré di Napo- 
li. Girolamo Colonna, letterato rag- 
guardevole, uiorto nel 1 586, ed e— 
ditore dei frammenti d* Ennio, eb- 
be tre figli dalla sua moglie Arte- 
mira , dell* illustre famiglia dfe* 
Frangipani. Giovanni, che ha col- 
tivate le belle lettere, come suo 
padre, il quale gli dedicò i frant- 
merlti d' Ennio, di cui fu editore, 
Napoli, i 5 t) 0 , in 4*to; Pompeo, che 
fu vescovo, e Fabio, il più celebre 
dei tre per le sue cognizioni in 
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istoria naturale, e soprattutto pe* 
suoi immortali lavori sulla- botani- 
ca. Fino «ialla sua più tenera gio- 
ventù mostrò molto genio per tale 
scienza: il pàdre suo nulla trascu- 
rò per la di lui edMtazjrmn ; ma la 
diresse principalmente verso lo si li- 
dio deile lingue dotte, latina e gre- 
ca. Si rese assai valente nelle ma- 
tematiche, nella musica, nel dise- 
gno, nella pittura, ec. Fatto ado- 
lescente, ai applicò alla scienza del 
diritto secondo 1 * uso pretorile 
generale allora presso la nobiltà 
d’ Italia; ma trovandosi soggetto 
all* epilessia, cercò i mezzi di gua- 
rire da si terrìbile malattia. Aven- 
do preso senza frutto una quanti- 
tà grande di medicamenti, si mise 
a leggere quanto era stato scritto 
in proposito di tale infermità; e, 
scorgendo che i moderni non ave- 
vano fatto che copiare gli antichi, 
volle risalire alle sorgenti e lesse 
le opere «li Dioscoride ; vi trovò eh* 
esso bota ii irò raccomanda, sicoome 
eccellente antiepilettico, una pian- 
ta, alla quale dà il nome di phu . 
Dopo molte ricerche riconobbe 
essere de» sa la \aleriana ( valeriana 
phu, o la V. Syhestrìs, Linn. ), e 
con T uso, che fece di tale radica, 
sanò. Nili lame tio pei un principio 
religioso egli la guarigione sua 
non attribuisce interamente alia 
virtù della valeriana, ma sì all' in- 
tei Cessione «lei la Madonna. Già Fa- 
bio Colonna diventato era un dot- 
to botanico, ed avendo osservato 
che si erano commessi molti orrori, 
cercando di riconoscere le piante, 
di cui gli antichi hanno parlato, e 
ohe erano stati male applicati L lo- 
ro nomi, risolse di prenderle nuo- 
vamente in esame. Egli annunziò 
.il suo scopo, e pubblicò il princi- 
pio del suo lavoro in un’opera, cui 
stampò in età di venticinque anni, 
col titolo: f. iboTo/Safars c 9 sue Pian- 
tarum aliquot /ustoria y in qua de se ri- 
bau tur dii eni generis pian tue ver iores 9 
me magi, s Jucie viribus rcspondnUe* 
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OMtiijuontm Theophrasti, Dioscoridis, 
Plinti, Goletti aliurumqtte delinentio- 
nibut, uh aliis huc usque non animad- 
ttersae. Accessit insuper pi, ritmi ali- 
quota plantarumque noearum bisto- 
rta, Napoli, i5c)3, in 4 -to, con 37 
tav.; Firenze, 1714. in 4 -lo. Tale 
opera è stata ristampata a Firenze, 
nel 1744 ( F. Giovanni Bianchi). 
Il titolo di Phytobosanos è una pa- 
rola greca computa, che vuol dire 
tortura delle piante, perché Colon- 
na paragonava le ricerche, clic fa- 
ceta sopra ciascuna di esse, alla 
tortura, a cui si sottopongono i mal- 
fattori. Tale libro gli acquistò seg- 
gio tra’ più grandi botanici . Non 
si può dire però che in tutte le 
sue ricerche sia stato più felice 
de’ suoi predecessori ; talvolta so- 
sti t ili agli errori altri errori; ma 
ciò, che rese commendevole l’ope* 
ra, fu l’esattezza delle descrizioni 
e la correzione , la bellezza della 
figure. Colonna aveva avuto 1 ’ at- 
tenzione di mettere allato le parti 
della irutlificazione distaccate, al 
fine di mostrarne meglio i partico- 
lari. Era stato in ciò preceduto da 
Gesnero e da Gioachino Camera - 1 
rio. Egli è il primo che abbia fatto 
intagliare figure di piante in ra- 
me in luogo di quelle in legno, 
le sole usale prima (t); ma d' allo- 
ra in poi l'uso delle tavole in ra- 
me divenne generale. Vi fu utilità 
da un cauto per l’ eleganza dei 
tratti; ma dall’altro vi è stata per 
dita, stante le spese dell’ esecuzio 
ne. Si è preteso lungamente cha 
Fabio Colonna avesse intagliato di 
propria mano le sue tavole ; ma 
molti passi delle sue opere provano 
ch’egli si valeva d’ un artista. Ve- 
ro è che possedeva perfettamente 


( 1 ) Giacchi non ai dee tenere conio per 
1* ouii’nz* del fc.tt: pio che arrisi fallo due an- 
ni prima lo stretto Camerario ne’ suoi Emble- 
mi. Si cita altresì un' Hì'ùorte di Druidi*, fat- 
ta nel 1 5' tì , con tavole in rame ; ma tulio 
induce a rredoae fo*soro molto um» t 

fui*. 
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l’ arte del dilegno e che li cono- 
sceva d’intaglio; ma non uscì di 
tale abilità che per dirigere gli ar- 
tisti che impiegava. Dopo la pub- 
blicazione di tale opera, fu invi- 
tato da Marcio Colonna , suo pa- 
rente, a passare nel suo principato 
d’Equicoli, Girinola e Campocla- 
ri ; avendovi fermato stanza alcun 
tempo per terminare certe conte- 
se sui confini coi signori vicini, si 
trovò in nn paese ricchissimo di 
produzioni naturali, c che non era 
per anche stato visitato dai botani- 
ci. Soggiornando in seguito nella 
Puglia, ivi pure fece un’ abbon- 
dante messe, intese a descrivere ed 
a dipingere le piante meno comu- 
ni di que’ paesi ; ne compose una 
seconda opera col titolo d’ Ecplira- 
jis; e, siccome il mare, che bagna 
le coste, gli aveva fatto conoscere 
pesci ed altri animali poco noti, 
ubblicò la figura di alcuni . lic- 
itò tale opera a Marcio Colonna, 
come aveva dedicata la prima ai 
cardinale Marc’ Antonio Colonna. 
Eccone il titolo per disteso: 11 il fi- 
nn» cognitarum rariorumque nostro 
coelo orientium stirpium Kxpfa 7 , ( . /- 
/era de aquatihbus conchu aliisque 
animolibus, libclìus, Hotns, itìod, in 
4 -to, con 161 figure. Verso tal’ epo- 
ca fu chiamato a Roma per concor- 
rere alla fondazione dell’ accade- 
mia de’ Lincei ( V. Federico Cesti. 
ISJiuno era a ciò più acconcio di 
lui ; avvegnaché si trattava di la- 
sciale dall’uno de’ lati ogni erudi- 
zione, e di non osservare che la na- 
tura; la qual cosa egli aveva fatto 
insino allora. Da quel momento in 
poi. Colonna s’intitolò Linceo in 
tutte le sue opere. Tale fatto, che 
doveva essere generalmente cono- 
sciuto, ha però dato motivo ad un 
singolare abbaglio: Boccone,eh’cra 
siciliano ed in relazione con lutti 
i dotti d’Italia, dice nelle sue let- 
tere che Fabio fu nominato Lin- 
ceo a cagione della perspicacia del 
suo intelletto nella ricerca e nella 
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osservazione delle cote naturai». 
Colonna ad istanza del principe 
Cesi diede in luce, l'anno 1616, la 
seconda parte della sua Ecphrasis , 
adorna del suo ritratto intagliato 
in legno, doperà intera comparve 
allora in tre tomi uniti in un vo- 
lume in 4 -to. L' edizione fu fatta a 
Roma, presso Mascardi, stampato- 
re dell’accademia de’ Lincei . L’ 
autore dedicò tale seconda parte 
al cardinale Odoardu Farnese, ce- 
lebre pel suo amore alla botanica , 
siccome lo dimostra I’ Hortut far- 
nesianus, pubblicato ila Aldini. In 
tale opera Colonna pose i veri 
principi di essa scienza, indicando 
la via eli’ era d’ uopo tenere, e sta- 
bilendo i generi. Gcssner, lunga 
pezza prima di lui, indi Ce salpino 
e Camerario nc avevano già an- 
nunziata I’ idea; rna egli la mise 
in essere, e la convalidò di parec- 
chie osservazioni. Ristampando la 
prima parte della sua Ecphrasis, vi 
aggiunse una Lettera apologetica 
contro Quatramio, dottore in teo- 
logia e professore di botanica a 
Ferrara, che l’aveva attaccato vi- 
vamente sull’ opinione ch’egli a- 
v e va esposta relativamente al phtf 
di Dioscoride. In tale lettera Co- 
lonna narra intorno alla stia vita 
alcune particolarità che senza ciò 
sarebbero stale ignorate. Pubbli- 
cò altresì nella suddetta epoca le 
due opere seguenti; 111 De purpttra , 
ab animali testaceo fusa, de hoc ipso Or 
nitnali aliisque larioribus testaeds qui- 
huidam tractatus, Roma, 1616, 10184 
in 4-to, con 44 f'g- Qnestotrattato» 
nel quale fa conoscere la conchi- 
giia,da cui si cava la porpora, e che 
si adoperava dai Tirj per tingere 
il panno prezioso, a cui si dava ta- 
le nome, citato ristampato a Kiel, 
nel i 6 ^ 5 , in sj lo, per la cura di 
Giovanni Daniele Major , medico 
tedesco, con note e tavole per la 
disposizione delle conchiglie ; IV* 
De glossopetris : in tale dissertazio- 
ne l’autore provò che tali fossili 
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erano denti di cani di mare o di 
lamie; trovasi pure con un’opera 
d' Agostino Scylla sui corpi mari- 
ni. Il priucipe JCesi indusse Fa- 
bio Colonna a ritornare a Napo- 
li , onde presiedervi, in luogo di 
Giambattista Porta, la colonia di 
Lincei, eh’ egli vi aveva istitui- 
ta. Colà pubblicò in italiano un 
trattato col titolo: V Sambuca lin- 
cea, m et ro deli' ir frumento m urico per- 
fetto, libri 11!, Napoli, l6ib, in 4-to, 
opera stimala e rara : essa contie- 
ne la descrizione d* uno stromcnto 
da lui inventato e composto di 
cinquanta corde ; egli ne spiegò i 
vantaggi « il modo di valersene. 
V’aggiunse un traltatcllo sull’or- 
gano idraulico di Héron. In tale 
libro, cui dedicò al papa Paolo V, 
sviluppò grandi cognizioni sulla 
teoria, della musica ; ina alcun tem- 
po dopo, tale scritto fu attaccato 
da Giovanni Battista Povius, il 
quale in un’opera intitolata : Prae- 
rtantia musicae veterum, pretende 
non essersi prodotto nulla di più 
inetto, rendendo però giustizia a 
Colonna per gli altri suoi lavori. 
Il piincipc Cesi, Tolendo pubbli- 
care un ristretto della Storia natu- 
rale del Menico, di Ilemandez, fat- 
to da Recebi, invitò tutti i mem- 
bri del l’accademia de’ Lincei a far- 
vi le note elio fossero occorse. Co- 
lonna si unì ad essi, e I' opera fu 
stampata nel ■ 65 s, in fogt. Le os- 
servazioni di Colonna l'anno un 
corpo separato in continuazione di 
tale opera; egli vi sviluppò con 
una grande chiarezza i principi 
della botanica. Fu in essa che pro- 
pose primo di usare la voce j<etalo 
per denotare la parte pili vaga del 
fiore, rhe si chiamava foglie, evitan- 
do così ogni equivoco. Vi aggiunse 
ancora qnindici figure di piante, 
tra le quali havvene una ch’egli 
nominò coesi» in onore del prin- 
cipe Cesi, ed nu’altra che disse 
rurdinalir . dedicandola al cardina- 
le Barberini ; ora lobelia cardinali 
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sì fatto nome è prevaluto, perché 
i suoi fiori hanno il coloro porpo- 
rino delle cardinalizie. Gli furono 
attribuito le tavole fitoscopiche, le 
quali si trovano in seguito a tale 
opera, e che formano una filosofia 
botanica delle più compiute. Stel- 
lati però, che ne fu l’editore, lo 
fa positivamente del principe Cesi. 
E’ probabile elle Colonna abbia 
contribuito alla loro esecuzione. 
La morte di esso principe ritardò 
lnuga pezza la pubblicazione di sì 
grand’opera, la quale non fu data 
in luce che nel i65i, sebbene fos- 
se terminata fino dal iCz8. Tali 
osservazioni furono I’ ultimo lavoro 
di Fabio (Colonna. I suoi attacchi 
d’ epilessia lo travagliarono fiera- 
mente, e sembra che allora la va- 
leriana fosse di poca efficacia. Tale 
malattia infievolì per gradi le sue 
facoltà intellettuali, ed egli passò 
gli ultimi anni della sua vita in 
unostalod’imbecillilà. Mori a Na- 
poli nel i65o, in età di ottantatré 
anni. Colonna aveva parlato con 
jioca osservanza di Mattioli, di cui 
aveva fatto vedere gli errori e so- 
prattutto le imposture. Aldini, o, 
sotto il suo nome, Pietro Castelli 
favorì vivamente il partito del fa- 
moso botanico sanese. Colonna 
sembra che sia il solo filosofo del 
suo secolo che abbia apprezzato e 
sentito l' importanza de’ principj 
luminosi, cui Ccsalpino aveva sta- 
biliti per la botanica. Fu in rela- 
zione con tutti i naturalisti del suo 
tempo, particolarmente con Lécl li- 
se e Gaspare Baubin. Tournefort 
lia reso una testimonianza preclara 
al suo bell’ingegno, dichiarando 
lui essere l’apritore delta via per 
la formazione de’ generi. Si dee 
alle sue investigazioni la conoscen- 
za di oltre ottanta piante rarissi- 
me. I Ilota nici hanno dato ad al- 
cune il soprannome di columna. 
Plumier ha consacrato un gcneTer 
alla sua memoria. 

D— P— ». 
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COLONNA (Lorenzo Onofrio) 
di Giorni, duca di Tagliamoli, prin- 
cipe di Palliano c* di Castiglione, 
nato a Roma, «posò nel i66i Ma- 
ria Mancini, nipote del cardinale 
Mazzarino, parentado che pareva 
nasini rare gli dovesse i mezzi da 
satisfare la sua ambizione. Maria» 
condotta in età di quindici anni 
alla corte di Francia, fermato ave- 
va un istante sopra di sògli sguar- 
di di Luigi XIV, oud’ ella si era 
confidata di determinare es?o pria 
cipea sposarla. Il matrimonio del 
re con T infante di Spagna disin- 
gannandola, non aveva potuto di- 
struggere di subito un sentimento 
che aveva lungo tempo midrito; 
sicché solamente per piacere a suo 
zio acconsenti ella a stringerai in 
nodo nuziale col principe Colon- 
na. I primi anni di tale unione fu- 
rono felici ; ma, sia che il principe 
cessasse verso di h i le prime sue 
cure, sia ch’ella disiasse sempre in 
segreto la corte di Francia, si fug- 
gi di Roma mediante l’ajuto che 
le prestò la duchessa Mazzarini, 
sua sorella. Si ritirò in sulle pri- 
me in Francia, e per molti anni 
andò vagando in diverse città con 
la paura in cuore di non essere 
forzata a ricongiungersi con suo 
marito. Si tenne più secura nella 
Fiaudra; ma vi fu arrestata d' or- 
dine del re di Spagna, condotta a 
Madrid sotto scoria e chiusa in un 
convento. Il principe Colonna era 

stato creato viceré d’Aragona. Egli 
• . .,0.0 

unse iti opera tutti i mezzi per in- 
durre sua moglie a tornare con lui, 
e, per meglio vincere la sua resi- 
stenza, la pose sotto la custodia 
del governatore di Segovia, uomo 
severo, che la tormentò senza stan- 
care la sua pazienza. All’ultimo, 
vedendo il principe Colonna non 
rimanergli più speranza di persua- 
dere la sua sposa ad adempiere i 
suoi doveri, acconsenti al divorzio, 
ch’ella chiedeva (F. Maria Man- 
cini), c col permesso del papa en- 
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trò nell’ ordine di Malta, di cui fu 
fatto gran croce nel itiSo. In qua- 
lità di gran contestabile del regno 
di Napoli present i al sovrano pon- 
telice il tributo per l’ investitura 
del regno. Esercitò in seguito le 
funzioni di viceré di Napoli per 
due anni, e si ritirò a Ruma, dove 
morì ai t5 d'aprile itidv). — Co- 
lonna (Filippo Alessandro) , figlio 
del precedente, nato a lloma nel 
tliliS, snoresse a suo padre nella 
dignità di gran contestabile del re- 
gno di Napoli. Era il nono della 
famiglia che fosse onorato di tale 
uttizio importante. Nella gnerra 
della successione il papa, che ave- 
va riconosciuto Filippo V per re 
di Spagna, impose, in agosto ijoj, 
un’ ammenda di cinquecento scu- 
di al giorno su tutti quelli che a- 
vessero lasciate le armi dell’arci- 
duca sul loro palazzo. Il contesta- 
bile Colonna seppe conciliare tutti 
i partiti, facendo abbattere la por- 
ta d’ ingresso del suo palazzo sotto 
pretesto di lame iàbbricare una 
più magnifica; gli operai lavorarono 
con tanta lentezza, elle non fu ter- 
minata prima della pace generale. 
11 principe Colonna morì ai 6 di 
novembre 1714 . iu età di 5a anni. 

W— s. 

COLONNA (Angelo Michele), 
pittore, nato a Ravenna nel i6oo,fu 
condotto in gioventù a Bologna da 
un suo zio che lo acconciò neli’of- 
ficina di Gabriello Ferrantino, do- 
ve imparo i princìpj della pittura; 
Dentane gl’ insegnava iu pari tem- 
po la quadratura. Colonna seppe 
sì beno approfittare delle lezionF 
di que’duc v ateisti maestri, che 
Agostino Mctclli, il quale a quel- 
l’ epoca era il primo (littore dì 
prospettiva a fresco di Bologna, lo 
troTÒ degno d’ associarlo a’ suoi 
lavori : fecero insieme molte opere 
per diversi principi d’ Italia, e fu- 
rono chiamati iu Ispugna da Filip- 
po IV, die léce loro dare pensioni 
e gratificazioni, con la promessa 
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della tua protezione, se riuscite 
fossero di sua soddisfazione le o- 
pere che loro ordinò. I quadri 
coudotti da Colonna all’ Escuriale 
gli fecero sommo onore. Ricolmo 
de’ benefizj del re di Spagna, tor- 
nò a Bologna, e compose per le 
chiese e pei palazzi di quella città 
differenti quadri che accrebbero 
maggiormente la sua riputazione. 
Ivi morì nel 1687. Il Tempo, la For- 
tuna e Prometeo, che ha dipinto pel 
palazzo Albergati, sono i suoi qua- 
dri più belli. 

A — s. 

COLONNA (Giovarmi Paolo), 
nativo di Bologna, maestro di cap- 
pella di san Petronio, membro del- 
l’accademia dei filarmonici, di cui 
fu quattro volte presidente, era 
uno de’ più valenti compositori del- 
la fine del secolo XVII. Profonda 
era la sua scienza ; il suo stile 
brillante, vivamente accentuato, 
dottamente modulato. Non iscrisse 
che per la chiesa. Le sue opere 
sono: I. quattro opere di Salmi, a 
5 , 4 , 5 , e 8 voci, dal 1681 al 18941 
in 4- *o ; li due libri di M ottetti, a 
1, a e 3 voci, 1681, in 8 .vo; III tre 
Me ise, ad 8 voci, ed altre composi- 
zioni, 1C84-1691 ; IV le Litanie del- 
la Madonna, i 68 a; V le Lamenta- 
zioni della tellimana tanta, 1680; in 
tutto ia opere. Esiste altresì di lui 
la musica d’un dramma, intitolato 
Amilcare. In una chiesa di Vene- 
zia si conservano di questo mae- 
stro numerose composizioni mano- 
scritte, di cui, secondo 1 ’ uso degl’ 
Italiani, non si lascia prender co- 
pia. Colonna morì nel 1695, e fu 
sepolto a san Petronio oon molta 
pompa. Gli fu eretto un monu- 
mento. 

Z. 

COLONNA (Ecidio), in latino 
Aegidiuj a Columna , o Aegiduu Ro- 
ma tu ls, teologo della fine del III 
secolo, dell’ illustre famiglia Co- 
lonna di Napoli, entrò nell’ ordine 
degli agostiniani, di cui fu latto 
ia. 
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generai* nel 129*. Aveva studiato 

a Parigi sotto san Tommaso d A- 
quino, e fu il primo del suo ordi- 
ne che insegnò nell’ università di 
quella città, dove meritò d’essere 
chiamato: Doctor ftindatisiimus. Fi- 
lippo I’ Ardilo lo scelse per pre- 
cettore di suo figlio (Filippo il Bol- 
lo), ed egli compose per questo 
principe un trattato De regimine 
principi 1. Fu latto arcivescovo di 
Bourges nel f 2 p 4 , intervenne al 
concilio di Vienna nel t 5 i 1, e morì 
in Avignone ai 22 di dicembre 
i 3 tfi. Il suo corpo fu portatoa Pa- 
rigi, dove si vedeva la sua tomba 
nella chiesa degli Agostiniani Mag- 
giori. Portava molto amore a tale 
ordine, e gli aveva legata la sua 
biblioteca, che vi si vedeva ancora 
nel 1610, secondo la testimonianza 
d’ Aubert le Mire. F u detto di’ era 
stato fatto cardinale da Bonifa- 
zio Vili, nemico giurato della sua 
famiglia, perchè il suo trattato De 
renunciatione papae aveva valida- 
mente contribuito a dissipare lo 
dubbiezze che si erano volute pro- 
111 uve re sulla legittimità dell’ele- 
zione di quel sovrano (Kintefice; 
Egidio Colonna aveva composto un 
gran numero d’ opere; Triterao 
ne cita trentadue, di cui molle 
erano già perdute al suo tempo. 
S’ aggirami tutte sopra materie di 
teologia o di filosofia scolastica; 
quelle, che ci sono pervenute,Jfu- 
rono raccolte dal p. Paolino Berti, 
Venezia, 1617, in fogl. 11 trattato 
De regimine principia , stampato per 
la prima volta, nel i.^S, in fogl., 
senza noine di città, è stato tradotto 
in francese da Simone di Ilesdin, 
Parigi, 1 inlògl. La vita di E- 
gidio Colonna, composta da Angelo 
Rocche, si trova premessa al suo 9 c- 
Jeiuorinm tea co rrecturium corruftto- 
rii libronun Sancii Thomae Aqnina- 
tu, Napoli, i 644 , in 4 - to , quantun- 
que alcuni autori abbiano attri- 
buito tale Defenwriun 1 a Giovanni 

Paris. G. 31. P. 
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COLONNE (Frawcesco Maria 
Pompeo), morto a Parigi nel 172G, 
in età di ottantailue anni, allo stu- 
dio della fìsica, delle matematiche, 
dell’ algebra e dell’astronomia ag- 
giungeva quello delle belle lette- 
re. Passato dall'Italia in Francia 
alla line del iGtip, vi ritorni nel 
i(k)0, ed andò di mimo a fermare 
stanza a Parigi, dove peri ai ti di 
marzo 172G per l’incendio della 
casa che abitava. Esistono tre sue 
opere stampate : I. Principi della na- 
tura fecondo l’ opinione degli antichi 
filosofi, Parigi. 1725, 2 voi. in 12; 
li Storia naturale del P universo, Pa- 
rigi, 1734» 4 v °l- in 12, fig-: l’ope- 
ra non corrisponde all’ importanza 
del titolo: essa racchiude un trat- 
t. 'Hello sulle piante; ma l'autore 
vi mostra molta credulità, e sotto 
tale aspetto egli non aggiungeva 
le cognizioni del suo tempo ; 111 il 
Auopo Specchio della fortuna o Sun- 
to della geomanzia, Parigi, 1726, in 
12. Ha lasciato manoscritte le Ra- 
gioni fisiche delt astrologia , ed un 
Trattato del moto. 

D— P— 5. 

COLONNE (Guido delle). V. 
Billebuoivi e Darete. 

COLOT. Si contano molti lito- 
tomisti di tal nome, e tutti discen- 
denti da una famiglia protestante. 
— Lorenzo CoLot, medico della 
piccola città di Tresnel, presso 
Troyes, e di cui Pare parla con 
elogio. Ottaviano Devìlle, allievo 
di Marianus Sanctus, tramutatosi 
da Roma in Eranoia per estrarre 
la pietra a que’ che ne lo avessero 
riciiiesto nel suo viaggio,fece cono- 
scenza con questo pratico, si prese 
d'amicizia per lui, e di tale ami- 
cizia che gl’ imparò il suo meto- 
do. Poco tempo volgeva che Ot- 
taviano era tornato a Roma, quan- 
do la morte il rapi. Colot, rimasto 
solo possessore del suo metodo, ac- 
quistò d’ allora in poi tanta cele- 
brità che^Eurioo 11 io indusse a 
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fermare stanza a Parigi nel r 55 ff, 
creando in favor suo una carica di 
litotomista della sua casa, di cui i 
tuoi successori goderono insino a 
F'ilippo Colot. Qnesti, nato nel 
i 5 rp, morto a Lncoti nel i 656 , a- 
vendo ereditato sostanze e riputa- 
zione da’ suoi predecessori, durava 
fatica a bastare al gran numero di 
coloro i h» avevano a lui ricorso. 
Essendo in oltre obbligato a segui- 
re la corte di Enriro IV, formò 
due allievi, I’ nno Ucstituto Gi- 
ranlt, al quale maritò la figlia sua 
primogenita, a condizione che i- 
struisse Filippo Colot, suo figlio, 
e l’altro Severino Pineau, che spo- 
sò una sua cugina, figlia di Filip- 
po Colot. Severino Pinean , nou 
avendo figliuoli, si preparava ad 
ammaestrare dieci allievi giusta 
gli ordini di Enrico IV, quando la 
mo^to gl’ impedì di eseguire il suo 
progetto. A Giranlt figlio France- 
sco Colot figliuolo di Filippo, se- 
condo del nome, fu debitore della 
sua educazione. Quest’ ultimo del- 
la sua famiglia viveva nel princi- 
pio del XVIII secolo; egli sosten- 
ne la riputazione de’ suoi antena- 
ti. Fa aneli’ essoattaccato dalla ma- 
lattia, per la quale era stato si uti- 
le ad altri, o suo figlio ne fece l’ o- 
perazione. Francesco sulla fine de* 
suoi giorni raccolse le sue osser- 
vazioni con intenzione di pubbli- 
carle, ma ne fu impedito dalla 
morte. Si trovò nella biblioteca del 
ino erede la sua opera scritta di 
proprio pugno ; essa fn pubblicata 
col titolo seguente : Trattato delCo - 
pr razione della pietra, con osseri azio- 
ne sulla formazione di essa e sulla 
soppressione dì orina, oliera postuma 
di Francesco Colot, alla quale ti è 
aggiunto un discorso sul metodo di 
Franco e su quello di finir, Parigi, 
172-, in 12: tale opera contiene 
la storia sviluppata del grande ap- 
parato e quella degli avi dell’ au- 
tore . Nella stessa opera occorre 
la storia dell’ estrazione 1 In due 


Digitized by Googl 


có|ì 

tempi. L’editore l’ha ornata d' nna 
prelazione, in cui prova quanto sia 
necessario che l’operatore venga 
ìlidato nell’ incisione dai lumi 
ella medicina. Spjnbra che quest’ 
ultimo Colot fosse esente da’ rim- 
proveri, che si fanno comunemente 
ai chirurghi, di lavorare più con la 
manteche con la testavamo almeno 
indotti a crederlo per testimoniati* 
za dello stesso medico chehacom- 
pilato la sua opera. » La sua ripu- 
lì fazione, die’ egli, si diffuse tal- 
li mente in tutta la Francia, in 
li Italia, nell* Inghilterra, in Ger- 
ii mania, che si veniva n lui da 
n ogni parte; quindi fu da tutti 
n ricercato. Gli altri operatori, ge- 
li losì, non poterono ricusargli la 
li loro benevolenza. Essi glidebbo- 
11 no i suoi lumi; egli era sovente 
si il riparatore discreto de’ loro fal- 
li li ; ma tali benefizj non sono* uè* 
li che cattivino maggiormente la 
li riconoscenza ”. 

P— R— L. 

COLOTETE, scultore greco, 
era contemporaneo di Fidia, che 
lo fece lavorare con lui nella fa- 
mosa statua di Giove Olimpico. 
Colotete si era già segnalato, facen- 
do lo scudo d'una statua di Miner- 
va; ina il sno capolavoro era un 
Esculapio d’ avorio, che si vedeva 
a Cillene, piccola città d’ Elide. La 
tavola d’avorio e d’oro, sulla qua- 
le si deponevano in Elide le coro- 
ne destinate ai vincitori, era un’al- 
tra opera assai preziosa di questo, 
artista secondo alcune tradizioni 
riferite da Pausania. Colotete di- 
scendeva da Ercole;a!tri si limita- 
vano a dire eh’ egli era nato a Pa- 
ro, e che il suo maestro si nomi- 
nava Patitele, personaggio, cui non 
bisogna confondere con un altro 
l’asitele, scultore greco, poco noto 
e meno antico, che fioriva a Roma 
verso l’epoca di Cicerone. Ma Co- 
lotete. secondo Plinio, era disce- 
polo di Fidia, da cui si può infe- 
rire eh' egli ebbe due maestri e 
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non altrimenti ebe vi sieno stati 
due scultori celebri, per nome Co- 
lotete . — V’ebbe perù un pittore 
greco della stessa appellazione; 
era di Teo, e fioriva nella q r >. ta o- 
limpiade. Concorse con Timante 
pel quadro del sagrilicio d’ Ifige- 
nia ( V. Timante). 

L— S— e. 

COLSON (Ciovanni Francesco 
Eoi Dio), pittore, nato a Gigione ai 
a di marzo 1733, era figlio di Gio- 
vanni Battista Egidio Colson, pit- 
tore iti miniatura ed a pastello, nato 
a Verdun nel ifibo, e morto a Pa- 
rigi nel 1763. Colson il figlio era ni- 
pote di Niccolò Dupuis, e pronipo- 
te di Gaspare Ducbange, aiiiondue 
valenti intagliatori; la sua fami- 
glia era imparentata con quella 
dall’ illustre maresciallo di Vau— 
ban. Trasportato lino dalla pueri- 
zia so'to il bel cielo della Proven- 
za, suo padre lo acconciò in Avi- 
gnone sotto la direzione di frate 
Imberbi, clic si era l'alta una spe- 
cie di celebrità nella pittura. On- 
liligato a recarsi a Grenoble, suo 
padre essendo stalo chiamato in 
essa città, vi contrasse l’ amicizia 
della gioventù della scuola degl’ 
ingegneri. Allora lo studio delle 
matematiche e quello della geo- 
metria lo tennero interamente oC* 
cupato. Giunto a Lione, dove suo 
padre si era stabilito, s’applicò se- 
riamente alla pittura, e vi fece 
sensibili progressi, soprattutto nel 
genere del ritratto, di cui i prin- 
cipi g'' filPono insegnati da Nie 
notte, pittore non poco valente/ 
Come fu in età di diciannove anniy 
vago di vedere la capitale e di dar- 
si al genere storico, andò a Pari- 
gi ; ma essendo stato presentato al 
principe di Bcruillon, e 1 ’ affetto, 
ch’esse principe gli diinost rò, a\ eu- 
ilolo in alcun modo forzato a ri- 
manere al sno servigio, fit tt\ di 
frequente distolto da' suoi grandi 
sturi] pe’ lavori che fece a Na- 
varro come architetto, scultore',! 
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pittore, ed anche giardiniere, che si 
fermò al genere del ritratto, nel 
quale riuscì molto e salì in rino- 
manza. Navarre, sito incantatore, 
venne in gran parte abbellito da 
Olitoli; egli non ha cessato di la- 
vorarsi durante i quarant’ anni 
di' è vissuto con Bouillon i usi- 
no alla morte di questo princi- 
pe. Colson gli è di poco sopravvissu- 
to, estendo morto a l'arigi il i.“ di 
marzo i Ho 5. Ha lasciato diverse 
opere manoscritte sulla prospetti- 
va e sulle belle arti. La sua ilac- 
coltn di poesie indica gusto e faci- 
lità. L’autore di questo articolo 
ha pubblicato una notizia intorno 
tiolson nelle Narrile delle arti, di 
Landon. Colson era fratello del 
commediante licllecour ( V. Bu.- 
lecoir). 

P— F.. 

COLSON ( Lumi Danieli;), na- 
to a Vien ne-le-Cliàtcau, in Ar- 
gonne, l’anno studiò con 

onore nell’università di Heitns. 
Destinato al foro ed inviato a Pa- 
rigi, vi si applicò al diritto, lavorò 
alcun tempo presso un procurato- 
re, indi presso un notajo; ma ri- 
n iniziò in brève agli affari per de- 
dicarsi tutto alle lettere. Si con- 
tentò in prima di sopravv.ederc al- 
la stampa dell’ edizioni di alcune 
buone opere, e si fece amico di 
molti letterati, siccome Crébillon 
figlio, Peclunèja, Dubreuil, Pidan- 
sat di Mairobert, ec. tonando ebbe 
pubblicato il prospetto della Sto- 
ria generale della China del P. de 
Minila, Desbnutorayes, destinato 
alla revisione, atlìdò tn prima a 
Colson la cura della stauq>a ; ma 
Desbauterayes, divenuto proprie- 
tario dell’ opera, c vedendo che il 
lavoro della revisione era troppo 
grave per una sola persona, si as- 
sociò per compilatore Cobon, il 
quale compilò sei de’volumi di ta- 
le opera. (Sono i tomi II, IV, VF, 
Vili, X e XI. ) Colson, sempre 
modesto, itoti volle che si mettesse 


COL 

il suo nome sui frontespirj de’ rrs» 
lumi ( y . Deshautehayes e Mail- 
la ). Colson è l’autore della prefa- 
zione che si legge avanti 1 ’ ni tinta 
traduzione in prosa della Gernsa- 
lemme liberata, fla fatto molti altri 
lavori per lo stesso traduttore. Fa 
desso che fece stampare e terminò 
le Arventure di Alidalla ( V. G. I*. 
Bicnon ). Ha riveduto altresì l’e- 
dizione di Tarsi e Zeli u, del l 
Colson, prima della rivoluzione, 
era segretario del Grand’ Oriento 
di Francia ; soppresse che furono 
e chiuse le logge de’ liberi mura- 
tori, ottenne un impiego di gttar- 
da-inagazzino alla Boccila; sop- 
presso tale posto, egli tornò a Pa- 
rigi, dov'è morto ai 18 di maggio 
lift t. 

A. B— r. 

• COLSTON ( EmiARito ), nego- 
ziante inglese, notabile per la sua 
licnetìcenza, nacque nel i636 a 
Bristol. Suo padre faceva con la 
Spagna il commercio d’ olio e di 
frutti. Colston lo continuò, e di- 
morò alcun tempo in quel paese 
con dtie'de’suoi fratelli che vi fu- 
rono assassinati. La beneficenza, di 
cui Colston ha dato tante prove, 
e di cui sembra che sia stata una 
virtù comune a tutta la sua fami- 
glia, Ita dato origine ad una no- 
vella, generalmente sparsa, e som- 
mamente acconcia-a tener deste le 
preoccupazioni nazionali e di re- 
ligione degl’ Inglesi. E’ fama che 
i tre fratelli, disputando in Ispa- 
gna coi catolici sulle loro religio- 
ni rispettive, avevano udito rim- 
proverare alla religione riforma- 
ta di non essersi inai distinta con 
grandi esempi di beneficenza; sul- 
la qual cosa risposero che, se pia- 
ceva a Dio di ricondurli sani e sal- 
vi nell' Inghilterra, pnrghereblie- 
ro la religione loro da tale rim- 
provero. Dne dei tre fratelli furo- 
no assassinati d'aironi banditi (lo- 
co tempo dopo; Edoardo, che a 
stento scampò alla stessa sorte. 
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tornò nell’ Inghilterra con una con- bilita dal granduca Cosimo III 
siderabile sostanza, cui aumentò nell’ università di Firenze coti 


col commercio, e di cui consagrò 
la maggior parte ad opere di be- 
neficenza, siccome fondar scnole, 
dotare o arricchire ospitali, tniglio-i 
rare la sorte del clero povero, ec. 
La somma delle sue carità pubbli- 
che latte una sola volta ascende a 
17.000 lire di steriini, ed a 2,000 
lire circa di steri, di rendita in fon- 
dazioni tuttora sussistenti. Spen- 
deva quasi altrettanto in carità 
particolari; non dava mai nulla ai 
mendicanti, ma s’ informava accu- 
ratamente de’ bisognosi occulti. 
Procedeva ne’ suoi alfari con un 
ordine scrupoloso; non fece mai 
assicurare niuuo de’ suoi basti- 
menti, e non ne jierdè mai uno. 
Mori nel 1721, in età di ottanta- 
cinque anni ciroa, lasciando, tra 
gli altri legati caritatevoli, ottanta- 
cinque ghinee da essere divise tra 
ottantacinque poveri vecchi, per 
altrettanti anni ch’egli avea vissu- 
ti. Era di carattere dolce, uguale, 
circospetto e di costumi esemplari. 

X 8. 

COLTELLINI ( Acosmvo), na- 
to a Firenze, ai 17 di aprile t 6 t 3 , 
d’ una famiglia nobile, originaria 
di Bologna, non aveva che diciot- 
t’ anni, quando nel i 65 i fondò 
nella propria sua casa la celebre 
accademia degli Apatisti. Parecchi 
giovani studiosi andavano ad eser 
citarvisi nella poesia e nell’elo- 
quenza. Essendosi poi dedicato al- 
la giurisprudenza, si dottorò, ed 
in pari tempo tolse a frequentare 
il foro e ad insegnare la scienza 
legale, di cui dimostrava i princi- 
pi in casa sua alla giovane nobil- 
tà ; ma non potè lungamente so- 
stenere tale vita faticosa, e rivolse 
le sue cure airaccadi;mia,che ave- 
va fondata ed alla quale si fecero 
in breve ascrivere i primi lettera- 
ti, non solamente d'Italia, ma al- 
tresì de’ paesi stranieri. Dopo la 
sua uiorte, tale accademia lu sta- 


una forma e regolamenti partico- 
lari. Coltellini ha pubblicato mol- 
ti opuscoli, tanto in prosa che in 
aversi, in cui faceva brillare molto 
gusto e molte cognizioni lettera- 
rie. Era membro dell’accademia 
della Crusca, e fu quattro volte, 
console dell’ accademia fiorentina . 
E’ stato lodato da un gran numero 
di scrittori. Si trovano nei Fasti 
consolari di Salvino Salvini le par- 
ticolarità più minute sulla sud- 
detta accademia degli Apatisti, di 
cui Coltellini fu fondatore, e che 
gli ha fatto più riputazione, che i 
suoi scritti. Coltellini è morto a 
Firenze, ai 26 d’agosto t 6 p 3 . 

II. G. 

COLUCCIO ( Salutato ). V. Sa- 
lutato ( Coluccio ). 

COLUMBA ( Gerardo ), medi- 
co, nato a Messina, fioriva in Ita- 
lia verso la metà del XVI secolo. 
La sua dottrina, la sua eloquen- 
za, congiunte con grande modestia, 
gli procacciarono un s\ gran no- 
me, che 1 ’ università di Padova 1 ’ 
attirò nello sue scuole, dove inse- 
gnò la medicina con onore. Ha 
pubblicato le opere seguenti : I. 
Apologia jtro illustri Francisco Bis- 
so, regio proto-medico in hoc Siciliae 
regno ad excellent. philosophiae et 
medicinae doctorem dom. Paulum. 
Crino, Messina, i 58 q, in 8.vo ; II 
Ve Jebris pestilenti! cognitione et cu- 
ratone. Disputatami! n medie in al ium 
libri duo : in priore agitur de stella- 
rum influxibus acU ersus Joannem Pi- 
cum Mirandulanum ; in posteriore da 
aliusibus phaenigmatum, de Jebre pe- 
stilenti, Messina, i 5 g 6 , in 4 -to; Ve- 
nezia, 1620, in 4 -to; Franeforte, 
itioi, 1608, in 8.vo. 

P B — !.. 

COLUMBI ( Giovanni ), nato a 
Manosque, in Provenza, nel 1 figa, 
studiò in Avignone, entrò nel ibo8 
nell’ ordine de’ gesuiti, professi» 
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successivamente la reltorica, la fi- co risuscitato ; a.» De origine congret- 
losofia, la teologia scolastica, la tea- gationis sancti Rufi ; 5 .° De sìmianoa 
logia morale ; alla fine spiegò le sa- gente libri quatuor: è la genealo— 
ere Scritture nel collegio di Lione, già del casato Situiano ; 4 -° Appen- 
dove mori agli li di dicembre dix ad libros cpiscop.valent- et dien- 


1679. Le sue opere sono :I ■ Virgo ro 
migeria, seu manuascensis , Lione, 
lb 58 ,in ta: è questa la storia d'un’ 
immagine della Madonna che ve- 
neratasi a Manosqne ; la Biblioteca 
ttor. della Francia uè cita un’edi- 
zione francese della stessa data e 
forma ; li De rebus gestir rpsicopo- 
rum valentinorum et dientium libri 
quatuor, Lione, t 658 , in 4 -to» ri- 
stampata nel i 65 a, per le cure di 
G. C. Gelasio Leberon, vescovo di 
Valenza e di Die ; III De rebus ge- 
stii episcoporum vicarensium libri 
quatuor, i 65 i, in 4 -Vo; IV De rebus 
gestir episcoporum vasionensium libri 
quatuor, < 656 , in 4 -to; V De Ma- 
nuesca urbe Provincia e libri tres, i 665 , 
in ta : è la storia della patria del- 
1 ' autore; VI Guillelmus junior Co- 
mes Forcalquerù, i 6 G 3 , in 13; VII 
Noctes blancalarulanae , 1660, in 
4-to; è un supplemento alla inalba 
Christiana, dei de Ste.-Marthe ; 
Vili De rebus gestii episcoporum si- 
stariemium, i 603 , in 8.VO; IX Quod 
Joannes Manluciut non fuerit haere- 
ticus, 1640, in 4 .to; X Dissertatio 
de Blancalanda coenobio et Lucerna 
in pago abricensi, 1660, in 4-to: la 
badia di Blancbelande era nella 
diocesi diCoutances; XI Opascula 
varia, 1668, in fogl. .contenenti, oltre 
tutte le opere precedenti; 1.» Dis- 
sertai io de CarUuisianorum initiis, in 
cui narra la favola del canoni- 


,sium ; 5 .° Appe nàie ad noctes blart- 
calandaruss ; 6.° Dissertar inocula de 
incorruplione corpor'is Philibertae a 
Sabaudia ducissae Nemoresii ; 7.» Ap- 
pendi x ad Guillelmum juniorem ; XII 
Commentario in saeram Scripturam. 
tomo I.°, Lione, < 656 , in fogl. L’ 
opera intera doveva avere dodici 
volumi. Lo siilo di tutte le opere 
del p. Columbi è duro e contorto, 
e l’autore vi fa prova di scienza, 
piucchè d’ ingegno. — Un altro 
Columbi (Domenico), morto ai 5 
d’ ottobre 1696, ha pubblicato : 
Storia di santa Maddalena, in cui è 
solidamente stabilita la verità eh’ essa 
è venuta e morta in Provenza, Air, 
1688, in la. 

A.B-r. 

COLUMBUS (Giona), teologo 
svedese del XVII secolo. Essendo 
stnto eletto pastore in Dalecarlia, 
provvide opportunamente perchè 
il culto pubblico fosse con piùtde- 
eenza e dignità osservato in quel- 
la lontana provincia, e perchè so- 
prattutto fosse introdotta nelle 
chiese una musica conveniente. 
Lasciò un figlio, nominato damisele, 
che coltivò le lettere,e che gli Sve- 
desi pongono tra i creatori della 
loro poesia. La raccolta delle ope- 
re di Sam. Columbus fu pubbli- 
cata nel 1687 da Giacomo Ree ri- 
tti erna, 

C— All* 
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